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SUNTO  DELLE  TORNATE 


R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE  PROVINCIE  PARMENSI 


ANNO    ACCADEMICO    1896-97 


I.  TORNATA  —  19  novembre  1896. 

Il  Presidente  annunzia  la  morte  del  Membro  attivo  cav.  Carlo  Calle- 
garì  avvenuta  il  19  ottobre  p.  p.,  e  ne  deplora  la  perdita  con  vive  parole 
di  encomio.  Poscia  dà  la  parola  al  Dott.  Casa,  che  commemora  il  defunto 
parlando  della  sua  vita  e  delle  sue  opere. 

La  Deputazione  si  associa  unanime,  deliberando  che  la  commemorazione 
sia  inserita  negli  «  Atti  ». 

È  data  lettura  d'una  lettera  di  affettuoso  commiato  del  Membro  at- 
tivo cav.  Michele  Caputo,  che  da  Parma  è  trasferito  a  Modena  come  Eiblio- 
tecario,  e  la  Deputazione  ringrazia. 

Si  approva  infine  lo  scambio  del  nostro  «  Archivio  Storico  »  colla 
«  Rivista  Calabro  Sicula  ». 


II.  TORNATA  —  30  dicembre  1896. 

Il  Presidente  presenta  un  volume  che  riguarda  le  relazioni  della  Re- 
pubblica Veneta  col  Montenegro,  pubblicato  d'ordine  di  S.  M.  il  Re  in  oc- 
casione delle  nozze  di  S.  A.  R  il  principe  di  Napoli  colla  Principessa  F.lcna, 
ed  aggiun^^e  che  ha  fatti  esprimere  a  S.  M.  i  ringraziamenti  por  (jucl  dono. 

La  Deputazione  approva  1'  operato  del  Presidente. 

Si  dà  lettura  di  una  circolare  della  Deputazione  di  Storia  patria  deliri 
Marche  per  le  onoranze  a  Giacomo  Leopardi,  nel  centenario  della  sua 
nascita. 
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Il  Presidente  dice  che  sarebbe  opporitino  di  racoogliere  per  quella  so- 
lennità delle  memorie  di  Pietro  Giordani,  che  ebbe  tante  relazioni  coli' il- 
lustre poeta;  e  la  Deputazione  si  associa  alla  proposta. 

Viene  letta  un'altra  circolare  mandala  dal  Comitato  Centrale  di  Rove- 
redo  per  la  jirima  comnieinorazione  centenaria  della  nascita  di  Antonio 
Rosmini.  La  Deputazione  delibera  di  far  conoscere  a  quel  Comitato  l.t  propria 
adesione,  e  delega  il  socio  prof.  Capasse  quale  suo  rappresentante  nelle  so- 
lenni onoranze. 


111.  TORNATA  —   10  gennaio  1897. 

Il  prof  Modoua  leg^e  la  prefazione  per  la  «  Bibliografia  del  P.  Ireneo 
Atfò  »  da  pubblicarsi  negli  «  Atti  e  Memoiie  »  della  Deputazione,  come 
venne  stabilito  precedentemente. 

La  Deputazione  approva. 


IV.  TORNATA  —  11   febbraio  1897. 

Si  ]irocode  allo  scrutinio  per  le  elezioni  dei  Membri  attivi  e  Soci  cor- 
rispondenti, ronfornie  alle  proposte  fatte  nella  seduta  precedente,  col  se- 
guente risultato  : 

Brandiloone  cav.  prof.  Francesco, 

Capa^so  dott    prof.  Gaetano, 

Grandi  cav.  avv.  Gaetano, 

Modena  prof.  Leonello, 

Passerini  dott.  Giorgio, 

Piacenza  mons.  D.  Pietro, 

Rest(  ri  dott.  prof.  Antonio, 
già  Soci  corrispondenti,  sono  eletti  Membri  atti\i; 

Cerri  Leopoldo, 

Micheli  dott.  Giuseppe, 

Pellegrini  prof.  Flaminio, 

Professione  }rof.  Alfonso, 

Sanvitale  conte  dott.  Luigi, 
sono  eletti  Soci  corrispondenti. 


ANNO  ACCADEMICO  1897-98 


I.  TORNATA  —  2i  novembre  1897. 

Il  segretario  leggf'  il  sefiruenle  documento  trascritto  nell'Archivio  di 
Stato  in  Milano  ed  inviato  alla  Deputa -.ione  dal  benemerito  dott.  F.  C. 
Carreri. 

«  //  Redi  Francia  covsmle  alla  pen-rfitn  del  castello  di  Loyr  con  Ga- 
steW Arquatu  fra  i  suoi  marescialli  Pietro  di  lìohan  di  Gie  e  G  G.  Tri- 
vulzio. 

(Archivio  di  Stato  in  Milano.  —  Folli  136,  137,  138  del  libro  Do- 
nizioni,  esenzioni,  concessioni,  /?/?,  1486- 15"6) 

Ludovico  per  la  gratia  de  Dio  Re  di  Pranza  Duca  di  Millano.  A  tute 
queli  a  chi  queste  presente  lettere  verranno  salate.  Como  pocho  he  li  nostri 
cari  et  fidelli  cusini  consilieri  et  CamberJani  Piedro  de  Rovano  cavalero  .^el 
nos'ro  ordine  signor  de  Gie  maresralo  di  Franzo,  et  Io:  Jacomo  de  Trivultio 
etiam  cavalero  del  nostro  dicto  ordine  marescalo  de  Franza  hano  sotto  el 
nostro  bono  volere  et  piacere  facto  tra  loro  li  cambi!  pefmuttatione  et  tran- 
sporti quali  seguitano  cioè  a  sapere  che  lo  dicto  Segiior  de  Gie  a  ceduto  et 
transportato  al  dicto  Ioanne  lacomo  per  luy  soy  heredi  successori  et  havemlo 
causa  la  terra  et  signoria  del  caste!  arquato  ad  lui  appartinente  scifuato  in 
el  nostro  ducato  de  milano  cum  tute  et  ciascadune  soe  appertinentie  et  de- 
pendentie  a  quale  valore  che  le  siano  et  possano  essere  et  montare  in  que&to 
non  compreso  tuta  volta  la  metaria  de  la  Forcescha  in  Plasentina  et  la 
metaria  de  Zen*,  et  lo  dicto  Signor  Joane  Jacomo  ha  dato  cedduto  tran- 
sportato et  remisso  al  dicto  Signor  de  Gie  incontracambìo  per  luy  soi  heredi 
successori  et  ha  vendo  causa  la  terra  et  signoria  del  castel'o  de  Loyr  a  lui 
appartinenti  in  tale  rasone  chel  li  ha,  et  che  li  pode  competere  et  apperte- 
niri  sia  per  dono  cessione  iiiL^'agomento  o  altra  rasone  cum  tute  et  ciascedune 
soe  appertinentie  et  dependentie  a  quale  valore  et  existimatione  possiano 
montare,  et  de  quesfo  habiano  fato  et  passato  tra  loro  le  lettere  in  tale  caso 
requisite  et  dato  l'uno  ad  laltro  li  intuii  et  insigniamenti  quale  huvevapo 
de  le  diete  signorie  tutta  volta  ep<«i  nostri  cusiui  el  camberlani  ne  hano 
requis'te  per  piiì  gra;da  firmitade  et  secur'tade  de  li  dicti  canibii  aggrearli 
confìrmarli  et  approbarli  et  sopra  questo  detincrli  le  nostre  lettere  al  caso 
pertinenti  et  convenienti  ad  fare  che  in  lo  advenire  non  li  se  possa  per  causa 
de  questo  darli  tribulatione  ne  impodiraento.  Sapere  faciemo  che  noi  io  cuse 
sopradicte  considerate  et  per  bone  viste  et  lationabili  consideratione  quale 
ad  questo  ne  hano  movuto  et  movano  li  iliti  canibii  permuttatione  i-t  tr;in- 
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sporti  così  facti  per  nostri  dicti  cosini  li  marescali  de  Gie  et  de  Trivultio 
de  la  dieta  signoria  et  appertinentic  de  larqaato  in  la  dieta  signoria  et  pp- 
pertinentie  del  castello  di  Loyr  habiamo  sbiute  et  havemo  agreabili  et  epse 
in  tanto  che  bisogno  sarà  di  nostra  certa  via  scientia  gratia  speciale  et  piena 
possiinza  et  auctoritate  regale  per  queste  presente  habiamo  ratificate  confir- 
mate et  approbate,  rattificamo  confirmamo  et  approbarao  et  volerne  che  le 
sortischano  loro  pieno  et  integro  effecto:  si  dasemo  in  mandatis  per  queste 
medesime  presente  ali  nostri  amati  et  fideli  le  gente  del  nostro  parlamento 
de  11  nostri  computi  et  thesorerii  a  Pariso  governatori  et  eento  del  nostro 
conseglio  et  senato  del  nostro  dicto  ducato  de  Milano  et  ad  tuli  li  nostri 
altri  iiisticiarii  et  officiarli  o  ali  soi  locotenenti  presenti  et  devenire  et.  a 
ciàscaduno  di  loro  sicorao  ad  luy  appartenerà  che  le  nostre  presenti  aggrea- 
tioni  rattificazione  et  confirmatìone  faciano  lezere  publicare  et  registrare 
ciàscaduno  in  suo  regardo  et  quelle  interteriano  et  faciano  interti^nire  obser- 
vare  et  gardare  secundo  la  loro  forma  et  tenore  senza  contravenirli  soffi  ire 
esserli  contravenuto,  ma  se  alcuno  impedimento  li  he  stato  misso  ho  dato 
lo  faciano  reparare  et  mettere  in  continenli  a  piena  delivranza  perchè  tal  he 
lo  nostro  piacere.  In  testimonio  de  questo  noi  habiamo  facto  mettere  nostro 
sigillo  a  queste  diete  presente.  Datum  a  Orleans  a  dì  XVII  de  septembre 
l'ano  de  Gratia  millecinquecento  et  del  nostro  regno  lo  tertio. 
Per  lo  Re  l'episcopo  dalbi  et  altri  presenti 

ROBERTET 

—  N.  B.  Ivi  è  l'ordine  di  delivranza  delle  terre  di  Castell'Arquato  a 
vantaggio  del  Trivulzio,  dato  dal  Re  ai  presidenti  e  consiglieri  del  Senato, 
gente  dei  conti  ed  entrate  etc,  Milano,  13  sett.  1500,  il  quale  ordine  ac- 
cenna al  giuramento  feudale  prestato  dal  Trivulzio.  Il  18  marzo  1501  il  Re 
scrive  ai  Maestri  delle  entrate  che  il  Senato  interinò  le  proprie  lettere,  e 
che  quindi  ossi  debbono  mandarle  in  esecuzione  ponendo  al  possesso  il  Tri- 
vulzio. » 


II.  TORNATA  —  25  maggio  1898. 

Il  Presidente  espone  il  progetto  di  costituire  una  nuova  sottosezione 
della  nostra  Deputazione  a  Pontremoli,  che  ha  comuni  col'a  città  di  Parma 
tanta  copia  di  tradizioni  storiche. 

La  Deputazione  approva,  ed  approva  pure,  a  tale  intento,  che  si  pro- 
ponga al  Governo  di  annientare  di  quattro  il  numero  dei  Membri  attivi 
stabilito  dall'art.  6.°  dello  Statuto  Sociale,  portandolo  da   18  a  22. 
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III.  TORNATA  —  17  luglio  1898, 

Il  Presidente  annunzia,  con  parole  di  compianto,  la  morte  del  conim. 
Pietro  Vayra  Sovraintendcnte-Direttore  deirArchivio  di  Stato  parmense,  e 
Membro  attivo  della  Deputazione,  invitando  il  segretario  dott.  Amadei,  a 
leggerne  la  commemorazione. 

La  Deputazione  associandosi  alle  condoglianze,  delibera  che  la  comme- 
morazione sia  resa  pubblica  ed  inserita  negli  «  Atti  ». 

Il  Presidente  presenta  uno  scritto  del  prof.  Umberto  Benassi  intitolato 
«  Dieci  anni  di  Storia  di  Parma  (1512-1522)  »  deplorando  che  per  la  sua 
mole  non  possa  trovar  posto  negli  «  Atti  »  della  Deputazione,  ma  aggiunge 
che  spera  nel  concorso  dell'Amministrazione  Comunale  per  la  pubblicazione 
di  quel  pregievole  lavoro. 


IV.  TORNATA  —  30  luglio  1898. 

Il  Presidente  annunzia  che  l'Amministrazione  comunale  concorrerà  alla 
celebrazione  del  centenario  del  P.  Ireneo  Affò,  erogando  lire  duemila  da  im- 
piegarsi per  la  stampa  dello  scritto  del  dott.  Benassi  «  Dieci  anni  di  Storia 
di  Parma  »  di  cui  si  è  parlato  nella  seduta  precedente,  nella  considerazione 
che  quello  scritto  è  la  continuazione  della  storia  dell'Affò  e  del  Pezzana. 

Si  procede  allo  scrutinio  per  l'elezione  a  Socio  corri''pondente  del  dott. 
prof.  Umberto  Benassi  suddetto,   e  risulta  approvata  all'unanimità.    • 

Alberto  Amadei,  Segretario 


MEMORIE 


LA    ZECCA    DI   PARMA 

DAL    1550   AL    1560 


A  quanti  si  occupauo  della  storia  economica  di  Parma  è 
uoto  che  l'opera  dell 'Affò  sulla  «  Zecca  »  di  questa  città  (1),  seb- 
heue  meritamente  pregiata,  uou  va  esente  da  lacune,  derivanti 
non  già  da  incuria  dell'autore  ma,  piuttosto,  dal  difetto  di  docu- 
menti, dei  quali  :  alcuni  sono  comparsi  alla  luce  soltanto  più 
tardi,  altri  o  sono  irremissibilmente  perduti,  o  ancora  attendono 
la  paziente  ricerca  degli  studiosi.  (Questo  stato  di  cose  ha  reso  e 
rende  tuttavia  possibili  correzioni,  aggiunte,  ampliamenti  allo 
scritto  del  nostro  storico;  aggiunte  e  coirezioni  cìie  allora  si 
potranno  dire  ultimate,  quando  tutto  il  materiale,  giacente  sco- 
nosciuto negli  archivi,  sarà  stato  investigato  e  classificato. 

Nò  basta  :  i  semplici  criterii  ordinativi,  spesso,  saranno  insuf- 
ficienti allo  scopo  ;  poiché,  mentre  da  essi  non  è  lecito  aspettarsi 
altro  che  la  scoperta  di  qualche  documento  direttamente  riguar- 
dante la  zecca  o  la  questione  monetaria,  noi  dobbiamo,  pur.  tener 
conto  di  tutte  quelle  notizie  indirette  le  quali,  liavate  da  carte 
in  apparenza  estranee  all'argomento,  bastano,  talora,  a  darci  lume 
anche  là  dove  ninna  altra  guida  ci  soccorre.  Il  seguito  di  questa 
m>imoria  sarà  evidente  prova  :illa  nostra    asserzione  e,  rome  cre- 


(I)  Akfò  Iresk'i,  r,a  Zecoa  n  la  inonota  parmigiana  illustrata.  Opera 

'lata  in  luci  da  G.  Antonio  Ziinetti  bolognese  (Parma,  T'arniignani,  17SH)  in 
Ibi.  con  22  tav. 
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2  LA    ZECCA    DI   PARMA 

diamo,  i  lettori  potranno  persuadersi  che  se,  da  una  parte,  sarebbe 
assurdo  i>rtìtondere  che  alcuno,  per  completare  la  trattazione  della 
«  Zecca  di  Parma  »,  si  sottoponesse  all'enorme  fatica  di  esami- 
nare tutta  la  mole  di  documenti  storici  esistenti,  è  pur  vero, 
dall'altra,  che  solo  per  questa  via  è  presumibile  ottenere  sicuri  e 
definitivi  risultati.  Dopo  ciò  la  conclusicne  s' impone  per  sé  stessa  : 
il  lavoro  di  complemento  all'opera  dell'Affò  spetta  a  quelli  che 
si  assumeranno  il  carico  di  continuare  la  storia  di  Parma  e  del 
Ducato,  i  quali,  anche  senza  prefiggerselo  per  intento,  verranno, 
mano  mano,  a  trovare  tutto  quanto  ci  resta,  o  potranno,  se  non 
altro,  esattamente  stabilire  ogni  singolo  caso  in  cui  documenti  di 
qualsiasi  specie  sono  andati  perduti.  L'anticipata  conclusione  spiega 
anche  il  perchè  del  presente  scritto.  Attendendo  noi  alla  storia 
dei  Farnesi  e  del  Ducato,  durante  il  pontificato  di  Paolo  iV 
(quando,  cioè,  comincia  pel  dominio  di  Ottavio  su  Parma  e  Pia- 
cenza un  periodo  in  gran  parte  nuovo)  :  ed  avendo,  com'è  natu- 
rale, estese  le  indagini  ai  tempi  immediatamente  anteriori,  a 
partire  dalla  restituzione  di  Parma  fatta  dall'Orsino  nel  '50, 
abbiamo  potuto  rintracciare  intorno  alla  zecca  della  nostra  città 
alcune  notizie  che,  se  non  ampie  ed  abbondanti,  bastano  tuttavia 
a  riempire  un  vuoto  dell'opera  dell'Atfò  ;  vuoto  al  quale  nemmeno 
le  diligenti  ricerche  del  Lopez  (1)  avevano  saputo  rimediare.  11 
primo,  giunto  a  parlare  della  ducea  di  Ottavio,  dopo  avere,  sulla 
fede  di  un  diario  di  Cristoforo  della  Torre,  asserito  che  già  nel  "51 
si  batterono  monete  d'oro  e  di  argento,  è  costretto,  per  gli  anni 
dal  "55  al  "(30,  a  confessare  (2)  che  <  mancanza  di  documenti  ci 
tiene  un  poco  allo  scuro  del  sistema  monetario  di  questi  giorni  ; 
però  conviene  contentarsi  della  semplice  descrizione  delle  monete 
che  hanno  epoca  sicura  per  gli  anni  sulle  medesime  segnati  »: 
ed  il  secondo,  accettata  la  notizia  del  notaio  parmigiano  e  tentata 
qualche  supposizione  che,  a  dir  vero,  non  corrisponde  alla  realtà, 
deve  anch'egli  concludere  (3)  che   «  troppi  documenti  della  nostra 

(  I  )  Lopez  Michele,  Aggiunte  alla  Zecca  e  moneta  parmigiana  del  p.  I. 
Affò.  (Firenze,  Ricci,  1869-73)  (Estratto  dal  Periodico  di  Numismatica  e 
Sfragistica). 

(2)  Affò,  Op.  cit.;  p.  178. 

(3)  LoPKz,  Op.  citata;  periodo  di  Alessandro  Farnese. 
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zo-.'ca  si  sono  perduti  perdio  nasca  meraviglia  di  non  trovarne 
alcuno  sguardaute  gli  anni  di  cui  si  va  discorrendo  ».  Per  for- 
tuna, invece,  qualche  cosa  si  è  conservata  ;  e  tale  che,  col  soc- 
corso di  abbastanza  sicure  ipotesi,  ci  permette  di  stabilire  la  serie 
degli  zecchieri,  le  principali  regole  del  sistema  monetario  di  allora, 
nonché  altre  disposizioni,  circa  l' introduzione  e  l'uso  delle  monete 
nello  Stato,  rimaste  ignote  ai  due  autori  citati. 


La  serio  deijili  Zecchieri  dal  1550  al  15(>0  in  Parma. 


Asserisce  l'Affò  (1)  che,  dopo  rinvestitura  di  Parma  e  Pia- 
cenza concessa  da  Paolo  IH  a  Pierluigi  Farnese,  non  potè  questi, 
nei  soli  due  anni  di  governo  fra  il  '45  ed  il  '47,  far  lavorare  la 
zecca,  la  quale  da  proprietà  del  Comune  era  diventata  privilegio 
del  Duca.  Lhia  tale  affermazione,  determinata  dall'assoluta  man- 
canza di  monete  ohe  recassero  l'impronta  di  quel  principe  e  dal 
totale  difetto  di  documenti  che,  anche  indirettamente,  accennas- 
sero all'attività  dell'officina  monetaria,  doveva  senza  difficoltà 
essere  accolta  dai  successivi  scrittori  ;  e  l'accetta  difatti  il  Lopez 
nelle  sue  «  Aggiunte  »  (2)  ed  il  Rossi  in  un  opuscolo  sopra 
alcune  «  Contraffazioni  inedite  di  monete  parmigiane  »  (3). 

Ma  l'assenza  di  monete  e  documenti  comprovanti  un  qual- 
siasi lavoro  degli  zecchieri  in  Parma,  durante  il  periodo  citato, 
se  t'  argomento  necessario  all'asserzione  dell'Afifò,  non  è  però  suffi- 
ciente a  convalidarla;  e  quindi  noi  crediamo  cosa  non  priva  di 
importanza  il  far  precedere  alle  nostre  n.)tizie  (che  dovrebbero 
prendere  le  mosse  dal  principio  del  governo  di  Ottavio)  la  breve 
esposizione  di  una  prova  negativa  che,  sebbene  s'appoggi  sopra 
lisultati  di  ipotesi,  ne  pare,  data  la  probabilità  grande  dell'ipotesi 
stessa,  quasi  convincente. 

(1)  Appo,  Op.  citata;  pag.  168  e  seg. 
("2)  Lopez,  Op.  citata  ;  pag.  76. 

(3)  V,  Rossi  Umberto,  Contraffazioni  inedite  di  monete  parmigiane 
(nomo,  Franchi,  l88i)  pag.  8. 
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Secondo  iiuo  dei  capitolati  d'appalto  della  zecca,  che  ricorre 
(ostantemeute  iu  tutte  le  locazioni  (1),  ogni  nuovo  appaltatore 
aveva  l'obbligo  di  rilevare  le  punzoncrie  e  masserizie  d'ogni  genere 
che  avevano  appartenuto  all'  immediato  predecessore,  colla  facoltà, 
allo  scadere  del  contratto,  di  rimettere  nelle  mani  dei  maestri 
d'entrata  della  ducal  Camera  quelle  e  le  proprie,  giusta  il  prezzo 
stabilito  da  appositi  periti.  Nel  '54  lo  zecchiero  Fraschini,  senese, 
saldava,  per  via  di  istrumenti  ora  da  noi  rinvenuti  (2),  il  debito 
che  gli  restava  a  causa  delle  punzonerie  ricevute  al  comincia- 
mento  del  suo  esercizio;  ed  i  creditori  che  vengono  soddisfatti 
sono  gli  zecchieri  fin  qui  ignorati  del  periodo  "50-'52,  ed  un 
Giovan  Francesco  Bonomo  che  dall'Aff'ò  ricaviamo  (3)  esser  stato 
zecchiero  della  comunità  di  Parma,  durando  ancora  in  questa 
città  il  dominio  ecclesiastico. 

Siccome  non  si  può  credere  che  il  Bonomo  avesse  un  tale 
ufficio  anche  al  tempo  di  Pierluigi,  mancando  nella  lista  dei 
varii  tipi  di  punzoni,  acclusa  all' istrumento  notarile  (4),  qualsiasi 
cenno  all'  imagine  od  all'arma  del  Farnese  (5),  è  d'uopo  conve- 
nire che  fra  il  '45  ed  il  '50  vi  fu  un  periodo  di  inazione  cau- 
sata forse,  in  principio,  dalle  incertezze  continue  circa  la  stabilità 
del  governo  ;  in  seguito,  dai  gravi  torbidi  successi  all'uccisione 
del  '47. 

Né  vale  la  naturale  obbiezione  che  potrebbe  essere  andato 
smarrito  l'atto  riguardante  il  pagamento  del  Fraschini  anche  ad 
un  altro  zecchiero,  oltre  i  rammentati  ;  giacché  ne  il  quinternetto 
delle  minute  notarili  reca  materiale  traccia  di   incompletezza  (6), 

(1;  Cfr.  in  proposito  i  varii  contratti  riferiti  dall'AtVò,  e  quello  del  '.M» 
Cui  Siofnorettì  in  questa  «  Appendice  >  n.°  4  ;  cap.  8.°. 

(2)  V.  ih  «  Appendice  »  Doc.  2."  e  3.",  estratti  dai  rogiti  Dall'Aquila 
nella  raccolta  dei  Rogiti  Camerali  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma. 

(3)  Affò,  Opera  citata  ;  pag.   155. 

(4)  V.  in  «  Appendice  »  Doc.  2.'. 

(5)  Nella  lista  delle  punzonerie  dello  Zagabria  e  del  Pennone  e  sempre 
■aggiunta  l'indicazione  dell'insegna  ducale,  clic  nuiiica  adatto  nella  lista  del 

Bonomo.  V.  <  App.  »  Doc.  3  ". 

[h)  Lo  minute  dei  rogiti  camerali,  originalmente  in  filze,  sono  adesso 
riunite  in  volumi,  comprendenti  una  o  più  annate.  Nel  caso  speciale  i  fogli 
sono  interi  ed  inseriti  l'uno  dentro  all'altro,  cosicché  par  difficile  pensare  alla 
perdita  di  uno  di  essi. 
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uè  sarebbe  da  credersi  che  il  lìonorao  venisse  rimborsato  per  via 
diretta  dal  Fnischini.  mentre  le  sue  punzonerìe  dovevano  già  es- 
sere state  acquistate  dal  primo  zecchiero  ducale.  Nel  caso  nostro, 
invece,  è  ovvio  capire  che,  riaperta  la  zecca  da  Ottavio,  questi 
in  sulle  prime  si  occupò  di  far  battere  moneta  coi  segni  esclusivi 
ilella  propria  sovranità  e,  solo  alla  nuova  locazione  del  Fraschini, 
pensò  di  dare  stabile  assetto  e  regolare  ed  ampio  funzionamento 
all'officina  monetaria,  facendo  anche  accogliere  al  locatario  le 
stampe  del  Bonomo,  fra  le  quali  alcune,  per  recare  emblemi 
riferentisi  alla  personificazione  allegorica  della  città  ed  ai  santi 
protettori  (1),  potevano  tuttavia  servire,  una  volta  che,  per  il 
verso,  fosse  stato  applicato  il  punzone  con  lo  stemma  ducale  e 
la  scritta  di  Ottavio  II  duca  (2). 

Fissata,  così,  con  qualche  maggiore  certezza  la  verità  del- 
l'asserto dell'Afto,  noi  iniziamo,  colla  nostra  trattazione,  il  nuovo 
periodo  di  vita  della  zecca  parmigiana,  periodo  assai  poco  cono- 
sciuto nei  suoi  primordi  e  non  sempre  completamente  noto  anche 
nei  tempi  successivi  ed  a  noi  più  vicini. 

Entrato  Ottavio  il  25  febbraio  1550  in  possesso  di  Parma, 
dopo  ch'ebbe  assicurato  il  vacillante  dominio,  dovette  subito  pen- 
sare alla  ricostituzione  della  zecca,  che  era  uno  dei  privilegi  più 
importanti  concessi  nella  bolla  di  erezione  del  Ducato  del  1545  (8). 

Sebbene  il  contratto  di  affitto  non  ci  sia  pervenuto,  siamo 
in  grado  di  stabilire  ch'esso  fu  stipulato  sul  finire  del  '50;  poiché, 
essendo  di  solito  le  locazioni  di  due  o  tre  anni  completi  (4),  ve- 
diamo che  il  Fraschini,  secondo  zecchiero,  entra  in  ufficio  nel 
settembre  del  1552. 

(1)  Tolti  dai  punzoni  del  Bonomo  alcuni  i)ortanti  incise  delle  croci,  segno 
del  dominio  ecclesiastico,  gli  altri  avevano  o  la  figura  di  S.  Ilario  o  di  San 
Giovanni  o  di  S.  Tommaso  o  della  Madonna.  V.  «  Appendice  »  Doc.  2.". 

(2)  Che  COSI  si  potesse  fare  e  si  facesse  lo  indica  una  espressione 
spesso  ripetuta  a  proposito  delle  puuzonerie  dello  Zagabria  e  Pennone.    Vedi 

•  Appendice  »  Doc.  3.°  :  <  uno  ponzone  da  mezi  iulii al  quale  serve 

il  ponzone  de  l'arma  del  scudo  »  e  cosi  di  s-ìguito 

(3)  V.  la  bulla  nel  Fo.ntanini,  Istoria  del  dominio  temporale  ecc.  (Roma, 
1720;  nell'Appendice  n."  XXXI,  pag.  315  e  seg. 

(4)  Esempii  prossimi  sono:  il  Fraschini  che  fu  zecchiero  due  anni,  il 
Signoretli  che  lo  fu  3. 
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]/incisioue  dei  codi,  destinati  a  battere  le  prime  monete 
ducali,  venne  affidata  a  Giovanni  Bonzaguo;  e  la  cura  dell'offi- 
cina presero,  come  socii,  maestro  Niccolò  Zagabria  de'Lioni  e  Gero- 
lamo della  Penna  detto  Pennone. 

I  nomi  di  costoro  escono  adesso  per  la  prima  volta  alla 
luce  e  ci  sono  offerti  da  uno  degli  atti  di  pagamento  del  Fra- 
si'hiui  addietro  ricordati,  compresi  nella  collezione  dei  rogiti  came- 
rali dell'Arcliivio  di  Stato  in  Parma  (1).  Come  riscotitore  della 
somma  versiita  dal  Frascliini,  apparisce  veramente  il  solo  Zaga- 
bria, che  vien  chiamato  «  magister  Nicolaus  de  Leouibus  et 
Zagabria  f.  q.  d.  Stephaui  civis  parmensis  in  vic.^  s.  Alexandri  »; 
ma  nella  intestazione  della  lista,  ove  sono  descritti  in  particolare 
i  punzoni  e  le  masserizie  d'ella  bottega,  è  detto  :  «  Extimo  della 
ponzonaria  di  m.°  Niccolò  Zagabria  et  Hieronimo  detto  Pennone 
compagni  et  cecheri  in  la  cecha  di  Parma...  *.  Ciò  considerando, 
non  è  forse  lungi  dal  vero  il  supporre  che,  dei  due  socii.  ra.° 
Niccolò  avesse  assunto  le  spese  per  1'  impianto  e  l'esercizio  dol- 
l'ottìcina.  laddove  Girolamo  della  Penna  sarebbe  stato  il  vero 
conduttore,  quegli,  cioè,  che  direttamente  si  occupava  della  sorve- 
glianza sugli  operai,  ed,  in  generale,  del  buon  andamento  del 
lavoro. 

Tanto  più  che  in  un  altro  rogito  del  notaio  Dall'Aquila, 
dei  31  ottobre  '51  (2),  troviamo  che  «  Hieronimus  della  Pena 
dictus  Penonus  f.  q.  d....  (sic)  de  Ferrara,  conductor  ceche  mono- 
tarum  civitatis  Parme  »,  in  esecuzione  di  uno  dei  capitoli  del 
contratto  di  appalto  (3),  offre  un  fideiussore  per  l'osservanza,  da 
parte  sua,  dei  patti  stabiliti,  cosa  che  non  si  riscontra  facesse, 
alla  sua  volta,  lo  Zagabria.    Evidentemente    questi,    il    quale   in 

(1)  R.  Arcliivio  fli  Stato  in  Parma,  Rogiti  camerali  di  Parma,  Rogiti 
Dall'Aquila,  a.  15.^)4.  —  L'Affij  conobbe  le  collezioni  di  rogiti  ora  poste 
iicU'Archivio  notarile  di  Parma  ;  ma,  evidentemente,  non  frugò  in  queste 
dell'Archivio  farnesiano,  comprendenti  semplici  minute. 

(2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  Rogiti  camerali  di  Parma,  Rogiti 
Dall'Aquila,  a.  l.j.jl.  V.  «  Appendice  >  Doc.  1.°. 

(3)  Nella  mancanza  del  contratto  d'appalto  del  '51,  possiamo  confron- 
tare quello  del  '56  col  Signorotti,  ove,  sulla  fine,  è  rammentata  la  presta- 
zione di  un  fideiussore  da  lui  fatta.  V.  «  Appendice  »  Doc.  4.°. 
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ima  sottoscrizione  autografa  (1)  si  segna  come  orefice,  o  dava 
per  simile  qualità  sufficiente  garanzia  in  ogni  possibile  evenien'/a 
0  si  era  trovato  in  grado  di  depositare  egli  stesso  una  cauzione 
di  un  migliaio  di  scudi  (2)  all'atto  della  stipulazione  (8).  Co- 
munque, del  resto,  ciò  sia,  ai  due  zecchieri  rammentati  va,  senza 
dubbio,  riferiti!  la  notizia  del  notaio  Cristoforo  della  Torre,  il 
quale  parla  di  cussione  di  monete  d'oro  e  d'argento  nel  1551  : 
notizia  scarsa  ed  indeterminata  (giacché  non  vi  si  fa  cenno  alcuno 
dei  varii  tipi  e  qualità  d'es^;e  monete),  ma  che,  ad  ogni  modo, 
vien  provata  esatta  da  quanto  si  è  fin  qui  detto  ed  altrove,  a 
suo  luogo,  si  dirà.  Alla  locazione  dello  Zagabria  e  del  Pennone 
tenne  immediatamente  dietro  quella  del  Fraschini,  conosciuta 
dall'Atto,  che  rinvenne  fra  gli  istrumenti  di  Baldassar  Dall'A- 
quila il  contratto  d'iiftìtto,  privo  dei  cajiitolati  e  ridotto  alle  sole 
formule  iniziali.  Da  esso,  però,  si  ricava  che  Angelo  Fraschini  nel 
settembre  del  "52  ebbe  la  zecca  per  due  anni  venturi,  da  termi- 
narsi, quindi,  al  finire  del  '54,  come  dobbiam  credere  che  rego- 
larmente avvenisse  (4). 

Che  avesse  un  immediato  successore  può  sembrare  strano, 
quando  si  consideri  che  un  nuovo  appalto  si  ebbe,  come  vedremo, 
nel  maggio  del  ■5(5  (5)  e  che,  prima  di  questo,  la  zecca  dovette 
star  chiusa,  come  ugualmente  risulterà  piìi  avanti  ;  ma  a  togliere 
ogni  dubbio  varranno  alcuni  documenti  da  noi  rinvenuti  nel 
«  Carteggio  Farnesiano  ».  pei  quali  non  solo  apparisce  il  nome 
dello  zecchiere    che  sostituì  il  Fraschini,  ma   anche    si   spiega  il 

(1)  V.  al  termine  della  lista  delle  punzoncrie  nel  Doc.  3.°  dell'*  Appen- 
dice >. 

(2)  Per  tanti  garantisce  il  fideiussore  del  Signnretti  nel  contratto  del 
'.*t6.  V.  «  Append.  »  Doc.  4". 

(3)  Questo  supponiamo  .senza,  però,  avere  rap])Of.'gio  sicuro  di  alcun 
documento. 

(4)  <'  Per  annoH  iluos  »  dice  1'  istruincnto  del  (juaie  l'Atto  non  [ioti' 
rinvenire  che  il  principio.  Il  Lopez  asserisce,  senz'altro,  clic  la  condusse  per 
tre  anni  ;  ma  di  fronte  alla  clausola  dell'  istrumcnto  occorreva  in  qualclie 
modo  spiegare  come  ciò  potesse  avvenire.  Il  frammento  del  contratto  del '.")".' 
è  pure  nell'Archivio  di  Stato  Ira  i  rogiti   DairAcjuila. 

(5)  Vedasi  1' «  Appeurlice  »  documento  4".  L"i.struniento  si  fece  soltanto 
il  9  giugno  dello  stesso  anno. 
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perchè  della  breve  locazione  del  "55,  Essendo  il  diiea  Ottavio  a 
Koraa,  ove  si  era  recato  sui  luiini  del  giugno,  per  fare  atto  dì 
omaggio  al  nuovo  papa  Paolo  IV  (1),  mandò  ordine  al  Bellin- 
zini,  governatore  di  Parma,  di  porre  prigione  lo  zecchiere;  e  ciò 
ad  istanza  di  Bartolomeo  Cavalcanti,  letterato  suo  famigliare.  Ci 
informa  di  questo  la  risposta  del  governatore  (la  quale  unica- 
mente si  conserva),  ove  è  detto:  «  Non  sono  mancato  di  esse- 
quire  la  litera  de  1"  E.  V.  havendo  messo  in  prigione  Bardo 
cechiero  si  come  mi  commauda  »  (2).  La  causa  di  una  simile  ri- 
soluzione del  Duca  è  più  particolarmente  dimostrata  in  uno 
scritto  del  medesimo  Bardo,  importante,  sopratutto,  perchè  ci 
offre  il  cognome  dello  zecchiere  «  Bardi»,  trascurato  nelle  poche 
linee  del  Bellinzini.  Bardo  Bardi,  dunque,  rivolgendosi  ad  Ottavio 
dal  carcere,  gli  diceva  :  «  Sono  quattro  giorni  che  dal  S.  Gover- 
natore fui  ritenuto  e  messo  a  lo  stretto  e,  secondo  ho  inteso,  è 
venuta  la  coraissione  da  V.  E.  ad  instautia  del  Sig.  Cavalcanti, 
per  conto  di  una  somma  di  denari  chel  pretende  esser  creditore 
del  Frasehino  di  Siena,  per  il  quale  in  conto  alcuno  sono  obrigato 
come  tutto  ho  detto  e  mostro  questo  al  Sig.  Governatore  dal 
quale  penso  che  V.  E.  sarà  benissimo  informata  »  (3).  Seguitava, 
poi,  supplicando  il  Farnese  di  dar  ordine  che  si  ascoltassero  le 
sue  ragioni  e  non  lo  si  volesse,  senza  alcun  esame,  ritener  reo 
di  frode  verso  il  ricordato  Cavalcanti. 

Sebbene  del  preteso  credito  dell'agente  ducale  non  si  sappia 
più  che  tanto,  pure  dal  brano  riportato  e  da  un'altra  lettera  del 
Bardi  degli  11  ottobre  (4),  è  lecito  ricavare:  che  il  Fraschini, 
Unito  regolarmente  l'ufficio  suo  al  termine  del  "54,  abbandonò  la 
zecca  e,  forse,  anche  degli  impegni  pecuniarii  al  Bardi  il  quale, 
fatto    capro   espiatorio   in    luogo    dell'altro,    ormai  lontano  dallo 

(l)  Debbo  rimandare  il  lettore  al  lavoro  cui  sto  attendendo  sulla  storia 
del  Ducato,  clie  comincierà  a  pubblicarsi  nel  voi.  Vili  di  questo  Archivio 
Storico. 

■    ("2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  Carteggio  Fariiosiano,  155^,  23  7bre. 

(3)  Ibidem,  ibidem,    15.j5,  24  7bre. 

(4)  Cartog.  Farnes.  citato.  In  essa  il  Bardi  si  lagna  clie,  nonostante  le 
sue  proteste  di  non  avere  nessuna  intesa  col  Fraschini,  a  danno  del  Caval- 
canti, lo  si  riteneva  prigione  ed  inascoltato. 
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Stato,  protestava  di  non  aver  nulla  che  vedere  con  lui  e  di  non 
essere  rainimamente  «  obrigato  »  (1)  a  pagarne  i  debiti.  Ma 
comunque  la  cosa  passasse,  fosse  o  no  lo  zecchiere  presente  conscio 
e  d'accordo  col  Fraschiui,  certo  è  che  il  Duca,  di  natura  benigno, 
non  si  lasciò  smuovere  dalle  suppliche  e  diede  severi  ordini  al 
governatore,  il  quale,  rifiutando  di  accettare  ogni  informazione 
del  Bardi  per  i  casi  suoi  (2),  lo  ritenne  chiuso  insino  al  ritorno 
di  Ottavio  da  Roma,  avvenuto  nei  primi  del  dicembre  (3). 

Qui  cessano  le  notizie  dei  documenti  nostri;  ma  è  focile 
supporre  che  il  Duca  facesse  istruire  la  causa  per  determinare  la 
responsabilità  del  maestro  di  zecca,  di  cui  non  vediamo  più  fatta 
menzione  in  carte  del  tempo.  Noi  non  vorremmo,  ora,  calunniare 
la  memoria  del  Bardi,  dicendo  che  egli  fu  condannato  per  frode; 
sta,  però,  di  fatto  che  la  zecca  non  venne  subito  riaperta,  giacché, 
mentre  alla  fine  del  "54,  nella  distribuzione  degli  uffict  della 
comunità  per  l'anno  avvenire,  vediamo  nominato  soprastante  del- 
Tofficina  monetaria  Gio-  Frane.  Garimberto,  al  termine  del  '55 
non  si  ricorda  che  alcuno  venisse  nominato  a  quel  posto  in  so- 
stituzione di  lui.  uscente  di  carica  alla  fine  dell'anno  (4).  A  parer 
nostro,  dunque,  il  Bardi  sarebbe  rimasto  a  dirigere  la  zecca  sol- 
tanto a  tutto  l'agosto  '55.  dopo  di  che,  fino  alla  metà,  circa,  del 
"56,  essa  non  potè  venire  riattivata.  Dal  "50  in  poi  camminiamo 
assai  meglio,  in  quanto  non  ci  è  quasi  più  necessario  ricorrere 
ad  induzioni,  ma  abbiamo  la  continua  scorta  di  autentiche  testi- 
monianze alle  quali  altro  non  ci  rimane  da  aggiungere  che  l'in- 
dispensabile collegamento.  Le  notizie  più  importanti  provengono 
dall'  istrumento  di  affitto  della  zecca  dei  9  giugno  di  quest'anno, 
che  addietro  rammentammo  e  che  fu  da  noi  rinvenuto  fra  altre 
carte,  spettanti  al  medesimo  argomento.  nell'Archivio  Comunale 
ove  la  gentilezza  di  chi  vi  presiede  ci  ha  permesso  di  comoda- 
mente frugare.  Come  esso  sia  sfuggito  all'Atìò,  prima,  al  I^opez. 

fi)  Dall'ortografia,  oltre  elio    'la!  iioiiic,    apparisco  clic  il  Barili,  al    pari 
del  Frascliini,  era  toscano. 

(2)  Lett.  «lei  Governatore  al  huca  defili  li  .Sl>rc  ''>'>.  Cartej^^'io  Farne- 
siano  citato. 

(3)  Lettere  varie  del  (  .'arte;,'gii>  l'"arnesiano  ili  ijuid  ti-nipu. 

(4)  Archivio  comuiuile  di  i'arina.  Libii  delle  Onlinazioìii,   IT).')'!,  iri55. 
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dopo,  uou  ostaute  che  ora  si  trovi  cou  documenti  all'uno  ed 
all'altro  noti,  è  facile  capire  qualora  si  sappia  che  l'attuale  ordi- 
namento dell'archivio  è  in  gran  parte  dovuto  al  rimpianto  Enrico 
Scarabelli-Zunti,  il  quale,  preposto  a  (jnell'ufficio  quando  già  lo 
studio  del  Lopez  era  pubblicato,  andò,  con  utile  e  modesto  lavoro, 
esaminando  e  classificando  una  grande  quantità  di  carte,  prima 
confusamente  accatastate  nelle  camere  superiori  del  palazzo  co- 
munale. Il  nostro  documento,  come  evidentemente  appare  anche 
dal  nome  «  Zecca  »  appcstovi  in  matita,  fu  per  opera  sua  dis- 
sepolto  e  collocato  nel  mazzo  che  ha  per  titolo:  «  Zecca  -  ordini, 
tariffe,  scritture  ecc.  »  ove,  fino  ad  oggi,  restò  sconosciuto  od 
inavvertito.  Ora  apparirà,  definitivamente,  alla  luce  nelFAppeudice 
(n.  1).  Per  mezzo  suo  si  viene  a  conoscere  che  assuntore  della 
zecca,  fin  dal  15  maggio  '5G,  fu  Antonio  Signorotti  da  Reggio, 
quello  stesso  che  l'Affò  ed  il  Lopez  indicano  come  zecchiero  per 
gli  anni  dal  '59  al  "GÌ.  L'istrumento  notarile  per  l'appalto  non 
si  fece,  però,  che  il  9  giugno  '5(3,  coli'  intervento  del  Signoretti 
ed  alla  presenza  di  Pietro  Ceuli,  tesoriere  generale  del  Duca, 
Girolamo  Piazza  ed  Angelo  Cantelli,  maestri  d'entrata  della  ducal 
Camera,  a  ciò  appositamente  delegati,  oltre  ai  testimoni  ed  ai 
notai  nelle  persone  di  Pellegrino  da  Fano,  Ilario  Bandini,  Giov, 
Domenico  dell'Orsa  e  Girolamo  Crivelli  (lì.  La  durata  dell'af- 
fitto fu  stabilita  di  anni  tre,  a  partire  dal  L5  maggio  '56; 
l'onoranza  della  zecca,  da  pagarsi  al  tesoriere  ducale,  si  determinò 
a  centoventi  scudi  d'oro  ogni  anno,  in  cambio  della  quale,  però, 
lo  zecchiero  godeva  di  una  quantità  di  privilegi  enuuierati  nei 
singoli  capitoli  del  contratto. 

Secondo  i  patti  che  abbiamo  testé  esposti,  il  termino  della 
locazione  del  Signoretti  sarebbe  stato,  dunque,  il  maggio  del  '59. 
cioè  precisamente  allora  che  l'Aft'ò  ed  il  Lopez  la  dicono  comin- 
ciata; e  ciò  sulla  guida  di  una  lettera  del  Governatore  (27  9bre  '61). 
riportata  nelle  ordinazioni  comunali,  per  la  quale  si  ordinava  il 
pagamento  di  una  certa  somma  di  che  il  Signoretti  era  rimasto 
creditore  nell'esercizio  della  zecca,  per  i  due  anni    trascorsi. 

(1)  Nel  rogito  che  stiamo  considerando,  e  che  è  soh>  una  copia,  manca 
la  sottoscrizione  ed  il  sesrno  del  notaio  (V.  «  Appendice  «  Hoc.  4.»).  (ìiro- 
1.UI10  Criv.'lli  apparisce  «  prò  secundo  notano  » 
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Ora,  come  sta  la  faccenda?  Dobbiamo  noi  credere  die  al 
Signoretti  fosse  prorogata  la  coiioessioue  della  zecca  ad  ini  intoro 
quinquennio?  o  dobbiamo  negar  fede  al  documento  riportato  dal- 
l'Affò  e  registrato  nei  Tibri  comunali?  Né  l'una  cosa  nò  l'altra: 
nulla  ci  induce  a  dubitare  di  questo,  nulla  ci  dà  ragione  di  pen- 
sare a  quello  o  ci  costringe  ad  ammetterlo. 

Ecco,  secondo  noi,  la  spiegazione  del  ({uesito. 

Il  capitolo  sei  del  contratto,  del  (juale  già  facemmo  men- 
zione, suonava  così:  «  in  caso  di  peste  o  guerra,  che  Iddio  ne 
guardi,  sii  lecito  al  mastro  di  ceccha  renouliare  1"  impresa  et 
non  s' intenda  essere  obligato  a  cosa  alcuna  si  contiene  nelli  pre- 
senti capituli,  sintanto  durerà  detta  guerra  o  peste,  facendo  però 
le  sue  proteste  in  scritto  alli  agenti  della  detta  camera,  in  tempo 
debito,  et  in  tal  caso  se  intenda  esser  finito  il  tempo  del  detto 
mastro  di  cecclia  et  sii  la  detta  ceccha  in  libertà  dalli  agenti 
ducali  ».  Purtroppo  Iddio  non  doveva  tener  conto  ed  esau- 
dire l'augurio  che  gli  stipulatola  di  questa  convenzione  si  face- 
vano ;  i  due  temuti  malanni  :  peste  e  guerra,  sebbene  con  diver- 
sità di  effetti,  tennero,  successivamente,  travagliata  la  città  e  se 
del  primo,  mercè  una  quantità  di  precauzioni,  riuscirono  i  parmi- 
giani a  liberarsi  a  prezzo  solo  di  paura  (1),  dal  secondo  non  ci 
fu  via  di  scampo  e  quasi  per  un  intero  anno,  cioè  dalla  metà 
del  '57  alla  metà  del  '58,  essi  ebbero  a  sentire  il  peso  di  una 
campagna  dissanguatrice,  priva  di  alcun  notevole  successo,  solo 
piena  di  scorrerie,  per  parte  dei  nemici,  di  ruberìe,  per  parte 
dei  soldati  mercenarii  propri  (2).  Come  ciascuno  vede,  il  caso 
e  >nteraplato  nell'articolo  sei  del  contratto  di  affitto  si  verifi- 
cava, esattamente,  dopo  un  anno  dacché  il  Signoretti  aveva 
preso  possesso  della  zecca.  Ammesso  pure  che  pel  semplice  timore 
della  peste,  nel  luglio  ed  agosto  '5)ì,  egli  non  avesse  sufficiente 
ragione  di  ricorrere  a  quell'articolo,  certo  aveva   pieno   diritto  di 

(1)  Nel  «  Gridari-)  »  dell'Archivio  comunale,  al  luglio  e«l  all'agosto  'ó6, 
vi  è  un  certo  numero  «li  gride  del  Governatore,  per  le  quali  si  ordinava 
l'adozione  di  severi  provvedimenti  destinati  ad  impedire  la  propagazione  M 
contagio,  gravante  i  popoli  di  Venezia,  dell'Istria  ecc. 

(2)  Anche  per  questa  guerra  dohho  rimandare  i  lettori  al  prossimo  mio 
lavoro  ed  ai  documenti  ohe  riporterò  in  quello. 
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valerscue  allorché  l'apertura  delle  ostilità  era  stata  dichiarata.  E 
eosì  fece.  13asterebbe  a  dimostrarlo  il  fatto  che  uel  "59,  finnata 
ormai  la  pace  di  Oateau-Cambrèsis,  cessato  ogni  sospetto,  egli 
riprese  a  condurre  la  zecca  e  la  tenne,  secondo  la  concorde  testi- 
monianza deir.Vft'ò  e  del  Lopez,  per  due  anni,  cioè  precisamente 
per  quel  tempo  che,  secondo  i  patti,  ancora  gli  rimaneva  a  com- 
piere il  periodo  triennale  dell'aftìtto,  avendo  già  occupato  il  suo 
ufficio  dalla  metà  del  '50  alla  metà  del  '57.  In  tanta  scarsità 
di  notizie  non  si  può,  come  è  naturale,  far  questione  di  giorni  : 
ma,  anche  preso  così  alla  grossa,  il  conto  mi  pare  che  torni  e 
la  spiegazione  al  quesito  che  sopra  ci  siamo  proposti  mi  sembra 
che  non  possa  essere  ragionevolmente  rifiutata.  Tuttavia  mi  si 
opporrà  che,  in  mancanza  di  un  dato  sicuro  attestante  la  rinunzia 
del  Signoretti,  nonostante  l'evidenza  della  nostra  ipotesi,  il  dubbio 
è  sempre  lecito  ;  e,  per  lo  meno,  mi  si  domanderà  che  cosa  avve- 
nisse della  zecca  nello  spazio  intercedente  fra  la  metà  del  "57  e 
la  metà  del  '59.  Non  è  certo  verisimile  che,  durante  una  guerra, 
quando  più  urgente  è  il  bisogno  di  danaro,  alla  coniazione  del 
quale  non  sarebbe  strano  che  il  Duca  sacrificasse  parte  od  anche 
tutti  gli  ori  proprii  ;  non  è  verisimile,  dirà  il  lettore,  che  proprio 
in  tale  circostanza  stia  chiusa  una  zecca  e  che  la  chiusura  si 
prolunghi  per  due  anni  di  seguito,  rendendo  indispensabile  alla 
Camera  ducale,  al  pubblico  ed  ai  privati  il  ricorrere  ad  officine 
forestiere  con  perdita  economica  e  con  menomazione  di  dignità  nel 
principe.  Riconosco  legittima  una  tale  obbiezione  e  confesso  che 
neppure  io  avrei  saputo  accontentarmi  dei  miei  risultati,  se  due 
semplici  notizie,  favoritemi  dal  caso,  non  mi  avessero,  uello  stesso 
tempo,  fatto  certo  della  cessazione  del  Signoretti  e  rivelato  il 
nome  dello  zecchiero  che  a  lui  successe  e  che,  senza  alcun  dub- 
bio, condusse  la  zecca  per  i  due  anni  che  corrono  tra  il  primo  ed 
il  secondo  esercizio  di  quello.  In  una  lettera  di  Girolamo  Toccoli 
(che  dai  suoi  colleghi,  deputati  alla  guerra,  era  stato  nel  dicembre  '57 
inviato  al  campo  presso  Montei^chio,  per  informare  il  Duca  del 
cattivo  stato  in  cui  era  ridotta  la  città),  troviamo,  fra  l'altro, 
queste  parole,  a  proposito  di  certa  questione  monetaria:  «  ma 
certo  che  [il  Duca]  mostra   di   tener  gran  conto   di   questo  ms. 
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leronimo  Cevoli  uovo  cecchiero »  (1).  Di  più  in  un'altra  let- 
tera (2)  scritta  il  10  aprile  '58  dal  tesoriere  ducale  ai  condut- 
tori dei  dazi  di  Parma  è  detto:  «  Il  sig.  Duca  ma  comandato 
vi  scriva  che  vogliate  esser  contenti  prometer  pagar  al  tempo 
a  ms.  leronimo  Cevuli  cechieri  in  Parma  A.'  3  millia  d'oro  in  oro 
da  pagarli  in  sei  mesi  dal  mese  di  maggio  proximo  e....  di  gratia 
non  mandiate  in  questo  bisogno  di  grande  importanza.  Di  Pia- 
cenza alli  XVI  d'aprile  1558.  Pietro  Ceuli  ». 

Gli  unici  accenni  a  noi  bastano  per  ristabilire,  senza  alcun 
altro  dubbio,  ogni  cosa  :  poiché,  dicendosi  nel  primo  «  novo  cec- 
chiero »,  apparisce  manifestamente  che  il  Cevoli  era  subentrato 
al  Signoretti  da  poco  tempo,  forse  da  qualche  mese,  dal  principio 
della  guerra,  a  dir  breve  ;  il  che  è,  per  l'appunto,  quanto  già 
prima  avevamo  fissato  :  aggiungendosi  che  il  nuovo  zecchiero  era 
Girolamo  Cevoli  (o  Ceuli),  e  che  ancora  nell'aprile  del  "58,  conser- 
vava, in  Parma,  l'ufficio  suo,  non  solo,  come  di-:si  da  principio, 
possiamo  ricostrurre  la  serie  dei  maestri  di  zecca  compietà  sin 
al  '60,  ma  ricaviamo,  anche,  che,  deposto  temporaneamente  dal 
Signoretti  il  suo  carico,  la  tema  di  possibili  danni  in  un  mestiere 
così  geloso  e  pericoloso,  in  tempo  di  guerra,  distolse  ogni  altro 
dall'assumerlo,  tanto  clie  gli  agenti  ducali  dovettero  ricorrere  a 
chi  si  trovava  in  condizioni  da  non  potere  dire  di  no.  E  questi 
fu  il  Ceuli  il  quale,  legato,  com'è  certo,  di  parentela,  probabil- 
mente  cugino  di  Pietro   Ceuli  (3),  tesoriere    generale  di  Ottavio, 

(Ij  Lettera  del  tì  xbre  '57.  Archivio  Comunale  di  Pariua,  Mazzo:  Scau- 
diano  e  Montecchio.  Lettere  e  provvigioni  per  ({uella  guerra,  t.'iST-'òS. 

(2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  Rogiti  camerali  di  Parma,  Rogiti 
Dall'Aquila.  Istrumeiito  notarile  del  '21  aprile  '58  nel  quale  è  riportata  la 
lettera  cui  accenniamo. 

(3)  In  un  rogito  del  notaio  Dall'Aquila  del  4  aprile  1558  (R.  Archivio 
ili  Stato  in  Parma  —  Rogiti  camerali  di  Parma)  troviamo  che  «  mag.  d. 
Hieronimus  de  Cevulis  Hq.  mag.  d.  Rayaerii  nobilis  pisanus  »  vende  al 
«  mag.  d.  Petro  a  Cevulis  fiq.  mag.  d.  lohaanis  nobili  pisano  »  una  casa 
in  Roma  posta  in  Campo  dei  Fiori.  Il  fatto  che  tutti  due  sono  pisani  e 
tutti  e  due  nobili,  ci  fa  credere  senza  più  che  i  loro  padri  Ranieri  e  Gio- 
vanni fossero  fratelli;  e  questo  vincolo  di  parentela  vieae  confermato  da  una 
serie  di  istruinenti  notarili  riguardanti  varii  contratti,  del  genere  di  quello 
ricordato,  fra  Pietro  e  Girolamo.  V.  Raccolta  citata  ;  rogiti  Dall'Aquila,  ro- 
giti del  28  giugno  '57,  7  geuniio  '58,  li  gennaio  '58,  4  aprile  '58,  ecc. 
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servitore,  qiiiudi,  dì  Casa  Farnese  (1),  uon  ebbe  mezzo  oppure 
voglia  di  rifiutare  uua  impresa  che,  iu  compenso  di  possibili  svan- 
taggi, gli  poteva  presentare  copia  anche  luaggiore  di  possibili 
guadagni,  atteso,  specialmente,  il  vincolo  di  famiglia  col  tesoriere 
dello  Stato  e  le  conseguenti  relazioni  col  Duca. 

Non  vogliamo  fare,  a  bella  posta,  maligne  insinuazioni;  certo 
è,  però,  che  nella  officina  del  Ceuli  si  dovette  passare  un  po' sopra 
(come  meglio  a  suo  luogo  vedremo)  alle  condizioni  di  lega  e  di 
peso,  se  nel  '59,  dichiarandosi  ammesse  le  monete  anteriori  al  '57, 
bollandosi  con  uno  speciale  marchio  i  giulii  del  "56,  riconosciuti 
pregevoli,  vennero  banditi  i  danari  battuti  dal  '57  in  poi.  Ma, 
pel  momento,  a  noi  po^o  importa  di  questo,  che  anzi  siamo  pronti 
ad  ammettere  (e  ce  lo  consiglia  la  frase  citata:  «  [Il  DucaJ 
mostra  di  tener  gran  conto  »)  che  ogni  provvedimento  intorno 
alla  qualità  delle  monete  fosse  preso  d'accordo  col  Farnese  ;  siamo 
persino  disposti  a  giustificare  Ottavio  se,  nelle  strettezze  della 
guerra,  si  trovò  costretto  ad  usare,  per  proprio  conto,  certi  rimedii 
biasimevoli  in  circostanze  normali;  quello  che  ora  più  ci  interessa 
è  la  constatazione  dei  dati  di  fatto  i  quali,  dal  documento  citato, 
risultano  evidentissimi.  A  complemento  di  essi  ricordiamo  ancora 
la  notizia  che  si  ricava  da  una  nota  dei  «  Euoli  Farnesiani  » 
riportata  dal  Ronchini  nella  sua  memoria  sul  Gre-'hetto  (2),  per 
la  quale  veniamo  informati  che  ad  esso  Grechetto,  incisore  di 
zecca,  non  fu  fatta  buona  la  paga  dal  settembre  '58  al  marzo  '59, 
essendo,  in  quel  periodo,  l'officina  rimasta  chiusa.  Come  si  vede, 
terminata  la  uggiosa  campagna  del  '58  e  partito  il  Duca  per  la 

(1)  Trovo  il  nome  di  Girolamo  Cculi  anello  uel  «  Mastro  faruesiano  » 
del  "59  conservato  nel  nostro  Archivio  di  Stato.  Sotto  la  }:artita  :  «  Livelli 
et  frutti  di  danari  >  si  \cgge  fra  l'altro:  «  ai  30  mag^gio  '59  A.i  249.60  a 
(ìirolamo  Ceuli  che  tanti  ne  ha  fatti  pagare  in  Genova  alli  Palavicini  e  Spi- 
nola per  interesse  di  A.i  3000  d'oro  di  che  accomodarono  il  Duca  fino  d'a- 
prile passato  del  '58  sopra  la  sua  sicurtà  a  interesse  sopra  la  fiera  di  Bìsan- 
zonc  *.  Questo  sta  appunto  a  dimostrarci  quel  rapporti  di  famigliarità  che 
sopra  ricordavo  ;  come  pure  ce  li  dimostra  il  prestito  di  3000  scudi  fatto  ai 
Duca  in  momento  di  necessità;  p'M  quale,  secondo  vedemmo,  doveva  essere 
rimborsato  dai  dazieri. 

(2)  Ro.Nciii.M  Amadio,  Il  Grechetto  (Alessandro  Cesati),  Atti  e  Memorie 
per  le  provin:ie  Mod.  e  Parm  ,  Serie  1.*,  voi.  2.°,  p.  269, 
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Corte  del  re  Filippo  II  (1),  la  zecca,  a  cominciare  dal  1.°  set- 
tembre, si  chiuse  e  rimase  inattiva  iusino  quasi  al  ritorno  di 
Ottavio,  quando  passò  nuovamente  sotto  la  direzione  di  Antonio 
SiguoreLti,  in  quel  modo  che  addietro  acoennammo.  Così,  pertanto, 
ci  sembra  che  dal  '50  al  "61  Qulla  più  rimanga  oscuro  per  ciò 
(ho  riguarda  il  numero  ed  il  nome  degli  zecchieri,  e  noi  po- 
tremmo, senz'altro,  venire  a  [zirlare  di  (juaiito  si  può  compren- 
dere sotto  il  nome  di  sistema  monetario  di  quegli  anni,  se  una 
osservazione  del  l.opez,  urtante  contro  i  risultati  jiositivi  teste 
ottenuti,  non  ci  obbligasse  a  prenderla  in  esame  e  vedere  come 
la  parte  irrefutabile  di  essa  possa  conciliarsi  coi  dati  nostri  non 
meno  ineccepibili.  Il  Lopez,  nell'assoluta  deficienza  di  documenti 
scritti  pel  quinquennio  dal  '55  al  '5!»,  cercò  di  ricavare  dall'esame 
delle  monete  qualche  lume  che  potesse  guidai-lo  nella  ricerca  di 
un'  ipotesi  approssimantesi  al  vero  più  che  fosse  possibile.  Notando 
egli  che  nel  nostro  Museo  esistono  delle  parpaiole  colla  testa  di 
Alessandro  Farnese  imberbe,  la  qual  testa  corrisponde,  perfetta- 
mente, alla  figura  di  una  medaglia  coniata  nel  '5!^  in  onore  del 
Principe,  è  tratto  a  fissare  la  data  di  quelle  monete  contempo- 
ranea alla  cussione  della  medaglia.  Ma  in  quattro  parpaiole  (2) 
si  vedono  le  iniziali  «  L.  S.  »  che  non  si  saprebbero  interpretare 
se  non  per  Lelio  Scaioli  il  quale,  come  è  noto,  tenne  la  zecca  di 
Parma  dal   1577  all'  '82. 

Ammettere  che  lo  Scaioli  battesse  le  parpaiole  in  (juesto 
periodo,  dice  il  nostro  autore,  non  si  può,  perchè  Alessandro 
contava  allora  da  32  a  37  anni  e  non  poteva  essere  ritratto  in 
età  puerile;  non  resta,  dunque,  altro  se  non  supporre  che  allo 
Scaioli  fosse  affidata,  per  la  prima  volta,  la  zecca  nel  '55  e  che 
la  conducesse  fino  al  '59,  in  cui  subentrò  Antonio    Signoretti.  H 

(Ij  Fu  questo  il  viaggio  donde  Ottavio  riportò  la  noniiiia  della  nioglio, 
Margherita  d'Austria,  a  Governatrice  dei  Paesi-bassi  e  promesse  di  altri 
futuri  vantaggi. 

(2)  Cosi  diee  il  T;opez  ;  ma  il  Rossi  nell'opuscolo  addietro  citato  fa 
giustamente  notare  che  si  tratta  di  una  svista.  Una  sola  parpaiola  lia  il 
segno  L.  S.  un'altra  il  solo  L;  due  sono  prive  di  qualsiasi  indicazione 
Questo  abbiamo  anche  noi  constatato  coll'esame  personale  «lei  medagliere  del 
K.  Museo. 

Abcu.  Stor.  I'abm..    vii.  2 
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innegabile  che  il  ragionamento  del  Lopez  potrebbe,  coinè  è  con- 
dotto, convincere  ognuno,  alla  stessa  guisa  che  aveva  convinto 
noi  prima  the  avessimo  rinvenute  le  notizie  sopra  riportate;  ma 
dacché  i  documenti  vengono  a  dimostrare  che  nel  '58  altri  che 
non  lo  Scaioli  era  zecchiero.  tutto  il  supposto  del  valente  numi- 
smatico cade.  Cade,  intendiamoci,  nel  caso  presente,  non  che  sia 
inapplicabile  ad  altri.  Purtroppo  le  lacune  nelle  memorie  sulla 
zecca  di  Parma  non  cessano  dopo  quella  cui  veniamo  supplen- 
do (1);  perchè  non  si  potrebbe,  sino  a  prova  contraria,  adattare 
l'ipotesi  del  Lopez  ad  uno  dei  successivi  periodi  di  oscurità y 
Hammentiamo  che  Alessandro  Farnese  parti  nel  "56  da  Parma  (2) 
e  non  vi  ritornò  che  dopo  le  nozze  con  Maria  di  Portogallo,  vale 
a  diro  sulla  tìne  del  '66  (3). 

E  siccome  poi  non  è  ammissibile  che  nel  '(j(),  all'età  di  21 
anni,  Alessandro  Farnese  avesse  ìa  barba  piena  e  l'aspetto  virile 
quale  mostra  una  serie  di  altre  monete  del  nostro  Museo,  consi- 
derato, di  piti,  che  dopo  la  venuta  a  Parma,  in  occasione  del  suo 
matrimonio,  il  Principe  soggiornò  ancora  lungamente  fuori  dello 
Stato,  noi  possiamo  concludere  :  nulla  esservi  di  strano  se  l'effigie 
rappresentata,  la  prima  volta,  su  monete  e,  quindi,  nella  medaglia 
venne,  senza  mutamenti,  riprodotta  anche  quando  Alessandro  era 
cresciuto  in  età,  anche  quando  aveva  passato  i  30  anni,  volendo 
pur  supporre  che  la  scoperta  di  nuovi  documenti  ci  obbligasse 
a  ridurre  l'esercizio  dello  Scaioli  ai  soli  anni  certi  dal  '77  all'  "82. 

Ho  detto  che  l'effigie  fu  rappresentata  per  la  prima  volta 
su  monete  e  quindi  sulla  medaglia;  ne  a  caso,  giacché,  a  meno 
di  ammettere    che    questa    fosse    coniata    traendo    l'imagine    del 

(1)  Anche  le  indagini  del  Lopez  lasciarono  un  ampio  vuoto  fra  il  '61 
ed  il  73.  Sono  dodici  anni,  corrispondenti  a  quattro  esercizi  (calcolando  che 
la  media  di  ciascuno  è  un  triennio)  ;  e  quando  pure  si  voglia  ammettere  che 

uno  sia  occupato  dallo  zecchiero  ignoto  che  poneva  sulle  monete  il  segno  — 7- 

senza  la  data,  come  vuole  il  Lopez,  ne  rimangono  sempre  tre  pei  quali  ogni 
notizia  manca. 

(2)  Subito  ilopo  la  restituzione  di  Piacenza,  secondo  era  prescritto  dai 
patti  allora  fermati. 

(3)  V.  in  proposito  le  lettere  del  Marchi  di  quella  data,  pubblicate  dal 
Ronchini  (  Parma,  MDCCCLXIV;. 
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Principe  da  qualche  ritratto,  bisogna  pensare  ad  uu  modello,  ad 
un  retto  di  moueta,  inciso  innanzi  la  jiarten/.a  del  giovane  Ales- 
sandro; cioè,  al  più  tardi,  nella  prima  metà  del  '5(3. 

E  qui  i  documenti  nostri  ci  soccorrono  quanto  meglio  non 
sajiremmo  desiderare.  In  una  grida  del  maggio  '5!>  (1)  (della 
quale  più  largamente  parleremo  altrove),  si  bandiscono  le  monete 
parmigiane  del  '57  e  "58  e  fra  le  ammesse,  oltre  quelle  che  «  di 
presente  si  batteno  ».,  vengono  ricordate  parpaiole  da  due  teste. 
Tali  parpaiole  non  possono  essere  che  quelle  del  Signorotti  del  "56, 
aventi,  per  di  piìi,  la  figura  di  Alessandro;  altro  non  essendo  le 
«  due  teste  »  se  non  quella  del  principe  Farnese,  nel  rovescio,  e 
quella  della  dea  Pallade  o  Atena  galeata,  nel  diritto,  come  preci- 
samente si  riscontra  negli  esemplari  e  nelle  riproduzioni  dell'Atto. 
Ne  manca,  per  fortuna,  la  prova  materiale,  convincente  e  decisiva. 
11  Lopez  facendo,  in  certo  modo,  dipendere  dalla  medaglia  del  "58 
le  monete,  e  considerando  in  esse  il  segno  L.  S.  che,  per  svista, 
assegnava  a  quattro  parpaiole  invece  di  due,  non  dava  poi  spe- 
ciale importanza  ad  una  delle  parpaiole,  priva  della  data  e  della 
sigla  dello  zecchiero,  già  posta  dall'Att'ò  nella  tavola  VII,  n."  91. 
Essa,  invece,  ci  si  fa  ora  riconoscere,  ad  indubbii  segni,  per  la 
moneta  del  Siguoretti  da  noi  determinata  :  nel  qual  risultato  ci 
confermerebbe,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  il  fatto  che  costante 
abitudine  di  quello  zecchiero  era  il  lasciare  senza  alcuna  sua 
indicazione  i  prodotti  della  propria  officina  (2).  Così,  dunque, 
riepilogando  si  può  asserire:  che  le  prime  parpaiole  coli 'effigie  di 
Alessandro  furono  coniate  nel  '56,  che,  probabilmente,  servirono 
alla  stampa  della  medaglia  del  '58,  che,  infine,  vennero  riprodotte 
dallo  Scaioli  il  quale,  a  distinguere  le  sue  dalle  monete  del  '5(J, 
vi  applicò  il  segno  «  L.  S.  ».  Lo  Scaioli,  poi,  avrebbe  potuto 
coniare  le  parpaiole  in  questione  o  in  uno  dei  tre  esercizi  della 
zecca  assolutamente  sconosciuti  fra  il  "(31  ed  il  '73  (per  applicare, 
come   addietro   dicevo,  la  parte  possibile    dell'  ipotesi  del  Lopez) 


(1)  V.  in  <f  Appendice  »  al  n.*  8. 

(2)  Lo  asseriscono  conconleinente  l'Affo  e<l  il  T-opez.  An/i  questi  \\\  tio- 
tare,  come  una  occ^ziono,  una  moneta  da  lui  vista  f  descritta,  portante  le 
iniziali  *■  A.  S.  >. 


20  LA   ZECCA   DI  PAKMA 

od  auclie  uel  periodo  ■77-'82,  nel  quale  slam  sicuri  ch'egli  fu 
zecchiero. 

La  difficoltà  che  al  Lopez  si  attaocitiva  ueirammetter  questo, 
si  è,  storicanieute,  risoluta  col  discorso  anteriore;  possiamo,  qui, 
in  modo  definitivo  liberarcene,  convalidando  il  fatto  antico  coll'e- 
sempio  moderno.  Non  vediamo,  forse,  succedere  anche  oggi  lo 
stesso  e  rimanere  sulle  monete  inalterata  l'effigie  dei  sovrani  e 
quale  appunto  è  stata  impressa  la  prima  volta,  per  una  lunga 
serie  di  anni?  —  Né  la  cosa  è  difficile  a  capirsi:  tolte  le  me- 
daglie le  quali,  coniate  in  certe  particolari  circostanze,  devono 
riprodurre  la  persona  quale  veramente  è  al  tempo  della  conia- 
zione, le  monete,  prodotte  con  continua  regolarità,  non  h;inno 
bisogno  di  seguire  tutti  i  sottili  mutamenti  della  persona,  sol- 
tanto rilevabili  dopo  un  non  breve  spazio  di  tempo:  diremo,  anzi, 
di  piti:  la  varietà  di  conio  in  una  stessa  categoria  di  monete, 
quali,  ad  esempio,  le  parpaiole  in  questione,  nuU'altro  avrebbe 
fatto  che  facilitare  le  falsificazioni,  tanto  più  che  quella  sorta  di 
denaro  spicciolo  era  il  maggiormente  usitato  negli  scambi  comuni 
e  cioè  fra  le  persone  meno  esperte  od  accorte. 

Rimosso  così,  a  quanto  ne  pare,  l'ostacolo  che  ai  risultati 
nostri  veniva  dalla  ingegnosa  osservazione  del  Lopez,  possiamo,  per 
via  più  sicura  che  non  è  la  semplice  descrizione  delle  monete 
rimaste,  determinare  il  nome  ed  il  valore  delle  varie  specie  di 
danari  coniati  in  Parma  nel  periodo  di  cui  trattiamo,  valendoci 
degli  istrumenti  notarili  da  principio  ricordati,  dei  capitolati  d'ap- 
palto stabiliti  nel  "56  e  di  ogni  altra  notizia  che  con  quelli  si 
collega. 
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Notizie  sul  sistema  moiietai-io  di  questo  periodo. 

Influenza    detjli    avvenimenti    storici    sopra    di    esso. 

Provvisioni  e  gride   diverse. 


L'Aft'ò  nel  capitolo  2.°  del  III  libro,  riferito  il  brano  del 
«  Diario  »  di  Cristoforo  della  Torre  in  cui  si  parla  della  cussione 
di  monete  d'oro  e  d'argento  avvenuta  nel  '51.  ma  si  descrive  solo 
lo  scudo  d'oro,  osserva  :  «  se  di  tal  prima  percussion  di  moneta  al- 
cuna avverrà  che  se  ne  trovi,  son  di  parere  doversi  riputare  rarissima; 
apparendo  piuttosto  che  quest'atto  di  batterne  fosse  una  specie  di 
possesso  presone  dal  Duca,  o  una  prova,  di  quello  che  un  comin- 
ciamento  formale  di  continuabile  impresa  » . 

L'autore  nostro  era  indotto  a  giudii^are  così  dalle  scarse 
indicazioni  del  notaio  parmigiano,  dall'assenza  assoluta  di  notizie 
sugli  zecchieri  di  quell'anno  e  dalla  mancanza  (ch'egli  credeva 
pure  assoluta)  non  che  di  monete  di  basso  valore,  anche  di  qual- 
siasi esemplare  dello  scudo  d'oro,  specialmente  considerato  dal 
Della  Torre. 

Ma  il  lettore,  dopo  quanto  si  è  detto  nel  principio  di  questa 
memoria,  comprende  subito  che  l'opinione  dell'Affò  non  è  più 
accettabile  per  noi  e  che,  al  contrario,  abbiamo  sufficienti  ragioni 
di  credere  che  un  leale  esercizio  della  zecca  cominciasse  anterior- 
mente alla  locazione  del  Fraschini,  dalla  quale  egli,  invece,  prende 
le  mosse.  Intanto  l'esistenza,  provata  in  modo  non  dubbio,  degli 
zecchieri  Zagabria  e  Pennone  nel  '51  potrebbe  di  per  se  stessa 
indicare  che  l'officina  monetaria  fu  attiva:  poiché  per  una  sem- 
plice prova,  destinata  a  significare  Tatto  di  possesso  di  Ottavio, 
non  ci  sarebbe   stata  necessità  di  speciali  contratti  (1)  con    quei 

(1)  V.  ili  <  Ai)pcndicc;  »  doc.  1."  Neiristruiiiento  notarile  \>er  cuiilPou- 
noiic  offre  come  fiileiussore  Sebastiano  Bertjonzi  (31  ottol)rc  1. "),'■) I)  è  detto 
esplicitamente  clie  questi  deve  ffarantire,  per  la  parte  dello  zecchiere,  l'osser- 
vanza dei  capitoli  e  delle  obbligazioni  contenute  «  in  instrumento  locationis  ... 
rogato  per  me  notarium  infrascriptum  ». 


22  l'A    ZECCA    ni    TARMA 

(Ilio  0  (lolla  presta/ione  di  un  fideiussore  fatta  da  Girolamo  della 
Penna.  Ma  vi  ha  assai  di  più. 

Noi  dicemmo  che  Giovanni  Bonzagno  fu  incaricato  dell'inci- 
sione dei  coni  e  già  prima  avevamo  anticipatamente  accennato 
alla  vendita  di  queste  punzonerie  fatte  dagli  zecchieri  del  '51  al 
Fraschini.  Duniiue.  non  solo  ci  furono  i  conduttori  della  zecca  ; 
ma  anche  si  fecero  i  punzoni  che  vennero  adoperati  dallo  Zagabria 
e  dal  Pennone,  i  quali,  al  termine  dell'affitto,  li  rimisero,  secondo 
uno  dei  capitoli  d'appalto,  al  loro  successore.  Il  linguaggio  dei 
documenti  a  che  ci  riferiamo  è  chiaro  e  convincente.  Angelo  Fra- 
schini  paga  297  lire  e  14  soldi  imperiali  come  prezzo  delle  pun- 
zonerie ricevute:  e  queste  sono  le  stesse  che  «  li  sig.  Maestri 
de  l'entrata  di  S.  F.  hano  fato  comprare  a  ....m."  Xicollò  da  ras. 
lo.  lionzagno  al  precio  doU'extimo  [fatto  da  Michel  Angelo  An- 
selmi  e  Francesco  Maria  Rondano],  quale  ponzonarie  li  detti  sig. 
Maestri  havovano  fato  fare  al  detto  ms.  Io.  Bonzagno  di  com- 
missione di  S.  F.   »  (1). 

Le  291  lire  e  14  soldi  rappresentano  la  somma  stabilita  da 
un  nuovo  estimo  di  Damiano  Gonzate  e  Francesco  Maria  Rondano, 
estimo  allatto  conforme  al  primo,  in  quanto  che  i  due  ]>eriti. 
chiamati  per  commissione  dei  maestri  d'entrata  a  rivedere  le 
anzidette  punzonerie,  dichiarano  ch'esse  non  sono  guaste  nò  dete- 
riorate. Qui  è  la  miglior  prova  che  i  coni,  compresi    nella    lista 


(1)  Questo  Bouzagni,  clie  nei  documenti  mastri  apparisce  solo  col  nome 
ili  Giovanni,  deve  essere  Giovanni  Federico  fratello  di  (ìianiacopo,  ambedue 
eccellenti  in  (Quest'arte.  L'Afto  (op.  cit ,  pa»  167),  nell' illustrare  alcuni  docu- 
menti riferentisi  ai  preparativi  fatti  da  Pierluisfi  per  l'apertura  della  Zecca, 
ricorda  come  Gian  Federico,  desideroso  forse  di  essere  adoperato  per  l'inci- 
sione dei  conii,  battè  due  belle  medaglie  in  onore  del  Farnese.  Questi  però 
prescelse  il  celebre  Leone  Aretino  e  gli  rilasciò  una  patente  la  quale,  com'è 
probabile,  rimase  senza  alcun  effetto  per  il  mancato  procedere  dell'  impresa. 
Venuta,  nel  '50,  I^arma  in  mano  di  Ottavio,  il  Bonzagui,  proseguendo,  a 
(juanto  paro,  nell'  intento  suo,  riusci  ad  ottenere  dal  Duca  che  a  lui  fosse 
dato  r  incarico  doli'  incisione  dei  punzoni  \)er  le  nuove  monete  dolio  Stato. 
.Non  diciamo  clic  in  ciò  fosse  agevolato  dall'aver  coniata  per  Ottavio  l'assai 
bella  medaglia  descritta  dallo  Zanetti  nella  nota  IH»  all'Affò  (pag.  174)  e 
conservata  nel  Museo  di  Parma  ;  perchè  essa  si  riferisce,  a  parer  nostro,  ad 
un   avvenimento   posteriore,  come  a  suo  luogo  cercheremo  di  provare. 
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unita  all'atto  notarile,  erano  già  stati  usati;  e  quindi  possiamo 
asserire  a  2>nori  che  durante  la  locazione  del  ■51-'52  si  batterono, 
0  tutte  0  in  gran  parte,  le  specie  di  monete  delle  quali  sono 
ricordati  i  punzoni.  Ed  ecco  quali  esse  sarebbero: 

1.''  Lo  scudo  d'oro,  avente  da  una  parte  l'arma  durale  e 
dall'altra  la  figura  di  Parma  col  motto:   «  Securitas  Parmae  ». 

2."  Il  mezzo  scudo,  di  cui  la  figura  del  verso  non  è  speci- 
tìoata  ma  è  detta  simile  a  quella  del  sesino. 

3,"  li  mezzo  giulio,  colla  figura  intera  di  S.  Tomaso  e  l'arma 
ducale. 

4.**  Il  soldo,  colla  figura  di  S.  Tomaso  e  l'arma  ducale. 

5."  Il  quattrino,  con  la  figura  di  S.  Ilario  e  l'arma  ducale. 

6.°  Il  sesino,  differente  dal  mezzo  scudo  solo  per  la  materia. 

Come  si  vede,  le  varietà  del  danaro  non  sono  molte  e  perciò 
non   potrebbe    parer   strano  che  tutte    fossero    battute  (1),  tanto 

(I)  T,a  lista  delle  punzonerie  dello  Zngabria  e  del  Pennone  (\ .  «  Appen- 
dice »  :  Doc.  3  ")  nomina,  veramente,  altri  due  eonii  destinati  a  battere  soldi 
e  sesini;  monete  già  comprese  nell'elenco  nostro,  con  emblemi,  però,  diffe- 
renti. Tuttavia  non  crediamo  necessario  di  far  speciale  menzione  di  esse  nel 
testo  poiché,  secondo  noi,  è  qui  il  caso  di  pensare  ad  una  cussione  assai 
limitata  e,  per  così  dire,  di  circostanza.  Ed  ecco  le  ragioni  del  supposto.  Il 
soldo,  stando  alle  indicazioni  del  documento,  avrebbe  avuto  nel  diritto  un 
liocorno  e  nel  verso  l'arma  della  comunità;  il  sesino  nel  diritto  un  toro,  nel 
verso  l'arma  ducale:  di  più,  tanto  per  l'uno  quanto  per  l'altro  è  particolar- 
mente detto  che  i  ponzoni  furono  fatti  «  al  tempo  di  m."  Nicollò  et  di 
Hieronimo  Pennone  cechieri  |et]  e.vtiinato  per  ms.  Damiano  Gonza  et  ms. 
Francesco  Maria  Rondano  ».  Queste  ultime  avvertenze  stanno  a  mostrare 
ohe  r  incisione  dei  punzoni  in  parola,  fu  fatta  quando  già  l'esercizio  della 
zecca  era  cominciato,  cosicché  di  essi  non  poterono,  assieme  a  tutti  gli  altri, 
fare  la  stima  i  due  periti  Michele  Angelo  Anselmi  ed  il  Rondano,  ma,  invece, 
il  Gonzate  ed  il  Rondano  adesso  incaricati  di  rivedere  le  stampe  delle  mo- 
nete. Con  ciò  non  abbiamo  ancora  la  data  precisa  o  molto  approssimativa; 
ma  ad  ottenerla  ci  aiuta  l'esame  dello  figure  che  abbiamo  ricordate.  In  una 
medaglia  farnesiana,  che  è  la  prima  battuta  iu  onore  di  Pierluigi,  duca  di 
Parma  e  Piacenza,  su  conio  pure  del  Bonzagni,  noi  rinveniamo  appunto  la 
rappresentazione  di  un  liocorno  e  di  un  toro.  Lo  Zanetti  nella  nota  104 
all'Aff-i,  ingegnosamente  la  illustra  cosi  :  «  [nel  verso]  mostra  un  alicorno 
che  tuffando  il  ci»rno  suo  neli'acqua  di  un  rio  ne  scaccia  alcune  serpi  e 
tiene  a  diritta  un  toro  e  a  sinistra  una  lupa  che  bevono  in  quell'onda,  col 
motto:  In  viriute  ti- a  servati  sumus.  L'alicorno  è  simbolo  del  principe  benefico 
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più  se  si  considera  il  bisogno  che  ci  doveva  essere  nella  città  di 
nuove  monete  in  seguito  agli  avvenimenti  degli  anni  anteriori  ed 
in  vista  delle  difficili  condizioni  create  dalla  famosa  guerra  del  ".M. 
Ma  alcuni  fatti  confermano  in  maniera  indubbia  le  nostre 
deduzioni  e  ci  permettono  di  veder  chiaro  anche  fra  mezzo  a  no- 
tizie necessariamente  vaghe  e  confuse  dell'Affò.  Cominciando  dallo 
scudo  d'oro:  dobbiamo,  è  vero,  confessare  che  niuno  esemplare  di 
esso  nemmeno  a  noi  è  noto  che  porti  la  data  del  '51  ;  ma.  mentre 
per  l'Aftb  questo  deriva  dalla  limitatissima  quantità  che  ne  fu 
emessa,  per  noi  dipende  da  cause  non  far-ilmente  determinabili, 
però  affatto  eventuali. 

che  prepara  stalo  felice  ai  suoi  sudditi,  dicendo  Pietro  Valeriano  che  tale  ani- 
male abbia  nel  corno  virtù  di  purgare  da  ogni  veleno  ed  infezione  le  acque. 
Il  toro  significa  la  città  e  il  popolo  di  Parma,  la  lupa  indica  la  città  e  pò  ■ 
polo  di  Piacenza  che  hanno  quei  due  animali  nello  stemma  loro,  volendo 
tutto  insieme  questo  emblema  accennare  l'utilità  ed  il  vantaggio  goduto  da 
questi  sudditi  nell'acquisto  di  un  tal  duca.  In  una  moneta  di  questo  prin- 
cipe coniata  in  Castro   vedremo  pure  l'alicorno  col  motto;  «  Vikivs  skcubita- 
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Niun  dubbio  che  l'allegorica  significa/ione  dell'alicorno  e  del  toro  vada 
adottata  anche  nel  caso  presente;  ed  essa  ci  palesa  la  necessità  di  ammet- 
tere che,  durante  la  locazione  dello  Zagabria,  si  verifii^asso  una  speciale  circo- 
stanza in  cui  apparve  opportuno  ripetere  in  onore  di  Ottavio  ed  in  vista  dei 
benefici  da  lui  recati  a  Parma,  il  simbolo  già  usato  per  Pierluigi.  E  poiclu- 
tale  simbolo  trova  la  sua  espressione  nel  motto  :  «  Virius  secukitaiem  fa- 
kit  »,  stimiamo  che  non  ad  altro  fatto  si  possa  colla  mente  ricorrere  se  non 
.lUa  conclusione  della  tregua  (nell'aprilemaggio  ''vi)  fra  il  Papa  e  1'  Impe- 
ratore, alleati,  dall'una  parte,  ed  Ottavio  ed  il  Cristianissimo  dall'altra,  per 
la  quale  veniva  a  porsi  un  termine  a  quella  guerra  che  aveva  cosi  lunga- 
mente tenuta  oppressa  la  città.  Certo  il  valore  ed  il  senno  militare  di  Ot- 
tavio erano  stati  i  coefficienti  principali  della  continuata  resistenza  contro 
gli  eserciti  nemici,  e  non  può  sembrare  semplice  omaggio  cortigianesco  il  ri- 
cordo di  quelle  virtù  affidato,  oltre  che  all'animo  dei  cittadini,  anche  ad 
alcune  monete  commemorative  atte,  per  il  loro  tenue  valore,  a  giungere 
nelle  mani  sin  dei  più  umili  difensori  di  Parma.  Accettata  questa  ipotesi, 
viene  di  conseguenza  che  i  soldi  ed  i  se-iini  nuovi  non  fossero  destinati  a 
sostituire  per  ['innanzi  gli  altri  recanti  le  immagini  dei  santi  protettori,  ma 
fossero  emessi  in  quantità  ristretta,  cosi  che  subito  la  circolazione  si  arre- 
stasse. Ciò  è  confermato  dal  fatto  che  negli  anni  successivi  appaiono  soldi  e 
sesini  colla  figura  solita  di  S.  Tomaso  e  S.  Ilario  ;  e  ciò  spiega  l'assenza, 
nelle  raccolte  che  noi  conosciamo,  di  esemplari  di  quei  denari. 
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A  dichiarar  ciò  crediarao  di  essere  sufficientemente  autoriz- 
zati dalla  dimostrazione  che  subito  esporremo,  per  la  quale  resul- 
terà evidente  l'esistenza  di  monete  del  "51  di  minor  valore  che 
lo  scudo,  esistenza  nemmeno  sospettata  dall'Atto  che,  riprodu- 
cendole, le  pone  fra  quelle  del  Fraschini.  E  ovvio  capire  che  se 
rimanofono  mezzi  scudi,  mezzi  giulii.  soldi,  ecc.  appartenenti  alla 
prima  locazione  della  zecca,  non  altri  che  il  caso  deve  imputarsi 
della  perdita  (s^  pur  questa  parola  in  fatto  di  monete  si  può 
assolutamente  usare  (1))  dello  scudo  che,  per  essere  il  piìi  atto 
ad  uscire  fuori  dello  Stato  ed  a  signiticare  per  tal  via  il  nuovo 
dominio  del  Duca,  dovette  essere  battuto  di  preferenza,  come 
starebbe  anche  a  provare  la  cussione  che  già  nel  "52  (cioè  ap- 
pena preso  possesso  della  zecca)  ne  fece  il  Fraschini,  testimonia- 
taci da  un  esemplare  del  R.  Museo  di  Parma  edito  dal  Lopez  (2). 

Quanto  al  mezzo  scudo,  sebbene  le  indicazioni  esatte  ci 
manchino  per  formarcene  una  giusta  idea,  non  stentiamo  a  rav- 
visarlo nella  moneta  posta  dall'Atfò  alla  Tav.  V,  n.°  50,  a  propo- 
sito della  quale  egli  dice  (3):  «  Non  mi  assicuro  se  a  quest'e- 
poca stessa  [locazione  del  Fraschini]  appartenga  il  mezzo  scudo 
posseduto  dal  sig.  Zanetti,  perchè  non  porta  né  anno,  né  marca: 
ma  essendo  anteriore,  senza  dubbio,  al  157;)  posso  qui  riferirlo. 
Anch'esso  tien  l'arme  nel  diritto  colle  sigle  oct.  f.  par.  et  fla. 
Dux  II  e  nell'altro  lato  una  donna  armata  seduta  sull'urna  che 
versa  acqua  e  stringente  nella  destra  una  verga  con  sopra  il 
giglio,  leggendosi  attorno:  intrr  lh.ta  parma.  »  Argomenti  all'i- 
dentitìcazione  da  noi  proposta  non  difettano;  e  sono  tutti  di  tal 
natura  che  escludendo  la  cussione  di  questo  mezzo  scudo  negli 
esercizi  certi  della  zecca  tino  al  157:5.  ci  costringono  a  ritenere 
ch'esso  vada  riferito  adi  zecchieri  del  '5()-'52.  Oiciamo.   intanto. 


(1)  È  uoto  come  assai  spesso  si  ritiveiigano,  o  in  occasione  di  scavi  o 
in  occasione  di  vendite  di  niedri<,'lieri  privati,  monete  e  medaglie  o  ic^note  <> 
credute  irremissibilmente  smarrite.  Ricordiamo,  per  esempio  recente  e  molto 
a  proposito  nel  caso  nostro,  il  rinvenimento  di  una  preziosa  iiioneta  parmi- 
giana nel  cosi  detto  ripostiglio  di  Abbiategrasso  V.  Uivistn  italiana  di  Nu- 
mismatica di  F.  ed  E.  Gne'^ciii  (Milano,  Fascicolo  ultimo  del    1899). 

("2)  V.  Loi'Kz,  Opera  citata;  pag.  78. 

(3)  Cl'r.  Affò,  Opera  citata;  pag.  176. 
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non  potersi  collocare  fia  lo  monete  del  Fiasehini:  e  questo  per 
una  osservazione  che,  espressa  qui,  ci  varrà  nuovamente  nel  se- 
guito del  ragionamento  nostro. 

Il  Frascliini  soleva  segnare  il  danaro  uscito  dalla  sua  offi- 
cina, oltre  che  coiranno,  anche  con  una  sigla  speciale  consistente 
in  un  A  chiuso  in  un  circolo.  Tale  sigla  apparisce  costantemente 
in  esemplari  di  varie  sorta  di  monete;  e  così  nello  scudo  d'oro 
del  1552  (1),  in  quello  del  '53  (Alfò,  T.  V.,  58).  nella  moneta 
60  della  tavola  V  (Atfò),  nel  giulio  (Atto,  Tav.  V.,  61),  nel 
mezzo  giulio  (Aftò.  T.  Y.,  62),  nel  soldo  (Att'ò.  T.  V..  64):  tanto 
che  dobbiamo  riconoscerla  come  indizio  necessario  per  qualsiasi 
attribuzione  che  gli  si  voglia  fare.  Ora  il  mezzo  scudo  in  que- 
stione è  privo  di  alcuna  marca,  ed  il  volerlo  battuto  dal  Fra- 
schini  sarebbe  lo  stesso  che  creare  un'eccezione  ingiustificabile. 
Ma  nemmeno  di  zecchieri  posteriori  può  essere. 

Non  del  Signorotti  poiché  se  questi  tralasciava,  il  più  delle 
volte,  di  fare  incidere  le  sue  cifre  nei  conii,  li  distingueva  quasi 
sempre  coli'  anno  e,  sopratutto,  non  era  dai  contratti  tenuto  a 
battere  mezzi  scudi  (2);  non  del  Ceuli  le  cui  monete  sono,  in 
ogni  caso,  riconoscibili  per  1'  intreccio  di  un  T  con  un  C. 

Con  questi  zecchieri  veniamo  fino  al  1561  e,  quantunque 
fra  quest'anno  ed  il  73,  essendo  ignoto  il  nome  ed  il  numero 
dei  conduttori  della  zecca,  ci  manchi  il  mezzo  fin  qui  adoperato 
di  riscontro,  una  prova  diversa  noi  ricaviamo  dalla  notizia  ricor- 
data anche  dall'Affò,  cioè  che.  appunto  negli  anni  di  che  si  tratta, 
introdottosi  a  Milano  l'uso  di  formare  d'argento  i  mezzi  scudi,  i 
quarti  ed  ottavi  di  scudo,  si  pensò  pure  a  Parma  di  fare  altret- 
tanto-, e  la  conferma  certa  se  n'ha  nei  capitoli  d'appalto  col 
Carretta  modenese  (1573)  (3).  Eccoci  dunque  condotti  a  fissare 
al  mezzo  scudo  des-ritto  dall'Affò  la  data  del  '50-'52. 

Ma  il  mezzo  giulio  ed  il  soldo  dello  Zagabria  e  del  Pennone 

(1)  Cfr.  quanto  abbiamo  detto  nella  jìasfina  precedente  e  la  citazione  (2) 
di  quella  pagina, 

("2)  V.  «  Appendice  »,  Doc. ''i,",  capitoli  1;J  e  1 '».  Allo  zeccliiero  si  prescrive 
di  battere  scudi  d'oro  e  da  questi  si  passa,  senza  più,  ai  paoli  Ja  soldi  15, 
ai  giulii  da  soldi  10,  ed  ai  grossi  da  soldi  5. 

(3)  V    Affò,  Opera  citata,  pag.  ISO  e  seg. 
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li  rintracciamo  ancora  più  facilmente.  Nella  lista  delle  monete 
che  l'Affò  attribuisce  al  Fraschini  e,  di  conseguenza,  nella  tavola  V 
dell  "Appendice  si  trovano  posti  accanto  due  mezzi  giulii  molto 
simili  fra  loro,  dei  quali  uno  colla  marca  del  Fraschini,  l'altro 
senza  segno  alcuno  ;  e  così  pure  due  soldi  dei  quali  l'uno  colla 
detta  marca,  l'altro  privo  della  sigla  dello  zecchiero. 

A  proposito  di  quest'ultimo  l'Affò  stesso  deve  notare  «  che 
appartiene  certamente  a  questo  tempo  sebbene  battuto  da  altro 
zecchiero  »;  e  noi  non  dubitiamo  di  assegnarlo,  assieme  al  mezzo 
giulio,  alla  locazione  anteriore;  tanto  più  che  troviamo  una  rispon- 
denza perfetta  tra  la  descrizione  dei  punzoni  e  le  figure  coniate 
sulle  due  monete  (1). 

Finalmente,  tra  gli  esemplari  editi  nelle  tavole  dell'Affò  e 
proprio  fra  quelli  di  monetuccie  di  bassa  lega,  per  le  quali  non 
è  determinato  ne  il  tempo  né  lo  zecchiero,  non  ci  spiacerebbe  di 
indicare  i  numeri  87  ed  88  (tav.  VII)  come  probabili  campioni 
del  quattrino  messo  fuori  nel  periodo  su  cui  ci  intratteniamo, 
giacché  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  dei  due  esemplari  citati 
v'ha  nel  dritto  l'arma  ducale,  nel  rovescio  1'  immagine  di  S. 
Ilario  che  il  nostro  documento  ;^>.°  assegna  al  quattrino  dei  soci 
Zagabria  e  Pennone. 

Rimane,  pertanto,  il  solo  sesino  per  il  quale  non  ci  è  riu- 
scito fatto  di  trovare  la  corrispondenza  in  nessuna  delle  riprodu- 
zioni dell'xVffò  od  in  altri  cataloghi  più  recenti  e  nemmeno  fra  le 
diverse  monetuccie  inedite  del  medagliere  parmense.  Ma  questo 
jiiccolo  vuoto  non  può  certo  pregiudicare  ai  risultati  che  ci  pare 
di  avere  conseguito  colla  identificazione  delle  altre  cinque  specie 
di  danaro:  principalissimo  quello  di  avere  offerto  una  prova  mate- 
riale ed  irrecusabile  che  l'esercizio  della  zecca  ducale  cominciò 
regolarmente  verso  il  principio  del  '51. 

Mancandoci  i  capitoli  della  convenzione  di  appalto  tra  gli 
zecchieri  ed  il    tesoriere  e  maestri    d'entrata    della    Camera,  non 

(I)  Cfr.  Akku,  0|).  citata,  pag.  177.  Il  mezzo  giulio  e  detto,  nella  lista, 
Iiortare  la  figura  intera  di  S.  Tomaso  e  cosi  ò  nel  n.  63  (Tav.  V)  dell'Atlò. 
11  soldo  ì'  descritto  come  recante  la  figura  di  S.  Tomaso  (senza  l'agijiunto 
d' intera)  e,  difalti,  nel  n.  65  (Tav.  V)  dell'.Affò  vediamo  V  immagine  del 
santo  ri  mezzo  busto. 
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possiamo  presumere  di  ristabilire  perfettamente  a  qiial  bontà, 
peso  e  valore  dovessero  essere  le  monete  di  questo  tempo;  ne 
quali  limiti  annuali  fossero  imposti  per  la  russione  delle  diverso 
sorta  di  esse;  e  neppure  siamo  in  grado  di  dire  se  si  rendessero 
necessart  speciali  provvedimenti  monetarii  per  avviar  bene,  in  sulle 
prime,  la  circolazione  del  danaro.  Le  più  accurate  indagini  non 
ci  hanno  condotto  a  rinvenire,  come  per  gli  anni  successivi,  a 
partire  dal  '50,  gride  od  ordini  del  governatore  della  città  od 
altri  documenti  di  simile  natura;  e  perciò  dobbiamo  accontentarci 
delle  poche  osservazioni  che  ci  suggerisce  l'esame  della  lista  che 
più  in  alto  abbiamo  riferito. 

Confrontando  questa  lista  coi  capitoli  fatti  dalla  Comunità 
di  Parma  nel  marzo  1544  per  l'appalto  triennale  della  zecca  (1) 
(che  sarebbe,  quanto  a  numero  d'ordine,  immediatamente  ante- 
cedente all'appalto  del  '50-"52,  sebbene  disgiunto  da  un  certo 
periodo  di  tempo)  ci  accorgiamo  subito  di  una  notevole  differenza, 
in  special  modo  nelle  monete  d'argento  e  di  lega  :  fatto  per  questo 
più  strano  che  indicherebbe  il  ritorno  ad  un  sistema  monetario 
cui  le  convenzioni,  appunto,  del  "44  portavano  profondi  mnta- 
m.enti.  Infatti,  come  nota  l'Affò  (2).  «  trattone  lo  scudo  d'oro 
che,  battendosi,  doveva  essere  della  solita  bontà,  le  altre  monete 
di  argento  erano  state  assoggettate  in  questi  capitoli  (marzo  "44) 
a  gran  diversità.  E  primieramente,  oramesso  il  batter  dei  giuìii 
si  doveva  ai  medesimi  sostituire  la  coniatura  dei  paoli  che 
erano  stati  anche  nella  zecca  romana  dal  moderno  pontefice  intro- 
dotti ♦  ;  0,  poi.  veniva  abolita  la  cussione  dei  mezzi  giulii  per  dar 
luogo  ai  m>zzi  paoli  ed  ai  terzi  di  paolo;  infine,  accanto  ai  soldi 
si  ponevano  i  grossetti  da  soldi  due  e  mezzo  l'uno.  Ebbene  : 
allontanandosi  da  queste  norme,  le  specie  di  danaro  battuto  dallo 
Zagabria  e  compagno  corrispondevano  affatto  a  quelle  coniate 
prima  del  marzo  '44,  cioè  durante  l'esercizio  di  G.  F.  Bonomo. 
Ora,  come  spiegare  la  cosa?;  come  ammettere  che  il  Duca  volesse 
portare,  dopo  uno  spazio  relativamente  breve,  un  nuovo  radicale 
rivolgimento  negli  usi  monetari    della    città    ed    andare  incontro, 

(I)  Cfr.  Affò,  Opera  citata,  pag.  158  e  seg. 
(■J)  ''fr    Affò,  Opera  citata,  pag.   162. 
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proprio  all'apertura  della  Zecca,  a  possibili  difficoltà  da  parte  degli 
Stati  vicini  sempre  sospettosi  e  restii  ad  accettare  nuovi  tipi  di 
danaro?  La  nostra  opinione  è  che  il  Bonomo  fosse  l'ultimo  vero 
zecchiero  di  Parma  innanzi  il  principato  :  vale  a  diro  che  i  capi- 
toli formati  dalla  Comunità  nel  "44  non  avessero  alcuna  pratica 
attuazione  e  che  quel  Jacopo  Antonio  da  Bistocchi,  cui  TAfto 
nomina  (1)  quale  assuntore  dell'officina,  o  non  desse  opera  alcuna 
alla  monetazione  o  seguitasse  per  qualche  mese  a  battere  sulle 
stampe  del  Bonomo.  A  sostegno  della  nostra  idea  esponiamo  qui 
osservazioni  forse  non  destituite  di  fondamento.  Innanzi  tutto,  il 
fatto  che,  assieme  agli  zecchieri  del  ".^O-'ò?,  il  Bonomo  vende  le 
sue  punzouerie  al  Fraschini,  come  ci  vieta  di  pensare  ad  una 
locazione  durante  il  governo  di  Pierluigi  (2),  ci  induce  ad  esclu- 
dere che  altri  (a  partire  dal  marzo  '44)  facesse  incidere  nuovi 
conii,  i  quali  avrebbero  dovuto  ugualmente  essere  ceduti  al  maestro 
senese.  Inoltre  l'Atfò  stesso  ci  fa  sapere  (e  noi  riscontriamo  esatto 
l'asserto)  che  non  sono  a  notizia  di  alcuno  monete  d'argento  che 
si  possano  credere  uscite  per  opera  dello  zecchiero  Bistocchi,  la 
qual  cosa  merita  assai  attenzione  in  quanto  che,  appunto  nelle 
monete  d'argento,  i  capitoli  del  '44  portavano  i  maggiori  muta- 
menti. 

Pure  se  le  monetuccie  di  bassa  lega  che  il  nostro  storico, 
riferendo  agli  ultimi  anni  del  governo  papale,  non  sa  a  chi  preci- 
samente attribuire  (3)  si  potessero  provare  del  Bistocchi,  qualche 
dubbio  sarebbe  ancora  lecito  e,  ad  ogni  modo,  la  prima  delle 
osservazioni  da  noi  fatte  sarebbe  scossa:  ma,  per  combinazione, 
siamo  in  grado  di  mostrare  con  valido  argomento  la  quasi  asso- 
luta impossibilità  di  un  tal  fatto:  poiché  la  lista  delle  punzonerìe 
dal  Bonomo  vendute  al  Fraschini  (4)  ci  permette   di   identificare 

(1)  Cfr.  Affò,  Opera  citata,  luogo  citato.  L'Affò  ricava  la  notizia  da  un 
libro  ili  incanti  (del  quale,  come  spesso  gli  accade,  si  dimentica  di  otVrire  la 
indicazione  esatta)  e  ne  riferisce  le  poche  parole  che  da  nessun  altro  docu- 
mento hanno  conferma. 

(2)  Cfr.  quello  rha  si  disse  in  jiroposito  al  princi])io  di  questa  memoria. 
l'ò)  V.  Affò,  Opera  citata,  pag.   \C>->. 

(4)  Si  tengano  presenti  il  documento  da  noi  posto  in  «  Appendice  » 
al  n.«  i,  e  la  tavola  IV  dell'Affò. 
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buoua  parte  di  quelle  monete  spicciole,  le  quali  appaiono,  in 
questa  maniera,  o  esclusivamente  anteriori  al  "44  o,  almeno, 
battute  anche  prima  di  quell'anno,  volendo  ammettere  (come  sopra 
dicevamo)  che  il  Bistocchi  continuasse  a  coniare  qualche  po'  di 
danaro  sulle  stampe  solite. 

Infatti,  il  quattrino  n.°  51  della  tavola  IV,  recante  nel  rove- 
scio mezza  figura  del  vescovo  S.  Ilario  in  abito  pontificale,  corri- 
sponde alle  indicazioni  del  documento  nostro  ov'è  fatto  ricordo  di 
«  un  ponzone  da  quatrini  con  un  mezo  S.  Hilario  ».  Il  quat- 
trino n."  52,  ov'è  rappresentata  in  profilo  la  testa  di  S.  Ilario 
con  nimbo,  è  in  rapporto  evidente  con  l'altro  punzone  cos'i  de- 
scritto: «  uno  ponzone  da  quatrini  con  la  testa  di  S.  Hilario  ». 
Similmente  il  ponzone  da  denarini  con  la  testa  di  S.  Hilario 
trova  riscontro  in  una  qualunque  delle  due  monetuccie  di  rame 
dall'Aifò  poste  ai  numeri  55  e  57  della  tavola  IV;  ed,  infine,  i 
numeri  53,  54,  5G  possono,  con  ogni  probabilità,  credersi  battuti 
su  alcuno  dei  vari  conii  accennati  ma  non  specificati  nella  lista, 
come  sarebbero:  «  uno  ponzone  con  la  testa  granda  »  (1),  «  nove 
ponzoni  di  varie  sorte  » ,  ecc. 

Dunque,  ogni  indizio  par  che  stia  a  significare  che  le  inno- 
vazioni al  sistema  monetario  della  zecca  parmense,  progettate  nei 
capitoli  del  '44.  non  avessero  mezzo  di  tradursi  nella  realtà  ;  e 
questa  conclusione,  alla  quale  ci  premeva  di  giungere,  vale  a 
spiegare  come  mai  nel  primo  esercizio  ducale  le  specie  di  danaro 
emesso  fossero  soltanto:  scudi,  mezzi  scudi,  mezzi  giulii,  soldi, 
sesini,  quattrini.  Ottavio,  per  ragioni  di  saggia  prudenza,  non 
stimò  opportuno  introdurre,  in  momenti  assai  difficili  per  lo 
Stato,  nuovi  tipi  di  monete:  ma  badando,  più  che  altro,  a  soppe- 
rire ai  bisogni  attuali,  continuò  sulla  via  antica,  resa  ormai  sicura 
per  gli  accordi  presi  (specialmente  colla  corte  romana)  in  seguito 
agli  anormali  avvenimenti  che  avevano  disturbato  la  locazione 
del  Bonomo  ^2).  Né  osò  allontanarsi  dal  vecchio  sistema  durante 

(1)  Visto  the  il  valore  di  questo  ponzone  è  stimato  2  A-.  C'o*^  il  prezzo 
solito  (lei  punzoni  «li  sosini  quattrini  occ,  potrebbe  ritenersi,  forse,  in  rela- 
zione eolia  monetina  .")(;  (Tav.  IV  dellWirò)  recante,  per  l'appunto,  una  tosta 
abbastanza  grande  di  S.  Giovanni. 

(2)  Di  questi  avvenimenti  e  dell'arresto,  al  quale  perfino  si  giunse, 
dello  zecchiere  parla  TAffò  a  pag.  155  e  seg. 
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l'appalto  del  Fraschiui,  giac:hò,  lasciauJo  da  parte  la  moo»^ta 
descritta,  prima,  dall'Affò  e  da  lui  posta  al  ii.**  (JO  della  tav.  V, 
ed,  ulteriormente,  illustrata  dal  Lopez  (la  quale,  comunque  inter- 
pretata, non  può  determinare  una  regola,  per  essere  moneta  di 
pura  occasione  (1)  ),  noi  vediamo  portar  la  marca  di  questo  zec- 
cliiero  scudi  del  '52  e  *53,  giulii,  mezzi  giulii  e  soldi  (2).  Ignoriamo 
a  quali  patti  si  concedesse  la  zecca  al  Bardi:  ma,  quali  essi 
fossero,  data  la  brevità  somma  dell'appalto,  per  le  cause  a  suo 
luogo  esaminate,  data  la  completa  assenza  di  monete  che  a  lui 
si  possano  riferire  (assenza  la  quale  induce  a  ritenere  ch'egli 
uull'altro  facesse  se  non  servirsi  temporaneamente  dei  conii  del 
Fraschini),  ci  è  lecito  asserire  che  solo  al  nuovo  affitto  del  "56 
si  tentò  la  cussioue  di  alcune  delle  qualità  di  danaro  considerate 
nei  capitoli  del  '44,  come  subito  vedremo.  Il  Lopez,  completando 
le  indicazioni  dell'Affò,  ricorda  che  nel  "50  furono  battuti  ducati 
d'oro,  giulii  e  parpaiole  :  il  che  si  rileva  dall'anno  impresso  sulle 
monete  medesime;  ma  assai  maggiore  dovette  essere  la  quantità 
di  danaro  coniato  dal  Signoretti.  Primi  gli  scudi  d'oro,  «  senza 
rimedio  alcuno  »,  del  peso  degli  scudi  italiani,  tali  cioè  che  ne 
risultassero  centodue  e  mezzo  per  ogni  libra  di  oro.  Non  vi  è 
ceimo  che  si  battessero  ducati  e  però  è  evidente  che  la  moneta 
d'oro  colla  figura  delhi  Parma  seduta  e  colla  data  del  '56,  conser- 
vata nel  nostro  Museo,  è  da  ritenersi  non  già  un  ducato,  come 
lo  interpreta  il  Lopez,  ma  un  semplice  scudo  ;  tanto  più  che,  a 
perfetta  corrispondenza  delle  indicazioni  offerte  dal  nostro  con- 
tratto, dalle  quali  a[>parisce  che  unica  moneta  d'oro  da  coniarsi 
fosse  lo  scudo,  vediamo  che  nella  raccolta  cicata  quella  sola  si 
conserva  per  gli  anni  di  che  discorriamo.  Venendo  alle  monete 
d'argento,  sono  ricordati  :  i  paoli  da  soldi  quindici  l'uno,  i  giulii 
da  soldi  dieci,  i  grossi  da  soMi  cinque,  per  la  coniazione  dei 
quili  si  obbligava  lo  zecchiero  a  S3guire,  esattamente,  le  misure 

(1)  Cfr.  Loi'KZ,  Op.  citata,  pa^.  78.  Essendo  questa  moneta  «l'argento  e 
ilei  peso  di  Oli  giani  veneziani  parrelilto  corrispondere  ad  un  paolo.  Il  sim- 
bolo ci<;I  rovescio  o,  (juindi,  la  circostanza  della  (^iissione  è  l»en  spiegata  tlal- 
l'AIFò    (Oj)era  citata,  pag.  ITCìj. 

(2)  Son  le  monete  di  che  a  pag.  ITG  e  177  «là  la  lista  lAtfò,  toltene 
luelle  che  rivendicammo  allo  Zagabria  e  Pennone. 
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di  peso  e  di  qualità  usate  nella  zecca  di  Bologna.  Non  è  nuovo 
questo  ordine  di  conformare  le  monete  di  Parma  alle  bolognesi, 
dacché  l'Arte  ci  ricorda  piìi  di  un  caso  simile  avvenuto  negli 
anni  antecedenti  (1);  e  noi  non  sapremmo  trovarne  la  spiegazione 
se  non  nel  pensare  che  dalla  Camera  ducale  si  cercasse  di  ren- 
dere meno  difficili  le  relazioni  commerciali  coU'equivalenza  dei 
tipi  monetarii,  specialmente  dei  più  alti,  a  quelli  degli  Siati  vi- 
cini. Quindi  è  che  lo  scudo  si  fa  pari  al  cosidetto  scudo  ita- 
liano, del  valore  teorico  di  sei  lire:  quindi  è  che  i  paoli,  i  giulii 
ed  i  grossi  si  battono  al  peso  dei  bolognesi  ai  quali  corrispon- 
devano, pure,  quelli  di  Modena  e  Reggio  (2),  venendo  per  tal 
modo,  a  formare,  in  quanto  a  pregio  metallico,  una  specie  unica 
di  danaro  nell'Emilia.  Per  ciò  che  riguarda,  poi,  le  monete  mi- 
nute, troviamo  le  parpaiole  da  soldi  due  e  denari  sei  Funa,  le 
quali,  mutato  nome,  altro  non  erano,  per  riguardo  alla  valuta, 
che  i  grossetti  nominati  nei  capitoli  del  1544;  ed  il  soldo,  in- 
sieme misura  ideale,  al  pari  della  lira  e  del  danaro,  e  moneta 
corrente,  di  valore  simile  all'omonima  convenzionale.  La  serie 
vieu  chiusa  dai  sesini  di  mezzo  soldo  o  dinari  sei  e  dai  quat- 
trini di  un  quarto  di  soldo  o  danari  tre. 

Se  tutte  le  varie  sorti  di  monete  sopra  rammentate  venis- 
sero 0  no  battute  dal  Signorotti  nel  primo  anno  in  che  egli 
condusse  la  zecca  (come  le  convenzioni  gli  imponevano),  non 
possiamo  stabilire  con  certezza,  mancandoci,  per  le  inevitabili 
lacune  della  raccolta  del  nostro  Museo,  un  sicuro  termine  di 
confronto;  ma  nulla  ci  autorizza  a  credere  diversamente  sino  ad 
indubitata  prova  in  contrario.  Anzi,  se  volessimo  dire,  l'esistenza 
di  esemplari  delle  varie  monete  di  maggior  valore  ricordate  nel 
contratto,  mentre  è  noto  che  il  loro  uso  era  assai  limitato  nei 
minuti  rapporti  quotidiani,  starebbe  ad  indicarci  che,  a  maggior 
ragione,  dovettero  coniarsi  le  diverse  qualità  di  danari  spiccioli, 
quali  le  parpaiole,  i  soldi,  i   sesini,  ed  i  quattrini,    indispensabili 

(\)  V.  Affò.,  Opera  citata,  pag^.  153,  15'i  o  seg.,  per  e;li  anni  1537, 
1.538;  ed  altrove  passim. 

i'ì)  V.  la  grilla  del  maggio  '59  in  «Appendice»  n.°  8.  Nella  lista  delle 
monete  i  paoli,  i  giulii  ed  i  grossi  sono  equiparati,  facendoli  risp.'ttivain  euto 
valere  soldi  15,  IO,  5. 
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al  piccolo  co  1111  neccio  cittadino.  Ma  credasi  iu  ciò  ••ome  si  vuole: 
certo  è  che  tutti  i  prodotti  della  zecca  del  Signoretti  furono  di 
buona  lega  e  di  giusto  peso  ed,  inoltre,  di  stampa  assai  più 
accurata  che  non  i  successivi  del  Ceuli,  a  ragione  dal  Lopez 
dichiarati  poco  degni  del  Grechetto,  intagliatore  di  quel   tempo. 

Al  pregio  intrinseco  delle  monete  di  quest'anno  'S»)-'.')?  già 
addietro  accennammo,  ricordando,  incidentalmente,  1'  impressione 
(li  un  marchio  a  cui  nel  '59  andarono  sottoposti  i  giulii,  dopo 
un'esatta  verifica  di  peso  e  di  qualità:  possiamo,  adesso,  aggiun- 
gere una  nuova  testimonianza,  consistente  in  un  decreto  degli 
Anziani  di  l'arma  diretto  ad  impedire  1'  introduzione  nello  Stato 
di  danaro  scadente,  il  quale,  di  fronte  a  quello  pregevole  della 
nostra  zecca,  avrebbe  prodotto  delle  complicazioni  non  lievi,  con 
evidente  danno  di  chi  ne  fosse  venuto  possessore. 

L'ordinazione  in  parola  è  del  27  marzo  1557,  sfuggita,  non 
so  come,  all'Affò  là  dove  enumera  i  provvedimenti  presi,  in  varie 
circostanze,  dalla  Comunità  per  gli  assaggi  di  monete  forestiere  (1). 
Essa  dice:  «  Oonvocatie  etc.  [Antiani]  eorum  auctoritate  ordi- 
naria, positis  in  partitis  separati?,  ut  moris  est,  nobilem  virum 
dorainum  Augustinum  Oarissimum,  dominum  Joseph  a  Becchis, 
domiuum  Balthasarem  Portiolum  et  dominum  Benedictum  Au- 
dri()tium  elegerunt  et  eligunt  in  deputatis  super  monetis  quibus- 
cumque,  tam  aureis  quam  argenteis,  introductis  et  introducendis 
in  hac  civitate,  cum  potestate  fieri  fiiciendi  sagia  quarumcumque 
monetarum  et  omnes  provisiones  superinde  necessarias  adhibendo 
et  proclamationes  tam  fa<'tas  quam  fìendas  super  predictis  fieri 
et  observari  faciendo.  Obtentum  ut  supra  »   (2). 

11  provvedimento  degli  Anziani  fu  preso  in  seguito  al  di- 
fetto rinvenuto  nei  giulii  e  mezzi  giulii  di  Massa,  i  quali,  al 
confronto  dei  parmigiani,  si  trovarono  valere,  soltanto,  nove  soldi 
e  quattro  soldi  e  mezzo,  rispettivamente.  Di  quelle  monete  aveva 
fatto  fare  i  saggi,  da  uomini  periti,  il  Bellinzini.  governatore 
della  città,  cui  era  sfato  notificato  l'infonveniente  ;  ed  il  27  marzo, 
per  l'appunto,  egli    pubblirava    una  grida  (3)    proscrivente,  sotto 

(\)  Vedi  Apkù,  Ojiera  citata,  pag.  200  e  sep[. 
(2)  Archivio  Comunale  di  l'arma,  Ordinazioni,   \:)bl,  il  marzo. 
Ci)  Archivio    Coiimnalc    di    l^arma,    rìri'lario,    Volmno    L'irìO-I.^OT.    27 
marzo  '."j7.  Velasi  in  <  Apiicndice  »  n."  h. 

Arch.  !>roE.  I'arm..   vii.  8 
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la  pena  di  venticinque  scudi  d'oro,  che  detti  giulii  e  mezzi  giulii 
venissero  accettati  e  spesi  giusta  la  valuta  fissata,  inferiore  di 
un  decimo  alla  valuta  comune  di  quella  sorte  di    danaro. 

Allora,  verificatosi  il  guaio,  la  magistratura  cittadina,  cui 
spettava  la  vigilanza  sulla  circolazione  monetaria,  dispose,  imme- 
diatamente, per  la  nomina  dei  quattro  deputati  veduti,  ai  quali 
fu  concessa  piena  facoltà  di  saggiare  tutto  il  danaro  forestiero, 
introdotto  e  da  introdursi  in  Parma,  per  togliere  e  prevenire  ogni 
possibile  danno  della  popolazione. 

L' istituto  dei  deputati  comunali,  come  si  era  mostrato  ne- 
cessario, così  l'ispose  allo  scopo,  riuscendo  a  provare  il  vero  pregio 
metallico  e  stabilire,  quindi,  il  relativo  valore  convenzionale  delle 
più  usate  monete  forestiere  di  piccolo  taglio,  la  lista  delle  quali, 
accompagnata  dal  nuovo  prezzo  per  ciascuna  fissato,  venne  resa 
pubblica  in  un'altra  grida  del  Governatore  che  riportiamo  in  Ap- 
pendice (I).  In  questa  si  prescriveva,  inoltre,  che  ogni  altra 
specie  di  danari  nuovi  che,  per  l'avvenire,  si  fossero  portati 
dentro  nella  città,  venissero  consegnati  a4  Governatore  il  quale 
ne  farebbe  calcolare  la  valuta,  ordinando,  poi,  il  prezzo  a  cui  si 
sarebbero  potuti  accettare  e  spendere.  Ed  il  medesimo  comando 
si  ripete  in  una  terza  grida  del  20  agosto  dello  stesso  anno  (2), 
nella  quale,  notificandosi  che  i  mezzi  giulii  nuovi  della  Miran- 
dola non  si  dovevano  prendere  e  dare  a  più  di  quindici  quattrini, 
cioè  a  cinque  quattrini  meno  del  prezzo  normale,  si  aggiungeva 
«  chel  non  :> la  persona  alcuna....  cito  presuma  pujUar'i  ne  spen- 
dere alcuna  sorta  di  monete  nova  tanto  d'oro  (pianto  d'argento 
se  prima  noìi  sarà  stata  consignata  alli  signori  Deputati  sopra 

(1)  V.  «  Appendice  »  n."  6,  A  questo  documento  manca  la  data  e  nel  Gri- 
dario è  stato  posto  sotto  il  1556.  Io  non  dubito  a  collocarlo  dopo  la  grida  del 
27  marzo  '57  giacche  dicendosi  in  esso  :  «  volendo  di  novo  »  vi  è  accenno 
ad  un  ordine  anteriore  il  quale  non  può  essere  se  non  quello  del  marzo,  per 
cui  si  limitava  il  valore  dei  giulii  e  mezzi  giulii  di  Classa,  qui  nuovamente 
ricordati.  Che,  poi,  debba  essere  anteriore  alla  grida  del  26  agosto,  che  or 
ora  vedremo,  me  lo  persuade  il  fatto  che  questa  stabilisce  il  prezzo  di  mezzi 
giulii  nuovi  della  Mirandola  dei  quali  nel  nostro  documento  non  è  fatta 
menzione. 

(2)  Archìvio  Comunale  di  Parma,  Gridario,  1557,  26  agosto.  V.  «  Ap- 
pendice »  n  °  7. 
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(lette  monete  et  fatto  li  (ìeijiti  mkjìjìì  d'  esse  monete  et  ordinato 
per  quanto  pretio  si  hnverrino  d<i  spendei-e  sotto  hi  penei  miti- 
detta...  ».  Ma,  purtroppo,  le  provvisioui  degli  Anziani  ed  i  bandi 
del  Governatore  tornarono  presto  inutili,  giacche,  «'ominciata, 
alla  fine  di  quel  medesimo  anno,  la  cosidetta  guerra  di  Montecchio, 
venute  nel  Ducato  milizie  d'ogni  fatta  al  comando  di  Ottavio,  e- 
letto  dal  re  Filippo  generale  contro  il  Duca  di  Ferrara,  ogni 
controllo  sull'introduzione  delle  monete  forestiere  si  rese  impos- 
sibile ed  i  guai  non  tardarono  a  farsi  sentire.  Addossato  alla  Co- 
munità e  da  essa  ad  un  rerto  numero  di  deputati  (1)  il  carico  del 
vettovagliamento  di  tutto  l'esercito,  dovevano  questi,  in  cambio 
del  pane  venduto  ai  soldati,  accontentarsi  di  ricevere  ogni  sorta 
di  denari  di  che,  tedeschi,  spagnuoli,  italiani,  raccolti  dai  vari 
liaesi  di  guarnigione,  potevano  disporre.  !•]  chiaro  che  con  siffatta 
gente,  la  quale  faceva  già  molto  quando,  in  qualche  modo,  re- 
tribuiva il  prezzo  dei  viveri,  non  c'era  da  mostrarsi  schizzinosi 
ed  i  poveri  incaricati  non  aveano  che  da  tacere  avanti  alla  forza 
per  richiamarsene  al  principe,  rappresentante  dell'autorità  e  della 
giustizia.  Ma  Ottavio,  per  quanto  desideroso  del  vantaggio  dei 
sudditi,  trovandosi  involto  in  mille  difficoltà  per  la  scarsezza  dei 
mezzi  somministratigli  (2)  e  la  conseguente  insubordinazione  dei 
soldati,  si  stringeva  nelle  spalle,  dava  buone  parole,  prometteva 
disposizioni,  rimedi  che,  anche  posti  in  opera,  non  erano  suffi- 
cienti (3).  Ed  intanto  nuovi  daimi  si  aggiungevano  ai  primi,  cre- 
scendo rapidamente  e  di  pari  passo  colla  deficienza  che  si  andava 

(1)1  deputati  furono  Gio.  Niccolò  Lalatta,  Lorenzo  Smeraldi,  Giovanni 
Cerati,  Girolamo  Toccoli  e  Girolamo  Cavalca.  Con  essi  furono,  alla  fine  della 
guerra,  saldati  i  couti  dai  pagatori  imperiali  per  ciò  che  riguardava  il  tra- 
sporto dei  vivn-i,  lo  stabilimento  dei  molini  e  dei  forni  ecc.  Tali  conti  ho 
trovato  fra  carte  non  classificate  e  sino  ad  ora  sconosciute  nell'Archivio  Co- 
munale. 

(2)  Bisogna  ricordare  che  di  questi  tempi,  appunto,  Filippo  IT  conduceva 
nelle  Fiandre  quella  guerra  grandissima  e  costosissima  la  quale  s'accentra 
intorno  alla  splendida  battaglia  di  S.  Quintino.  Quali  enormi  sforzi  richie- 
desse all'erario  imperiale  vela  il  lettore,  fra  l'altro,  nella  bell'opera  del 
Mir.NF.T  su  Carlo  V. 

(3)  Vedansi  le  lettore  del  Toccoli  ai  deputati  della  guerra.  Arch.  (!omu- 
nale  di  Parma,  Mazzo:  fiCttere  e  |)rovvisioni  per  la  guerra  di  Scandiano  e 
Montecchio,  lò.07-'.")8. 
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verificaudo  uel  dauaro,  il  valore  di  esso  :  tanto  che  lo  scudo,  il 
quale  nel  '56  ed  al  principio  del  '57  valeva  lire  sei  e  forse  meno, 
salì,  nel  giugno  '58,  insino  a  lire  sei  e  soldi  quattro,  dopo  aver 
passato,  a  tutto  il  maggio  del  medesimo  anno,  una  media  di 
lire  sei  e  soldi  tre  (1).  Quale  fosse  il  pregiudizio  che  una  simile 
alterazione  portava  agli  interessi  dei  deputati  della  guerra  e, 
quindi,  alla  Comunità  è  facile  immaginare  quando  si  consideri  che 
le  provviste  dei  grani  erano  da  essi  state  fatte  nella  prima  metà 
del  '57,  allorché  il  denaro,  come  abbiam  detto,  aveva  un  pregio 
notevolmente  inferiore  (2). 

Così,  a  dare  un  esempio  numerico,  supposto,  al  tempo  delle 
compere,  il  valore  dello  scudo  di  lire  sei  ed,  al  tempo  delle  ven- 
dite, di  lire  sei  e  soldi  quattro,  la  perdita  dei  deputati  per  ogni 
cinquanta  scudi  era  di  dieci  lire  ossia  di  uno  scudo  e  quattro 
lire  (3).  Nò  vi  potevano  questi  porre  riparo;  che  ogni  leggiero 
aumento  nel  costo  delle  vettovaglie  produceva  le  grida  e  le  mi- 
naccie  dei  soldati,  i  quali  non  mancarono  di  mostrare,  in  piii  di 
una  occasione,  di  essere  i  veri  padrooi,  coli'  appropriarsi,  violen- 
temente, dei  pani  e  delle  farine  conservati  nei  magazzini.  La 
Comunità  rinnovò  le  proteste  :  Girolamo  Toccoli,  addietro  ram- 
mentato,   fu    spedito    al  Duca  (4)    ad   esporre  i  gravi    disordini 

(1)  Che  la  media  dello  scudo  dal  1."  gennaio  al  maggio  '58  fosse  di 
lire  sei  e  soldi  tre  si  rileva  dalla  lista  dei  denari  ricevuti  da  Galeotto  Mel- 
leri  per  la  vendita  del  pane  a  Montecoliio  e  Scandiano  (Archivio  Comunale 
di  Parma,  Carte  nuovamente  trovate  su  quella  guerra.  Conti  vari).  Da  certi 
conti,  poi,  di  Gio.  Francesco  Asinelio,  commissario  generale  della  cavalleria 
di  Ottavio,  fatti  nel  giugno  '58,  si  vede  che  lo  scudo  valeva  lire  sci  o  soldi 
i  (Archivio  di  Stato  di  Parma,  Mazzo:  Guerra  del  1551  ecc.,  Conti  del- 
r.Vsinelli).  Da  altri  conti,  finalmente,  tra  i  deputati  della  guerra  e  quelli 
dell'abbondanza,  si  rileverebbe  che  dalla  metà  del  '57  alla  fine  del  '59  l'oro 
aveva  fatto  un  aumento  di  13  soldi  per  scudo!  (Arch.  Com.,  Carte  nuova- 
mente trovate). 

('2)  Lettere  dei  deputati  dell'abbondanza  di  quel  tempo  (Arch.  Coni., 
Mazzo  :  Lettere  e  provvisioni  per  la  guerra  del  '57-'58). 

(3)  Ciò,  calcolando  la  lira  uguale  a  soldi  venti  ed  il  soldo  a  danari 
dodici,  la  quale  eguaglianza  costituiva  il  cosidetto  «  titolo  d' Imperiale  » 
come  lo  chiama  lo  Scaruffi  nel  suo  «  Alitiuonfo  »  (Reggio,  Bartoli,  MDLXXXII). 

(4)  Di  tale  missione  si  parla  nelle  lettere  del  Toccoli  addietro  citate 
(Arch.  Com.  di  Parma). 
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che  succedevano  nell'impresa  delle  provvifjioni,  a  chiedere  nn  calo 
nel  valore  delle  monete:  ma  invano  (1).  Se  i  soldati  alzavano  la 
vore  non  avevano  tutto  il  torto,  avanzando  parecchio  delle  paghe  ; 
Ottavio  stesso,  d'altra  parte,  non  poteva  incolparsi  delle  tergiversazioni 
e  delle  tardanze  della  corte  di  Brnsselles  :  «  pazientasse  la  città, 
era  la  sua  risposta,  alla  cliiusura  dei  conti  tutto  egli  avrebbe 
rimesso  del  propiio  pur  di  soddisfare  alle  giuste  richieste  dei  de- 
putati » . 

Ed  i  magistrati  cittadini  si  trovarono,  infatti,  rostretti  a 
pazientare  e  ad  attendere  giorni  migliori  per  dare  l' indispensa- 
bile assetto  agli  interessi  del  pubblico  ed  alla  importante  questione 
monetaria. 

Ohe  cosa  facesse  in  questo  frattempo  la  zecca  nostra  non 
possiamo  con  ogni  esattezza  fissare  (2),  La  supposizione  la  quale, 
a  prima  giunta,  si  affaccia  è:  che,  subentrato  al  Signoietti  il 
Ceuli,  rimanessero  tuttavia  in  vigore  i  capitolati  stabiliti  nel 
giugno  del  *5G,  tanto  più  che  il  nuovo  esercizio  era  soltanto 
provvisorio  e  lo  zecchiero  accettante  doveva  unicamente  supplire 
a  ciò  che  dal  primo  era  stato  tralasciato  o  sospeso.  Ma,  forse,  non 
si  andrebbe  errati  a  credere  che  nessuna  convenzione  speciale 
si  facesse  o  si  ritenesse  e  che,  salvo  le  norme  solite  dettate  dal- 
l'uso.  tutto  andasse  a  seconda  dei  bisogni  del  momento  e  della  vo- 
lontà del  Duca.  La  zecca,  insomma,  in  quelle  anormali  circo- 
stanze di  guerra,  perduto  il  carattere  di  officio  pubblico,  posto 
sotto  la  sorveglianza  di  persone  deputate  dalla  Comunità,  sarebbe 
diventata  cosa  privata  del  principe  il  quale,  senza  altri  contratti, 
r  avrebbe  fatta  amministrare  per  suo    conto.    Già  a  questo  allu- 

{{)  Lettera  del  Toccoli  dei  6  dicembre  '57  :  fra  quelle  ricordate  nella 
nota  (4)  della  pagina  anteriore. 

i'i)  Niun  soccorso  ci  viene  dall'unico  mazzo  riguardante  la  zecca,  con- 
servato nel  R.  Archivio  di  Parma.  Benché  porti  il  titolo  :  «  Zecca  e  monete 
dal  In  14  in  avanti  ».  pochissimi  documenti  contiene  riguardanti  il  secolo 
XVI  ;  nessuno  rifer.ntesi  agli  anni  di  che  ci  occupiamo  Tolta  la  copia  di 
un  decreto  di  Leone  X  (1514)  sulla  zecca  piacentina,  gli  altri  sono  tutti 
posteriori  d'assai  e,  nella  maggior  parte,  interessanti  alcune  città  estranee 
al  Ducato.  Si  tratta,  per  lo  più,  di  gride  a  stampa  pubblicate  dal  itìOO  in 
avanti,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Modena,  a  Bologna,  a  Napoli,  sul  valore  delle 
monete  e  sugli  assaggi  fatti  di  esse. 
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(loiiimo  pavlnndo  dei  rapporti  frn  il  Couli.  nuovo  zecchiere,  od  il 
Farnese:  ora  possiamo  aggiungere  che  in  tale  opinione  ci  con- 
ferma il  fatto  che  1"  incisore  Cesati  (come  appare  dal  documento 
del  Konchini)  è  registrato  nei  «  Ruoli  farnesiani  »  mentre,  se- 
condo i  ]»atti  consueti,  egli  avrebbe  dovuto  ricevere  la  paga  dallo 
zecchiere,  la  cui  azienda  era  affatto  staccata  da  quella  ducale: 
e  che.  di  più,  nella  stessa  nota  dei  «  Euoli  »  si  vede  essei-e  il 
Ceuli  direttamente  dipendente  dal  Dura,  dicendosi,  prima,  che 
egli  diede  al  (ireehetto  scudi  dodici  di  mercede  (1)  e  soggiun- 
gendosi, poi,  che  al  medesimo  Grechetto  dai  pagatori  ducali  non 
si  fece  buona  un'  altra  somma. 

Così  stando  la  cosa,  è  evidente  che  non  vi  era  bisogno  di  alcuna 
stipulazione  fra  lo  zecchiero  e  la  camera,  salvo,  forse,  un  reci- 
proco nccordo  per  riguardo  al  vì-iniììiuiìi  della  quantità  di  monete 
da  fabbricarsi;  miiìimuin  assai  facilmente  innalzato,  oltre  quello 
degli  esercizii  precedenti,  in  considerazione  delle  esigenze  nuove 
della  guerra.  Questo,  anche,  ce  lo  potrebbe  dimostrare  la  note- 
vole trascuratezza  dei  conii,  di  cui  facemmo  menzione,  la  quale 
altro  non  sarebbe  se  non  la  logica  conseguenza  del  dovere  far 
molto  e  presto.  E  qui  sta,  forse,  1'  unica  scusa  che  si  possa  ad- 
durre in  favore  del  Grechetto  (Alessandro  Cesati),  assunto  nella 
zecca  come  incisore  nell'  ottobre  del  '57  (2),  e  meritamente  lo- 
dato dal  Eonchini  che  gli  dedicò  una  speciale  memoria  (3).  En- 
trato egli  a  lavorare  nell'officina  proprio  quando  urgente  era  il 
bisogno,  non  potè,  com'è  naturale,  porre  nella  esecuzione  delle 
stnmpe  tutta  la  cura  e  l'abilità  solita,  delle  quali,  tuttavia,  non 
vi  è,  per  questo  solo,  giusta  causa  di  dubitare. 

Ci  è,  piuttosto,  un  po'  difficile  il  credere  che  al  Cesati  stesso 
apparisse  così  poco  questa  deficienza  da  ritenere  meritevole  di 
essere  contrassegnato  colla  sua  sigla  tutto  il  danaro  coniato  in 
quegli  anni  ;  il    che    dovremmo    pure   ammettere    accettando    la 

(\)  €  Ms.  Ales.  Cesati  greco...  fu  pagato  per  detto  mese  dal  zecchiero 
A.  12  ».  Nota  dei  «  Ruoli  farnesiani  ■>>  pubblicata  dal  Roncbini  a  pag.  259 
del  suo  lavoro  sul  Grechetto. 

(2)  Nota  dei  «  Ruoli  »  or  ora  citata. 

(3)  E  la  stessa  memoria  che  ricordammo  addietro:  una  delle  tante  colle 
quali  il   Roncbini  illustrò  i  principali  artisti  mantenuti  o  protetti  dai  Farnesi. 
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spiegazione  dal  Kouchiui  otterta  del  seguo  che  si  riscontra  sulle 
monete  del  '57  e  '58.  lutoruo  ad  iiua  tale  quistione  il  Lopez,  asso- 
ciandosi ai  risultati  del  compianto  nostro  archivista,  scriveva  : 
«  Dohbiamo  al  Ronchini  la  spiegazione  della  cifra  T  C  che  vedasi 
in  pnrpaiole  degli  anni  1557,  1558,  ed  in  alcune  altre  senz'anno, 
nonché  in  sesiui  di  vario  conio,  tuttora  inediti.  Il  nostro  autore 
[lAtìò]  lasciava  iuesplicata  tale  cifra;  ma  il  lionchini,  traendo 
da  alcuni  documenti  di  questo  Archivio  Governativo,  che  il  ce- 
lebre Alessandro  Cesati,  chiamato  il  Grechetto,  lavorò  nella  zecca 
di  Parma  in  qualità  di  intagliatore,  nei  detti  anni,  ebbe  ad  in- 
terpretare per  «  Cesatus  »   la  cifra  sopra  recata  ». 

Ma,  a  dir  vero,  siamo  alquanto  perplessi  nell'  accostarci 
all'  autorevole  parere  dei  due  scrittori  citati  ;  primo,  perchè,  come 
sopra  dicemmo,  bisognerebbe  ammettere  (ciò  che  coutradice  al- 
l'osservazione,  dal  Lopez  stesso  fatta,  intorno  al  merito  delle 
stampe  in  parola)  che  il  Grechetto  stimasse  utile  alla  sua  re- 
putazione d'  artista  il  farsene  conoscere  autore  ;  secondo,  perchè  la 
cifra  dello  incisore,  impressa  sulle  monete,  costituirebbe  un  fatto 
nuovo,  non  confortato  da  nessun  altro  esempio  simile.  E,  difatti, 
né  l'Afto  né  il  Lopez  medesimo,  ch'io  sappia,  ricordano  altri 
casi  in  che  alle  iniziali  dello  zecchiero  si  trovino  sostituite  quelle 
dell'  intagliatore  il  quale,  dipendente  e  stipendiato  dal  primo,  niun 
diritto  poteva  godere  in  proposito.  Citiamo  alcuni  dati  prossimi 
a  conforto  della  nostra  obbiezione. 

Durante  1'  esercizio  del  Fraschini  la  cifra  che  costantemente 
ricorre  è  un  A  chiuso  in  un  cerchio,  cifra  che  1"  Affò  ed  il 
Lopez  riconoscono,  senza  dubbio  alcuno,  per  quella  dello  zec- 
chiero. Il  Signoretti  non  avea  1'  abitudine  di  improntare  iniziali 
(li  nessun  genere  sui  prodotti  della  sua  zecca  ;  ma  in  una  mo- 
neta, esaminata  e  descritta,  la  prima  volta,  dal  Lopez,  si  ri- 
scontrano due  lettere  e  sono  appunto  un'  A  ed  un  S,  cioè  la 
sigla  del  conduttore  della  zecca.  La  stessa  cosa  si  può  ripetere 
per  il  periodo  dello  Scaioli,  che  faceva  battere  il  danaro  con  un 
L  ed  un  S,  ed  ugualmente  per  gli  altri  esercizii  successivi  che 
lungo  sarebbe  il  ricordare.  Dunque  l'incisore  non  apparisce  mai 
nelle  varie  stampe  delle  monete,  le  quali  o  portano  il  uomo  dello 
zecchiere,  capo  dell'officina  e  responsabile  del    suo    andamento,  o 
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sono  prive  di  qualsiasi  indicazione,  talora  anche  della  data,  pur 
tanto  più  necessaria  della  cifra  dell'intagliatore,  non  legato  da 
alcun  contratto  personale  colla  Camera. 

Ed,  allora,  perchè  nel  solo  caso  presente  dovremmo  trovare 
una  eccezione,  tanto  meno  giustificata  in  quanto  non  è  neppure 
adducibile  la  scusa  dell'eccellenza  del  lavoro?  —  Qual  sia  la  con- 
clusione a  cui  dopo  ciò  vogliamo  giungere  è  ormai  chiaro:  la 
cifra  col  T  e  C  intrecciati  impressa  nelle  monete  del  '57  e  '58 
sarebbe  per  noi  la  sigla  dello  zecchiere  Ceuli  al  quale,  con  assai 
maggior  diritto  che  non  al  Cesati,  spettava  il  farne  segnare  i 
singoli  pezzi. 

Ci  si  opporrà  la  presenza  del  T,  la  qual  lettera  non  ricorre 
nelle  iniziali  del  Ceuli  :  e,  francamente,  confessiamo  che  questa  è 
anche  per  noi  una  non  lieve  difficoltà. 

Diremo,  anzi,  di  piìi  :  che  quel  T  ci  disturbava  tanto  che, 
alla  prima  fummo  tratti  a  dubitare  non  avessero  l'Affò  ed  il 
Lopez,  nell'ignoranza  del  nome  dello  zecchiere,  scambiato  per  un 
T  un  I  il  cui  tratto  orizzontale  superiore  fosse  alquanto  esage- 
rato (1).  In  simile  caso  il  dubbio  non  sarebbe  piìi  stato  lecito 
e  le  due  lettere  intrecciate  avrebbero  significato  :  Jcroniìints 
Celili  (2). 

Ma  un  accurato  esame  fatto  sugli  esemplari  delle  monete 
stesse,  conservate  nel  K.  Museo,  ci  ha  convinto  trattarsi  proprio 
di  un  T,  alcune  volte  non  abbastanza  chiaramente  impresso,  ta- 
lora, invece,  distintamente  segnato  con  i  due  piccoli  apici  alle 
estremità  della  lineetta  superiore  (T). 

Questa  constatazione  ci  fa  andar  più  ritenuti  nell 'attribuire 
r  infallibilità  al  risultato  nostro;  non  però  ce  ne  distoglie  assolu- 
tamente, e  ciò  per  varie  ragioni  che,  aggiunte  alle  prime,  non 
ne  paiono  in  tutto  trascurabili.  E  prima  domandiamo  se  il  T. 
che  sembra  ribellarsi  albi  nostra  ipotesi,  non  oppone  proprio  al- 
cuna difficoltà  air  interpretazione  del  Konchini.  È  vero  che  egli 
non  parla  del  nome  Alessandro  ma  cita,  solo,  Cesatus;  ed  è  vero 

(1)  Diita  l;i  sfcnonilo  rozzezza  'lei  collii  potrà  a  ciascuno  parere  legittimo 
il  sospetto. 

(■-')  II  iioiiie  Girolamo  il  quale,  regolarmente,  in  latino  è  scritto  coll'H, 
i::    moltissimi  documenti  del  tempo  ne  è  affatto  privo. 
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die  iu  «  Cesatiis  »  (per  quanto  il  Ronchini  non  se  ne  occupi)  si 
possono  trovare  un  C  ed  un  T  ;  ma  che  cosa  stia  a  rappresen- 
tare l'arbitraria  unione  delle  due  lettere,  il  perchè  di  essa  unione 
non  vedo.  Nessun  altro  esempio  mi  soccorre  che  s'adatti  al  ciiso 
attuale  e  giustifichi  siffatta  sigla.  Ci  sarebbe  il  segno  adottato 
dal  Frascliini:  un  A  chiuso  iu  un  circolo,  nel  quale  alcuno 
potrebbe  vedere  la  prima  e  l'ultima  lettera  del  nome  Angelo; 
ma  basta  appena  ricordare  che  tutte  le  indicazioni  sulle  monete 
si  ponevano  in  latino,  per  vedere  che  Angelo  sarebbe  diven- 
tato «  Angelus  »  come  Cesato  diventa,  per  il  Ronchini  medesimo, 
a  Cesatus  »  (1). 

Quindi,  anche  per  questa  parte,  il  fondamento  dell'  ipotesi 
che  combattiamo  resta  scosso:  per  tradurre  il  T  e  C  in  Cesatus  si 
è  costretti  ad  ammettere,  come  addietro,  una  nuova  eccezione;  e 
poiché,  press'  a  poco,  un'eccezione  vale  l'altra,  stimiamo  più  le- 
cito accoglierne  una  per  la  supposizione  nostra  appoggiata  (la 
tutto  l'antecedente  ragionamento.  Cosi  non  ci  spiacerebbe  il  pen- 
sare che  il  T  significasse  un  qualificativo  del  Ceuli.  destinato  a 
far  riconoscere  facilmente  la  persona  indicata  sulle  monete.  K 
poiché  al  nome  della  città  natale  non  si  può  ricorrere,  constan- 
doci esser  Pisa  la  patria  di  Pietro  e  Gerolamo,  accoglieremmo 
volentieri  un'altra  ipotesi  che  ci  vien  suggerita  da  notizie  casual- 
mente ritrovate.  In  una  lettera  del  7  giugno  '55  spedila  a  Co- 
simo I  dall'ambasciatore  Serristori.  residente  a  Roma  (2),  par- 
landosi di  alcuni  provvedimenti  di  Paolo  IV,  è  detto  che  questi 
voleva  obbligare  Baldovino  del  Monte  a  restituire  alla  S.  Sedo 
Camerino,  verso  la  ricompensa  di  7000  A*'  annui,  e  che  il  nipote 
di  Giulio  III  doveva  indursi  ad  obbedire  col  patto  che  «  quei  0  o 
7  ni.  A*'  che  ella  gli  vorrà  dare  gli  sieuo  assegnati  sopra  la 
thesaureria  di  quello  stato  lasciandoseli  l'appalto  nelle  mani,  come 
fa  di  presente  sotto  nome  di  Hieronimo  Cevoli  il  qual  pagherà 
alla  camera  il  restante  che  vi  sarà  di  sopra  più  ».  Girolamo 
Ceuli,  dunqtie,  che,  in  documenti  altrove  citati,  apparisce  j>ro- 
prietario  di  case  in  Roma,  era    tesoriere  nel    1555  dello  stato  di 

(l)  Vc'leiniiio  addietro  come,   liportando    i    risultati     del    Hoiiciiiiii,    si 
esprimeva  il  T.o|)e/.  :  «...  interpretò  per  Crmtits  la  eifra  sopra  recata  ». 
(•2)   R.  Arcliivio  «li  Stato  in  Firenze,  Mediceo  327'»,  Lettere  del  Serri.stori, 
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Camerino  e  potrebbe  darsi  che  «  thesaurarius  »  appimto  volesse 
dire  il  T  della  nostra  sigla;  sia  che  ancora  nel  '57  egli  conser- 
vasse nominalmente  l'iiffirio,  sia  che  il  solo  titolo  amasse  di  rite- 
nere, pure  avendo  abbandonato  la  carica  per    venirsene  a  Parma. 

Una  seconda  soluzione,  forse  più  probabile  della  esposta,  ce 
la  darebbe  l'interpretare  ancora  il  T  per  «  thesaurarius  »,  ma 
riferendo  un  simile  qualificativo  non  più  a  Girolamo  Oeuli  ma  a 
Pietro  che,  come  altrove  dicemmo,  era  certamente  parente  e. 
com'è  facile,  cugino  del  primo.  E  la  cosa,  a  parer  nostro,  non 
sarebbe  tanto  strana  quanto  a  prima  vista  può  sembrare.  Già 
notammo  che,  ritiratosi  il  Signoretti  dall'officio  suo  per  le  anor- 
mali qualità  dei  tempi,  l'esercizio  della  zecca  dovette  diventare 
una  faccenda  quasi  privata  del  principe,  in  mancanza  di  chi  vo- 
lesse spontaneamente  addossarsi  un  tal  pericoloso  carico.  Si  disse, 
di  più,  che  Girolamo  Ceuli  sarebbe  stato  incaricato  della  sovrain- 
tendenza  alla  officina  monetaria  dipendendo,  però,  direttamente 
dal  Duca,  in  cambio  di  essere  legato,  soltanto,  alla  Camera  ed 
alla  Comunità  per  reciproci  contratti.  Ora,  una  lieve  alterazione 
a  quei  risultati  (pur  servendoci  essi  come  fondamento)  crediamo 
che  potrebbe  risolvere  la  questione  che  fin  qui  si  è  venuta  svol- 
gendo. Si  tenga  presente  il  contenuto  del  più  volte  rammentato 
capitolo  sei  del  contratto  di  affitto  col  Signoretti  :  esso  diceva 
che  in  caso  di  guerra  o  peste  e  di  conseguente  rinunzia  del  con- 
duttore della  zecca  questa  sarebbe  stata  in  libertà  degli  agenti 
della  camera  ducale.  Chi  erano  questi  agenti  ?  11  medesimo  istru- 
mento  ce  li  nomina  :  Pietro  Ceuli  tesoriere,  Gerolamo  Piazza  ed 
Angelo  Cantelli  maestri  d'entrata  di  S.  E.  Essi,  dunque,  ed  il 
primo,  in  ispecie,  dovevano  essere  i  depositarii  della  zecca  finché 
non  fosse  ad  altri,  temporaneamente,  assegnata.  Ma  rendendosi 
impossibile,  per  le  difficili  circostanze,  un  nuovo  affitto;  essendo, 
per  contro,  necessario  che  l'officina  non  rimanesse  chiusa,  è  evidente 
che  il  tesoriere  medesimo  doveva  assumere,  nominalmente,  il  titolo 
di  zecchiero,  salva  la  facoltà  di  trasferire  in  persona  di  fiducia 
sua  e  del  principe  il  carico  materiale  dell'impresa  alla  quale, 
involto  com'era  in  grandissime  altre  cure,  non  avrebbe  potuto 
attendere. 

Girolamo  Ceuli,  pertanto,  detto  zecchiero  dui    Toccoli    nella 
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lettera  clie  a  suo  luogo  citammo,  sarebbe  stato  l'effettuale  direttore 
(Iella  zecca,  pur  rimaueudone  responsabile  di  fronte  al  Duca  ed 
nlla  Camera  il  congiunto  suo,  tesoriere  generale  dello  Stato.  E 
l)asta,  ormai,  di  questa  discussione  i  cui  risultati,  se  non  al  tutto 
privi  di  interesse  per  sé  stessi,  non  possono,  certo,  menomamente 
intluire  sui  dati  storici  e  di  fatto  addietro  ottenuti  colla  scorta 
di  autentici  documenti;  giaccliè,  tanto  per  riepilogare,  non  esclude 
affatto  clie  il  Ceuli  fosse  nel  '57  e  '58  zecchiero,  l'ammettere, 
ancora,  l'ipotesi  del  Ronchini  sulla  cifra  TC,  ipotesi  la  quale,  nella 
completa  mancanza  di  altre  notizie  di  qualsiasi  genere,  doveva, 
prima,  stimarsi  (e  giustamente)  felice  e  risolutiva. 

Un'altra  osservazione,  piuttosto,  di  indole  totalmente  diversa, 
nasce  dall'esame  delle  monete  cbe  portano  l'impronta  sulla  quale 
<i  siamo  intrattenuti,  delle  monete,  cioè,  coniate  dalla  metà  del 
'57  a  tutto  il  "58  nella  zecca  parmigiana.  Esse,  come  oltre  al- 
l'asserzione del  Lopez,  si  può  auelie  ricavare  dall'esame  personale 
della  raccolta  nostra,  sono  tutte  di  non  grande  valore,  cioè  giulii  (1), 
parpaiole.  sesini,  quattrini:  monete,  insomma,  che  dal  massimo  di 
dieci  soldi,  via  via,  andavano  al  quarto  di  soldo,  giusta  le  indi- 
cazioni che  ci  dà  il  contratto  del  giugno  '50. 

Vien  naturale,  quindi,  il  domnndarsi  la  ragione  di  questo  fatto, 
tanto  più  strano  in  quanto  contrasta  con  ciò  che  altrove  si  disse 
parlando  dell'esercizio  del  Signoretti  e  delle  varie  sorta  di  danaro 
da  lui  battuto;  poiché  là  si  constato  che,  a  preferenza  degli  spic- 
cioli,  si  erano  conservate  monete  di  più    alto    prezzo,    quali    gli 

(1)  Poniamo  fra  le  monete  battute  dal  Ceuli  anche  i  ^\n\u,  riferendoci 
ad  un  esemplare  inedito  del  R.  Museo  di  Parma. 

Questa  moneta  i'  molto  notevole  por  varie  particolarità  clie  meritano 
d'esser  ricordate.  Lo  ligure  del  diritto  e  del  rovescio  sono  assai  simili  a 
quelle  del  giulio  del  Signoretti.  rappresentante  Tuna  l'arma  ducale,  l'altra 
S.  Ilario  vescovo  e  protettore  della  città  ;  ma  le  diflcrenze  appaiono  nelle 
iscrizioni.  Quella  del  diritto  è:  OCT.  FAR.  PAR.  I  l'I.  DUYK  II,  con  strani 
errori  di  lettere  e  gravi  difetti  di  conio  ;  quella  del  verso  sta  cosi  : 
S.  HILARIUS  1558  EPS.  A  P.  l.  Il  segno  l,  aggiunto  alla  trascuratezza 
somma  delle  stampe,  propria  del  periodo  del  Ceuli,  ci  faiiuo  senz'altro  porre 
il  1558  come  data  del  giulio  in  questione,  sebbene  l'ultima  cifra,  clie  vien 
raggiunta  alla  sua  sommità  da  un  lembo  del  mantello  del  santo,  sia  molto 
confusa  e  possa,  a  prima  vista,  scambiarsi  con  un  G. 
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scudi  ed  i  giulii;  qui,  senza  speciali  motivi,  sarel)]>e  avvenuto 
perfettamente  l'opposto.  Diciam  subito  che  non  crediamo  doversi 
in  questo  caso  pensare  ad  una  vasta  lacuna  del  nostro  med;ig1iere 
e  che.  secondo  noi,  è  preferibile  l'allra  spiegazione,  la  quale  uni- 
camente rimane,  cioè  che  negli  anni  rammentati  si  sospendesse 
la  cussioue  degli  scudi,  dei  paoli  e  degli  nitri  pezzi  di  maggirr 
valuta.  Non  è  destituita  di  fondamento  questa  osservazione  nostra. 
Ottavio,  di  fronte  alla  continua  minaccia  che,  dal  giorno  del 
suo  volgersi  a  parte  imperiale,  veniva  al  Ducato  per  opera  di 
Ercole  ]1,  collegato  coi  francesi,  era  stato  costretto,  insino  dal 
principio  del  '57,  a  prendere  i  provvedimenti  preliminari  per  una 
eventuale  difesa  (1).  Quando,  poi,  nel  giugno  dello  stesso  anno, 
apparve  prossima  la  congiunzione  delle  forze  dell'Estense  colle 
milizie  francesi  di  Guisa,  ormai  in  procinto  di  abbandonare  lo 
stato  della  Chiesa,  i  timori  crebbero  così  fortemente  ch'egli  stimò 
opportuno  ricorrere  subito  al  re  Filippo  JI,  il  quale  si  trovava 
obbligato  alla  sua  protezione.  L'Ardinghello,  residente  ducale  alla 
corte  di  Brusselles,  ebbe  l'ordine  di  recarsi  immediatamente  a 
Londra,  ove  in  quel  momento  soggiornava  il  monarca  spaguuolo, 
per  esporgli  lo  stato  delle  cose  ed  ottenere  la  promessa  di  aiuti 
di  genti  e  di  danaro  nell'evenienza  di  una  guerra  (2).  A  questo. 
appunto,  furono  diretti  i  principali  capitoli  di  un  memoriale  dal- 
l'Ardinghello  presentato  a  Filippo  (8);  perchè  mentre  in  essi  si 
chiedeva  che  venissero  piosti  sull'avviso  il  Duca  d'Alba,  il  Card, 
di  Trento  ed  il  Marchese  di  Pescarli  allo  scopo  di  averne,  all'oc- 
correnza, presto  rinforzo  di  soldatesche,  non  si  tralasciava  di  in- 
sistere sulla  necessità  di  depositare  in  Genova  od  in  altro  luogo 
vicino  da  XX  a  XXV  mila  scudi,  da  potersi  senza  difficoltà  ri- 
scuotere ad  ogni  evento.  Di  più  si  pregava  il  Sovrano  di  coman- 
dare a  Silvestro  Cattaneo,  suo   fattore    ed    agente   di    cambio    a 

(I)  Tutto  ciò  apparirà  più  largamente  trattato  e  documentato  nel  lavoro 
a  cui  più  volte  ho  dovuto  rimandare  il  lettore. 

(3)  Questo  sì  ricava  dalla  corrispondenza  tenuta,  in  quella  occasione, 
daU'ArJingliellij  colia  corte  ih  l'arin  i,  la  quale  si  conserva  nel  <  Carteggio 
Farnesiano  »  dell'Arch.  di  Stato. 

(3)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  Carteggio  Farnes.,  Lettera  dell'Ar- 
dinghello  dei  22  giugno  "57  la  quale  ha  acclusa  la  copia  del  memoriale. 
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Genova,  che  coutiuuasse,  seuza  indugi,  a  pagare  i  1000  scmli 
meusili  assegnati  dal  Re  ad  Ottavio,  pel  trattenimento  di  alcuni 
presidii  imperiali  nel  Ducato,  fino  dal  16  gennaio  '57  (1). 

.Ala,  come  è  naturale  e  come  era  facile  attendersi  dalle  poco 
floride  condizioni  dell'erario  del  Re,  non  tutte  le  domande  furon») 
esaudite;  o,  per  dir  meglio,  alle  benigne  parole  ed  alle  promesse 
non  tennero  di»'tro  così  prontamente  tutti  i  'icliiesti  provvedimenti, 
sia  nella  questione  pecuniaria,  sia  nel  movimento  delle  milizie,  la 
quale  ultima  cosa,  date  le  condizioni  dei  tempi,  tanto  più  rhe 
adesso,  si  collegava  colla  jirima.  Tuttavia  affatto  vane  non  furono 
le  istanze  dell'agente  ducale,  perchè,  oltre  a  14400  scudi  che  il 
19  giugno  erano  stati  pagati  per  la  via  di  Genova  ad  Ottavio  (2), 
a  conto  della  provvisione  mensile  rammentata,  l'.vrdinghello  otte- 
neva una  polizza  per  84000  scudi  d'oro  (3)  da  soddisfarsi  in 
Fiandra  con  una  corrispondente  quantità  di  «  piata  »  ossia  ar- 
gento in  massa,  di  quello  che  la  flotta,  ormai  prossima,  doveva 
portare  dalla  Spagna  (4).  Ai  10  luglio,  difatti,  già  i  cassoni  del 
prezioso  metallo  erano  in  Bruges  (5),  e  l'Ardinghello,  dopo  avere 
inviato  colà  il  segretario  a  prendere  la  parte  che  al  Duca  spet- 
tava   (6),  si   trasferiva  ad  Anversa    per    trattare    cogli  zecchieri 

(1)  R,  Archivio  di  Stato  in  Parma,  Mazzv.  Guerra  di  Parma  del  ''A 
ecc.  Conti  vari*. 

Ci)  R,  Archivio  di  Stato  ia  Parma,  Libro  mastro  farnesiano  1557-1560. 

Nella  partita  delle  entrate  ai  XVIIII  giuguo  '57  troviamo  il  saldo  dei 
detti  li'iOO  A. 

(3)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  Carteg.  Farn.,  Lettera  dell'Ardin 
gheilo  dei  3  luglio  '57. 

(4)  Le'tera  dell'Ardinghello  dei  3  luglio  '57  citata.  La  flotta  di  che  si 
parla  è  quella  inviata  con  uomini  e  danaro  a  Filippo  II  dal  padre,  il  quale, 
dal  fondo  del  monastero  in  cui  s'era  ritirato,  non  mancava  di  seguire  con 
occhio  ansioso  le  imprese  del  figliuolo.  Alla  richiesti  di  Filippo,  impegnato 
in  gravissima  guerra  colla  Francia,  egli  aveva  cercato  di  valersi  dei  grossi 
depositi  di  argento  e  d'oro  della  «  Casa  de  contratacion  »  di  Siviglia  e 
mancatagli,  in  parte,  quella  vi  supplì  con  ta^se  ai  sudditi  e  donativi  imposti 
all'alto  clero  di  Spagna.  Vedasi  tutto  ciò  nel  Mionkt,  Charles  Qnint....  (Paris, 
1862):  p.  250  e  seg. 

(5)  Lettera  di  Bernardo  Picchinesi  all'Ardinghello  da  Mruges  dei  IO 
luglio  '57.  Carteg.  Farnes. 

(6)  Lettera  dcIl'Anlingliell-i  ul  Duca  dei  13  luglio  '57.  Carteggio  Far- 
nesiano. 
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di  quella  città  del  mezzo  più  celere  di  convertire  iu  moueta  l'ar- 
gento grezzo  (1). 

Dopo  questa  operazione  si  sarebbe  stipulato  un  contratto  con 
i  Giacomini  e  Gondi  (2),  i  quali  si  offrivano,  mediante  il  van- 
taggio del  due  per  cento,  di  fare  lettere  di  eambio  per  l'Italia 
iu  favore  di  Ottavio,  purché  il  pagamento  non  fosse  a  vista  ma 
al  termine  di  due  mesi  dalla  data  delle  polizze  (3). 

Senonchè  gli  zecchieri  avevano  avuta  commissione  espressa 
di  non  lasciar  battere  cosa  alcuna  finché  non  fosse  stato  coniato 
tutto  quanto  l'argento  di  Filippo  II  (4);  e  così  l'Ardinghello  si 
vide  rimandata  l'espedizione  del  suo  negozio  ad  altri  due  mesi 
prossimi  i  quali,  aggiunti  ai  due  che  richiedeva  l'esazione  delle 
lettere  di  cambio  (a  scanso  di  soverchia  ed  inevitabile  perdita  se 
il  pagamento  si  fosse  voluto  a  vista  (5),  portavano  verso  la 
fine  del  novembre  il  termine  per  riscuotere  in  Parma  i  danari 
concessi  dal  Ke. 

Ad  ogni  modo,  come  l'Ardinghelli  medesimo  ricordava  (6), 
non  si  avea  da  far  troppo  caso  di  un  tale  ritardo,  giacche,  am- 
messo pure  lo  scoppiare  improvviso  della  guerra  e  l'urgenza  del 
bisogno,  si  sarebbero  facilmente  trovati  in  prestito  da  mercanti 
e  banchieri  italiani  le  somme  necessarie,  assicurate,  com'erano, 
dalle  polizze  della  cancelleria  reale  o  dalle  lettere  di  accreditate 
ditte:  quella  dei  Giacomini  e  Gondi,  ad  esempio.  Ed  ai  prestiti 
bisognò  per  l'appunto  ricorrere,  poiché,  ridotti  ogni  dì  più  gravi 
i  rapporti  col  Duca  di  Ferrara,  eletto  Ottavio  generale  di  S.  M. 
Catt.°*  a  condurre  quella  impresa  (che  era,  nello  stesso  tempo, 
diretta  contro  1'  Estense  e  contro  i  francesi,  già  assaliti  nei  con- 
fini delle  Fiandre),  non  tardarono  ad  aprirsi  le  ostilità  ed  a  ren- 
dersi, di  conseguenza,  indispensabili  grosse  provviste  di  danaro 
per  tutte  le  innumerevoli  occorrenze  della  guerra.   Genova  e  Ve- 

(1)  Ibidem. 

(2)  Formavano  costoro  una  potentissima  società  di  banchieri  elio    aveva 
le  sue  aziende  in  tutta  Europa. 

(3)  Lettera  dell'Ardinghello  dei  13  luglio  '57,  citata. 

(i)  Lettera  dell'Ardinghello  dei  23  luglio  '57.    Carteggio  Farnesiano. 
(.■i)  Ciò  avvertiva  l'Ardinghello  nella  solita  lettera  dei  13  luglio  'hi. 
(6)  Lettera  dell'Ardinghello  dei  3  luglio  '57  citata.  Carteggio  Farnesiano. 
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uezia  divenueio  frequente  meta  dei  viaggi  ai  ministri  ducali  ed 
ai  pagatori  regii,  incaricati  da  Filippo  11  di  versare  ad  Ottavio 
il  suo  stipendio  mensile  (1),  oltre  la  mercede  dei  vnrii  capitani 
e  delle  diverse  compagnie  (2)  :  migliaia  e  migliaia  di  scudi  co- 
minciarono, inoltre,  a  raccogliersi  nelle  casse  dell'erario,  mediante 
l'affitto  dei  patrimonii  dai  Farnesi  posseduti  nello  stato  romano, 
mediante  il  pignoramento  di  gioielli  ed  altri  oggetti  preziosi  (3). 
Di  poi,  a  poco  a  poco,  le  cose  andarono  prendendo  un  certo  or- 
dine; vennero,  in  parte,  le  provvisioni  dell'Ardinghello  (4),  venne 
qualche  maggior  soccorso  dalla  corte,  di  modo  che  Ottavio,  pur 
contrastando  sempre  con  mille  ditììcoltà,  potè  tirare  innanzi  l' ira- 
presa,  se  non  con  felici  risultati,  certo  nemmeno  con  notevoli 
disavventure,  per  quanto  liguardava,  s' intende,  i  successi  della 
campagna. 

Ora,  (e  questo,  per  l'appunto,  volevamo  far  notare  come 
conclusione  del  racconto  nostro),  le  somme  di  danaro  introdotte 
nello  Stato,  durante  il  periodo  di  che  abbiamo  tenuto  parola, 
erano  tutte  costituite  da  monete  di  grosso  taglio,  ducati,  scudi, 
mezzi  scudi,  esclusivamente  battuti  in  oro  ed  argento  e  di  conio 
vario  a  seconda  dei  diversi  paesi  di  provenienza.  E  naturale, 
perciò,  che  di  fronte  alla  grande  importazione  di  sola  moneta 
alta,  la  zecca  nostra  si  trovasse  nella  condizione  di  produrre  a 
preferenza  ed,  anzi,  esclusivamente  danaro  spicciolo,  altrettanto 
indispensabile  ai  minuti  pagamenti  giornalieri  in  tempo  di  guerra, 
quanto  sconveniente  ai  maggiori  cambii  ed  alle  altre  operazioni 
bancarie.  Quindi  è  che  esemplari  uniii  ))er  i  due  anni  '57  e  '58 
si  trovano  giulii,  jiarpaiole,  sesini,  quattrini;  ai  quali,  ripetiamo, 
dovette,  a  parer  nostro,  limitarsi    la    produzione    di    quei  giorni, 

(1)  Lo  stipendio  assegnalo  ad  Ottavio  fu  di  500  A.  d'oro  mensili  a 
cominciare  dal  1.^  agosto  '57.  Esso  durò  per  dieci  mesi,  cioè  sino  a  tutto  il 
maggio  '5S  ;  e  per  altrettanto  tem^o  continuò  la  paga  fornita  da  8.  M.  al 
segretario,  al  vice-segretario,  alla  guardia  dei  Tedeschi  per  la  persona  del 
Duca  ecc.  Arch.  di  Stato  in  Parma,  Guerra  del  '51  ecc.  Conti  vari. 

(2)  I  conti  delle  varie  compagnie  formano  uno  speciale  fascicoletto  noi 
ina/./.o  :  *;  Guerra  di  Parma  del  l.'jól   eci".  »  nell'Archivio  di  Stato  in  Parma. 

(3)  lÀìiro  Mastro  farnesiano  dal  l.').')?  al  1.500.  Conti  fra  S.  M.  ed  il 
Duca.  Arch.    li  Stato  in    Parma. 

(5)  Libro  Mastro  citato    luogo  citato. 
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«.•he,  rklotta  per  riguardo  ai  tipi  mouetarii,  crebbe,  invece,  assai 
sensibilmente  nella  quantità.  Ce  lo  attesta  un  documento  che  fra 
poco  esamineremo,  da  cui  è  ancora  lecito  ricavare  interessanti 
notizie  sul  i-eso  e  la  bontà  di  quelle  monete,  coniate  in  così 
difficili  circostanze  economiche  per  la  camera  ducale.  Come  al- 
trove accennammo,  non  ignaro,  forse,  lo  stesso  Duca,  si  sacrifica- 
rono alle  esigenze  del  momento  le  nonne  della  più  rigida  onestà 
0,  per  volere  essere,  ad  ogni  modo,  indulgenti,  non  si  badò  con 
quella  scrupolosità  che  era  imposta,  ad  esempio,  nei  capitolati 
d'affitto  del  '56,  alla  lega  del  metallo:  e  si  lasciarono  correre 
pezzi  calanti,  laddove  le  regole  li  avrebbero  voluti  scartati  e 
tagliati.  Tuttavia  nel  trambusto  e  nello  scompiglio  della  guerra 
ed,  ancora,  nel  periodo  a  quella  immediatamente  successivo,  resi, 
pel  momento,  vani  i  nomi  di  saggiatore  della  Comunità  e  di 
deputati  sulle  monete,  tutto,  o  bene  o  male,  passò,  se  non  igno- 
rato dal  pubblico,  certo  tollerato,  nella  speranza  di  un  prossimo 
generale  rimedio  (1).  Né  questo  dovea  tardare  una  volta  che,  firmata 
la  pace  col  Duca  di  Ferrara,  conchiuso  lo  stabile  accordo  di 
Cateau-Carabrésis,  si  presentava  finalmente  ai  popoli  la  tanto  de- 
siderata tranquillità.  Troppe  erano  ormai  le  irregolarità  accumu- 
latesi in  tutto  il  sistema  monetario  dall'  inizio  della  campagna 
del  '57!  e  già  l'abbiamo  vedute:  introduzione  di  danaro  minuto 
forastiero,  scadente  in  peso  e  qualità  ;  innalzamento  nel  valore 
convenzionale  della  moneta,  corrispondente  alla  mancanza  di  essa; 

(l)  Ci  piace  di  porre  qui  un  frammento  di  lettera  di  G.  Autonio 
Facchinetti,  degli  ultimi  del  '57,  il  quale,  contenendo  notizia  di  alcuni  prov- 
vedimenti ideati  il  proposito  delle  monete,  serve  ad  illustrare  quanto  nel 
testo  veniamo  dicendo,  sebbene  delle  disegnate  riforme  nulla  avvenisse  per 
la  qualità  dei  tempi  e  lo  svolgersi  degli  avvenimenti.  11  citato  brano  è  tratto 
da  uno  scritto  al  card.  Farnese,  spedito  da  Panna  a  Piacenza  il  l"2  novem- 
bre (R.  Archivio  di  Parma,  Carteggio  farnesiano):  «  .  .  .  .  Quando  il  signor 
Duca  si  ritirerà,  potrà  poi,  piacendoli,  tornarsi  a  Piacenza  e  dar  forma  alle 
monete  et  al  resto,  le  quali  monete  hanno  da  esser  reformate  si  per  le  cose 
di  questa  città  come  di  Piacenza  e  la  reforma  ha  da  essere  comune  e  non- 
dimeno questa  '"'  congiuntura  di  tempo  che  1'  huomo  dee  astenersi  da  pro- 
porre cose  che  pare  che  apportino  novità  e  stamattina  ne  ho  tratto  un  motto 
cogli  Antiani  e  gli  ho  trovati  molto  alieni  da  innovatione,  temendo  clie  non 
vi  sia  sotto  qualche  coperto  di  mercantia  del  Ceuli,  dove  veggio  clie  bisogna 
bim  farli  capaci  del  bene  et  util  loro  .  .   .  .  ». 
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al  che  e  da  ag'jfuinijfersi  l' intralciata  o  quasi  cessata  i-ircolazione 
dell'oro  di  cui  si  stentava  a  fare  il  cambio  con  danaro  difettoso 
quale  il  parmigiano  battuto  nei  due  anni  correnti. 

Un  simile  stato  di  cose  non  era  più  tollerabile  in  modo  al- 
cuno e  però,  cessata  la  temporanea  cessione  della  zecca  al  Ceuli, 
riprendendosi  l'interrotto  contratto  col  Signoretti,  il  Governatore 
di  Parma,  coll'intervento  dell'autorità  ducale,  emanò  una  grida 
destinata  a  rimettere  un  ordine  stabile  nella  confusa  questione 
del  danaro.  Per  mezzo  di  questo  decreto,  da  noi  rinvenuto  nel 
<  Gridario  »  dell'Archivio  Comunale  (anch'esso  disposto  in  nuova 
forma  dal  già  lodato  Scarabelli  e  quindi  posteriore  alle  ricerche 
dell'Affò  e  del  Lopez)  si  cercava,  nello  stesso  tempo,  di  bandire 
le  monete  forestiere  riconosciute  non  buone  e  limitare  l'introdu- 
zione delle  altre;  di  ritirare,  onorevolmente,  buona  parte  del  danaro 
coniato  in  Parma  nel  "57  e  '58  ed,  infine,  di  ricondurre  sulla  via 
normale  l'alterato  valore  delle  monete,  specialmente  d'oro  e  di 
argento.  Cade,  quindi,  l'osservazione  fatta  dall'Affò  a  pag.  200 
dell'opera  sua  laddove  (dopo  aver  trattato  anche  del  periodo  di 
Alessandro  Farnese)  conclude:  «  Ma  onde  avviene  egli  che  ne 
sotto  il  presente  Du-a  né  sotto  l'antecessore  (Ottavio)  ritroviamo 
esservi  mai  stata  necessità  di  promulgare  bandi  o  per  escludere 
0  per  limitare  le  monete  forestiere?  Io  ne  sono  andato  esaminando 
la  ragione  e  parmi  di  averla  trovata  in  un  avanzo  di  autorità 
sopra  la  moneta  che  rimaneva  al  corpo  civico,  a  cui  apparteneva 
l'invigilare  perchè  nello  stato  ninna  moneta  entrasse  la  quale  non 
fosse  della  migliore  bontà  ».  E  qui  l'autore  cita  una  serie  di 
decreti  della  Comunità  del  154G,  '48,  '49,  '51  comprovanti  le 
elezioni  fatte,  per  parte  dei  magistrati  cittadini,  di  alcuni  sag- 
giatori a  provare,  in  circostanze  diverse,  la  bontà  di  varie  monete; 
i  (piali  provvedimenti  sarebbero  stati  suftìcieuti  a  regolare  la 
circolazione  monetaria  nel  Ducato.  Ma  noi  che,  pur,  a  suo  luogo, 
rammentammo  un'altra  di  simili  ordinazioni,  sfuggita  all'Aliò  e 
riferentesi  al  principio  del  '57,  vedemmo  là  come  monete  scadenti 
continuassero  ad  entrare  in  Parma,  sì  da  i-endere  necessarie  tre 
successive  gride  del  Bellincini  ;  ed  ora,  anche  meglio,  possiamo 
constatare  che,  manifestatasi  indispensabile,  nonostante  le  cure  del 
consiglio  municipale,  una  qualche  riforma  a  tutti  gli    abusi,  im- 

ÀBCii    Stuu.  Fabm.,  vii.  4 
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malleabili  compagui  di  una  ^iiorra,  la  decisione  si  prese  risoluta- 
lueiite  dal  Governatore  della  città,  rappresoutantc  diretto  del  potere 
esecutivo  risiedeuto  nel  Duca.  Il  documento  che  noi,  reputandolo 
di  notevole  importanza  non  solo  pel  caso  nostro,  ma,  anche,  in 
genere,  per  gli  studi  economici  intorno  al  secolo  XVI,  riportiamo 
per  intero  in  Appendice  (1),  comincia  coH'enumerare  le  cause  che 
hanno  jirovocato  l'attuale  provvisione  e  che  sono  quelle  già  ad- 
dietro complessivamente  esposte,  e  segue,  poi,  dichiarando  il  nome 
e  la  qualità  delle  monete  ammesse,  col  loro  rispettivo  valore 
commensurato  al  solito  termine  convenzionale  della  lira,  del  soldo 
e  del  denaro.  Questo  ci  permette  di  ristabilire  non  solo  le  varie 
sorta  di  denaro,  comunemente  correnti  a  quel  tempo,  ma,  anche, 
le  reciproche  loro  proporzioni;  ed  offre,  inoltre,  il  modo  di  fissare, 
per  ciascuna  moneta  ivi  ricordata,  un  dato  certo  in  quella  che  si 
può  chiamare  la  storia  del  valore  relativo  del  danaro.  E,  pur  tra- 
lasciando di  occuparci  di  questo  speciale  contributo  che  la  grida 
del  *59  potrebbe  dare  a  studii  assai  più  vasti  dei  nostri,  rinve- 
niamo in  essa  altre  notizie  particolarmente  riferentisi  all'argomento 
che  si  è  venuto  svolgendo.  Vediamo,  per  esempio,  come  di  sopra 
si  accennava,  il  quasi  ufficiale  riconoscimento  del  difetto  delle 
monete  coniate  nel  '57  e  '58  ;  poiché,  dichiarandosi  nella  lista 
ammesse  le  parpaiole  di  Parma  da  due  teste  e  quelle  della  Parma 
«  assetata  »  (seduta),  tutte*  quante  anteriori  al  periodo  del  (Jeuli, 
ed  ammesse  pure  le  prossime  che  si  sarebbero  battute  dal  Si- 
gnoretti,  venivano  escluse  le  altre,  insieme  ai  sesini,  aggiungendosi 
poi:  «  Et  affine  che  ogni  persona  che  bavera  sessini  e  parpaioUe 
jianne(j(jiane  di  bandite,  come  di  sopra,  se  ne  possa  valere  et 
babbi  manco  danno  che  fìa  possibile,  s'ordina  che  ogni  persona 
che  ne  bavera  piacendoli  gli  porti  a  ms.  Antonio  da  Bottone  alla 
sua  botegha  deputato  sopra  ciò  che  le  riceverà  per  peso  ecc.  ». 
Dunque  il  Governo  non  mancava  di  mostrarsi  sollecito  del  danno 
da  lui  stesso  procurato  ai  cittadini;  e  perchè  la  scarsezza  del  peso 
e  la  qualità  della  lega  non  rendesse  inutilizzabili  ai  sudditi,  nei 
rapporti  commerciali  interni  ed  esterni,  quelle  somme  che  essi 
avevano,  costituite  da  monete  scadenti,  si  offriva  a  ritirarle,  fa- 
cendo soltanto    pagare    ai    possessori    l.i    abbastanza  tenue  spesa 

(I)  V.  «  Appendice  »  n."  8. 
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(lolla  miov;i  niauifaifciira.  Non  ora  assoluto  vanta^i^^io,  non  ora 
assoluta  perdita  nò  por  la  popolaziono  nò  per  la  Camera  ducale  : 
ora  il  rimedio  meno  infolioo  che.  in  ({nello  circostanze,  poteva 
adottarsi. 

Ancora,  ricaviamo  dall'ultima  parte  della  grida  lo  seiofrli- 
monto  di  un  dubbio  che,  nonostante  il  soccorso  di  due  ordinazioni 
riportate  dall'Alto,  rimaneva  al  Lopez  circa  1"  impressione  di  un 
marchio,  riscontrato  da  lui  in  un  giulio  del  '5(3  che  noi  pure 
esaminammo.  Accennando  qua  e  là  a  cose  diverse,  si  ebbe,  ad- 
dietro, oppoi-tiinità  di  ricordare  un  tal  marchio  e  si  antici|iarono 
i  resultati  certi  ai  quali  or  ora  perverremo,  dicendosi,  più  o  meno 
esplicitamente,  che  il  bollo  si  applicò  ai  soli  giulii  parmigiani: 
laddove,  se  fossimo  stati  alle  indicazioni  degli  autori  citati,  avremmo 
dovuto  parlarne  come  di  un  provvedimento  generale. 

L'Afto,  difatti,  congetturando  sopra  due  decreti  comunali  del 
28  giugno  e  del  20  settembre  '59  (1),  ei-a  tratto  a  stabilire  che 
«  essendosi  l'anno  1559  permutato,  per  non  so  quale  necessità, 
molto  danaro  dello  stesso  pubblico,  quei  del  consiglio  che  erano 
deputati  sugli  affari  della  zecca  vollero  che  le  permutato  monete 
si  pesassero,  prima,  e  poi  si  bollassero  acciò  che,  così  segnate, 
facessero  fede  della  loro  bontà  ».  Ed  il  Lopez,  dopo  aver  dichia- 
rato che  l'Affò  non  conobbe  «  ne  il  ducato  d'oro  nò  il  giulio  con 
marco  che  sono  nel  nostro  museo  »,  dopo  aver  palesata  la  sua 
incertezza  circa  la  cagione  di  quel  provvedimento,  accetta  (ma 
non  definitivamente)  l'osservazione  dello  storico  nostro.  «  L'Affò, 
egli  dice,  riporta  due  ordinazioni  del  nostro  comune,  l'una  del  28 
giugno,  l'altra  del  20  settembre  "59,  cioè  tre  anni  dopo  la  cus- 
sione  del  giulio  di  cui  parliamo,  dalle  quali  si  rileva  che,  occor- 
routlo  ad  esso  comune  di  permutare  molte  monete  della  nostra 
zecca,  questo  furono  dai  deputati  sopra  la  medesima  prima  j)esato, 
per  riconoscerle  giusto,  poscia  bollato  perchè  facessero  lo(lo  della 
loro  bontà.  Ne  par  quindi  probabile  che  il  bollo  rapiirosonfi  la 
città  nostra  a  cui  importava  la  esattezza  della  i)ormuta  (2)  ». 
Ci  uniamo    al    Lojtez  nel  l'interpretare  la  figurina  seduta   rappro- 

(1)  Afj'ù,  Opera  citata,  pag.  201   e  seg. 

(2)  Lopez,  Opera  citata,  pag.  78  e  seg. 
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sentatii  nel  iiiurcliio  :  nel  riteuLTO,  cioè,  clic  ossa  sia  ralleurorica 
personificazione  di  Parma  (motivo  non  niio\o  e  che  ricorre,  fra 
Taltro,  negli  scudi  d'oro  del  Si^^'uoretti  col  motto:  «  Securilas 
Parme  »):  ma  la  permuta  non  ha  nulla  che  fare  col  marrhio  in 
liarola.  La  permuta  è  una  poco  giustificata  invenzione  dell'Affò, 
il  quale,  del  resto,  confessa  di  non  sapere  per  quale  necessità 
fosse  fatta,  alla  stessa  guisa  che  l'ipotesi  della  bollatura,  appli- 
cata a  tutte  le  monete  parmigiane,  è  l'ampliamento  di  un  semplice 
cenno  offerto  dalle  ordinazioni  dei  28  giugno  e  20  settembre 
"59  (1).  Sentiamo,  invece,  la  nostra  grida:  «  Et  acciò  che  si 
possine  conoscere  gli  giulii  fatti  sin  ad  bora  che  siano  del  giusto 
peso  si  è  ordinato  che  tutti  quelli  che  li  hanno  per  volerli  spendere 
in  questa  cita  et  altri  luoghi,  come  di  sopra,  gli  debano  portare 
alla  botegh;i  del  Monticello  in  mal  cantone  che  gli  serano  belati 
gratis  d'un  bollo  publico  sopra  ciò  deputato  per  il  detto  sig.  Go- 
vernatore e  cosi  belati  e  giusti  di  peso  si  debbano  accettare  d'ogni 
persona  per  soldi  10  l'uno....  »    Da  queste  parole  viene  accertato 

(l)  Ecco  le  due  ordinazioni  riportate  dall'Afto  a  pag.  201  e  da  me 
confrontate  coi  libri  comunali  :  «  Item  authoritate  credentiae  celebrate  sub 
die  vigesimo  mensis  raaii  providendo  ordinaveruut  cum  interventu  magnifi- 
corum  Àugustini  diarissimi  et  Benedicti  Andrioccii  deputatorum  super 
ciccha  quod  idem  massarius  ex  quibuscunque  den.  solvat  domino  Sigismondo 
Bergonzio  uno  ex  deputatis  cichae  per  totidem  per  eum  solutis  domino 
Antonio  Bottono  lib.  sexaginta  imp  prò  eius  mercede  permutandi  monetas, 
domino  Io.  Francisco  de  Guidorubeis  lib.  quadraginta  imp.  prò  eius  mercede 
pouderandi  monetas  predictas  et  domino  Alfonso  a  Prato  lib.  viginti  imp.  prò 
eius  mercede  scribendi  dictas  monetas  permutatas  et  lib.  sex  in  fieri  faciendo 
bullam  buUandi  monetas  ipsas  iuxta  taxationera  superinde  factara  per  ipsos  ma- 
guificos  domiuos  deputatos  ciccliae  ac  ordiuatione  (?)  superinde  per  prediotos 
magnificos  doniinos  licei  orcteuus  facta  (?)  ».  Questo  per  il  ^S  giugno:  sotto 
il  dì  venti  di  settembre,  poi,  si  legge  :  «.  Item  predicti  magnifici  domini 
antianì  cum  interventu  magnificorum  dominorum  Sigismondi  Bergon/i  et 
domini  Benedicti  a  Cassio  deputatorum  super  cudendis  mouetis  provvideudo 
ordinaveruut  quod  massarius  generalis  dicti  comnumis  ex  et  de  quibuscunque 
deuariis  solvat  domino  Caesari  de  Taschis  libras  quindeci'ii  imp,  prò  eius  mer- 
cede unius  mensis  buUandi  monetas  iuxta  ordinem  superinde  constitutum  ». 
Senza  anticipare  quanto  diremo  nel  testo,  vogliamo  avvertire  clie  il  semplice 
accenno  ad  .Antonio  di  Bottone,  a  proposito  del  quale  riportiamo  un  para- 
grafo della  grida  del  '59,  mostra  come  vada  inteso  il  «  permutandi  monetas  », 
dall'Alfio  interpretato  come  grosso  cambio  di  danaro  fatto  al  di  fuori  dello  Stato. 
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qiiauto  il  Lopez  mal  voleutieri  accoglieva,  cioè  che  il  marchio 
vtniisse  improntato  tre  aoiii  dopo  la  ciissioiie  delle  monete,  la 
(inai  cosa  cessa  di  essere  e  parere  strana  quando  si  sia  tenuto 
conto  di  tutti  orli  avvenimenti  storici  da  noi,  sucrintamente.  ram- 
mentati. Di  piti  si  pone  in  sodo  che  il  provvedimento  fu  limitato, 
per  le  monete  parmigiane,  ai  giulii;  ed  anche  qui  ci  apparisce  il 
jierchè  di  un  i  simile  limitazione  la  quale,  anche  se  meglio  co- 
nosciuta od  ammessa,  sarebbe  stata  inesplicabile  all'Aliò  ed  al 
Lopez,  ignari  delle  gride  del  "50  che,  a  suo  luogo,  vedemmo. 

Ricordiamo  che  uno  di  quei  bandi  era  stato,  esilusivamente, 
determinato  dall'introduzione  dei  giulii  e  mezzi  giulii  di  Massa; 
un  altro  dai  mezzi  giulii  della  ^Mirandola,  tutti  riconosciuti  di 
gran  lunga  inferiori  al  valore  che  avevano.  Si  capisce  facilmente 
che  la  costante  deficienza  di  questa  sorte  di  moneta  aveva  abituato 
la  popolazione  a  diffidarne,  fosse  di  qual  paese  volesse,  fosse  anclie 
buona  e  giusta  come  quella  del  Siguoretti. 

Lssa  costituiva,  quindi,  un  vero  impaccio  alla  circolazione, 
varia  come  era  di  valuta,  :i  seconda  dei  luoglii  di  provenienza, 
stentatamente  accettata,  stentatamente  cambiata  por  la  continua 
tema  di  perdite.  Lra,  di  conseguenza,  indispensabile  bandire  tutti 
i  giulii  forestieri  trovati  impari  al  valore  presunto  di  dieci  soldi 
e,  'io  fatto,  rassicurare  i  cittadini,  circa  gli  altri  ammessi,  col 
pili  evidente  segno  che  questi  potessero  avere  della  prova  di  peso 
e  di  qualità  subita.  Tanto  si  fece,  per  l'appunto,  colla  riferita 
Itrescrizione  del  governatore,  in  seguito  alla  quale  ai  giulii  par- 
migiani del  *5t)  fu  applicato  il  marciiio  descritto  dal  Lopez  ; 
marchio  che  è,  soltanto,  noto  per  un  esemplare  di  quelle  monete 
conservato  nel  11.  Museo,  essendone  prive  tutte  le  altre  specie  di 
danaro  battuto  contemporaneamente  e  negli  anni  successivi.  Pare, 
invece,  che  alla  medesima  bollatura  andassero  soggetti,  per  po- 
tere essere  spesi  nel  Ducato,  i  grossi  da  quindici  soldi,  ossia  i 
paoli,  di  Bologna,  Modena  e  Ueggio  appartenenti  a  quella  solita 
categoria  tli  monete  d"  argento  che  di  rado  si  trovavano  esatte 
nella  lega  e  nel  peso  (1).  Dico  :   «   pare   »    e    potrei    addirittura 

(I)  Vi-'ilrt-mo  qual  cattiva  fama  avessero,  ad  es.,  i  paoli,  iinamlo  parie 
r  iMiio  ili  ivita  operazione  inoiietaria  compiuta  dal  Duca  a  Milano. 
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affermare  che  così  fu  veramente,  giacche,  per  quanto  ciò  non  si 
ricavi  con  sufficiente  chiarezza  dalla  parte  esplicativa  della 
grida  citata  (1),  ce  ne  assicura  del  tutto  la  lista  del  danaro 
ammesso,  ove  è  detto  :  «  Li  grossi  da  XV  soldi  di  Bologna 
Modena  et  Reggio  che  serano  del  suo  peso  et  bolati  dal  de- 
putato di  S.  E.  -  soldi  15  ».  Insomma,  il  provvedimento  del 
marchio  che,  esteso  ad  ogni  sorta  di  danaro,  avrebbe  richiesto 
un  tempo  assai  lungo  e  sarebbe  stato  inutile  in  certi  casi  (dove 
non  v'  era  a  dubitare  del  pregio  intrinseco  di  esso),  rimase  ri- 
stretto al  puro  necessario  per  la  tranquillità  del  popolo  e  la 
reputazione  del  principe;  vale  a  dire:  a  quelle  monete  paesane 
e  forestiere  che,  mentre  erano  delle  più  usate,  non  mancavano 
di  destare,  assieme  ad  altre  ora  assolutamente  bandite,  continui 
sospetti  ed  incertezze. 

Queste  sono,  pertanto,  le  principali  disposizioni  della  grida 
del  '59,  destinata,  come  dicemmo,  a  rimettere  un  poco  d'ordine 
neir  intricatissima  ed  importantissima  questione  economica.  Ne 
il  decreto  del  governatore  rimase  lettera  morta;  giacche,  contem- 
poraneamente alla  stesura  della  grida  e  prima  della  sua  pubbli- 
cazione, in  una  adunanza  del  Consiglio  generale  e  degli  anziani 
(a  dì  20  maggio)  fu  posto  ed  approvato  il  partito  di  spendere 
una  certa  somma  per  m.ettere  in  atto  quanto  veniva  in  quolhi 
prescritto.  «  Essendo  necessario  far  diverse  spese  in  pagare  un 
soprastante  et  un  controscrittore  quali  habbiano  a  tener  conto 
delle  monete  bandite,  secondo  gli  ordini  sopra  ciò  fatti....  a  chi 
piace  che  sia  data  autiiorità  alli  magnifici  signori  Antiani  pro- 
senti di  poter  spendere  fino  alla  somma  di  lire  doconto  d'impe- 
riali dia  la  fava  etc.  Obtentum  nomine  discrepante  »   (2).  Così  i 


(1)  Nel  luogo  ove  parla  del  bollo  da  imprimersi  ai  giulii,  la  grida  dice 
così:  «  (i  giulii)  bolati  e  giusti  di  peso  si  debbano  accettare  d'ogni  persona 
per  soldi  dieci  l'uno  et  similmente  i  soprascritti  grossi  da  soldi  quindici  l'uno  ». 
Come  si  vede,  non  si  capirebbe  da  questo  passo  solo  se  veramente  anche  i 
paoli  dovessero  avere  il  marchio  o  se  il  governatore  intendesse  determinarne, 
senz'altro,  l'ammissione  ed  il  valore,  avendo  ricordati  sopra  e  separati  i  giulii 
col  dire  :  «  et  acciò  che  si  possino  conoscere  gli  giulii  fatti  sin  ad  bora  ». 

(2)  Archivio  comunale  di  Parma.  Libri  delle  Ordinazioni,  1559, 
20  maggio. 
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libri  comunali,  che  al  28  o-iuguo  ed  al  20  settembre  '59  ripor- 
tano, poi,  le  due  ordinazioni  dell'  Aft'ò.  prescriventi,  giusta  1  "au- 
torità di  credenza  concessa  il  20  maggio  agli  Anziani,  il  paga- 
mento degli  ufficiali  d'  ogni  genere  ai  quali  erano  stati  affidati 
i  diversi  carichi  per  1'  esecuzione  della  grida,  L'  Atì(>  non  conobbe 
la  breve  ordinazione,  or  ora  da  noi  riportata,  per  cui  apparisco 
chiaro  lo  scopo  dello  spese  fatte  in  appresso,  col  parlarvisi,  sol- 
tanto, di  monete  bandite;  ed  ignorando,  di  più,  l'esistenza  del 
bando  governatoriale  dei  22  maggio,  credette,  certo  un  po'  alla 
leggera,  che  la  permuta  di  monete,  per  la  quale  Antonio  da 
IJottone  riceveva  sessanta  lire  imperiali,  fosse  un  cambio  al  di 
fuori  dello  stato,  che  la  pesatura  riservata  al  Guidorossi,  e  la 
scritturazione,  tenuta  da  Alfonso  del  Prato,  si  riferissero,  appunto, 
a  detto  cambio  e  che,  infine,  con  esso  si  collegasse  la  billatura. 
accennata  in  questa  e,  più  distesamente,  nell'altra  ordinazione  dei 
20  settembre.  È  inutile  il  dire  che,  dopo  quanto  si  è  visto,  noi 
l>ossiamo  assolutamente  rifiutare  l'ipotesi  dell' Atfò  condivisa  dal 
Lopez  e  porre  i  due  ultimi  atti  comunali,  che  isolati  non  si 
spiegano,  nel  loro  giusto  luogo  in  seguito  agli  altri,  dai  quali 
ricevono  ed  ai  quali,  vicendevolmente,  portano  luce. 

Vero  è  bene,  però,  che  una  specie  di  permuta  di  danaro 
fuori  dello  stato  si  fece  o  si  tentò  di  fare  appunto  in  questi 
tempi;  ma  intorno  ad  essa  altri  documenti  ci  infoimauo  che 
non  sono  quelli  interpretati  a  suo  piacere  dall'Arto.  Curiosa,  ad 
ogni  modo,  rimane  la  casuale  coincidenza  di  un  ]>rovvedimento 
ipoteticamente  stabilito,  in  seguito  ad  inesatta  interpretazione  di 
documenti,  con  im"  nitro  adottato  davvero  e  risultante  da  testi- 
monianze certe.  Avvertiamo,  tuttavia,  che  anche  su  questo  assai 
poco  n'è  riuscito  di  trovare,  non  ostante  ogni  più  accurata  indagine, 
cosicché,  se  pure  possiamo  star  sicuri  di  non  ingannarci  totalmente, 
come  accadde  al  nostro  autore,  non  abbiamo,  d'altra  parte,  tanto 
da  appagare  per  intero  la  curiosità  che  le  scarse  notizie  rinvenute 
ci  destano. 

In  una  lettera  di  Ippolito  Orio,  segretario  del  duca  Ottavio 
e  temporaneamente  residente  a  Milano,  sotto  la  data  dei  17 
giugno  1559  si  legge:  «  Per  conto  delle  monete  di  Parma  bi- 
sogna rimandare  in  qua  il  zecchiere  con  buona    summa   di   esso. 
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si  come  io  scrivo  più  diffusameute  a  Mous.  Facchinetto  (1),  solo 
mi  resta  a  dire  a  V.  E.  eh"  io  credo  al  fermo  che  "1  uegotio 
passare  bene  perchè  questi  signori  del  Magistrato  non  m*  hanno 
opposto  altro  se  non  che  del  nome  di  Paoli  li  quali  sono  in  odio 
a  questo  stato  per  essersi  trovate  per  il  passato  cattivissime  mo- 
nete,  et  habbiamo  concertato  di  chiamargli  ottavi  così  per  allu- 
dere al  nome  di  V.  E.  come  ancho  perchè  andandone  otto  allo 
scudo  verranno  ad  essere  ottavi  d'  esso  »  (2).  La  lettera  al  Fac- 
chinetto di  clie  r  Orio  fa  menzione  in  principio  avrà,  presumi- 
bilmente, racchiuso  maggiori  particolari,  oltre  i  pochi  cenni  con- 
tenuti nel  brano  trascritto;  ma,  per  sfortuna,  essa  deve  aver 
seguitata  la  sorte  di  notevole  parte  del  «  Carteggio  Farnesiano  » , 
deve,  cioè,  essere  andata  distrutta  o  smarrita.  È  giuocoforza, 
pertanto,  accontentarsi  di  quel  che  resta,  ponendolo  in  relazione 
con  due  altri  brevi  scritti  del  medesimo  segretario,  gli  unici  che 
trattino  ancora,  ma  quasi  incidentalmente,  della  questicoe.  Da 
una  lettera  dei  3  luglio  1559  indirizzata  al  Duca  togliamo 
quanto  segue  :  «  Il  negotio  delle  monete  è  rimesso  di  nuovo 
al  Magistrato  delle  entrate  che  faccia  la  prova  della  bontà  loro 
e  il  Grancancelliero  mi  da  intentione  che  debba  i-iuscire  secondo 
il  desiderio  di  Y.  E.  »  (3).  E  tinalmente  un"  ultima  lettera  del- 
l'Orio  ad  Ottavio  (12  luglio  "59  )  ci  informa  che  «  il  negotio 
della  cecca  è  ridotto  a  termine  che  non  si  spera  licenza  di  spender 
le  monete  di  essa  se  non  si  fanno  secondo  gli  ordini  di  Milano. 
Il  che  riferirà  piìi  a  pieno  m."  Nicolò  (4)  qual  havendo  veduto 
fare  i  saggi  non  ho  vohito  intrattenere  più  parendomi  di  poter 
supplire  solo  w  quanto  ci  resta  da  fare  »  (5). 

(1)  Gentiluomo  e  dottore  bolognese,  famigliare  dei  Farnesi.  Egli  aveva 
tenuto,  durante  il  periodo  della  guerra  contro  l'Estense,  l'effettuale  governo 
di  Parma  con  rara  intelligenza  e  feleltà.  Diventato  piìi  tardi  cardinale,  fu, 
finalmente,  nel  1591,  creato  papa  col  nome  di  Innocenzo  IX. 

(2)  li.  Archivio  di  Stato  di  Parma,  Carteggio  Farnesiano,  1559,  17  giugno. 

(3)  R.  Archivio  di  Stato  di  Parma,  Carteggio  Farnesiano,  1559,  3  luglio. 

(4)  Costui  potrebbe  essere  Niccolò  Zagabria  ;  uno  dogli  zecchieri  del 
periodo  '50 -'52,  del  quale  avemmo  occasione  di  dire  che  nelle  sottoscrizioni 
si  dichiarava  orefice.  Forse  per  tale  sua  qualità  aveva  anche  ora  qualche 
impiego  nella  Zecca,  ed  era  stato  occasionalmente  scolto  per  presenziare 
in  Milano  alla  saggiatura  delle  monete  parmigiane. 

(5)  R.    Archivio  di  Parma,  Carteggio  farnesiano,  12  luglio  1559. 
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Per  trarre,  in  qualche  modo,  profitto  dall'esiguo  materiale 
che  si  è  riportato,  fa'  d'uopo  riferire  ali-uno  indispensahili  notizie 
complementari.  Ottavio,  al  principio  di  giuofno,  era  ritornato  dalla 
corte  del  Re  Filippo  IL  in  cui  aveva  soggiornato  per  qualche 
mese.  Dopo  1'  avvenuta  riconciliazione  del  Duca  cogli  imperiali, 
dopo  una  guerra  da  lui  sostenuta  a  nome  di  quelli,  potè  parere 
necessaria  la  sua  presenza  a  Brusselles  per  un'  intesa  personale 
in  riguardo  ad  alcune  particolarità  delle  capitolazioni  del  '56.  La 
visita,  pertanto,  come  era  stata  consigliata  da  ragioni  politiche, 
così  non  mancò  di  produrre  immediati  vantaggi  e  speranze  nuove 
di  futuri  henefìcii.  Il  risultato  principale  fu,  senza  dubbio,  l'alta 
carica  di  governatrice  delle  Fiandre  da  Filippo  concessa  a  Mar- 
gherita d'Austria;  ma  altre  questioni,  ancora,  di  secondaria  im- 
portanza vennero  definite  allo  s  opo  di  rendere  sempre  più  ami- 
chevoli i  rapporti  fra  i  due  principi.  Non  è,  quindi,  inverosimile 
congettura  il  pensare  che  si  avesse,  pure,  riguardo  alla  facilita- 
zione degli  scambi  commerciali  ed,  in  genere,  ad  ogni  sorta  di 
interessi  economici  intercedenti  fra  il  Ducato  nostro  e  quello  di 
Milano,  interessi  che  durante  le  agitazioni  guerresche  non  avevano 
potuto  ottenere  un  saldo  stabilimento. 

E  poiché  l'intricato  corso  delle  monete  era,  come  già  ab- 
biamo avuto  occasione  di  constatare  qua  e  là,  uno  dei  maggiori 
ostacoli,  ò  ovvio  supporre  che  il  Duca  cercasse  di  trar  profitto 
dalla  buona  volontà  del  I\e  spagnuolo  per  dare  assetto  anche 
all'importante  affare. 

Sarebbe  inutile  voler  ora  insistere  sulle  condizioni  tristissime 
del  sistema  monetario  di  quei  tempi  (1).  Ivicordiamo  solo  che. 
rappresentante  della  reazione  a  questo  stato  di  cose,  sorgerà,  fra 
poco,  Gasparo  Scarnffì,  primo  degli  economisti  italiani  (2),  il 
quale,  gettando  l'  audace  ed  originale  idea  (alla  cui  intiera  at- 
tuazione neppure  oggi  siamo  giunti),  di  un  sistema  unico  ed 
universale  di   monetazione,    vorrà    togliere   i    mille    inconvenienti 

(1).  V.  CiiKVAi.iKu,  La  inoiiiiiiie  (Bruxelles,  1850).  —  Cihkakio,  Della  eco- 
nomia politica  nel  medio  evo  (Torino,   1861;,  patisim . 

(2)  V.  Ballktti,  Gasparo  Scaruffi  e  la  quistiono  monetaria  nel  secolo 
XVI.  Atti  e  Mem.  Modena  e  Parm.  Serie  IH,  voi,  I".  jiartc  II  —  PKccnio. 
Storia  della  economia   puMjlica    (Lugano,  Knoffria,   IS8J). 
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che  produceva  Tenorme  varietà  di  lega,  di  pe.so,  di  proporzioui 
usata  nelle  zecche  ai  giorni  suoi. 

Il  concetto  che  per  le  monete  vi  fosse  un  generale  accordo 
«  come  se  il  mondo  fosse  una  sola  città  o  monarchia  »  (1),  che 
le  monete  dovessero  venir  spese  a  ragione  di  peso  e  finezza  (di 
che  portassero  impressa  la  nota)  era,  per  una  mente  osservatrice 
ed  ardita,  logica  conseguenza  di  un  lungo  esame  sui  danni  che 
portavano  ai  popoli  le  istituzioni  allora  vigenti,  regolate  in  ogni 
singolo  stato  dal  solo  arbitrio  del  principe.  Il  sistema  universale 
dello  Scarnffi  era  destinato  a  limitare  ogni  genere  di  falsifica- 
zione, a  rendere  inutili  le  gride  prescriventi  il  valore  delle  monete, 
a  por  termine  alla  continua  fusione  e  rifusione,  cussione  e  ricus- 
sione  del  danaro.  Ma,  come  per  lungo  tratto  è  avvenuto  costan- 
temente nella  storia  della  economia  pubblica  italiana,  che  la 
pratica  ha  tenuto  pochissimo  conto  ed  anzi  si  è  sempre  ribellata 
alla  teoria  (2),  così  non  è  a  credere  che  la  proposta  dell"  autore 
reggiano,  dirizzata  a  tutti  i  sovrani,  avesse  alcuna  reale  appli- 
cazione  e  valesse,  almeno,  a  fare  introdurre  degli  utili  mutamenti 
nei  rapporti  monetarii  fra  i  vari  stati.  E  se  ciò  parve  impossi- 
bile verso  la  fine  del  secolo,  figuriamoci  che  dovesse  essere  alla 
metà  !  Gride  che  stabilivano  il  valore  di  lunghissime  liste  di 
danaro  ammesso  con  diverse  restrizioni,  bandi  che  escludevano 
l'uso  dell'una  o  dell'altra  sorta  di  monete  si  succedevano  senza 
tregua,  a  tutto  pregiudizio  dei  poveri  sudditi  i  quali  diftìcil- 
mente  si  potevano  tenere  al  corrente  dell'infinito  variare  degli 
ordini  in  siffatta  materia. 

Spesso  di  uno  stato  erano  nell'altro  accettate  alcune  sj^ecie 
di  danaro,  alcune  no  ;  spesso  una  qualità  di  monete,  per  poter 
correre  al  di  fuori,  doveva  subire  un  ribasso  in  confronto  alla 
valuta  che  aveva  nello  stato  di  origine. 

Per  ritornare  al  caso  nostro,  dobbiamo  supporre  (e  ci  auto- 
rizza a  farlo  l'  ultimo  dei  brani  citati)  che  fino  a  questo    tempo 

(1)  Gasparo  Scakiìffi,  L'Alitiiionfo  ossia  Discorso  sopra  le  monete  (Reggio, 
Bartoli,  MDLXXXII). 

(2)  Vedasi  ciò  che,  a  proposito  dogli  economisti  veneti,  valente  e  nume- 
rosa schiera,  dice  il  Molmenti  nella  sua  «  Storia  di  Venezia  nella  vita  pri- 
vata »  (Torino,  Ivoux,   1880.) 
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non  fosse  stata  concessa  l'entrata  nel  Ducato  di  Milano  alle 
monete  parmigiane,  eccettuati,  forse,  gli  scudi  che,  anche  in  gride 
posteriori  del  Magistrato  di  quella  città,  vediamo  sempre  am- 
messi (1).  Evidentemente,  dopo  le  buone  condizioni  fatte  noi 
bando  del  Kecuperato  del  maggio  '59  alle  monete  milanesi, 
sembrò  legittimo  il  pretendere  reciproco  ed  ugual  favore,  vale  a 
dire  r  applicazione  del  medesimo  trattamento  anche  a  tutte  le 
rimanenti  sorta  di  danaro  nostro.  Ottavio,  passando,  nel  viaggio 
di  ritorno,  da  Milano  (2),  dovette  di  persona  trattare  la  cosa  col 
governatore,  col  grancancelliero,  col  consiglio  delle  entrate  di 
(piello  stato  ed  incamminare  le  pratiche  preliminari  che  (ol)bli- 
gato  egli,  poi,  a  partire  per  Piacenza,  affine  di  avviare  in  Fiandra 
la  moglie)  lasciò  nelle  mani  dell'  Orio  suo  segretario.  Questi  fece 
ilei  meglio  per  condurre  a  termine  1"  affare  ed  i  frammenti  di 
lettere  riportate,  parzialmente,  ce  ne  informano. 

La  maggior  difficoltà  la  incontravano  i  paoli,  sorta  di  mo- 
nete le  quali,  oltre  al  non  avere  le  corrispondenti  milanesi,  in 
quanto  a  valore,  si  erano  per  il  passato  riscontrate  assai  difet- 
tose; come,  del  resto,  avveniva  dapertutto  con  universali  lagnanze. 
Ora,  1"  espediente  stabilito,  nel  caso  che  i  saggi  avessero  mo- 
strata r  intrinseca  bontà  dei  paoli  di  Parmn,  era  abbastanza 
ingegnoso,  venendo  a  togliere  a  quelli  il  nome,  il  quale  costituiva 
la  causa  )>iima  della  diffidenza  che  romuncmente  ispiravano,  ed 
a  sostituirvi  un  nuovo  aj>pellalivo  racchiudente  du]ilice  senso 
(come  l'Orio  avv(iliv;i):  pei  1"  allusione  al  Duca  e  l'indicazione 
della  valuta  teorica  della  moneta  stessa.  Difiìtti,  es.sendo  lo  scudo 
del  cosidetto  «  titolo  d'imperiale  »  formato  da  sei  lire,  pari  a 
centoventi  soldi,  i  paoli  di  15  soldi  venivano  ad  esserne  perfetta- 
mente r  ottava  parte  e  potevano,  in  certo  modo,  considerarsi 
anche  la  metà  dei  quarti  di  scudo  in  argento  battuti  a  ]\Iilano. 
alla  stessa  guisa  che  a  Firenze,    a    Genova    ed    in   Francia   (3). 

(1)  Molte  di  queste  gride  abbiamo  esuriiinato  irI    f,'ia    ricordato    mazzo 
«  Zecca  di  Panna  »  dell'Arclnvio  di  Stato. 

(2)  I  documenti  ci  informano  della  splendida  accoglienza  latta  in  ijuesta 
occasione  ad  Ottavio  dal  Duca  di  Sessa,  governatore  generale  dello  Stato. 

(3)  V.  anche  in  proposito  la  grida  nostra,  del  -il  maggio  '59,  ove  sono 
rammentati. 
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Dagli  scritti  dell'  Orio  apprendiamo  che,  inviata  da  Parma  Inioiia 
somma  dello  varie  monete  insieme  ad  un  impiegato  della  zeecn, 
lìi  fatta  d:il  magistrato  delle  entrate  la  prova  della  bontà  loro, 
il  eni  risultato,  da  quanto  ci  resta,  non  r  chiaro. 

Il  fatto  si  è  che,  mentre  nei  brani  di  lettera  del  17  giugno 
e  3  luglio  il  segretario  del  Farnese  mostrava  una  certa  hdueia 
di  buona  riuscita,  specialmente  per  il  favore  del  gran  cancelliere, 
il  12  luglio  doveva  confessare  che  non  vi  era  speranza  di  spen- 
dere le  monete  della  zecca  di  Parma  se  non  si  battevano  secondo 
gli  ordini  di  Milano.  Dopo  qnesto  la  detinitiva  risoluzione  del- 
l' affare  ci  è  ignota.  Certo  il  sistema  monetario  nostro  non  fu 
modificato  per  conformarlo  a  quello  dello  stato  vicino;  ma  non 
è,  tuttavia,  necessario  asserire  che  le  iniziate  trattative  si  tron- 
cassero senza  alcun  risultato,  come  parrebbe  doversi  dedurre  dalle 
espressioni  ultime  dell'Orio. 

Ricordiamo  che  Ottavio  passò  nuovamente  da  Milano,  quel- 
l'anno, nell'occasione  di  recarsi  in  Fiandra  (1)  per  riavere  da 
Filippo  11  il  deposto  ordine  del  «  Toson  d'oro  »,  e  non  parrà, 
quindi,  strana  1*  ipotesi  che  il  Duca  potesse,  poi,  di  persona 
concludere,  in  maniera  soddisfacente,  quelle  pratiche  che  di 
persona  aveva  cominciate.  Noi  vorremmo,  anzi,  por  termine  a 
questo  capitolo  col  manifestare  un  dubbio  che  ci  sorge  dall'esame 
di  fatti  diversi,  fin  qui  veduti,  e  coll'avveuturare  una  congettura 
la  quale,  a  parer  nostro,  può  fornire  di  quello  l'unica  si'iega- 
zione  attendibile.  In  tutta  questa  trattativa  col  governo  di  Milano 
le  monete  parmigiane  di  che  si  parla  maggiormente,  per  le  quali 
si  fanno  da  quel  magistrato  le  pili  vive  difficoltà  sono  i  paoli;  e 
dei  paoli,  per  l'appunto,  mancano  affatto  esemplari  nella  raccolta 
del  nostro  Museo.  Di  più:  nella  grida  del  maggio  "59,  là  dove 
si  nominano  i  paoli  di  Bologna,  Modena  e  Reggio,  non  si  f;i 
menzione  di  quelli  di  Parma,  mentre  pure  si  stabilisce  la  valuta 
dei  nostri  scudi,  giulii,  parpaiole  ed  altri  danari  di  minor  conto. 

(1)  Erra  Famiano  Strada  {De  belìo  beh/ico...  IJoiiia,  MDCXl.VIII  ; 
t.  1.  pai,'.  41  e  soif.)  neirasserire  che  Marijhorita  fu  ricevuta  in  Brusselles 
(la  Filippo  II,  dal  marito  e  dal  figlio.  Ottavio  portò  egli  stesso  alla  moglie 
la  nomina  di  «  governatrice  »,  a  Piacenza,  e  solo  più  tardi  si  recò  nuova- 
mente in  Fiandra. 
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Probiibihueute,  il  Farueso.  già  dii  tonipo  iivova  iiitoii/.ioiic  di 
liberare  il  suo  stato  dai  paoli  tauto  sispetti,  magari  col  fonderli 
0  tarli  ribattere  sotto  uuova  forma  :  e  ciò,  forse,  spiega  il  si- 
leuzio  del  bando  pubblicato  a  Parma,  il  22  maggio,  dal  gover- 
natore. Siccome,  poi,  sappiamo  che  nel  giugno  del  "50  il  Duca 
contrasse  un  prestito  di  500U  scudi  coi  banchieri  D'Adda  di 
Milano  (l),  per  il  pagamento  del  censo  annuo  dovuto  alla  sede 
apostolica  (2),  (e  già  aveva  altre  partite  da  saldare  con  mercanti 
e  privati  (3)),  ci  sembra  ovvio  il  pensare  che  egli  volesse  co- 
gliere r  occasione  delle  pratiche  monetarie  in  corso  per  tentare, 
in  altro  iiiodo,  lo  spaccio  di  quel  danari  Ma  poiché  il  magistrato 
milanese  sulle  entrate  mostrò  di  non  esser  disposto  ad  accettare 
così  facilmente  moneta  })armigiaua,  ed  i  paoli  in  particolare, 
bisogna  supporre  che  Ottavio  ne  rimettesse  colà  grossa  somma  a 
che  venisse,  senza  più,  convertita  in  danaro  di  Milano  atto  ad 
ogni  specie  di  pagamento  in  quello  stato.  La  quantità  rimanente 
potrebbe  essere  stata,  a  po^,-o  a  poco,  rifusa  e  nuovamente  co- 
niata nella  zecca  di  Parma  sino  a  giungere  al  completo  esauri- 
mento dei  paoli,  che  parrebbe  indicato  dalla  lacuna  del  uostro 
medagliere,  come  prima  accennammo. 


Dì    alenile    medaglie    fariiesiaue 
attribuite  a  questo  periodo. 


Dopo  aver  [(arlato  delle  monete  e  del  sistema  monetario, 
sarà  ojqìortuno,  seguendo  un'appropriata  distinzione  del  Lopez, 
che  ci  intratteniamo  qualche  poco  nell'esame  di  alcune  medaglie 
attribuite  al  periodo  di  tempo  il  quale  è,  per  l'appunto,  compreso 

(1)  Ce  ne  danno  notizia  molto    lettere    Ji    ijuel    tempo    conservate    nel 
«  Carteggio  Farnesiano  ». 

(2)  Il  censo  intero  era  di  liOOO    sentii    elio    si    dovevano    pagare    il    "29 
giugno  nella  festività  di  S.  Pietro  e  Paolo,  secondo  la  bolla    di    investitura 

li  Paolo  IH. 

(3)  Lettere  varie  del  «  Carteggio  Farnesiano  »  e  «  Mastri  Farnesiani  > 
del  1559. 
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nei  limiti  tlcl  nostra  stmiio.  V]  poiché  il  Loi)ez  no  nomina  alcune 
ignote  iiirauuotatore  dell'Arto  (1),  trascurando  di  fermarsi  su 
altre  già  da  questo  descritte,  noi  ricorderemo,  prima  di  tutto  e 
con  somma  brevità,  il  numero  e  le  principali  note  caratteristiche 
di  tutte  quelle  che  ci  interessano  per  poter,  poi,  esporre  più  chia- 
ramente l'opinione  nostra  sul  significato  di  ciascuna. 

Le  medaglie  in  discorso  sarebbero,  dunque,  quattro,  delle 
quali:  una  di  piccolo  diametro  e  tre  di  proporzioni  maggiori  (7 
centim.  circa),  quella,  insieme  alla  seconda,  riprodotte  nelle  tavole 
dell'Art'ò,  le  ultime  illustrate  dal  Lopez  che  di  una,  già  pubbli- 
cata dal  Litta  (2),  ci  dà  l'immagine  nell'appendice  del  suo  vo- 
lume. 

La  prima  rappresenta  nel  dritto  il  Duca,  barbato,  armato 
di  corazza,  senz'elmo  e  senza  alcuna  decorazione:  la  scritta  è: 
OCTAVIVS  F.  PARM.  ET  PLAC.  DVX  IL  Nel  rovescio  è  fi- 
gurato Apollo  vittorioso  di  Marsia  che,  scorticato,  sta  fisso  ad 
un  tronco;  ed  attorno  è  il  motto  :  CVAI  DIIS  NON  CONTEN- 
DENDVAI  :  manca,  come  in  tutte,  la  data.  La  seconda  medaglia 
ha  nel  retto  il  ritratto  del  Duca,  senz'elmo,  coll'ordine  del  «  Toson 
d'oro  »  al  collo  e  la  solita  scritta,  mentre  nel  verso  reca  la 
rappresentazione  di  Ercole  che,  ucciso  il  leone  uemeo  (il  quale  è 
steso  ai  suoi  piedi),  è  impegnato  nella  lotta  contro  l'idra,  donde 
riuscirà  vincitore,  come  predice  l'iscrizione:  DABIT  DEVS  HIS 
QUOQVE  FINEM. 

Una  scena  mitologica  olire  anche  la  terza  delle  nostre  me- 
daglie, conservata  essa  pure  nel  K.  Museo,  assieme  alle  altre  due 
fin  qui  ricordate,  ma  venuta  posteriormente  all'opera  dell'Aft'ò  a 
far  parte  della  collezione  parmense.  Il  rovescio,  pertanto,  figura 
Apollo  e  Diana,  armati  d'arco  e  di  saetta,  stanti,  in  atto  di  com- 
piacimento per  la  vittoria  riportata  sul  serpente  pitone  che,  tra- 
fitto, giace  dibattendosi  ai  loro  piedi.  Il  diritto  mostra  i  busti 
aggiogati  di  Ottavio    e    di    Margherita,    volti  a  destra,  il  primo 

(1)  La  trattazione  delle  medaglie  è  fatta  da  Guido  Antonio  Zanetti, 
editore  dell'opera  dell'Affò,  nelle  note  apposte,  mano  mano,  a  delucidare  gli 
accenni  storici  dell'A. 

(2)  Nella  genealogia  di  Casa  Farnese,  la  quale  fu,  veramente,  composta 
ed  impressa  dall'Odorici  dopo  la  morte  del  Litta. 


DAL  1550  \L  15()0  ()3 

con  capo  nuilo  e  semplice  corazza,  l'altra  con  cuffia  e  ricchi  veli  : 
attoruo  si  legge:  OCTAV.  FAR^.  MAUG.  DK  A  VST.  OUT.  VX. 
l'Alv.  PLA.  Q.  D.  —  Dietro  le  spalle  del  Duca  sono  le  iniziali 
dell"  intagliatore  P.P.K.  (1). 

Finalmente,  Fultima,  posseduta  dal  il.  Museo  di  Napoli,  porta, 
dall'una  parte,  il  ritratto  del  Duca  col  «  Toson  d'oro  »  e  la 
solila  scritta  e,  dall'altra,  una  rappresentazione  allegorica  formata 
da  un  personaggio  tunicato,  stante  presso  un'ara  sulla  quale  versa 
colla  sinistra  libazioni,  mentre  colla  destra  solleva  un  guerriero 
che  stenta  ad  alzarsi  da  terra:  in  basso,  appoggiato  all'urna,  il 
tìurae  Po  distinto  dal  motto:  SECVKITAS  PADI;  in  alto  l'iscri- 
zione: STATUS  MEDIOLANI  KE^STITVTORI  OPTILO. 

Avvertiamo  subito  che  tutte  queste  medaglie,  per  una  ra- 
gione 0  per  l'altra,  si  vogliono  dallo  Zanetti  e  dal  Lopez  riferire 
ad  un  unico  avvenimento:  cioè  alla  restituzione  di  Piacenza  av- 
venuta nel  1556  e  che,  appunto  in  tal  particolare,  noi  dissen- 
tiamo da  essi  per  motivi  che  non  appariranno  affatto  spogli  di 
importanza. 

E  prima  noteremo  che  ci  sembra  un  po'  strano  che  per  un 
medesimo  fatto,  sia  pure  questo  il  riacquisto  di  una  metà  del 
du  aio,  si  coniassero  quattro  differenti  medaglie,  con  esempio  nuovo 
e  non  pia  ripetuto  nei  fasti  della  Gasa  Farnese.  La  restituzione 
di  Pia«;enza,  per  quanto  potesse  tornare  gradita  ad  Ottavio  ed  a 
tutta  la  famiglia,  non  era,  infine,  che  un  atto  di  giustizia  ripa- 
ratrice compiuto  da  Filippo  II  dopo  la  non  bella  partecipazione 
del  padre  all'assassinio  di  Pierluigi  (2). 

Sicché  l'importanza  del  fatto  del  '5(5  rimane,  in  questo 
senso,  ahjuanto  ridotta  e  certo  non  è  paragonabile,  j).  es.,  a 
i|uella  della  prima  investitura  di  Parma  e  Piacenza,  concessa  da 
Paolo  III  al  tìglio  nel  1515,  per  la  quale  non  si  pensò  di  far 
coniare  un  cos'i  gran  numero  di  medaglie  commemorative  come 
adesso  sarebbe  avvenuto  (3). 

(1)  Riproduciamo,  per  la  descrizione  di  questa  medaglia,  le  parole  stesse 
del  Lopez.  Op.  citata  pag.  165. 

(2)  Dopo  l'opera  dell'Affò  :  <  Vita  di  Pierluigi  ecc.  »  (Milano,   18-21)  la 
cosa  non  si  mette  più  in  dubbio. 

(3)  Por  l'investitura  del  Ducato  vi   è  una    sola  medaglia,    rammentata 
dal  Ronchini  nel  «  Greclietto  »,  rappresentante,  nel  rovescio,  Ganimede  che 
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Ma  pur  messo  a  parte,  se  si  vuole,  uu  simile  argomento 
d'iudole  generale,  il  cui  valore  nou  è  tanto  da  decidere,  senz'altro, 
la  questione,  vi  sono  anjora  dei  fatti  particolari,  per  ogni  singolo 
caso,  i  quali  possono  aiutarci  a  determinare  la  maggiore  o  mi- 
nore probabilità  dell'interpretazione  dello  Zanetti  e  del  Lopez. 

Anche  qui  seguiteremo  l'ordine  tenuto  nel  descrivere  le  me- 
daglie, cercando  di  sostituire,  mano  mano,  nuove  congetture  alle 
congetture  che  si  riuscirà  di  mostrare  non  più  sostenibili  ;  e  diciam 
nuove  congetture  perchè,  nell'assoluta  mancanza  di  documenti 
scritti,  non  si  può  pretendere  di  pervenire  ad  una  spiegazione 
certa,  ma  è  d'uopo  accontentarsi  di  ipotesi  suggerite  dal  semplice 
esame  del  numisma  stesso.  La  prima  delle  medaglie  rammentate, 
quella  che  nel  rovescio  rappresenta  Apollo  e  Marsia,  è,  per  noi, 
l'unica  che  possa  reputarsi,  con  qualche  sicurezza,  battuta  per  il 
successo  del  '56,  come  indicava  l'annotatore  dell 'Alio  ed  accet- 
tava, senza  discussione,  il  Lopez.  Nulla,  difatti,  contrasta  ad 
una  simile  attribuzione,  se  nulla  vi  è  che  la  convalidi  in  modo 
assoluto:  la  pena  da  Apollo  inflitta  al  rivale,  la  quale,  come 
allegoria,  signifi'a  l'abbassamento  dell' invidia  (indicato  anche  dal 
motto  esplicativo),  ben  si  può  adattare  ed  acconciamente  corri- 
sponde a  quel  fatto  che  dovea  riempire  di  meraviglia  e  dispetto 
quanti,  essendo  stati  i  principali  attori  dell'uccisione  del  '47,  si 
vedevano  adesso,  in  certo  modo,  traditi  dagli  alti  loro  complici. 
«  Oum  diis  non  contendendum  »:  mente  umana  non  può  opporsi 
alla  volontà  del  fato;  ed  era  fatale,  a  somma  confusione  dei 
malvagi,  che  Piacenza  fosse  restituita  ai  Farnesi  proprio  da  co- 
loro in  benefizio  dei  quali  era  stato  commesso  il  turpe  regicidio. 
Ecco  in  qual  maniera  il  simbolo  conviene  alla  cosa  simboleg- 
giata. Ma  altrettanto  non  si  potrebbe  dire  per  la  medaglia  in 
cui  è  figurato  Ercole  combattente  coli' idra,  perchè  in  essa,  oltre 
al  non  scorgere  una  relazione  così  appropriata  col  soggetto  sto- 
rico a  cui  si  vuol  riportare,  noi  riscontriamo,  di  più,  una  piccola 
nota  che  invalida  il  supposto  ammesso  fin  qui. 


col  nettare  innaffia  una  pianta  rigogliosa  di  gigli  che  formavano  lo  stemma 
dei  Farnesi.  L' iscrizione  è  :  <I)EPNH  ZHNOS  EYPAINEI.  V.  anche  Lopez. 
Oj).  citata,  p.  165. 
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Lo  Zanetti,  iuterpretando  il  rovescio  in  parola  (1),  pensava 
che  la  preveduta  vittoria  dell'eroe  potesse  (insieme  coli' iscrizione) 
alludere  alla  speranza  che  i  Farnesi  nutrivano,  riavuta  ormai 
Piacenza,  di  superare  gli  ultimi  ostacoli  ancora  0]iposii  alla  loro 
completa  reintegrazione;  e  perciò  la  collegava,  come  dicemmo, 
alla  solennità  del  '5<).  Il  Lopez  si  associò  a  simile  risultato  e 
notando,  di  più,  che  il  medesimo  rovescio  si  trova  in  una  me- 
daglia del  Card,  di  Trento,  il  quale,  per  l'appunto,  fece  la  resti- 
tuzione di  Piacenza  ad  Ottavio,  stabilì  che  questa  e  quella  dove- 
vano essere  state  battute  per  la  medesima  circostanza,  e  credette 
<li  confermare,  in  tal  modo,  l'idea  primamente  espressa  dallo 
Zanetti.  Ma  il  Lopez  non  notò  come  riuscisse  atfatto  improprio 
l'attribuire  al  governatore  di  Milano,  per  la  cerimonia  «la  lui 
compiuta  in  favore  del  Duca,  quella  stessa  rappresentazione  del- 
r  Ercole  coli"  idra  (2),  dato  pure  che  questa  si  potesse  adattare 
agli  interessi  politici  e  privati  del  Farnese.  Ne  vale  l'osservazione 
preliminare  da  lui  fatta:  che  non  sempre  i  rovesci  delle  medaglie 
corrispondevano  esattamente  nel  significato  loro  al  concetto  che 
si  voleva  esprimere.  Qui  non  si  tratta  giù,  di  poca  convenienza 
ma  ben  di  assoluta  ripugnanza,  giacché  ognuno  capisce  che  non 
poteva  tornare  ad  alcuna  gloria  del  rappresentante  regio  l'asserto 
iraplicito  nell'allegoria  cioè  che  la  grazia  concessa  ed,  in  certa 
guisa,  debita  era  ben  lungi  dall'apparire  completa.  Anzi  questo 
medesimo  implicito  asserto  n  consiglia  a  scartare  anche  l'ipotesi 
per  'Ili  la  figurazione  mitica  della  pugna  coli" idra  sarebbe  da 
riferirsi  al  solito  avvenimento  di  Piacenza  :  mentre  il  lettore  vede 
che  le  speranze  dei  Farnesi,  tanto  apertamente  manifestate, 
avrebbero  mostrato  una  soverchia  pretesa  di  loro  al  momento  stesso 
in  cui  il  principale  voto  era  esaudito.  Ma  oltre  a  tutto  questo, 
né  lo  Zanetti  né  il  Lopez  fecero  il  necessario  conto  di  una  par- 
ticolarità ornamentale  che  si  rileva  nella  figura  del  Duca  (sul 
dritto  della  medaglia):  voglio  accennare  alla  decorazione  del 
«  Toson  d'oro  *,  deposta  da  Ottavio  al  tempo   dell'uccisione  ilei 

(l)  Affò,  Opera  citata  sulla  «  Zecca  »,  pag.   177,  nota   2. 

(i)  (Questa  medaglia  ilei  Card,  di  Trento  è  pubblicata  dal  I  itta  in  ap- 
pendice alla  genealogia  della  famiglia  dei  Madruzzi  ;  ma  non  r,  come  <ii 
solito,  accompagnata  dalla  spiegazione  dell'editore. 

Abcu.  Stob.  Pabm.,  vìi.  ^ 
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padre,  riavuta  soleuuemente  alla  fine  dell'anuo  1559.  E  evidente 
che  il  Farnese  non  avrebbe  osato,  nel  '56,  farsi  ritrarre  coli'  in- 
segna di  quell'ordine  sulla  corazza  mentre  ancora  riteneva  il 
collare  di  S.  Michele,  somma  onoriticenza  francese  (1),  e  non 
conosceva  se  e  quando  Filippo  IF  gli  fosse  per  restituire  l'aureo 
vello  iberico.  Una  tale  constatazione  ci  fa,  senz'altro,  porre  la 
data  della  medaglia  posteriormente  a  quella  dell'assemblea  di 
Gand  ove  il  Monarca  ribattezzò  cavaliere  della  corona  spagnuola 
Ottavio  con  quelle  feste  che  da  varii  autori  ci  sono  descritte  (2). 

Qui,  però,  si  domanderà  qual  circostanza  fornisse  occasione 
al  conio  riproducente  la  scena  mitologica  della  fatica  erculea  e 
si  vorrà,  di  conseguenza,  sapere  qual  nuova  relazione  interceda 
fra  la  medaglia  farnesiana  e  quella  del  Madruzzi,  identiche  nel 
verso  come  abbiamo  ricordato.  Se  si  considera  il  simbolo  rac- 
chiuso nel  mostro  dalle  teste  rinascenti,  ci  si  aftaccia  alla  mente 
che  esso  sia  la  calunnia,  l' intrigo,  il  tradimento  di  continuo 
pullulanti,  più  difficili  ad  estinguersi  dell'aperta  violenza. 

Ferrante  Gonzaga,  accusato  dagli  emuli,  chiamato  alla  corte 
per  essere  sottoposto  ad  una  inchiesta,  riuscito  libero  ed  ono- 
rato (3)  fa  battere  una  medaglia  recante  nel  rovescio  Ercole  che 
atterra  i  giganti:  da  un  canto  è  scolpita  l'idra  dai  sette  capi, 
informe  bestia  che  lo  azzanna  ma  che  sta  per  essere  uccisa  da 
lui  (4).  Là  non  v' è  luogo  ad  errore:  il  mostro,  affatto  simile  a 
quello  delle  nostre  medaglie,  è  senza  dubbio  la  calunnia  trionfata 
dalla  innocenza  e  dalla  forza  di  Alcide  ;  cioè  dal  Gonzaga,  il 
quale  forte  era,  innocente  delle  colpe  appostegli  pure. 

Qualcosa  di  simile    a   ciò  che    era    avvenuto  a  D.  Ferrante 

(1)  Ottavio  rimise  al  Cristianissimo  l'ordine  di  S.  Michele  soltanto  alla 
fine  di  gennaio  1557.  V.  Lettere  del  Caro  a  nome  del  Card.  Farnese  (Milano, 
Classici,  1807)  t.  Ili,  p.  341. 

(2)  Famiano  Strada,  Opera  e  luogo  citati.  —  Salazaii,  Indico  de  las  glonas 
de  la  Casa  Farnese.  —  Biblioteca  palat.  di  Parma.  Cod.  parni.  449  ecc. 

(3)  V.  in  proposito  G.  Gosellini,  Compendio  storico  della  guerra  di 
Parma  e  del  Piemonte,  Miscellanea  di  Storia  italiana,  Tom.  XVII  (2°  della 
2*  serie)  e  dello  stesso  :  Vita  di  D.  Ferrante  Gonzaga  (Milano,  Pontio, 
MDLXXV). 

(4j  La  medaglia  è  pubblicata  dal  Litta  in  appendice  alla  genealogia 
dei  Gonzaga,  n.  45. 
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accadde  al  Card,  di  Trento.  Chi  conosce  un  po'  particolarmento 
la  storia  di  quei  tempi  sa  che  la  sua  carica  in  Milano  fu  breve 
appunto  per  le  accuse  di  mal  governo  dategli  (fra  gli  altri)  dal 
famoso  G.  B.  Castaldo  e  dal  Marchese  di  Pescara,  i  quali  di 
cattiva  voglia  si  adattavano  alle  seconde  parti  nella  direzione 
delio  Stato.  Partito  di  Milano,  il  ]\[adruzzi  si  recò  alla  corte  (1) 
ove,  certamente,  dovette  difendere  il  proprio  operato  al  pari  del 
Gonzaga:  e  forse  ottenne  da  Filippo  II  la  stessa  onorifica  asso- 
luzione già  da  quello  ricevuta.  Niuna  maraviglia  che  la  medaglia 
col  motto;  «  Dabit  Deus  his  quoque  finem  »  s'abbia  da  riferire 
a  questo  fatto  che,  provando  l'onestà  politica  del  Cardinale,  do- 
veva a  lui  ed  agli  amici  sembrare  di  notevolissima  importanza  (2). 

Ed  ora,  per  riguardo  ad  Ottavio  Farnese,  quale  avvenimento 
posteriore  al  luglio  1559  possiamo  reputare  come  l'ispiratore 
della  medaglia  di  che  si  tiene  discorso  ? 

Uno  solo  ci  sembra  adattato  e^  è  la  convenzione  definitiva- 
mente stabilita  col  Ke  a  proposito  dei  congiurati  piacentini,  dei 
quali  il  Duca  potè  incorporare  alla  camera  i  beni  stabili  verso 
adeguato  compenso.  Dopo  la  restituzione  del  '56  rimaneva  ad 
Ottavio  una  grave  spesa  per  l'obbligo  ch'egli  aveva,  secondo  i 
patti,  di  rispettare  i  ribelli  che  pur  riguardava  assidui  macchi- 
natori contro  r  incolumità  sua  e  la  sicurezza  dello  Stato.  Essi  e 
in  persona  e  per  via  di  agenti,  e  a  Milano  e  alla  corte  si  erano 
opposti  con  ogni  efficacia  all'atto  di  interessata  benignità  di  Fi- 
lippo II;  poi,  compiuto  questo,  avevano  perseverato  nell'opera  di 
calunnia  presso  il  Ke,  di  secrete  conventicole  in  Milano  ed  in 
Piacenza  stessa.  Gli  affari  privati  che  ciascuno  allegava  di  avere 
in  questa  ultima  città  erano  scusa  plausibile  per  introdurvi  loro 
rappresentanti,  l'incarico  dei  quali  non  era  così  semplice  come 
davasi  a  vedere.  Tutto  spiava,  tutto  sapeva  il  Farnese,  per  mezzo 

(1)  Si  rileva  da  varie  lettere  del  «  (Carteggio  Faruesiaiio  >  indirizzate 
al  Duca  ed  al  Card.  Farnese  in  quel  tempo.  R.  Archivio  di  Stato  di  Parma. 
Collezione  citata,  1557. 

(2)  Sul  tanto  rinomato  Card,  di  Trento  assai  poche  notizie  si  conservano; 
per  il  che,  non  a  torto,  il  Litta,  concludendo  i  cenni  biografici  di  lui, 
dice  che  la  vita  di  un  tale  personaggio  sarebhc  meritamente  soggetto  di 
particolare  Htoria. 
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(li  oculati  iuvestigatori,  ed  aspettava  ansioso  l' istante  di  poter 
personalmente  trattare  col  Monarca  spagnuolo  Talienazlone  dei 
beni  di  quelli,  già  considerata  nella  capitolazione  del  "50,  e  libe- 
rarsi, quindi,  una  buona  volta  da  ogni  sospetto  e  stimarsi  padrone 
sicuro  in  casa  sua.  La  cosa,  difatti,  gli  riuscì  precisamente  in 
quell'occasione  della  chiamata  di  Margherita  in  Fiandra  ed,  in 
seguito,  si  iniziarono  le  pratiche    prolungatesi  per  qualche    anno. 

Un  intero  mazzo  di  documenti,  conservato  nel  R.  Archivio 
di  Parma,  riguarda  la  «  vendita  in  favore  del  Duca  Ottavio  dui 
beni  dei  congiurati  piacentini,  così  convenuta  nell'atto  della  re- 
stituzione di  Piacenza,  1560-1568  »  ed  una  tale  voluminosa 
serie  di  carte  si  può  distinguere  in  tre  categorie:  trattative  col 
lie  di  Spagna  per  il  compimento  della  disegnata  compera:  pra- 
tiche pertinenti  all'Anguissola.  in  particolare:  pratiche  pertinenti 
al  Gonfalonieri  ed  agli  altri  congiurati.  —  Ecco  che  all'idra 
venivano,  finalmente,  mozze  le  terribili  teste:  Ercole,  il  simbolo 
solito  della  innocenza  forte  in  sé  stessa,  dopo  aver  atterrato  il 
leone  neraeo  (forse  Ferrante  Gonzaga,  l'implacabile  ostacolatore 
della  grandezza  di  Casa  Farnese,  già  morto  a  questo  tempo,  ?), 
sta  per  trionfare  anche  dell'altro  impaccio  che  si  frapponeva  al 
conseguimento  dell'intera  sua  quiete  e  grandezza.  Ma  Ercole, 
finite  le  dure  prove,  porranno  in  cielo  i  suoi  meriti:  il  nome 
dei  Farnesi  eterneranno,  fra  pofo,  le  gesta  di  Alessandro,  terzo 
duca  !. 

Se,  poi,  il  fatto  da  noi  rammentato  pai'rà  ad  alcuno  non 
tanto  importante  da  giustificare  la  coniazione  di  una  medaglia, 
ricordiamo  solo  che  per  un  avvenimento  che  è  quasi  la  conse- 
guenza del  presente,  cioè  per  l'estensione  del  dominio  ducale  su 
Bardi  e  Compiano,  feudo  già  dei  Landi,  ne  venne  fatta  battere 
da  Ranuccio  1  una  enorme,  la  quale  conservasi  nel  R.  Museo  ed 
è  riprodotta  dall'Atto,  nelle  tavole,  e  dall'  Odorici  in  appendice 
alla  genealogia  dei  Farnesi,  nell'opera  del  Litta  (1). 

Ed  ora  passiamo  alla  terza  delle  medaglie  descritte  da  prin- 
cipio, sulla  quale  specialmente  si  ferma   il   Lopez,  perchè   scono- 

(I)  Rappresenta,  nel  dritto,  il  ritratto  del  Duca  e,  nel  rovescio,  l'aspetto 
topografico  dei  due  paesi,  colla  scritta:  IMPERI VM  IN  BAR.  ET  COMPI.. 
AMPLIATVM. 
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scinta  allo  Zauetti  e  perciò  inaucaute  affatto  ili  illustrazioue,  per 
quanto,  posteriormente,  edita  anch'essa  dall "Odorici  (1). 

«  Non  facile  riesce  la  spiegazione  di  questa  medaglia»,  pre- 
motte  il  Lopez  e  cerca,  intanto,  di  stabilire  due  tenuini  di  tempo 
«  post  »  ed  «  ante  quem  »,  deducendoli  dalla  cifra  dell'inta- 
gliatore e  da  alcune  note  estrinseche.  Poiché  nella  medaglia  vi 
sono  i  busti  aggiogati  di  Ottavio  e  della  moglie,  una  prima  li- 
mitazione la  daranno  le  date  del  matrimonio  e  della  partenza  di 
Margherita  per  la  Fiandra  :  periodo  abbastanza  ampio  che  va  dal 
ir)3>->  al  1559  e  corrisponde,  per  di  più,  agli  anni  del  fiorire  di 
Pietro  Paolo  Romano  (Galeotti)  il  quale  ne  fu  l'incisore,  come 
indica  il  segno  P.P.R.  «  Ma,  continua  il  Lopez,  percorrendo  la 
storia  del  Duca  Ottavio  dal  1538  al  1559  non  troviamo  un  av- 
venimento abbastanza  certo  al  quale  possano  alludere  Apollo  e 
Diana  compiacentisi  dell'uccisione  del  serpente  pitone  ».  Insomma 
«  il  rovescio  del  quale  parliamo  non  si  può  riferire  che  a  mene 
sventate  o  a  felici  successi  ottenuti  ».  In  conseguenza  egli  avanza, 
come  congetture,  due  fatti:  la  consegna  di  Parma  nel  "50  e  la 
restituzione  del  "56  ;  e  finisce  poi  col  decidersi  per  questa,  tanto 
più  accettabile  (a  parer  suo)  in  quanto  ad  essa  si  collegano  le 
medaglie  già  esaminate  e  l'ultima,  ancora,  da  lui  dopo  questa 
descritta. 

In  quanto  a  noi,  abbiamo  già  detto  come  ci  parrebbe  cosa 
strana,  data  pure  l'esistenza  di  prove  di  qualche  entità,  la  cus- 
sione  di  quattro  diverso  medaglie  per  una  medesima  circostanza  : 
ora,  aggiungiamo,  di  piìi,  che  il  servirsi  di  una  tale  ipotetica 
coincidenza  come  argomento  valevole  all'interpretazione  di  una 
medaglia,  cui  niun  altro  particolare  riconduce  a  quell'avvenimento, 
ci  sembra  addirittura  errato. 

Mentre  all'autore  stesso  *•  corso  alla  mente  un  fatto  di  no- 
tevole importanza  che,  certo,    dovette  suggerire  1"  idea  (2)  e  dar 

(1)  Appendice  alla  genealogia  di  Casa  Farnese,  nelle  «  Famiglie  celebri  > 
del  Litta. 

(2)  Lo  Zanetti  (nota  HO  air.\H'o,  pag.  174)  riferisce  a  questa  circostanza 
della  restituzione  di  Panna  una  «nedaglia  di  G.  Federico  Bonzagni  conser- 
vata nel  R.  Museo  di  l'ai  ma  e  riprodotta  al  n.  XIII  della  tavola  'J'  del- 
r.\ffT).  Noi  avemmo  già,  in  una  nota,  occasione  di  accennare  clie  non  C()n<li 
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luogo  il  qualche  medaglia  commemorativa,  perchè  vuole  riferire 
quella  che  sola  gli  si  può  adattare  ad  un  altro  successo,  pel 
quale  già  si  ritiene  che  tre  diverse  ne  sieno  state  battute? 

Dal  canto  nostro,  solo  in  vista  di  ciò,  ci  accosteremmo  alla 
prima  ipotesi  scartata  dal  Lopez  ;  e  considerando,  poi,  che  ninno 
ostacolo  di  carattere  speciale  si  oppone  a  tale  supposto  e  che 
l'allegoria  di  Apollo  e  Diana  non  disdice  al  soggetto  storico,  siamo 
disposti  ad  accettarla  definitivamente. 

La  consegna  di  Parma  ordinata  all'Orsini  da  Giulio  III, 
subito  dopo  l'esaltazione  sua  al  pontificato  (1),  dava  quasi  nuovo 
dominio  ad  Ottavio  ed  alla  sua  famiglia;  per  essa  Ottavio  e 
Margherita  si  potevano  dire,  per  la  prima  volta,  effettuali  signori 
del  Ducato  ;  ed  è  naturale  che  si  facessero,  come  tali,  rappresen- 
tare uniti  nella  medaglia  destinata  a  ricordare  il  lieto  giorno. 
Né  l'allegoria  del  rovescio  sconviene  alle  circostanze  clie  prece- 
dettero ed  accompagnarono  quel   primo   felice   esito   dei   Farnesi, 

vidiamo,  circa  il  tempo,  l'opinione  dell'erudito  numismatico;  e  qui  ne  daremo 
le  ragioni.  La  medaglia  ha  nel  rovescio  «  una  donna  armata  sedente  sopra 
un'urna  che  versa  acqua,  significante  la  città  ed  il  fiume  Parma.  Sostiene 
colla  destra  una  vittoria  e  colla  sinistra,  in  cui  tiene  una  palma  ed  un  ramo 
di  ulivo,  appoggiasi  sopra  uno  scudo  in  cui  stanno  i  gigli  farnesi  e  il  gon- 
falone della  chiesa  con  trofei  militari  dall'una  e  dall'altra  parte.  Sotto  leg- 
gesi  Parma  ».  Cosi  lo  Zanetti,  la  cui  descrizione  non  potrebbe  essere  più  esatta. 
Ma  noi  domandiamo  se  i  simboli  rammentati  del  verso  si  adattano  all'avve- 
nimento cui  vuoisi  attribuire  la  medaglia.  Qual  vittoria  ha  mai  ottenuto  Parma 
difesa  dallo  scudo  dei  farnesi  ?  e  di  quali  trofei  si  tratta  nel  fatto   del  '50  ? 

Ottavio  nominalmente  signore  di  Parma,  nonchò  difenderla,  non  v'era 
fino  allora  potuto  entrare  per  la  costante  resistenza  dell'Orsini  ;  la  consegua 
non  diede,  poi,  luogo  ad  impiego  di  armi.  Dunque  bisogna  pensare  ad  im- 
prese di  carattere  militare,  coronate  da  felice  successo,  nelle  quali  il  valore  del 
Farnese  riuscì  a  tutelare  la  città  contro  i  nemici.  E  subito  ci  si  affaccia  alia 
mente  che  qui  si  tratti  della  guerra  del  '51  terminata  assai  onorevolmente 
per  Ottavio  e  per  i  parmigiani,  se  si  consideri  ch'essi  avevano  di  fronte  le 
forze  di  Carlo  V  e  l' ira  papale.  La  tregua  del  '52  ben  poteva  dirsi  una 
vittoria  e  noi  non  dubitiamo  di  assegnare  a  tale  lieto  avvenimento  per  la 
città  la  cussionc  della  medaglia  in  discorso,  che  verrebbe  ad  esser  contem- 
poranea alla  cussionc  di  quelle  monete  di  clic  si  parlò  alla  nota  (1)  di  pag.  23. 

(1)  V.  in  proposito  :  Costa  Emilio,  La  restituzione  di  Parma  ad  Ottavio 
Farnese  nel  1550.  Rassegna  Emiliana,  Voi  1,  pag.  675-85.  —  Pallavicino, 
Storia  del  Concilio  ecc.,  Lib.  XL  cap.  VII,  §  1. 
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dopo  i  tanti  rovesci  patiti.  Il  serpente  pitone  che  nel  mito,  qui 
un  po'  allargato  (1),  rappresenta  Tinvido  oscuratore  della  luce 
dei  due  occhi  di  cielo,  bene  simboleggia  e  i  tentativi  fatti  nel 
"47  dagli  imperiali  di  occupare,  oltre  Piacenza,  anche  Parma,  e 
i  più  recenti  consigli  dati,  malignamente,  a  Camillo  Orsini  di 
consegnare  la  città,  da  lui  tenuta,  ai  francesi  o  farsene  egli  stesso 
padrone  colle  forze  di  che  disponeva  a  nome  del  futuro  papa  (2). 

So  bene  che,  per  una  assai  prossima  somiglianza  di  eventi, 
la  favolosa  rappresentazione  esaminata  si  può  egualmente  adattare 
al  fatto  posteriore  del  '56  ;  ma  giacche,  ripeto,  a  questo  abbiamo 
già  assegnata  la  prima  medaglia,  non  vedo  alcuna  necessità  di 
attribuirgliene  un'altra,  la  quale,  riferita,  invece,  al  1550,  ci 
offre  il  mezzo  di  ricostrurre  la  serie  dei  fasti  della  famiglia  Far- 
nese illustrati  colle  medaglie;  una  specie,  insomma,  di  storia 
metallica  del  Ducato. 

Così,  secondo  abbiam  visto,  sarebbero  in  questa  storia  ricor 
date  a  tutto  il  '60,  oltre  all'  investitura  primitiva  del  Ducato, 
significata  in  una  medaglia  di  che  parla  il  Ronchini  (3),  la  nuova 
consegna  di  Parma,  la  reintegrazione  di  Piacenza,  il  definitivo 
allontanamento  dei  ribelli. 

E  qui  possiamo  domandarci  che  posto  occupa  in  tale  serie 
l'ultima  medaglia  che  dicemmo  portare  nel  rovescio  le  iscrizioni  : 
«  Securitas  Padi  »  e  «  Status  Mediolani  restitutori  optimo  » .  Il 
Lopez,  constatando  che  l' identico  verso  si  trova  ripetuto  pel  già 
rammentato  Cristoforo  Madruzzi  card,  di  Trento  (4),  suppone, 
seguendo  la  sua  teoria,  che  tutte  e  due  le  medaglie  vadano  col- 
legate r-ol  solito  riacquisto  di  Piacenza  ed  in  ciò  si  discosta, 
sebbene  senza  dirlo,  dall'interpretazione  del  Litta  che  anche  noi 
reputiamo    insostenibile    (5).    A    noi,    però,  neppure  l' ipotesi  del 

(l)  Anclie  il  Lopez  osserva  che  presso  niun  autore  si  trova  aver  Diaua 
preso  parte,  col  fratello  Apollo,  all'uccisione  del  serpente  pitone. 

[i)  V.  Affm,  Vita  di  Pierluigi.—  Okoi.ooìi  Giov.,  Vita  di  Camillo  Orsini 
(Venezia,   1565). 

(3)  V.  in  proposito  la  nota  (3),  a  pag.  O'.i  del  presento  lavoro. 

(•'«)  LiTTA,  Opera  citata.  Famiglia  Madruzzi.  Appendic;  di  raonuraonti  e 
medaglie. 

(5)  11  Litta,  avendo  presente  una  medaglia  del  March,  del  Vasto,  battuta 
in  suo  onore  per  grandi  lavori  di  difesa  dalle  innondazioni  del  Po  e  recante 
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nostro  miraismatico  piace.  Dalla  parte  del  Farnese,  intanto,  vi  è 
subito  la  difficoltà  principale  nel  fatto  che  la  sua  figura  è  adorna 
del  «  Toson  d'oro  »  la  cui  presenza  già  ci  ha  determinato  a 
collocare  dopo  il  1559  la  seconda  delle  medaglie  sulle  quali  si 
è  discusso.  Notisi,  poi,  come  sconveniente  sarebbe  sia  per  il  Duca 
che  per  il  Madruzzi  l'allusione  racchiusa  nel  rovescio  in  parola. 
Il  personaggio  tunicato,  crede  il  Lopez,  indicherebbe  il  Card, 
medesimo  che  sull'ara  della  concordia  oftVe  sacre  libazioni  per  il 
fausto  riavvicinamento  del  Re  Filippo  ed  Ottavio:  il  fiume  Po 
starebbe,  inoltre,  a  segnare  che  la  cerimonia  avviene  nella  sua 
vicinanza,  in  Piacenza,  per  l'appunto.  E  fin  qui  si  giunge  ancora 
bene:  ma  il  resto  non  si  spiega.  Il  Duca  nostro  non  poteva  rap- 
presentarsi, solo  perchè  privo  di  Piacenza,  come  un  guerriero 
caduto,  faticante  a  levarsi;  e,  pure  ammesso  che  si  trovasse  in 
tali  condizioni,  non  era  decoroso  per  gli  imperiali  il  rammento r- 
glielo,  tanto  meno  onorifico  per  lui  il  dichiararlo  in  una  medaglia 
commemorativa.  Di  piìi,  che  significa  la  frase  :  «  Status  Medio- 
lani  restitutori  optimo  »  ?  applicata  ad  Ottavio  ed  al  governa- 
tore in  simile  circostanza. 

Queste  sole  considerazioni,  anche  se  non  ci  fosse  l'altro  ca- 
pitale argomento  cronologico,  ci  distoglierebbero,  senz'altro,  dnl- 
l'associarci  ai  risultati  del  Lopez  (e  crediamo  £he  con  noi  saranno 
i  lettori);  ma  più  difficile  è  il  porre,  in  luogo  dell'ipotesi  di- 
strutta, una  che  possa  reggere  ad  ogni  obbiezione  del  genere  di 
quelle  di  che,  insino  a  qui,  ci  slam  valsi.  Cominciamo,  intanto, 
col  dire  che  nel  guerriero  giacente,  aiutato  a  sollevarsi  dal  per- 
sonaggio sacrificante  sull'ara,  non  si  deve  già  scorgere  il  Farnese 
ma  la  personificazione  del  Ducato  stesso  di  Milano,  il  quale, 
allegoricamente,  vien  rilevato  dalle  tristi  condizioni  in  che  prima 
si  trovava. 

Così  le  parole:  «  Status  Mediolani  ecc.  »  trovano  un'esatta 
spiegazione  ed  il  motto  :  «  Securitas  Padi  »  assai  bene  si  unisce 
a  rappresentare  il  nuovo  assetto,  fecondo  di    tranquillità   politica 

questo  iiieilesiirio  rovescio,  crede  che  anche  il  Card,  di  Trento  leofasse  il  suo 
nome  ad  opera  di  tal  natura.  Ma  niuna  notizia  se  ne  conserva  e  la  coinci- 
denza colla  medaglia  di  Ottavio,  che  certo  non  si  riferisce  a  soggetto  tale , 
ci  fa  scartare  la  congettura  del  Litta. 
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e  (li  benessere  interno.  Tutto  ciò  è  abbastanza  ovvio:  solo  resta 
a  vedere  come  il  merito  di  «  restihitor  »  convenisse,  insieme,  ad 
Ottavio  ed  al  Madruzzi,  ed  a  stabilire  qual  fosse  l'occasione  in 
cui  simile  merito  potè  venire  ricordato  nelle  medaglie. 

Niun  dubbio  che  per  il  Card,  di  Trento  i  soli  anni  da  ci- 
tarsi sieno  il  1556  e  1557,  durante  i  quali  tenne  a  nome  del 
l\e  la  direzione  dello  Stato:  ci  par,  quindi,  assai  probabile  clic 
anche  per  il  nostro  Duca  si  debba  i>ensare  ad  un  periodo  di 
tempo  che,  almeno  in  parte,  coincida  con  quello.  E  poiché  proprio 
alla  metà  del  "57  comincia,  come  già  più  volte  rammentammo, 
la  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara,  condotta  da  Ottavio  a  nome 
di  Filippo  li,  non  riteniamo  lungi  dal  vero  l' ipotesi  che  da 
questo  fatto  si  abbiano  a  prendere  le  mosse  per  l'interpretazione 
delle  due  medaglie.  Ecco,  pertanto,  ciò  che,  in  via  di  congettura, 
ci  sembra  di  esporre.  —  Quando  il  Farnese  nel  1559  riebbe  dal 
Re  di  Spagna  il  «  Toson  d'oro  »  (e  con  lui  ne  furono  decorati 
il  nuovo  He  di  Francia  e  molti  altri  nobilissimi  personaggi),  cer- 
tamente nelle  lodi  tributategli  da  Filippo  dovettero  in  primo 
luogo  rammentarsi  i  servizii  da  lui  prestati  in  Italia  agli  impe- 
riali, coU'aver  tenute  impegnate  le  forze  dell'Estense,  tutelando, 
per  tal  via,  la  frontiera  di  Milano  lungo  tutta  la  linea  del  Po. 
Os'i  il  merito  guerresco,  che  rendeva  degno  dell'alta  onorificenza 
il  valoroso  Sforza  Sforza  di  S.  Fiore  (1),  era  anche  per  Ottavio 
principalissimo  titolo  al  riacquisto  della  decorazione  spagnuola. 

Non  ci  è  venuto  fatto  di  rinvenire  se,  al  pari  del  l)nc;i  di 
Sessa,  nuovo  governatore  (2),  il  Card,  di  Trento  fu  insignito,  in 
questo  tempo,  del  gran  collare  (3);  ma  e,  insomma,  evidente 
che  il   Monarca    spaguuolo    volle,    in    qualche    modo,   gratificare 


(1)  V.  Ratti  Nicola,  Della  fainit,'liii  Sforza.  (Roma,  presso  il  Salomon i, 
s.  (1.)  jjart'.'  1. 

(2)  Il  Duca  di  Sessa  fu  creato  cavaliere  «lei  «  toson  d'oro  »  in  ì\Iilaiio 
stesso  por  mano  di  G.  B.  Castaldo  con  una  cerimonia  che  o  descritta  in 
una  lettera  dell'Orio  (segretario  del  Farnese  là  resiliente)  data  ili  f,'int,'no  \hb'.ì 
(Cartecfglo  farnesiano,  1.').59) 

(3)  Ne  Famiano  Strada,  ne  Sala/.ar,  ne  Katti  citati  ci  danno  il  completo 
elenco  dei  personaggi  decorati  in  Gand  da  Filii)po  II.  Il  Litta,  anch'osso,  ignora 
se  il  caril.  di  Trento  avesse  il  «  toson  d'oro   >. 
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tutti  quelli  che  avevano  cooperato,  dalla  rottura  della  tregua  di 
Vaucelles  iu  poi,  all'esito  favorevole  della  campagna  contro  la 
Francia. 

Quindi  di  coloro  che  operarono  particolarmente  nell'  alta 
Italia  ricompensò  (e  ce  lo  indica  l'esistenza  stessa  della  medaglia) 
il  Card,  di  Trento,  che  con  un'amministrazione  assai  economica, 
giudicata  persino  gretta  dagli  emuli,  aveva  cercato  di  rimediare 
alle  esauste  finanze  ed  aveva  dato  i  primi  soccorsi  ad  Ottavio  ; 
ricompensò  in  duplice  maniera  (1)  il  Farnese  medesimo  per  le 
imprese  compiute;  il  duca  di  Mantova  (2)  ed  il  duca  di  Sessa  i 
quali  avevano  :  l'uno  indirettamente  giovato,  l'altro  posto  buon 
termine  alle  operazioni  militari. 

Concludendo,  pertanto,  la  medaglia  di  Ottavio  sarebbe  stata 
coniata  in  occasione  del  conferimento  a  lui  del  «  Toson  d'oro  » , 
alla  quale  circostanza  si  deve,  forse,  anche  quella  del  Madruzzi; 
il  rovescio,  poi,  già  adoperato  a  significare  lavori  di  utilità  allo 
Stato  di  Milano  (3),  sarebbe  stato  apposto  ad  ambedue  le  me- 
daglie come  a  far  ricordo  dell'opera  avuta  da  essi  comune  nel 
risollevare  e  difendere  quella  stessa  provincia;  opera  atta,  piti 
ancora  della  nobiltà  della  nascita,  a  renderli  degni  del  favore 
reale. 


(1)  Colla  onorificenza  cavalleresca  e  colla  nomina  della  moglie  a    gover- 
natrice  delle  Fiandre. 

(2)  Si  ricava  da  Famiano  Strada  e  dagli  altri  autori  ricordati  sopra. 

(3)  V.  pag.  71,  nota  (5). 
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APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


Documento  N.    1. 

(E.  Archivio  di  Stato  in  Parma.  —  Collezione:  «  Tìof/ifi 
camerali  di  Parma  ».  Eogiti  Dall'Aquila). 

\/>l    Ottobre    Z.'">.'">i.  —    Prestazione    eli    fìeìcinssione 
fatta  dallo  zecclnero  ai  maestri  d'  entrata^ 

In  nomine  domini  amen,  anno  a  nativitate  eiiisdem  domini 
MDLI  indictione  nona  die  ultimo  octobris  Pontificatus  sanctissimi 
domini  Julii  Pape  tertii  anno  eius  secundo. 

Hieronimus  della  pena  dictiis  penoniis  fiq.  d.  .  .  .  (sic)  de 
ferrarla  condiictor  ceche  monetarum  civitatis  parme.  constitutns 
ad  praeseutiam  ]\rag.'-'°'''""  d.  Hieronimi  piatene  et  Angeli  Can- 
telli Magistrorum  intratariim  ducaliiim  civitatis  parmu'.  virtule 
et  in  essecutione  promissionis  t'acte,  versus  eosdem  dominos  ma- 
gistros  intratarum  de  praestando  unum  prohum  virum  cautum  et 
securum  prò  tertio  qui  fideiubeat  et  promittat  prò  ipso  Hieronimo 
della  pena  de  observando  contenta  in  capitulis  et  obligationibus 
per  ipsum  factis  in  instrumento  locationis  facte  eidem  per  ipsos 
dominos  magistros  et  thesaurarium  intra  certuni  terminum  de 
quo  et  prout  constai  in  dicto  instrumento  rogato  per  me  notarium 
infrascriptum  ad  quod  etc.  Unde  voleus  et  intendens  [•romissa 
per  eum  observare  tenore  praeseutis  iiublici  instrumenti  et  alias 
omni  meliori  modo  etc.  inherendo  aliis  promissionibiis  de  quibus  in 
eodem  instrumento  promissit  etc.  obligavit  etc.  reniintiavit  etc.  iura- 
vit  etc    in  forma  etc.  cum  juramento  etc.  Dato  Hdeiussore  mag.  d. 
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Sebastiano  bergontio  fiq.  d.  Imloviri  vie*  s.  loannis  evangeliste 
prò  ])urero  nolo  qui  sucessive  promissit  obligavit  reniiutiavit  et 
se  obligavit  iu  forma  camere  et  liane  obligationem  fecit  et  facit 
prò  imo  mense  proxime  futuro.  Itaque  finito  mense  ut  supra  non 
teneatur  ipse  fideiussor  etc. 

Hoc  intelecto  ipso  Jeronimo  non  ]iraestaute  fideiussione  prar- 
dicta  intra  dictum  terminum  et  alia  adiraplente  ut  supra  ulte- 
rius  ipse  non  teneatur  etc. 

Actum  parme  in  domo  m.'"Wì.  hieronim.i  plateae  sita  in  vie* 
s.  blaxii  praesentibus  baptista  de  bolzouibus  fiq.  lac'  liabitator 
ville  fabrorii  et  Jo.  de  ceva  fiq.  petri  vie."  S.  prosperi  et  cesare 
de  rosinis  fiq.  Jo.  vic.^  S.  blaxii  testibus  etc.  ac  asserentibus  etc. 
et    presente   d.  francisco  de  platea  prò  secundo  notario. 

1551    die   ultimo  octobris   Pontificatus   etc. 


Documento  N.  2. 


(R.  Archivio  di  Stato  in  Parma.  —  Collezione  :  «  Tiogiti 
ntmerali  eli  Parma  ».  Rogiti  Dall'Aquila). 

\1'>  maggio  1554.  —   Cessione  eli  punsonene 
ad  Angelo  Fraschini  zeccliiero.] 

In  nomine  domini  amen,  anno  a  nativitate  domini  IMDLIIII 
indictione  duodecima  die  quintodecimo  maii  Pontificatus  domini 
nostri  .Tulii  pape  tertii  anno  eius  quinto. 

Nobilis  dominus  Jo.  franciscus  de  bonobomine  filius  quon- 
dam domini  Antonini  civis  parme  vic.^  s.  bartholomei  de  glarea 
sponte  etc.  prò  se  etc.  fuit  eonfessus  et  in  concordia  cum  mag.'='^  d. 
Angelo  fraschino  senensi  cecherio  civitatis  parme  ibidem  praesenti 
danti  et  solventi  prò  se  etc.  se  ipsum  ab  eo  habuisse  et  rece- 
pisse scutos  triginta  sex  cum  dimidio  auii  et  libras  quinque  sol. 
quinque  imperialium  occaxione  pretii  ponzonarie  ab  usu  ceche  de 
quibus  in  lista  infraseripta  et  que  extimate  fiierunt  per  dominum 
dalraianum  de  gonzagha  et  dominum  franciscum  mariam  ron- 
danum  extimatores  ellectos  inter  ipsos  et  hoc  vigore  et  in  executione 
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octavi  capituli  capitiiloriim  diete  ceche  Je  quibiis  in  iiistrmneiito 
locatiouis  rogato  per  me  notarium  intVascriptiun  ad  qiiod  etc.  et 
etiam  vigore  commissiouuni  factanim  per  doiiiiuo.s  magistros 
iiitratarimi  ducalium. 

[in  margine]:  hic  ccuìit  teuor  diete  Uste  diete  iionzonaric. 
et  qiie  pouzouaria  faerimt  consiguata  eidem  domino  angelo  ut 
dixit  de  quibus  etc.  renuutiavit  etc.  quia  lial)uit  in  praeseutia 
etc,  coufitendo  etc.  uude  fecit  fìuem  de  eis  etc.  et  praedicta 
iufrascripta  cum  iurameuto  et  obligatioue  bouorum  et  aliis  etc. 
Cum  pacto  quod  ipse  dominus  Jo.  tVauciscus  in  eveutum  in  quo  ca- 
mera ducalis  nou  locaret  dictam  cecham  finita  Iccatione  ipsius 
domini  Angeli  quod  ipse  teueatur  accipere  dictam  ponzouariam  et 
eam  solvere  pretio  prò  quo  extimata  fuit  ut  supra  et  quoties- 
cumque  camera  ipsa  et  agentes  prò  ea  postmodum  locarent 
dictam  ceeham  teneatur  curare  cum  eftectu  quod  ipsa  ponzonaria 
quod  futurus  conductor  accipere  debeat  dictam  ponzonariam  (sie) 
et  eam  solvere  prò  ilio  praetio  quo  extimata  fuerit  per  estima- 
tores  etc. 

Actum  parme  in  domo  ceche  sita  in  vie*  s.  Vitalis  praeseutibus 
domino  Jo.  paulo  de  Taliaferris  filius  quondam  domini  Io.  luce 
vie.*  s.  pauli  prò  burgo  plazole,  magistro  nicolao  de  leonibus  de  ga- 
zabria  f.  q.  d.  stephani  in  vie."  s.  alexandri  et  francisco  de  senis 
tiq.  petri  habitatore  in  dieta  domo  ceche  de  praesentia  testibus 
etc.  et  presente  etiam  desciderio  de  Ferris  prò  seenndo  notarlo. 

1554  die  15  mail  pontificatus  etc. 


1554  adì  24  de  Aprile 

l'onzonarie  de  Jo.  Fran .'-■'*  lionnome  extimate  per  ms.  Damiano 
'ionza:  et  m<,,.  Francesco  Maria  Rondano:  (inali  sono  stati 
ellecti  dalli  s/'  maestri  de  l'entrata  de  S.  Ecc.^'*  ciot-  ms.  Damiano 
ellecto  dalli  s.''  maestri  et  ms.  Francesco  Maria  ellecto  per  Jo. 
Frane.''"  a  extimarc  le  infrascripte  robe:  quale  sono  al  i»resente 
in  ceeha. 
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r    Uno  ponzone  cou  imo  s.'"  loauue 

et  imo  s.^"  Hilario  extimato.  A.  5  —  1.  30  s.  -  d. 
Uno  ponzone   da  scudi  con  ima 

Parma  extimato  .  .  .  »  G  —  1.  36  s.  -  d. 
Diij  ponzoni    da  mezi  jtilii  imo 

con  la  Madona   et   imo  con 

s.'"  Tliomaso  extimato  .  »  4  —  1.  24  s.  -  d. 
Uno  ponzone    da  parpaiolle  cou 

s.^°  Hilario  extimato  .  .  »  2  V^  —  1.  15  s.  -  d. 
Uno    ponzone  da  colombini   con 

8.*°  Thomaso  extimato  .  »  1  7?  —  1-  9  s.  -  d. 
Uno  ponzone  da  quatriui  cou  la 

testa  de  s.*°  Hilario  extimato.  »  1  ^/^  —  1.  9  s.  -  d. 
Uno  ponzone  da  sesini  con  ima 

Parma  extimato  .  .  .  »  2  —  1.  12  s.  -  d. 
Uno  ponzone  da  dinarini  con  la 

testa  de  s.^°  Hilario  extimato.      »      Vg  —  1.     3  s.  -  d. 


A.    23—1.     -  s.  -  d.  - 


Uno  ponzone  con  la  testa  granda 

extimato     .         .         .         .    A.  2        —  1.  12  s.  -  d. 

Uno  ponzone  da  quatrini  con 
uno  mezo  s.*"  Hilario  exti- 
mato   »   l  '/,  —  1.     9  y.  -  d. 

Quatro  ponzoni  con  tre  croce  et 

uno  foglieto  extimato  .         .     »    2        —  1.  12  s.  -  d. 

Tre  ponzoni  da  Regno  extimato.     »    1  Vj  —  1.     9  s.  -  d. 

Nove    ponzoni    de    varie    sorte 

extimati      .        .        .        .    »    1       —  1.     0  s.  -  d. 

Una  balanza  granda  con  il   suo 

marcilo  grando  extimata       .    »    5       —  1.  30  s.  -  d. 
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Due  para  de  balauziue 
per  pesare  argento  et 
oro  extimate 

Due  para  de  prede  da  ze- 
tare  piastre  d"  argento 
e  d' oro  extimate  . 

Uno  bandio  di  legno  da 
tenere  sotto  alle  ba- 
lanze  grande  extimato 

Uno  martello  grosso  per 
rebuare  le  monete 
quale  pesa  libre  17 
extimato 


A.     ''„  _  1.     :]    s.-d. 


—  1.  IS    s  -d. 


1.     4    s.-d.- 


» 

—  1.  4.  s.  5  d.  - 

A.  17 
A.  23 

—  1.  5    s.  5 

le  quale  non 
sono  compre- 
liesc  in  questo 
inventario  et 
patfainento  et 
sono  al  sopra- 
scritto prctio 
A.  3.  Vs 


Io  Damiano  Gonza  extimatore  electo  ad  extimar  le  sopra- 
scrite  robe  dico  averle  estimate  corno  disopra  si  contene  et  in 
fede  de  ciò  me  sura  sotoscrito  di  propria  mano  adì  27  aprile  1554. 

Io  Frane."  Maria  Rondano  extimatore  electo  ad  extimare  le 
sopracrite  robe  dico  avereli  extimate  comò  disopra  si  contene 
et  in  fede  de  ciò  me  sum  sotoscrito  di  propria  mano  adì  27  d'a- 
prile 1554. 

Io  Zan  F."  Bonomo [  -^  1 

Io  Angelo  Cantello  facio  fede  corno  li  suprascriti  estimatori 
sono  stati  eleti  da  me  per  ordine  de  li  mag."  s."  Petro  Ceuellij 
et  Gironimo  Piaza  meij  colegi  sopra  la  intrata  de  la  Camera 
ducalle  in  Parma.  Idem  Angelus  Cantellus  manu  propria. 
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Documento  N.  3. 

(li.  Archivio  di  Stato  iu  Paijua.  —  Collezioue  :  «  Itogiti 
aiinendi  di  Parma  » .  Kogiti  DaiIl'  Aquila), 

[15  mafigio  1554  —  Cessione  di  pmizoncrie 
ad  Angelo  J'rascìntù  zecchiero.] 

Magi.ster  Nicolaus  de  leonibus  et  gazabria  {sic),  fiq.  d.  ste- 
}»liaMÌ  civis  parmensis  vie.'"*  s.^'  alexandri  .sponte  etc.  prò  se  eie. 
t'iiit  coufessus  et  in  concordia  cura  mag.*^"  d,  Angelo  fraschino 
cecherio  parme  ibi  presente  etc.  solvente  etc. 

se  ab  eo  habuisse  et  recepisse  Jibras  duceutum  uonagiuta 
septera  sol.  qiiattiiordecim  iiuperialiuni  occaxioue  praetii  ponzonarie 
de  quibus  iu  lista  iutroclusa. 


1551  adì  9  de  decembre 


Extimo  della  ponzouaria  di  M/o  Nicollò  Zagabria  et  Hiero- 
uiuio  detto  Pennone  compagni  et  cecheri  in  la  cecha  de  Parma 
extimata  per  Ms.  Michaele  xVugelo  di  Anselmi  et  Ms.  Francesco 
]\Iaria  Rondano  le  quale  ponzonarie  li  s."  Maestri  de  1'  entrata 
de  S.  Ecc.*^'''  hano  fato  comprare  al  ditto  m.'"  Nicollò  da  Ms.  .lo. 
Bonzagno  al  precio  de  1'  extimo  delli  sopraseripti  extimatori: 
quale  ponzonarie  li  detti  S.'"'  Maestri  havevauo  fato  fare  al  ditto 
m.®  Jo.  Bonzagno  de  commissione  de  S.  Ecc.^'* 

1."  Uno  ponzone  da  A.  con  la  figura 
ditta  Securitas  con  il  ponzone 

del'  arma  ducale  extimato  .    A.  1()  —     1.    9(1  s.  -  d.  - 
Uno  ponzone  da  mezi  iulii  con  la 
figura  de  s.*°  Thomaso  integra 
al    quale    serve    el   ponzone 
de  l'arma   del  A.  extimato.     »    10  —     1.    (30  s,  -  d.  - 
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Uno  i>onzoue  cou  la  figura  quale 
serve  al  mezo  A.  et  al  sesino 
con  il  ponzone  de  l'arma  du- 
cale extimato.     . 

Uno  ponzone  da  soldi  con  la 
figura  de  s.'''  Thomaso:  al 
quale  serve  il  ponzone  de 
r  arnia  del  sesino  extimato. 

Uno  ponzone  da  quatrini  con  la 
figura  de  s.*°  Hilario  :  con  il 
ponzone  de  l' arma  ducale 
extimato         .         .         .     . 

Uno  ponzone  da  soldi  con  uno 
liocorno  con  il  ponzone  de 
l'arma  della  communitta  facto 
al  tempo  de  m/**  Nicollò  et 
de  Hieronimo  Pennone  ce- 
cheri  :  extimato  per  ms.  Da- 
miano Gonza  et  ms.  Fran- 
cesco Maria  Rondano  . 

Uno  ponzone  da  sesini  con  uno 
Thoro  con  il  ponzone  de 
r  arma  ducale  facto  in  el 
ditto  tempo  extimato  per  li 
ditti  ms.  Damiano  et  ms. 
Francesco  Maria. 


8—1.    48  s. 


(3  —    1.   ;>() 


d. 


4  _     1.    24  s.  -  d. 


1.  264  s.  -  d. 


1.      0  s.  -  d.  - 


A.     —         1.      2  s. 


1.      8  s.  -  d.  - 


La  cassa  granda  venetiana  con  due  eh  lavature 
suso  dove  è  solito  a  stare  le  pouzonarie  et 
le  stampe  et  stano  al    presente 

Una  altra  cassa  venetiana  con  due  chiavature 
dove  il  soprastante  tene  la  moneta  biancha 
et  stampata  inante  die  se  leva  de  cassa 
per  il  s."'  (Joramissario    .         .         .         1. 

Arcu.  Stok.  I'arm.,   vii. 


1.    8  s. 


7    8. 


1.    4    s.   - 

1.    5,  s.  G 
li 
1.    l,s.  8 

a. 

- 

1.    25,s.  14. 
8 
264 

d. 

1.  297,  s.U. 

d. 

- 
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Una  altra  cassa  picolla  quale  sta  iu  bottega  iu 
la  quale  li  lavoranti  tengano  le  monete  da 
overare  quando  se  partano  de  bottega  per 
andare  a  disnare  et  a  cena  et  a  fare  altre 
sue  facende  con  due  chiavature  suso 

Una  catia  de  ferro  da  fondere  argento  . 

Conclieli   u°  4  de   legno  da  tenire  dentro  le 
piastre  de  arzento    . 

1554  adi  XIIllI  de  magio. 


Per  commissione  de  li  s."  Maestri  de  l'entrata  de  S.  Ecc.''* 
se  tato  revedere  le  ponzonarie  anteditte  per  ms.  Damiano  Gonza  et 
ms.  Francesco  Maria  Rondano  quali  hano  veduto  le  ditte  pon- 
zonarie non  essere  deteriorate  altramente  et  li  detti  s."  Maestri 
consenteno  al  ditto  primo  extimo. 

Io  Damiano  da  Gonza  dico  liaver  visto  et  ben  con- 
siderato le  dette  ponzonarie  in  conpagnia  de  ms.  Francesco  Maria 
Rondeno,  ritrovamo  le  antedite  ponzonarie  non  eser  guaste  ne 
detriora  \sic]  in  parte  alcuna. 

Io  Frane."  Maria  Rondano  dico  liaver  visto  et  ben  conside- 
rate le  dette  ponzonarie  in  conpagnia  di  ms.  Dalmia  da  Gonza 
ritrovamo  le  antedite  ponzonarie  non  eser  guaste  ne  detriora  in 
parte  alcune. 

{Bicìiiarazione  iUeyihile,  forse  di  Hieronimo  Pcnnoìw]. 

lo  ni''.'°  de  lioni  de  Zagabria  orefece  aferemo  quanto  iu  pre- 
sente policia. 

lo  Angelo  Cantello  facio  fede  corno  li  soprascritti  sou  stati 
eletti  a  estimare  le  soprascritte  poucenerie  et  masiritie  per  mi 
con  ordini  de  li  mag.''  sig.""'  Pietro  Ceullij  et  Gironimo  Piaza  meii 
colegi  sopra  le  intrato  ducale  di  Parma.  Idem  Angelus  Can- 
tellus  manu   propria. 
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Documento   N.  4. 

(Archivio  Ooinimale  di  Panna.  —  Mazzo  :  «  /ceca  -  Or- 
duti,  Tariffe,  Scritturo  ecc.    »,  Istrumento  notarile). 

I  .'^   Gii((jiio  l-')^)i)  -  Affìtlo  (iella  Zecca    di  Panna,  ad   Aìitoìtio 

Si(jnoretti.\ 

hi  Cluisti  uoiniue  amen,  auiio  a  nativitate  eiusdeni  millesimo 
quing^eutesimo  quinquagesimo  sexto  indictione  decima  quarta  die 
nona  mensis.  iunii  poutitlcatus  autem  sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domini  D.  Pauli  divina  providentia  Pape  quarti  anno  secundo. 

Mag.*""*  dominus  Petrus  de  Ceulis  f.  q.  mag.'''  domini  Joannis 
liabitator  civitatis  Parme  in  vie*  s.  Joannis  Evang.  tliesau- 
rarius  generalis  ili.'"'  et  ex."''  domini  d.  Octavii  Farnesii  Parmae 
et  Plaoentiae  ducis  seeundi  ac 

Mag.*''  domini  Hieronymus  de  Platea  f.  q.  sp.  domini  Ga- 
leatii  vie.®   s.  Blaxii  ac 

Angelus  de  Cantellis  f.  q.  domini  Hilarii  vie-*  s.  Joannis 
Evang.  ambo  raagistri  intratarum  E.  S.  et  a  qua  ipsi  tres  lia- 
buerunt  et  liabent  ut  dixerunt  idoneum  et  sufficiens  mandatum 
ad  infrascripta  omnia  et  singula  rogatum  per  dominum  Hiero- 
nymum  de  (Jrivellis  notarium  parmensem,  diito  procuratorio  no- 
mine sponte  et  per  se  et  heredes  et  suecessores  preliljati  ex.'"' 
domini  Ducis  predicti  concesserunt  et  concedunt 

Egregio  domino  Jo.  Antonio  de  Signorettis  f.  q.  ..  {sìc)cì\ì  re- 
gieusi  nunc  habitatori  civitatis  Parme  in  vic.^  s.  Christine  ibi 
presenti  et  acreptanti  ac  conducenti 

ius  et  facultatem  cudendi  monetas  aureas  et  argeuteas  in  dieta 
civitate  Parme  per  trienniura  inceptum  die  decima  quinta  mensis 
mai  proxime  et  immediate  preteriti  et  tìniturum  ut  inde  sequetur 
cum  capitulis  pactis  et  conveutionibus  et  promissiouibus  infra- 
scriptis  et  que  sequuntur  videlicet. 

1.  Primo  chel  mastro  de  ceccha  sia  tenuto  et  obligato  te- 
nere una  casa  nella  cita  de  Parma  sopra  una  via  maestra  più 
presso  alla  piazza  jiuolrà  nella  (pialle  de})l)a  0|»erare  fabricare 
et  stampare  tutte  le  monete  de  oro    et  de    argento    et    de    ogni 


84  LA    ZECCA    DI    PAI» MA 

altra  sorte  come  nela  fiae  de  li  presenti  capitali  sarà  uotato  et 
io  (letta  casa  babbi  a  deputare  ima  camera  nella  qiialle  detto 
maestro  de  ceccba  debba  tenere  ima  cassa  con  due  chiavi  e  ima 
ne  tenga  il  detto  oeccbiero  e  l'altra  il  soprastante  gli  sarà  de- 
putato per  S.  E.  0  suoi  agenti  et  si  debbano  in  detta  cassa  te- 
nere chiavate  tutte  le  stampe  e  monete  stampade  e  biancliite, 
Sia  però  lecito  al  detto  cecchiero  bianchare  le  raonette  quando  a, 
lui  parerà  senza  intervenimento  del  detto  soprastante  et  di  poi 
che  saranno  bianchite  et  stampate  si  debbano  consegnare  ali  detto 
soprastante  e  repuorle  in  detta  cassa  fintanto  scranno  levate  di 
ceccha  per  il  commissario. 

II.  Che  ogni  volta  si  levarà  de  ceccha  si  debba  pigliare 
tanta  moneta  de  ogni  sorte  sarà  stampata  per  fare  saggio  che 
essendo  necessario  si  puossa  fare  tre  saggi  acciò  accadendo  non 
si  trovando  giusto  il  primo  si  puossi  fare  il  secondo  et  terzo  et 
trovandosi  tutti  gli  saggi  differenti  che  per  tal  differenza  nou 
fossi  il  saggio  giusto,  di  quella  moneta  si  farà,  detta  moneta  si 
debba  tagliare  e  ritrovandosi  dui  saggi  giusti  tal  moneta  si  babbi 
licentiare  e  levar  di  ceccha  per  li  predetti  signori   deputati. 

III.  Se  persona  alcuna  tanto  terriera  quanto  forestiera  por- 
tassi oro  0  argento  a  far  fabricare  in  detta  ceccha,  il  detto  mae- 
stro non  gli  puossi  pigliare  piìi  di  soldi  25  per  libra  de  peso  de 
manifattura  dando  però  il  mercante  largente  legato  col  saggio 
alla  bontà  della  moneta  vorrà  stampare  et  essendo  portato  oro 
per  fare  scudi  non  puossa  il  detto  maestro  pigliare  a  persona  al- 
chuna  più  di  soldi  uno  per  scudo  per  sua  manifattura  dando  l'oro 
legato  col  saggio  come  di  sopra  et  sii  obligato  il  cecchiero  di 
fare  stampare  gli  argenti  et  ori  che  fossero  portati  o  posti  in 
ceccha  in  termino  de  otto  giorni  et  dargli  stampati  a  padroni 
re  tenendosi  la  mercede  in  raggio  ne  come  de  sopra. 

IV.  Ohel  detto  maestro  de  ceccha  sij  essente  da  qualouche 
datio  tanto  per  oro  o  argento  portarà  o  farà  portare  in  detta  cita 
per  fabricare,  quanto  di  ciascuna  altra  sorte  de  robbe  sarà  ne- 
cessario per  detta  ceccha  et  così  siano  essente  tutte  le  persone 
voranno  habitare  in  Parma  per  lavorare  in  detta  ceccha  delle 
loro  mobilie  di  casa  conduranno  in  detta  cita  et  similmente  sij 
lecito  a  qualunche  persona  così  terriera    come    forestiera  portare 


PAL  1550  AL  1560  85 

0  ver  fare  portare  in  detta  ceccha  ogni  quantità  d'oro  et  d' ar- 
gento voU'Sse  far  stampare  io  moneta  senza  datio  alcuno  come 
di  sopra  e  parimenti  siano  essenti  tutti  quelli  che  conduranno 
0  faranno  condure  oro  o  argento  in  detta  città  et  che  lo  da- 
ranno al  detto  mastro.  Siano  però  obligati  così  il  cecchiero  come 
altri  che  portassero  gli  argenti  o  oro  a  demintiare  tutta  la  quan- 
tità che  portaranno  ne  la  cita  o  contado  al  datio  intra  il  termino  de 
dui  giorni  dopo  la  portatura  sotto  pena  di  perder  tal  oro  et  ar- 
gento et  applicarsi  alla  camera  ducale  per  la  metà  et  per  l'altra 
metà  al  datio  overo  acusatore. 

V.  Che  si  debbanno  calare  o  vero  bandire  tutte  le  monete  sa- 
ranno più  basse  de  quelle  si  stamparanno  in  Parma  che  si  spen- 
dono per  uno  medemo  corso  come  prima  il  detto  cecchiero  bavera 
fiìbricato  de  quelle  medesme  sorte  de  monete  qualle  non  si 
possano  spendere  uè  ricevere  se  non  per  quella  somma  saranno 
tassate  reducendole  sempre  alla  bontà  di  quelle  si  bateranno  in 
Parma  sotto  la  pena  parerà  ali  S.  Governatore  nella  pubblicatione 
del  bando  e  similmente  non  se  habbino  spendere  monete  de  sorte 
alchuna  che  siano  tose  et  di  queste  si  babbi  da  stare  alla  decla- 
ratione  et  ordini  de  mastri  delle  intrade  de  S.  Ecc.'' 

VI.  In  caso  de  peste  o  guerra  che  Idio  ne  guardi  sij  lerito 
ali  mastro  di  ceccha  renontiare  l' impresa  et  non  >o  intenda  essere 
obligato  a  cosa  alchuna  si  contiene  nelli  presenti  capituli  sin  tanto 
durarà  detta  guerra,  o  peste  facendo  però  le  sue  proteste  in 
scritto  alli  agenti  della  detta  camera  in  tempo  debito  et  in  tal 
caso  se  intenda  essere  finito  il  tempo  del  detto  mastro  d(^  cei-fha 
et  sij  la  aletta  ceccha  in  libertà  delli  agenti  della  camera  ducale. 

VII.  Accadendo  chel  mastro  de  ceccha  manchassi  de  questa 
vita  presente  durante  la  detta  locatione  in  tal  caso  se  intenda 
essere  finita  la  locatione  e  gli  suoi  heredi  non  siano  tenuti  a 
cosa  alchuna  per  detta  causa  salvo  se  le  parti  non  si  accor- 
dassero. 

Vili.  (Jhel  detto  mastro  de  ceccha  sij  tenuto  et  obligato 
pigliare  in  consegna  tutte  le  massaritie  e  mobili  ponzoni,  e  stampe 
et  ogni  altra  cosa  necessaria  alla  detta  ceccha  che  erano  del 
cecchiero  prossimamente  passato  dalli  agenti  de  S  Ecc.*  e  pagarli 
al  prezzo  honesto  secondo  che  saranno  estimate  per  doi  estimatori 
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communi  et  in  caso  de  differenza  per  gli  signori  mastri  delle 
intrate  de  S.  Ecc.*  et  finita  la  ferma  del  maestro  della  ceccha  sij 
obligato  il  successore  overo  la  camera  ducale  pigliare  le  massa- 
ritie  et  altre  materie  che  restaranuo  nel  modo  et  forma  predetta. 

IX.  Chel  mag.''°  magistrato  sij  obligato  dare  uno  saggiatore 
perito  et  idoneo  qual  babbi  a  fare  saggio  de  tutte  le  monete  de 
oro  et  argento  si  levaranno  de  detta  ceccha  et  che  il  cecchiero 
sij  obligato  levandosi  più  de  una  sorta  de  moneta  dare  ali  saggia- 
tore soldi  diece  imperiali  et  non  levando  piìi  de  una  sorta  de 
argento  darli  soldi  sei  imperiali  et  de  oro  soldi  dodici  imperiali 
per  saggio  et  sij  obligato  detto  saggiatore  far  tutti  gli  saggi 
così  de  oro  come  de  argento  gli  saranno  portati  alla  ceccha  tanto 
per  terrieri  come  per  forestieri  et  per  sua  mercede  babbi  d'  ba- 
vere dagli  padroni  de  detto  oro  et  argento  per  ciascuno  saggio 
de  oro  soldi  sedici  et  per  ciascuno  saggio  de  argento  bianche  soldi 
diece  imperiali  et  tutti  gli  saggi  bianchi  siano  de  quelle  persone 
gli  portaranno,  et  similmente  il  saggio  del' oro. 

X.  Che  detto  mastro  de  ceccha  sia  tenuto  et  obligato  ac- 
cettare uno  soprastante  o  sia  cassiere  qual  se  gli  darà  per  gli 
agenti  della  camera  durale  et  babbi  a  stare  de  continuo  residente 
in  detta  ceccha  nel  tempo  si  fabricarà  et  non  possi  bavere  altro 
offitio  et  debba  tenere  la  chiave  della  cassa  dove  saranno  le 
monete  bianchite  stampate  et  altre  come  nel  primo  capitulo  se 
contiene  et  babbi  da  essere  pagato  ogni  anno  dal  detto  maestro 
(le  ceccha  e  medesimamente  si  debba  pagare  il  saggiatore  de 
detti  danari  de  esso  maestro  de  oeccha. 

XI.  Che  detto  mastro  de  ceccha  sij  tenuto  et  obligato  dare 
e  pagare  in  mano  del  mag.'"°  thesoriere  della  camera  ducale  per 
honoranza  de  detta  ceccha  scudi  cento  venti  ogni  anno  de  oro  cioè 
diece  scudi  d'  oro  ogni  mese  et  in  fine  del  mese  incomenzando 
r  anno  come  de  sopra. 

XII.  Accadendo  che  detto  cecchiero  si  trovassi  in  qualche 
luogo  0  villa  de  parmeggiana  con  qualche  soma  de  argento,  o 
oro  et  havessi  sospetto  gli  sia  lecito  domandare  una  persona,  o 
più  di  detti  luoghi  che  gli  facciano  compagnia  verso  la  cita  pagando 
però  la  lor  mercede,  et  siano  tenuti  gli  huomini  fargli  compagnia 
sotto  la  pena  parrà  all'  sig.'*  Governatore  de  Parma. 
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XIII.  Che  detto  mastro  de  ceccha  sia  tenuto  et  obligato 
battere  scudi  a  caratti  e  bontà  di  K."  22  senza  rimedio  alchuno 
e  sia  il  peso  delli  scudi  italiani  qual  peso  è  in  mano  del  detto 
soprastante  et  a  quel  peso  se  habbino  a  levare  de  ceccha  et  siano 
in  numero  per  libra  de  oro  scudi  n.°  centodue  e  meggio  con  le 
>tampe  et  insegne  gli  saranno  consegnate  per  li  agenti  de  detta 
camera  e  soprastanti  et  trovandosi  manche  de  peso  o  in  bontà  gli 
saranno  tagliate  alla  preseutia  delli  deputati  secondo  gli  ordini  che 
gli  saranno  datti  per  Sua  Ecc.*  e  suoi  mastri  de  entrade  et  anchora 
detto  mastro  de  ceccha  sij  obligato  alle  spese  delle  stampe  e 
pouzonarie  che  saranno  necessarie. 

XIV.  Che  quanto  alla  fabrica  de  pauli  da  soldi  quindici 
r  uno.  giuli  da  soldi  diece  l'uno,  grossi  da  soldi  cinque  l'uno  si 
ìiabbi  de  presente  da  mandare  gli  agenti  della  camera  ducale  alla 
ceccha  de  Bologna  a  pigliare  in  detta  ceccha  una  o  più  libre  de 
ciascuna  sorte  de  dette  monete  e  vedere  la  bontà  loro  e  quanto 
numero  di  ciascuna  sorte  si  cava  de  una  libra  de  argento  et  a 
quel  medemo  modo  che  si  troverà  che  si  fabrichi  de  presente 
detta  ceccha  di  Bologna,  de  detta  sorte  de  moneta  cusi  sij  tenuto 
et  obligato  detto  mastro  de  ceccha  a  fabricare  de  dette  sorte 
cioè  pauli  giuli  et  grossi  in  tanto  che  tengano  tanto  de  fino  et 
habbiano  tanto  de  remedio  per  libra  et  si  levino  de  ceccha  e 
siano  in  numero  come  si  trovarà  che  siano  quelle  de  detta  ceccha 
de  Bologna  et  se  per  l'avvenire  detta  ceccha  de  Bologna  lavo- 
rassi de  altra  sorte  alterando  la  buoiità  o  vero  il  peso  con  cre- 
si erlo  et  minuirlo  in  tal  caso  il  detto  mastro  de  cecca  babbi 
l'acuità  et  sij  obligato  fabricare  le  luedesme  sorte  de  monete  alla 
bontà  peso  e  modo  che  fabricarà  la    detta    ceccha   do  Bologna. 

XV.  Le  parpaiole  teneranno  de  fino  onze  quattro  per  libra 
con  denari  dui  de  remedio  per  libra  et  si  levaranno  de  ceccha  a 
onze  (tre  ?)  denari  ventidue  et  saranno  in  numero  cento  settanta 
due  per  libra  et  valleranno  1'  una  soldi  due  et  denari  sei. 

XVI.  Gli  soldi  teneranno  de  fino  onze  tre  per  libra  con  de- 
nari dui  de  remedio  et  si  levaranno  de  ceccha  a  onze  due  denari 
ventidue  et  saranno  in  numero  trecento  trentanno  e  meggio  per 
libra  et  valeranno  quatro  quatrini  1'  uno. 

XVII.  Gli  sesini  teneranno  de   fino   onze  una   et   denari   12 
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per  libra  con  denari  dui  de  rimedio  per  libra  et  si  levaranno  de 
ceccha  onze  denari  per  libra  et  saranno  in  numero  308  per  libra 
et  valeranno  denari  6  1'  uno. 

XVIII.  Gli  quatrini  teneranno  de  fino  onze  una  per  libra 
con  denari  dui  de  rimedio  per  libra  et  si  levaranno  di  ceccha  a 
denari  22  et  saranno  in  numero  539  per  libra  et  valeranno  de- 
nari tre. 

XIX.  Le  sopradette  monete  manchando  di  rimedio  in  bontà 
come  è  detto  de  sopra  et  in  peso  et  in  valuta  de  una  parpaiola 
cioè  soldi  dui  et  denari  6  e  che  le  dette  monete  siano  ali 
detto  numero  con  la  detta  bontà  come  è  detto  desopra  e  man- 
chando in  peso  0  in  bontà  siano  tagliate  alla  presentia  delli  detti 
deputati. 

XX.  Chel  detto  mastro  de  ceccha  sia  tenuto  et  obligato  a 
fabrieare  nei  dui  primi  anni  scudi  ventimillia  de  moneta  grossa 
et  quella  quantità  de  scudi  de  oro  che  a  lui  parrerà. 

Predictique  mag.'''  domini  procuratores  E.®  Sue  promiserunt, 
et  promittunt  manutenere  et  deffendere  dictum  officiuio  fabricandi 
et  cudendi  dictas  raonetas  et  dictus  dominus  Joauoes  Antouius 
conductor  se  bene  et  fideliter  gerere  in  dicto  officio  seu  exercitio 
toto  tempore  diete  eius  conductionis  et  solvere  dictam  honoran- 
tiam  et  observare  ea  de  quibus  supra  et  iuxta  formam  preceden- 
tium  ca[»itulorum  sub  refectione  damnorum  etc  respeetive  de  qui- 
bus etc.  Et  predicta  omnia  extendantur  in  forma  cum  clausulis 
cousuetis  iuramenti  dicrorum  mag .■■"'"  dom.''"°'  procuratorum  in 
animam  E."  Suo  et  dicti  domini  Joannis  Antonii  in  aniraam  pro- 
priam  ac  obligatione  honorum  predicti  ex.""'  domini  nostri  et  dicti 
domini  Jo.  Antonii  etc.  et  extendantur  in  forma  camere  quantum 
sit  respectu  obligationis  dicti  domini  Jo.  Antonii  cum  constitutione 
procuratorum  irrevocabilium  etc. 

Dato  etiara  per  eundem  domiuum  Jo.  Antonium  fideiussore 
quantum  sit  prò  sumraa  scutorum  mille  auri  tantum  in  quibus 
ipse  d.  Jo.  Antonius  posset  teneri  prò  inobservantia  preseutis 
contractus  nobile  domino  Marco  Antonio  de  Biatijs  cive  Parme 
vic.^  ecclesie  raaioris  qui  sciens  se  non  teneri  etc.  sed  volens  in 
hoc  realiter  personaliter  presentialiter  et  in  solidum  obligari  pro- 
raisit  etc.    et  ita  quod  faciendo  possibilia    non    excusetur   renun- 
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tiavit  et  obligavit  etc.  et  cura  obligatione  iu  forma  camere  et 
cura  coustitutione  procuratorum  et  iu  omuibus  et  per  omnia  prout 
fecit  dictus  d.  Jo.  Antonius  ut  sui>ra  et  hot:  quantum  sit  prò 
dictis  scutis  mille  auri  tantum. 

Actum  Parme  iu  salla  magna  palatii  episcopali^  presentibus 
ibidem  domino  Peregrino  de  Fano  f.  q.  d.  Xicoìai  vie,"  S.  Mi- 
oliaelis  de  arcliu.  d.  Petro  Hilario  de  Bandiuis  f.  q.  d.  Alberti 
vie.®  S.  Marie  Mag."" .  d.  Joanne  Dominilo  del  Ursa  f.  q.  d.  Jo. 
Lazari  vie.®  S.  Antouini  testibus  notis  etc.  ac  asserentibus.  etc. 
Yà  presente  etiam  domino  Hieronimo  de  Crivellis  prò  secundo 
notarlo,  [signum  notarli]. 


Documento  N.  5. 

(Archivio  Coimmale  di  Parma.  —  Raccolta:  «  Gridario  », 
Volume  comprendente  Tanno  1557,  27  marzo). 

[Grida  del  Governalore  di  Tarma 
shIV  inirodu.:ione  e  rufio  di  iHOìiete  foresiiere\ 

Volendo  1'  111.""°  S."""  il  S.*""  Fraucesco  Tìellincini  dignissimo 
Uovernatore  de  la  cita  di  Parma  provodere  alli  danni  che  jiotrebono 
intervenire  alli  citadiui  et  habitauli  in  la  cita  di  Parma  et  suo 
contado  per  le  diverse  sorte  di  monete  che  ogni  giorno  sono  por- 
tato in  detta  cita  et  havendo  fatto  il  sagio  et  parangoue  per 
liomini  periti  de  la  bontà  valuta  dei  giulij  et  mezi  giulij  di 
Massa  e  ritrovato  essere  li  giulij  di  valssuta  di  soldi  novi  et  li 
•nezi  giiilij  di  soldi  quatro  e  dauari  sei,  perù  per  parte  di  S.  8. 
lll.""^  Ei  si  comanda  ordina  et  statuisse  cliel  non  sia  persona  al- 
luna di  qual  si  velia  stato  grado  o  couditione  si  velia  o  sia  che 
ardisca  ne  presuma  da  bora  iiiauti  spendere  ne  pigliare  in  detta 
città  et  suo  territorio  li  .soprascritti  iiilij  d;i  Massa  se  non  per 
soldi  novi  per  ciascuno  et  li  mezi  giulij  di  Massa  se  non  per 
soldi    quatro  e    denari    sei  per    ciascuno  sotto    la  pena  di  scudi 
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viuticinque  d'oro  da  essere  tolti  iremissibilmeiite  a  tiascima  per- 
sona che  ne  spenderà  o  vero  ne  pigiiarà  per  più  valore  et  pretio 
di  quel  si  è  detto  di  sopra  da  essere  applicati  per  la  metta  alla 
camera  ducale  per  un  quarto  a  l'acusatore  al  qualle  sarà  creduto 
con  un  testimonio  degno  di  fede  et  per  l'altro  quarto  all'esecu- 
tore et  di  perdere  anchora  la  detta  moneta  che  haverà  speso  ovci- 
pillato. 

Franciscus  Guberxator 

1557  die  27  Martii. 

Publicat.  ad  campanam  magnam  existentem  in  platea  ma- 
gna comunis  Parma?  per  Petrum  de  la  Rosa  pubblicum  tubatorem 
comunis  Parma?  sono  tubarum  prìemisso  ut  moris  est,  me  notarlo  etc. 


Documento  N.  C. 


(Archivio  Comunale  di  Parma.  —  Raccolta:  <'  Gridario  », 
Volume  comprendente  l'anno  1556,  Data  incerta  (1)). 

[^G-rida  del    Govertmtorc  di  Panna 
suir  infroduzioìie  e  l'uso  di  monete  forestiere] 

Volendo  di  novo  1"  111."""  S.'""  Francesco  Belincini  Governa- 
tore di  Parma  provedere  alli  danni  che  posseno  avvenire  in  la 
città  per  le  varie  e  diverse  monette  nove  che  di  continuo  ven- 
gono fuori  et  si  spendino  ogni  giorno  per  la  città,  perciò  haveudosi 
fatto  il  saggio  e  parangone  sopra  d'alcune  per  homini  periti  et 
inteligenti  di  tal  monette,  et  havendosi  trovate  le  infrascripte  non 
agiungere  al  prezzo  e  valore  per  qual  si  spendano  communamente. 
Perciò  per  tenore  di  questo  publico  bando  si  ordina  et  com- 
manda a  ciascuna  persona  di  qual  grado  e  conditione  si  voglia 
0  sia  che  in  la  città  di  Parma  e  tutto  il  suo  dominio  non  ar- 
disca ne  presuma  spendere  uè  pigliare  le  monette  infrascripte  se 
non  al  pretio  et  valore  infrascripte  cioè 

(1)  V.  nel  testo,  pag.  34,  nota  1.' 


DAL   1550  AL   1560  01 

I  sesini  niirandolini  che  prima  si  spendevano  per  denari  sei 
da  liora  iuuanci  non  si  possano  spendere  se  non  por  denari  cinque. 

I  bolegnini  della  Mirandolla  da  quatrini  sei  per  quatrini 
cinque. 

Icolumbini  e  denari  niirandolini  da  soldi  tre  per  quatrini  undoci. 

E  quei  denari  niirandolini  da  soldi  sei  per  soldi  cinque  e  mezzo, 

E  i  quatrini  niirandolini  per  denari  duci. 

E  i  mezzi  giuli  da  Masa  per  soldi  quatri  e  nieggio. 

E  i  giuli  da  Massi  per  soldi  uovi. 

E  medemameute  ogni  e  qualunque  sorte  di  denari  novi 
che  fusseno  portati  dentro  dalla  cita  di  Parma  per  qualunque 
persona  gli  debbano  presentare  et  consignare  al  predetto  111."'" 
Sig.  Governatore  et  non  possino  spendere  in  sin  tanto  non  se- 
ranno  stati  consignati  come  di  sopra.  E  questo  sotto  pena  di  scuti 
XXV  d'oro  d'esser  tolti  irresibilmente  (.<??'c)  a  ciascuna  persona 
che  ne  spenderà  o  vero  i  pigliasse  per  più  valore  e  precio  di 
quel  si  è  limitato  e  tratato  come  di  sopra  per  ciascuna  volta  e 
per  ciascuna  sorta  di  dette  monette  come  di  sopra  che  fusse  ri- 
trovato spendere  contra  la  forma  del  presente  bando  e  d*  essere 
aplicati  per  la  mità  alla  camerra  ducale  et  per  uno  quarto  allo 
accusatore  et  per  l'altro  quarto  allo  exequtore  et  di  perdere  detta 
monetta. 


Documento  N.  7. 


(Archivio  Comunale  di  Parma  —  Raccolta:  <>^  (ìridario  » 
Volume  comprendente  l'anno   1557,  26   agosto). 

\^Gri(fa  del  (iovcrnatore  di  Tarimi 
suìV  introduzione  e  /'  uso  di  moneic  forestiere] 

Volendo  l'Ili.""'  S."'  il  S.°'  Francesco  Bellincino  dignissimo  Go- 
vernatore de  la  cita  di  Parma  provedere  alli  danni  che  in  l'ave- 
nire  potrebeno  patire  li  citadini  et  habitanti  in  detta  rità  et  suo 
contado  per  le  diverse  sorte  di  monete  clic  ogni  giorno  sono  por- 
tate in  essa  cita  et  essendossi  fatto  fare  il  saggio  de  li  mezi  giulij 
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uovameute  batuti  iu  la  Miraudola  si  è  ritrovato  detti  mezi  giulij 
DOD  valere  se  uon  quindeci  quatrini.  Però  per  parte  di  S.  111.""' 
S.  el  si  commanda  et  ordina  chel  non  sia  persona  alcuna  di  qual 
si  voglia  stato  grado  e  conditione  che  ardisca  ne  presuma  da 
hora  inanci  spendere  né  pigliare  in  detta  cita  et  suo  territorio 
detti  mezi  giulij  se  non  per  quindeci  quatrini  per  ciascun  di 
loro  sotto  la  pena  di  scudi  viuticinque  da  essere  tolto  ireraissi- 
bilmente  a  ciascuna  persona  che  ne  spenderà  overo  ne  pigliarà 
per  i>iù  valore  da  essere  applicata  per  la  mittà  alla  camera  du- 
cale per  un  quarto  a  1"  acusatore  al  qualle  sarà  creduto  con  il 
suo  giuramento  et  con  un  testimonio  degno  di  fede  et  per  l'altro 
quarto  ali"  esecutore  et  di  perdere  detti  mezi  giulij  che  bavera 
pigliati  0  spesi.  E  più  per  parte  di  S.  111.'""  S.  el  si  comanda 
chel  non  sia  persona  alcuna  come  di  sopra  che  da  hora  inanti 
non  ardischi  overo  presuma  pigliare  ne  spendere  alcuna  sorta  di 
moneta  nova  tanto  d'oro  quanto  d'  argento  se  prima  non  sarà 
stata  consegnata  alli  signori  Deputati  sopra  dette  monete  et  fatto 
li  debiti  saggij  d'  esse  monete  et  ordinato  per  quanto  pretio  si 
haverano  da  spendere  sotto  la  pena  antedetta  da  essere  tolto  a 
chi  contrafarà  et  da  essere  applicata  come  di  sopra  avertendo  che 
so  crederà  all'  acusatore  con  il  suo  giuramento  et  come  di  sopra. 

Franciscus  Gubernator 

Die  2G  Augusti  1557  —  Publicat.  ad  carapanam  per  Petrum  de 
la  Kosa  publicum  tubatorem  Comuiiis  Pai  me  sono  tubarum  prte- 
misso  ut  raoris  me  notarlo  et  cane/'"  prelegente. 


Documento  N.  8. 


(Archivio  Comunale  di  Parma  —  Eaccolta:  «  Gridario  », 
Volume  comprendente  l'anno  1559,  22  maggio.) 

[Grida  del  Governatore  di  Farma 
sul  valore  e  V  uso  delle  monete  nello  Sfatol 

Modo  et  ordine  con  il  quale  s'ha  da  spendere  le  monette  s'i 
d'oro  come  d'argento  nella  città  di  Parma  et  suo  vescovato,  et 
altri    loglii    compresi  con    essa  al  pagamento  della  fortificatione. 
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Havendo  molto  volto  inteso  ot  conosciuto  l"  111."'*'  et  K.''*' 
nioiis.  Audrea  Recuperato  governatore  della  città  di  l'arma  ot 
suo  vescovato  et  altri  luoghi  come  di  sopra,  varie  et  diverso  di- 
spute circa  il  modo  di  spender  le  monetto  sì  d'oro  come  d'ar- 
gento per  l'abuso  posto  in  publico  a  spendersi  le  mouette  basse, 
ilio  in  tanta  somma  son  moltiplicate  e"  hanno  fate  cresciere  l'oro, 
ot  ancho  lo  altre  bone  monetto  non  appaiono,  ma  si  tengono  in 
occulto,  0  a  tanto  alto  pregio  che  è  cosa  molta  dannosa  così  in 
generale  come  al  particulare  et  audio  periculosa  nel  vendere  et 
nel  comperare  di  fare  nascere  (|ualclie  scandolo  perciò  desiderando 
S.  S/'^  quanto  più  po'  provedere  a  tali  abusi  et  disordini 
che  in  questa  città  et  suo  vesi-ovato  et  altri  luoghi  come  di  so- 
pra sia  più  copia  di  buone  mouette,  sì  d'oro  come  d'argento  che 
sia  possibille  ha  ridotto  ciascaduna  sorte  di  esse  al  suo  legittimo 
valore  et  le  altre  si  è  resoluto  bandirle  per  commodità  ot  beneficio 
universale  de'  sopra  nominati  sudditi  al  suo  governo.  Per  tanto 
ordina  dispone  et  commanda  per  questa  sua  pubblica  grida  qual 
vuole  s'habbia  da  osservarsi  inviolabilmente  che  persona  alcuna 
sia  di  qual  stato,  grado,  e  couditione  voglia  essere  o  sia,  subietto 
alla  sua  giurisditione  et  governo  come  di  sopra  non  ardisca 
nò  presuma  in  alcuno  modo  per  lo  avenire  spendere  monette  di  oro 
0  di  argento,  et  di  ramo  di  alcuno  valore,  o  cunio,  se  non  se- 
cundo  l'ordine  infrascritto  sotto  la  pena  a  chi  contrafarà  do  scudi 
25  d'oro  d'  aplicarsi  per  un  terzo  alla  camera  ducale,  per  un 
terzo  all'accusatore  qual  sera  tenuto  secreto,  et  per  un  terzo  al- 
l'essecutore,  et  la  perdita  delle  monette,  avertendo  che  detta  pena 
sera  esseguita  senza  remissione  alcuna  attento  che  è  ferma  re- 
solutione  di  S.  Ecc.''^' 

Valore  delle  monette  sì  <l'  oro  come  d'  argento 
nominate  di  sopra  sono  V infrascritte 


1."  Tutti  gli  ducati  larghi  valerauo 

eccetto  gli  bolognesi,  raantuani  et  mirandolini, 

che  valerano 
I  2."  j  Gli  ducati  portughesi  novi  dalle  croci 
l-S.'*]  Gli  ducati  di  camera 
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[4."j  Gli  scudi  di  Frauza  et  di  Geuua  vecliij 

[5.°]  Le  corone  di   Franza 

[Q.^]  Tutti  gli  scudi  d'Itaglia  per  ciascaduuo 
eccetto  li  mirandoli 
et  gli  savoini  uovi 

|7.°]  Gli  scudi  del  bue 

[8."]  Gli  raini  d'oro 

[O.'J  Gli  talerri 

1 10.°]  Gli  mezzi  scudi  d'argento  di  Millauo 

[11.**]  Gli  quarti  di  Franza  novi  et  papali 

[12.°]  Gli  quarti   di  Millano  novi 

[13."]  Gli  quarti  di  Franza  vedili 

[14.°]  Gli  quarti  di  Millano  et  Genua  vecliii 

[15.°]  Gli  quarti  fiorentini 

[16.°]  Gli  grossi  da  XV  soldi  di  Uologua  Modena 
et  Reggio  che  serano  del  suo  peso  et  bolati 
dal  deputato  di  S.  Ecc.  —     15     — 

[17.°]  Gli  giuli  che  serano   bolati  et  di    peso  dal 

predetto  deputato  —     10     — 

[18.']  Gli  mezzi   giuli  ~       5     — 

[19.°]  Gli  reali  _.     11     — 

[20.°]  Gli  cavaloti  di  Regio  e  ài  Modena  —       5       0 

[21.°]  Gli  columbini  di  Regio  et  di  Modena  et  Bologna  —       2       9 

[22.°]  Le  parpaiolle  di  Parma  da  due  teste,  et  quelle 
della  Parma  assetata,  le  piaseutine  milanesi, 
et  di  Frauza  —       2       6 

[23.°]  Le  altre  parpaiolle  d'ogni  sorte  serano  ban- 
dite eccetto  però  le  nove  che  di  presente  si 
battine  in  questa  città  quelle  valerano  —       2       6 

[24.° I  Gli  sessini  d'ogni  sorta  souo  banditi   salvo 

che  di  presente  si  battino  uella  cecha  predetta    —     —       6 

Intendendo  che  tutte  le  soprascritte  monette  così  d'oro  come  d'ai;- 
geuto  siano  giuste  del  suo  peso.  Et  tutte  le  altre  sorte  non  spe- 
cificate di  sopra  si  spendino  alla  ratta  secondo  la  declaratione 
del  predetto  S.  Goveruatore  et  commissario  sopra  alla  ceccha 
avertendo  che   alcuna   sorte   de  moneta  nova   non    shabbia  da 
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spendere  nò  ricevere  per  alcuua  persoua  se  prima  iiou  sera  a[»- 
probata  dalli  predetti  Sig.  Governatore  et  commissario,  li  quali 
la  declarerano,  liavuto  consideratione  alla  sua  valuta  bontà  et 
peso.  Et  tutte  quelle  persone  che  portarano  alcuna  sorte  di  mo- 
neta nova  in  detta  città  et  altri  luoghi  come  di  sopra  siano 
obligati  subito  presentargli  al  predetto  S.  Governatore,  affinchè 
possiuo  fare  quanto  di  sopra  è  detto  et  contrafacendo  cascliano 
nella  pena  della  perdita  di  detta  monetta  et  di  più  all'  arbitrio 
del  predetto  Sig.  Governatore  d'applicarsi  come  di  sopra  è  detto, 
avertendo  che  ogni  persona  ne  potrà  fare  inventioue  et  acusatione 
et  gli  sarà  creduto  et  tenuto  secreto. 

Et  affine  che  ogni  persona  che  bavera  sessiui  e  parpaiolle 
parmeggiane  de  bandite  come  di  sopra  se  ne  ))0ssa  valere  et  babbi 
manco  danno  che  fia  possibile,  s'ordina  che  ogni  persona  che  ne 
bavera  piacendoli  gli  porti  a  ms.  Antonio  da  Bottone  alla  sua 
botegha  deputato  sopra  ciò,  che  le  receverà  per  peso  et  altretanti 
al  peso  medemo  gliene  restituirà  della  medema  sorte  fra  il  ter- 
mino di  XV  giorni  nel  qual  tempo  gli  meterà  in  cecha  ritenen- 
dogli soldi  18  imperiali  per  ogni  libra  a  peso  per  la  raanifatura  del 
cechiero.  Eccetto  che  alli  poveri  che  ne  haveranno  per  la  somma 
d'un  scudo  e  da  ivi  in  giù  li  darà  subito  il  suo  ritrato,  ritenu- 
tose  perciò  detta  manifattura  alla  ratta. 

Et  il  medemo  farà  a  chi  bavera  de  giuli  <he  non  serano  di 
peso  et  farà  la  police  di  ricevuta  ad  ogni  persona  a  chi  non  darà 
il  ritratto,  et  il  presente  ordine  durerà  per  XV  giorni  continui 
et  passato  detto  tempo  non  s'  accetarano  poi.  Et  perchè  il  predetto 
IH.""'  et  Kev.<^°  Sig.  Governatore  ha  anchora  inforraatione  chel 
fare  augumentar  l'oro  in  gran  parte  nasce  da  quelle  persone  che 
lo  cambiano  in  altre  valute  et  gli  danno  maggior  pretio  del  so- 
lito corso,  perciò  S.  S.  111."'*  coramanda  che  quelli  che  cambiarauo 
l'oro  non  possine  haver  più  di  soldi  uno  denari  sei  imperiali  per 
ciascaduno  scudo  d'oro  per  cambio  sotto  pena  di  scudi  XXV  d'oro 
d'aplioarsi  ut  supra.  Et  acciò  che  si  possino  conoscere  gli  giuli 
fatti  sino  ad  bora  -he  siano  del  giusto  jte.so,  s'è  ordinato clie  tutti 
quelli  Aw  gli  hanno  per  volerli  spendere  in  questa  cita  et  altri 
luoglii  come  di  sojtra  gli  debano  portare  alla  botegha  del  Mon- 
ticello  in  mal    cantone   che  gli   serano    bolati  gratis  d'un     bollo 
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publico  sopra  ciò  deputato  per  il  detto  S.  Goveruatore,  e  così 
bolati  e  giusti  di  peso  si  debbano  accetare  d'  ogni  persona  per 
soldi  dieci  l'uno  et  similmente  li  soprascritti  grossi  da  soldi  XV 
l'uno. 

Et  inoltre  ordina  et  commauda  a  ogni  persona  come  di  sopra 
che  in  tutti  li  pagamenti  s'Iiaverauo  da  far  nel  avenire  siano  di 
qual  sorte  si  vogliano  da  lire  cinque  imperiali  in  su  ehel  non  se 
gli  possa  dare  più  di  10  per  100  fra  sessini  et  quatrini  contro 
la  volontà  di  chi  l'haverano  da  recevere  sotto  le  pene  sopra  no 
minate  d'aplicarsi  come  di  sopra. 

Non  intendendo  per  questa  nostra  grida  derogare  alle    altre 
nostre  sopra  ciò  fatte  per  conto  dolle  monette  bandite. 

Die  22  mai 

Publicat.  etc. 


INDICE 


Prefiizlone  e  ragione  del  lavoro      .......     pag.  l 

La  serie  degli  zecchieri  dal  1550  al  1570  iu  Parma     ...»  5 
Notizie  sul  sistema  monetario  di  questo   periodo.    Influenza    degli 

avvenimenti  storici  sopra  di  esso.  Provvisioni  e  gride  diverse.       »  21 

Di  alcune  medaglie  farnesiaue  attribuite  a  questo  periodo     .        .       >  61 

Appendice  di  Documenti 

I."   ir»51,  31  ottobre  —  Prestazione  di  fideiussore  fatta  dallo  zec- 

chiero  ai  maestri  d'entrata     ........       75 

2."  1554,  15  maggio  —  Cessione  di  punzonerie  ad  Angelo  Fra- 
schini  zecchiere »      76 

3.°  1554,  15  maggio  —  Altra  cessione  di  punzonerie    ad    Angolo 

Fraschini »       80 

4.°  1556,  9  giugno  —  Affitto   della   zecca   di  Parma  ad  Antonio 

Signoretti »       83 

5.°  1557,  27  marzo  —  Grida  del   Governatore  suH' introduzione  e 

l'uso  di  monete  forestiere »       89 

6.°  1557,  ?  —  Altra  grida  simile  di  data  incerta        .  ,       »      90 

7  °  1557,  26  agosto  —  Altra  grida  del  Governatore  di  Parma     .      »       91 

8.°  1559,  22  maggio  —  Grida  del  Governatore  sul  valore  e  l'uso 

delle  monete  nello  Stato »      92 


Arch.  Stor.  Pabm.,  vii. 


ERRATA  -  CORRIGE 

Pag.     8  riga  il:     in  vie*       —         vie»" 
»    12     >■>     13  :     (u.  1)  —        (n.  4) 


LA    VITA    GIURIDICA 

DI 

UN   COMUNE   RURALE 


Rintracciare  le  origiui  del  Comune  di  Montecchio,  seguire 
questo  ente  nella  sua  ulteriore  evoluzione  ;  dire  per  somme  linee 
dello  Statuto  e  delle  altre  disposizioni  legislative  che  furono  in 
vigore  in  questo  territorio  anteriormente  alla  pubblicazione  del 
Codice  delle  Costituzioni  di  Francesco  Ili  (1771),  questo  il  tema 
che  mi  proposi  di  svolgere. 

Francesco  III  Duca  di  Modena,  che  nel  1755  avea  raccolte 
in  un  volume  le  leggi  pubblicate  da'  suoi  predecessori  e  le  sue 
proprie  sotto  il  titolo  di  «  Provvisioni,  gride,  ordini  e  decreti 
d(i  osservarsi  negli  stati  di  S.  A.  ser.  »  nel  1771,  sull'esempio 
di  Vittorio  Amedeo  II  Re  di  Sardegna,  pubblicava  il  «  Codice 
di  leggi  e  costituzioni  per  gli  stati  di  S.  A.  »  diviso  in  cinque 
libri  ripartiti  in  titoli. 

(Questo  tentativo  di  codificazione  non  rispondeva  ajtpieno 
ai  desiderata  delle  nuove  scuole  filosofiche  e  giuridiche,  vuoi 
perchè  a  differenza  dei  codici  pubblicati  in  seguito  lasciava  ancora 
sussistere  il  diritto  comune  e  il  diritto  statutario  ;  vuoi  perdio 
riproduceva  non  pochi  degli  errori  della  legislazione  statutaria, 
specialmente  in  materia  di  successioni  e  di  diritto  punitivo. 
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Ercole  111  proseguì  l'opera  paterua  promulgaudo  uuove  leg- 
gi per  modificare  o  completare  alcune  parti  del  Codice,  che 
destituito  d'ogui  eftetto  giuridico  per  tutta  la  durata  della 
dominazione  francese  (1796-1814)  fu  richiamato  in  vigore  nel 
1814  da  Francesco  IV  il  quale  vi  fece  qualche  aggiunta;  Fran- 
cesco V  ultimo  Duca  di  Modena  pubblicava  il  25  ottobre  1851 
un  «  Codice  di  leggi  civili  »  che  abrogò  definitivamente  le 
Costituzioni  del  1771  e  le  altre  posteriori;  a  questo  che  dovea 
entrare  in  attività  col  1°  febbraio  1852,  seguirono  il  «  Codice 
di  procedura  civile  »  (1852),  il  «  Codice  pencdc  »  (1855)  e 
il    «  Codice  di  commercio  »    (1859). 


C.  Tassoni. 


LE    FONTI 


Il  non  breve  lasso  di  tempo  che  intercede  fra  le  prime  ori- 
gini del  nostro  Coranne  e  la  fine  del  XVIII  secolo  si  può  suddi- 
videre in  tre  periodi,  perchè  tre  sono  i  principali  momenti  storici 
attraversati  dal  Comune.  Nel  primo,  che  giungerebbe  fino  al  XV 
secolo,  Montecchio  segue  le  vicende  di  Parma,  e  la  legislazione 
municipale  di  questa  città  v'ha  incontrastato  dominio;  pas- 
sando sotto  gli  Estensi  consegue  una  certa  autonomia  di  cui  sono 
espressione  le  compilazioni  statutarie  locali  :  verso  la  metà  del 
XVI  secolo  questa  terra  viene  eretta  in  Marchesato  e  comincia 
da  allora  il  terzo  ed  ultimo  periodo,  periodo  di  transizione  du- 
rante il  quale  da  un  lato  i  feudatarii  modificano  gli  statuti  con 
le  loro  gride,  dall'altro  il  sovrano,  che  via  via  ha  rafforzato  il 
proprio  potere,  dà  alacramente  opera  a  sostituire  alla  multiforme 
legislazione  locale  un  codice  unico  per  tutto  lo  Stato. 

Francesco  III  infatti,  imitando  altri  principi  riformatori,  col 
codice  e  con  una  serie  di  ben  iutese  dis|)Osizioui  non  solo  riordinò 
i  vari  rami  della  pubblica  amministrazione,  togliendo  molti  ed 
inveterati  abusi,  e  dotò  il  suo  Stato  di  una  buona  legi'^laziono, 
ma  abolì  molte  delle  immunità  del  clero  e  inaugurò  un  nuovo 
assetto  nelle  relazioni  fra  il  potere  civile  e  l'ecclesiastico,  onde 
possiamo  concludere  col  Salvioli  che  quando  le  armi  francesi  in- 
vasero r  Italia,  il  ducato  di  Modena  non  era    jtiii    una  rocca  in- 
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violata  di  progiudizii  medioevali  o  di  abusi  feudali,  ma  fra  gli 
Stati  italiani  era  forse  quello  che  maggiormente  aveva  progredito 
sulla  via  delle  riforme  (1). 

a)  Lo  Statuto. 

Era  nelle  consuetudini  germaniche  il  principio  che  ogni  cor- 
porazione potesse  prendere  quei  provvedimenti  che  alla  maggio- 
ranza degli  associati  riuniti  in  assemblea  sembrassero  più  oppor- 
tuni, e  stabilire  di  conseguenza  quelle  norme  che  valessero  a 
disciplinare  il  buono  e  regolare  andamento  dell'associazione. 

Da  questa  consuetudine  ebbero  origine  i  più  antichi  Statuti 
delle  città  italiane  (poiché  i  comuni  erano  la  risultante,  per  così 
dire,  dell'associazione  delle  varie  consorterie  nobilesche,  corporazioni 
mercantili  e  corpi  d'arte  esistenti  entro  il  perimetro  delle  mura 
cittadine):  e  la  podestà  imperiale  dovette  piegarsi  con  Federico  1'^ 
a  riconoscere  vigore  di  Legge  a  questo  diritto  consuetudinario 
comunale  colla  pace  di  Costanza  (1183)  (2).  Da  allora  ogni  città 
e  quasi  ogni  borgo  di  qualche  importanza  ebbe  proprii  Statuti 
approvati  nell'assemblea  del  popolo.  Quando  poi  il  supremo  potere 
passò  nelle  mani  di  un  signore,  l'approvazione  della  generale 
adunanza  del  Comune  non  bastò  più  per  dare  forza  di  Legge 
alle  compilazioni  degli  statutarii,  che  dovettero  essere  presentate 
al  Sovrano  affinchè  le  sanzionasse.  Nel  novero  degli  Statuti  resi 
obbligatorii  da  un  rescritto  sovrano  rientra  lo  Statuto  del  Co- 
mune di  Montecchio,  opera  di  ignoti  compilatori,  sanzionato  dal 
Duca  Borso  d'Este  con  sue  lettere  patenti  del  12  luglio  1453, 
datate  da  Reggio  (3). 

(\)  «  Atti  e  mem.  della  R.  Deputazione  di  st.  pat.  di  Modena  ».  Tornata 
del  15  dicembre  1897. 

(2)  «  Sed  nos  habebimus  proprium  imnciura  in  civitate  vel  episcopati! 
«  qui  de  illa  appellatione  cognoscat  et  iuret  quod  bona  fide  causas  exami- 
«  nabit  et  diffiniet  secundum  mores  et  leges  illius  civitatis » 

(3)  Per  predisporre  favorevolmente  il  principe,  il  comune  accompagnò 
la  domanda  di  conferma  dello  Statuto  col  donativo  di  due  carra  di  vino, 
quattro  forme  di  cacio,  cento  stala  di  spelta,  cento  paia  di  polli  e  dieci  di 
piccioni.  (Arcb.  di  Stato  di  Reggio,  Arch.  Com.,  Rifor.  Anz.  29  giugno  1453). 
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Auteriormeute  allo  Statuto  del  1453  panni  accertata  l'esi- 
steuza  di  due  altre  compilazioni  statutarie  (1);  quanta  parte  di 
queste  sia  couteauta  nel  nuovo  Statuto  non  è  dato  di  precisare 
stante  la  mancanza  di  quei  codici. 

Lo  Statuto  è  ripartito  io  cinque  libri;  il  primo  s'occupa 
deirordinamento  del  Comune  e  contiene  qualche  altra  disposizione 
d"  indole  generale,  il  secondo  delle  materie  civili  e  della  relativa 
procedura,  il  terzo  del  diritto  e  della  procedura  criminale,  il 
quarto  dei  danni  e  l'ultimo,  senza  titolo  speciale,  contiene  norme 
relative  alle  acque,  alle  strade  e  ad  altri  argomenti.  Manca  un 
libro  delle  mercedi  e  soltanto  troviamo  ricordate  quelle  dei  nunci 
comunali,  le  sportule  dei  giudici  e  le  mercedi  dei  notari  (2). 

Non  va  esente  dai  vizii  di  forma  e  di  sostanza  che  carat- 
terizzano la  legislazione  statutaria:  è  redatto  in  un  latino  grosso 
con  frequenti  locuzioni  dialettali  latinizzate,  lo  stile  è  ampolloso 
e  le  rubriche  sono  talvolta  precedute  da  verbose  motivazioni  etico- 
giuridiche  (3). 

11  nostro  Statuto  sta  in    intimo    rappdrto    cogli    Statuti    di 


(1)  Il  Marchese  Leonello  aveva  approvato  nel  giorno  A  dicembre  1441 
uno  statuto  destinato  a  surrogare  il  vecchio  secondo  l'espressione  dei  docu- 
menti. Un  principio  o  fosse  scritto  negli  statuti  o  soltanto  della  consuetudine 
accennato  in  una  lettera  di  un  Podestà,  del  G  luglio  143S  è  quanto  ho 
potuto  raccogliere  di  tutta  questa  antica  legislazione:  •  niuno  di  Montecchio 
faccia  sicurtà  su  uomo  forestiero,  fattala  sia  nulla  »  che  risponde  al  conte- 
nuto della  r.  •  quod  nuUus  fideiubere  possit  prò  aliquo  foresterio  »  del 
C.  II,  Stat.  Parmae,  1347:  cfr .  Slat.  Regii,  1582,  r.  30.  II;  Arch.  cit, 
Carteggio  del  Reggimento. 

(2)  r.  I.  5;  II.  6."  e  II,  38*.  IV,  24\ 

(3)  Dello  Statuto,  a  tutt'oggi,  ho  rinvenute  due  copie.  Un  codice  car- 
taceo di  74  mezzi  fogli  numerati:  allo  Statuto  compreso  fra  carte  5  e  carte 
69  precede  un  rubricarlo,  seguono  alcuni  documenti,  l'ultimo  dei  quali  si 
chiude  con  una  dichiarazione  del  notaio  Giovanni  Andrea  Caronzi,  1G0(Ì-I695, 
cui  è  dovuto,  almeno  per  buona  parte,  il  manoscritto.  Questo  codice,  da  al- 
cuni confronti  fatii  con  rubriche  estratte  in  vane  epoche  dal  Volumen  Statu- 
lorum  per  opera  di  pubblici  ufficiali,  risultò  autentico. 

Le  rubriche  poste  a  confronto  furono  specialmente  la  r.  !)  V.  riportata 
in  lettera  5  aprile  1462  del  potestà  locale  (Arch.  di  Reggio  cit  l.  e);  la  r. 
17.  II.  che  è  trascritta  in  rogito  autenticato  del  1658  dello  stes-so  G.  A. 
Caronzi,     esistente    nell'Archivio  di  Stato  di  Parma.    Stat     <li    Mnntrrdiin  ; 
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Reggio  (1),  e  lo  si  rileva  auzitntto  dalle  lettere  patenti  d'appro- 
vazione ove  è  detto  essersi  gli  uomini  di  Monteccliio  date  alcune 
provvisioni  «  instar  provisiones  et  statuta  huius  civitatis  nostrae 
[Regii]  (2)  —  poi  dalla  r.  2^  del  libro  l**  in  cui  si  indicano 
quali  fonti  sussidiarie  e  complementari,  pei  casi  ne'  quali  non  si 
possa  provvedere  a  norma  dello  Statuto  e  delle  consuetudini  lo- 
cali «  bonas  consuetudines  dictae  terrae  longo  tempore  obser- 
vatas,  »  gli  Statuti  di  Reggio  e  successivamente  quelli  di  Ferrara 
e  il  diritto  comune. 

Ciò  si  ripete  nella  r.  33  1.  Il,  dove  si  dà  anche  la  ragione 
di  questo  richiamarsi   agli    Statuti   reggiani  «  quia    homines    de 

Monticulo  simt  proximiores  civitati  Regii et  magis  conveuiant 

moribus  et  vita  cura  reginis  ».  [  nostri  statutarii  pertanto  oltre 
che  servirsi  delle  precedenti  compilazioni  e  delle  consuetudini 
locali,  che  dovevano  risentire  ancora  l' influenza  della  legislazione 
municipale  di  Parma,  presero  molto  dagli  Statuti  di  Reggio, 
introducendo  nello  Statuto  del  1453  intere  rubriche  copiate  de 
Inerbo  ad  verbiwi;  altre  modificarono  sensibilmente  sia  perchè 
raccolsero  sotto  un  sol  titolo  la  materia  di  più  capi  o  divisero 
in  più  parti  quello  che  formava  un   sol    tutto,    altre    finalmente 

I.  e,  r.  30.  II,  40.  II,  e  qualche  altra  riportata  in  fogli  del  carteggio  dei 
Rettori  dello  Stato  esistente  nell'Arch.  di  Stato  di  Modena. 

La  seconda  copia  è  il  Cod.  Ghart.  in  f."  saec.  XVIII  Ms.  IV.  D.  31 
MLXXIV  della  Biblioteca  Estense  di  Modena,  che  ci  presenta  alcune  va- 
rianti:   quella  di   maggior    momento  è  nella  r.  6.  II;  le  altre,  cfr.  r.   16.  33 

II ,  sono  di  poca  entità,  e  ci  permette  di  rendere  intelligibile  la  lezione  delle 
r.  il-12  III.  oscura  e  monca  nell'altro  codice. 

Lo  Statuto  è  preceduto  dal  proemio  e  al  rubricarlo  del  V  libro  sono 
aggiunti  i  titoli  di  sei  rubriche  delle  quali  però  manca  il  testo  corrispondente. 

(1)  La  ricca  serie  che  giace  in  quell'Arch.  di  Stato  comprende  in  codici 
membranacei  gli  Statatd  comoilnta  de  a.  1242  ciim  addici,  et  deniinut. 
usque  ad  a.  1266:  gli  statuta  del  1266  cum  addict.  iisqtie  ad  a.  1273; 
quelli  del  1306  confecta  liberiate;  quelli  del  13 li;  gli  statuti  dei  giudici 
(1306),  de'  notai  (1313),  de'  massari  (1323)  e  una  raccolta  di  atti  del  Co- 
mune dal  1314  al  1327.  Vengono  p)i  gli  Statuti  del  1371,  del  1392  fram- 
mentarii,  del  li04;  quelli  del  Mll  ratificati  da  Nicola  d'Este,  copia  alquanto 
mutilata  e  logora,  una  compilazione  del  1439  limitata  al  libro  dei  danni. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Modena.  Cancell.  Ducale.  Carteggio  dei  Rettori 
dello  Stato. —  Montecchio  f.  1. 
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moditlcaroiio  solo  nella  forma  estnuseca  aggiungendo,  togliendo, 
sostituendo  qualche  inciso,  qualche  vocabolo  (1).  Siccome  però 
manca  una  esplicita  dichiarazione  degli  statutarii  di  essersi  gio- 
vati della  legislazione  municipale  di  Reggio,  la  quasi  identità  che 
rileviamo  rientrerebbe  nel  quarto  dei  gruppi  in  cui  il  Lattes  rac- 
coglie i  vari  modi  e  forme  colle  quali  si  manifesta  V  identità 
statutaria,  imitazione  e  trascrizione  d'i'ltri  Statuti  senza  citarli  (2). 

(1)  Alcuni  confronti  fra  il  nostro  e  gli  Statuti,  ancora  inediti,  di  Reggio 
basteranno  per  dimostrarci  la  quasi  identità  che  talvolta  diventa  identit<à 
assoluta. 

Il  principio  della  prescrizione  decennale  della  r.  7.  I.  lo  troviamo  nello 
Statuto  di  Reggio  del  1242  r.  "23.  I;  è  ripetuto  in  quella  del  1411.  r.  37. 
II:  gli  Statutarii  del  1471  portano  il  periodo  di  tempo  necessario  a  prescri- 
vere a  quindici  anni,  r.  63.  II.  1582.  Anche  lo  Statuto  di  Parma  del  1347 
1.  II,  p.  163  aniuietteva  la  prescrizione  decennale  delle  obbligazioni  derivanti 
da  mutuo  che  presentasse  i  caratteri  di  usura,  richiedendosi  però  sei  testi- 
monii  per  provare  l'usura  laddove  il  nostro  s'accontenta  di  cinque,  r,  11,11. 
Identiche  o  quasi  per  titolo  e  contenuto  sono  le  r.  51.  53.  I,  Stai.    1242  e 

30.  16  II  del  nostro;  Tultiraa  nello  Statuto  di  Reggio  comincia  «  Placet  de 
coetero  taliter  observari  (che  leggesi  anche  nella  r.  54.  II.  dello  Statuto  del 
1582)  e  i  nostri  compilatori  ripetono  «  Placet  de  coetero  [to]taliter  obser- 
vari *  e  tiran  via  trascrivendo  ad  liUerain  quasi  tutto  il  capo.  L' identità 
si  riscontra  pure,  fatta  astrazione  dell'ammontare  delle  doti  e  delle  dona- 
tiones  propter  nuplias,  fra  le  r.  48.  4y,  50.  X.  Stai.  126b  e  le  r.  18.  l'J, 
Ili.  20.  II  dello  Statuto  di  Montecchio,  che  concernono  i  rapporti  ])atrinio- 
niali  fra  i  coniugi.  R.cordiremo  pure  la  r.  de  viis  dandis  dello  Statuto  del 
Ioli,  identica  alla  r.  8.  V  del  nostro. 

Gli  esempi  d'identità  crescono  esaminando  gli  statuti  più  recenti  di 
Reggio.  Così  le  r.  1,  6  de  dugalihus,  1371,  e  le  r.  2.  6.  V,  1453;  lo  r.  11 
21.  25.  V,  1392,  e  le  r.  6.  4,  14.  V.  1453;  le  r.  13.  FG  Exlmord.  1392,  e 
le  r.  1.  V;  2!.  II.  1453:  le  r.  1.5.26.  30.  33  Proc.  civ,  1404;  le  r  1-6.  39. 
36.  14  II,  1453;  le  r.  36.  37  I.  1411,  e  le  r.  5.  6  1, 14.-,3;  le  r.  31.  12.  19 
33.  29  de  damnia  dalis  1439;  e  le  r.  ó.  6.  4.  IV;  16  III    18.  IV.  1458. 

Nel  1471  s'  intraprese  la  compilazione  degli  Statuti  di  Reggio  usciti  a 
slampa  nei  1000  e  poscia  nel  1582,  condotta  come  leggesi  nel  proemio  sulle 
precedenti  leggi  municipali  «  reiectis  suiierfluis  interpretatis  obscuris  et 
additis  necessariis  »  onde  non  parrà  strano  se  più  di  cento  rubriche  su 
centotrenta  del  nostro  Statuto  presentano  qualche  identità  con  altrettante 
dello  Statuto  suindicato.  Vedansi  specialmente  le  r.  10.  14.    16.  27.   28.  29. 

31.  II  del  nostro  e  le  r.  24.  5.  5i.  1  1  '(.  I  12.  105.  102.  II  di  qu.dlo  di  Keggic 
f2)     «  Studi  di  diritto  .statulario  *  Nuovi  esenipii  di  identità  statutaria, 

pag.  74.  75. 
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Lo  statuto  iiou  fa  ceuoo  uè  della  couservazioue  del  Voìnnicu, 
uè  delle  riforme  ed  aggiunte  che  eveiitiialmeute  fossero  da  iutro- 
dursi.  Ciò  del  resto  si  spiega  ove  si  consideri  che  il  potere  di 
far  leggi  non  risiedeva  più  uel  Coiuutie,  ma  era  stato  avocato 
a  sé  dal  Sovrano  (1).  Gli  i-hm  e  gli  hoc  addito  che  leggiamo 
in  talune  rubriche  non  indicano  già  ulteriori  aggiunte,  ma  o  si 
trovavano  già  negli  Statuti  cui  attinsero  i  compilatori,  o  ci  de- 
notano l'aggruppamento  di  varie  disposizioni.  R  così  pure  il  no- 
taio «  reformationum  »  ricordato  nella  r.  13.  II,  cfr.  St.  Regi?,  1582, 
37  —  non  ha  che  vedere  colla  riforma  degli  Statuti  essendo  il 
cancelliere  del  Comune  che  tien  nota  dei  deliberati  —  provvi- 
gioni 0  riformazioni  —  del  Consiglio.    Cfr.  St.   Regii  cit.  G2,  I. 

Alle  revisioni  periodiche  si  è  sostituita  hi  pubblicazione  dello 
leggi  emanate  dal  Principe  o  dal  Signore  feudale  che  integrano, 
modificano  gli  Statuti  (2)  —  e  poiché  mancò  la  riforma  generale 
eh'  avea  divisata  il  Marchese  D.  Alfonso  (3)  —  lo  Statuto  del 
1458,  più  0  meno  modificato  dalle  gride  e  notificazioni  dei  prin- 
cipi estensi,  rimase  in  vigore  fino  alla    pubblicazione    del   Codice 


(1)  11  Principato  italiano  elei  Rinascimento  rinnovava  la  teoria  romana 
che  «  regia  voluutas  legis  habet  vigorem  »:  leggiamo  in  certi  capitoli  del 
principio  del  secolo  XV  che  il  potestà  renlerà  giustizia  secondo  le  leggi 
scritte:  «  immo  statutis  et  ordinibus  deffiiientibas  et  plus  et  minus  ad 
beneplacitum  voluntatis  domini  »,  e  in  una  lettera  del  l  i52,  che  jìarla  del 
modo  di  procedere  all'elezione  del  Consiglio  in  deroga  alle  norme  allora  vi- 
genti, ò  detto  «  tale  essere  intentione  irrevocabile  del  nostro  I.  Sig.  el  quale 
vola  che  habia  in  perpetuura  viin  legis  et  slalutl  ».  Arch  di  Reggio  cit., 
Cart.  cit. 

(2)  Nel  rescritto  col  quale  il  Duca  accompagnava  al  Reggimento  i  nuovi 
Ordini  del  1457  è  detto:  «  commettendovi  che  vice  et  auctoritale  nostra 
vai  li  introducati,  et  faciati  mettere  in  consuetudine  et  observantia  facen- 
doli registrare  la  oltra  ».  Arch.  cit.,  1.  e.  —  D.  Cesare,  1587-1629,  fece 
inserire  nel  nostro  la  r.  13.  II  dci^li  Statati  di  Mo  lena.  Ed.  (ladaldino,  Id'JO, 
lievemente  modificata,  esempio  d'imitazione  degli  Statuti  per  opera  del  Prin - 
cipe.  Il  Duca  Francese)  II  volle  fossero  introdotti  nega  Statuti  delle  singole 
terre  gli  ordini  pel  buon  governo  delle  Comunità  dello  Stato  pubblicati  per 
le  stampe  nel  1630. 

(3)  «...  la  rilTormatione  do  statuti  la  t[uale  intende  se  habia  a  fave 
a  beuetìtio  publico,  ma  potrà  caminaic  alquanto  in  longo  ...  ».  Grida  "21 
ottobre  1577.   Arch    di  Modena,  j.  e.  —  Marchesato  di  Montecchio. 
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delle  Oostituzioui  di  Francesco  III  (1771)  —  il  proemio  delle  quali 
didiiarava  però  che  le  leggi  nmniripali  avrebbero  conservata  la 
loro  efficacia  nelle  materie  di  cui  il  legislatore  non  si  fosse  oc- 
cupato (1). 

Nel  «  Volumen  statutorum  »  erano  contenuti,  necessario  com- 
plemento, i  privilegi,  grazie,  capitoli,  conseguiti  dal  Comune. 

b)  Le  Gride. 

Il  Sovrano  e  i  feudatarii  esplicavano  la  loro  attività  legi- 
slativa mediante  le  gride  —  così  dette  perchè  erano  pubbli- 
cate, gridate  dal  banditore  nei  giorni  festivi  o  di  mercato  — 
provvisioni,  ordini,  uotiiìcazioui  ecc.  —  colle  quali  completavano 
la  legislazione  statutaria  dove  apparisse  manchevole,  disciplinavano 
i  nuovi  rapporti  giuridici  che  si  fossero  formati,  introducevano, 
talvolta,  qualche  utile  rifoima. 

Manca  un  libro-gridario  del  Marchesato  di  Montecchio,  però 
ho  potuto  esaminare  un  discreto  numero  di  gride  manoscritte  o 
stampate.  Le  piìi  sono  ispirate  ai  principii  della  politica  mer- 
cantile che  informava  l'attività  eticosociale  dogli  Stati  italiani  e 
contengono  quindi  una  serie  di  vincoli  posti  alla  libertà  degli 
si-ambii  commerciali,  una  quantità  di  restrizioni  più  o  meno  ves- 
satorie imposte  ai  proprietarii  tenieri  costretti  a  fare  determinate 
coltivazioni,  obbligati  a  denunciare  il  numero  dei  capi  di  bestiame 
posseduti,  la  quantità  dei  prodotti  raccolti  sui  fondi  ecc.  ;  prov- 
vedimenti che  cercavasi  di  giustificare  collo  specioso  pretesto  di 
proteggere  l'agricoltura  e  assicurare  l'abbondanza  annonaria,  sebbene 
non  infrequentemente  riuscissero  all'eifetto  opposto. 

Altie  gride  sono  dettate  per  provvedere  a  nuove  figure  di 
reati  non  prevedute  dallo  Statuto  —  p.  e.  contravvenzioni  in 
materia  di  caccia  e  pesca,  contravvenzioni  al  divieto  di  far  legna 
0  pascolare  animali  nei  beni  del  principe;  reati  militari  ecc.;  — 
altre  modificano  qualche  rubrica  degli  Statuti  in  materia  di  po- 
li) Negli  atti  notarili  che  proce.lono  la  pubblicazione  di  queste  leppi, 
abbiamo  la  forinola  «  servate  le  forine  degli  Statuti  di  Regio  e  Montecchio 
e  le  provisioni  dei  sovrani  nostri  estensi  »,  che  nei  susseguenti  si  inufn  nel- 
l'altra «  a   norma  del  sovrano  codice  ». 
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lizia,  0  iu  inateiia  civile  o  procedurale;  le  restanti  provvedono  a 
casi  speciali  e  non  hanno  gran  fatto  importanza. 

e)  Fonti  sussidiarie. 

Finalmente  dovetti  aver  presenti  i  capitoli  dei  dazii,  della 
camerlengheria,  delle  vettovaglie,  quelli  delle  milizie;  le  conces- 
sioni, i  privilegi,  le  immunità  accordate  ai  cittadini  reggiani  o  ad 
altri  forestieri,  quelle  accordate  al  Comune,  i  provvedimenti  adot- 
tati dal  Comune  ;  i  documenti  relativi  alla  intricata  materia  delle 
irrigazioni  ;  quelli  riguardanti  le  corporazioni  religiose,  fonti  tutte 
sussidiarie  e  disseminate,  come  le  gride,  per  le  filze  degli  arcliivii. 


LK  ORIGINI. 


All'epoca  dello  stanziamento  dei  Longobardi  in  Italia  alla 
collettivitcà  di  villaggio  era  già  sottentrato  il  sistema  della  pro- 
prietà famigliare  cui  partecipavano  ugualmente  quanti  si  trova- 
vano sotto  il  mundio  del  capo  della  casa  richiedendosi  per  alienare  o 
altrimenti  disporre  dei  beni  comuni  il  consenso  di  tutti  i  «  cohe 
redes.  »  Accanto  al  Consorzio  domestico  era  sorto  il  consorzio  libero 
(1)  che  presuppone  un  sustrato  economico  ed  è  legato  all'esi- 
stenza di  una  proprietà  o  restata  indivisa  allorché  si  ripartirono 
le  sortes,  o  posta  in  comune  in  appresso. 

All'iufuori  della  famiglia  organismo  politico  autonomo  che 
assicura  all'individuo  quella  protezione  che  lo  Stato  non  può 
garantire,  all' infuori  delle  associazioni  economiche  tollerate  dallo 
Stato,  nel  breve  ambito  delle  quali  raccoglievasi  anche  la  vita 
dei  vinti,  non  erano  possibili  altre  associazioni  onde  la  vita  pub- 
blica si  riduce  alle  piccole  assemblee  del  vico  «  vici  conventus  » . 


(1)  Per  le  origini  del  Consorzio  si  veda  Salvigli,  «  Comoiies  e  Colli- 
berti  etc  »  in  Atti  e  Meni,  della  Dep.  Mod  di  St.  p.,  S.  III.,  V.  2, 
p.  189.  ss. 


DI    UN    COMUNK    RUKALE  109 

Lex  Wisig.  vili,  iò.Q.  -  conventiis  aute  ecclesiam  »  -  lìolli.  - 
e.  343  -  germi  del  Comune  rurale  (1). 

Indeboliti  i  vincoli  famigliari,  scalzato  per  lo  nioltepliii 
eccezioni  introdotte  dalle  leggi  canoniche  e  civili  il  principio 
t'ondauientale  del  consorzio,  collo  svilupparsi  della  proprietà  pri- 
vata, si  rinnovava  un  fenomeno  verificatosi  negli  ultimi  tempi 
dell"  impero  romano;  la  piccola  proprietà  scompariva  assorbita 
dalla  grande  e  con  essa  scompariva  la  libertà  dei  piccoli  proprie- 
tarli  -  mediani  -  rachimburgi  -  arimanni  -  exercitales  -  i  quali 
possedendo  in  nome  proprio  intervenivano  alle  assemblee  politiche 
e  giudiziarie. 

Perduta  la  loro  arimauuia  dovettero  porsi  nella  altrui  dipen- 
denza, chiedere  a  qualche  potente  terre  da  coltivare  e  dalla  forma 
più  usitata  di  contratto  agrario  si  dissero  liberi  livellari.  La  con- 
dizione loro  divenne  allora  identica  a  quella  dei  minimi,  personal- 
mente liberi,  ma  economicamente  dipendenti  da  un  signore  (2) 
e  in  un  ordinamento  sociale  in  cui  presupposto  necessario  dell'e- 
sercizio dei  diritti  politici  era  il  godimento  di  una  libera  pro- 
prietà, si  trovarono  al  pari  dei  minimi  esclusi  da  ogni  parteci- 
pazione alla  vita  pubblica  (3). 

(1)  Solmi,  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del  Comune,  p. 
9.  IO.   17.  18. 

(2)  <  De  minimis  hjrainibus  qui  nec  casas  nec  terras  habent  ».  Liut- 
prando,  e.  82  <  De  liberis  hominibus  qui  proprium  non  babent.  sed  in  terra 
doniiuica  resident  ».  Capitolare  franco  dell'  829,  e.  G. 

(3;  Come  un'eco  delle  tristi  condizioni  degli  arimanni  è  nel  placito  ma- 
tildico  di  Montebaranzone  del  1114  in  cui  si  accolsero  Jìnalmente  le  querele 
che  gli  homines  de  Monticulo^  gravati  straordinariamente  da  ministeriali 
matildici  —  persone  di  condizione  servile  incaricate  dei  servizi  domestici  del 
signore  feudale  e  talvolta  delle  pubbliche  funzioni  di  esattori  ca.stellani  ecc., 
sporgevano,  e  da  molto  tempo  invano,  contro  costoro,  promettendo  levare  ogni 

abuso.  <  Notuin  igitur  esse  voluraus nos    omnes    malos  et  insuetos    usus 

quos  a  tempore  bonae  memoriae  Beatricis  matris  nostrae  habueruut,  aut 
l)er  nos  vel  nostros  minlsteriales  eis  iniuste  impositi  fuerunt  omnibus  homi- 
nibus de  Monticulo  deinceps  remisisse  et  remittentes  in  manus  domini  iam- 
dicti  parmensis  Episcopi  eiusdem  succcssoribus  hoc  idem  perpetuo  refutasse 
videlicet  quo]  ulterius  nobis  vel  nostris  hominibus  nostrisque  successoribns 
nuUam  albergariara  coltam  vel  aliquos  maloa  usus  seu  iniustam  peticionem 
ultra  illorum  lìrojìrium  vello  persolvant  aut  aliquando  fiant  ». 
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Su  tante  rovine  sorgevano  le  signorie  patrimoniali.  Per  di- 
verse vie  la  Chiesa  era  giunta  a  costituirsi  un  amplissimo  patri- 
monio, oltre  alle  donazioni,  alle  compere  vere  e  proprie  (1)  molti 
beni  aveva  ottenuti  per  la  commendigia  mediante  la  quale  per- 
sone d'infimo  grado  poneansi  sotto  la  sua  protezione  -  commen- 
dare se  et  bona  ecclesiae  -  ricevendone  in  enfiteusi  questi  beni  dietro 
la  corresponsione  di  un  tenue  canone. 

Altri  per  uon  pagare  i  tributi  o  donavano  alle  Chiese  le 
loro  terre  ricevendole  poi  in  enfiteusi,  o  con  vendite  simulate 
procacciavano  di  renderle  immuni.  La  legislazione  imperiale  s'op- 
pose a  questo  abuso,  dichiarando  che  ogni  qualvolta  l'antico 
proprietario  avesse  continuato  a  lavorare  le  terre  cedute  alla 
Chiesa  sarebbe  assoggettato  a  tributo;  ma  la  Chiesa  eludeva  la 
legge  e  le  vendite  simulate  continuarono  (2).  Ed  essendo  le 
enfiteusi  ecclesiastiche  «  pactionatae  »  alla  morte  dell'ultimo  conces- 
sionario il  dominio  utile  si  consolidava  col  diretto,  laonde  in  un 
tempo  più  0  meno  remoto  la  libera  proprietà  delle  terre  tornava 
alle  Chiese  il  cui  possesso  fondiario  nei  sei^oli  X-XI  pare  abbrac- 
ciasse i  due  terzi  d'Italia. 

I  canoni  però  vietavano  al  clero  di  prestare  il  «  sacramentum 
de  calumnia»   per  decidere  le  controversie  civili  e  di  sostenere  in 

Il  Vescovo  (li  Parma  Bernardo,  che  aveva  appoggiate  le  ragioui  degli 
arimanni  di  Montecchio,  per  la  massima  parte  suoi  lìvellarii,  prometteva  a  sua 
volta  alla  Contessa  Matilde  di  rinunciare  a  certe  prestazioni  «  per  se  suosqne 
successores  nobis  nostrisque  successoribus  e  -converso  refutavit  quod  nostris 
arimannis  de  Mouticulo  uuUos  alios  usus  vel  factiones  deinceps  requisierit  nisi 
quos  eius  antecessores  videlicet  Cadalus  et  Enurardus  parmenses  episcopi 
solummodo  in  pace  et  non  in  guerra  ex  illis  habuerunt  ».  Affò,  St.  di 
Parma,  II,  144,  345.  Questo  placito  è  addotto  anche  dal  Muratori  per  dimo- 
strare che  la  maggior  parte  degli  arimanni  delle  campagne,  in  causa  dell'ac- 
centramento della  proprietà  immobiliare,  erano  divenuti  livellarii  di  potenti 
signori  laici  ed  ecclesiastici  (Ant.  It.  M.  Aevi,  Diss.  13.)  L'Affò  poi  uè  de- 
duce che  anche  i  vassalli  di  chi  aveva  feudi  e  Castelli  nel  Contado  erano 
sempre  stati  obbligati  a  contribuire  per  le  fazioni  e  i  bisogni  pubblici. 

(1)  Nel  TiRABOscHi,  Mem.  St.  mod.,  II,  Cod.  Dipi  ,  abbiamo  quattro 
carte  di  vendita  degli  anni  822,  903,  91.5,  920  di  beni  siti  in  Montecchio 
alla  Chiesa  di  Reggio. 

(2;  MoRATORi,  0.  e,  di^s  -iC)  -  Br.ì\oile()xe,  Lo/:.  do'tt.  nella  R.  Uni- 
versità di  Parma,  a.  s.  1895-96,  Lez.  12  ss. 
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giiulizio  le  proprie  ragioni  col  lineilo,  hiorido  i  Vescovi  e  gli  Ab- 
bati si  erauo  tìn  dal  IX  secolo  posti  sotto  la  protezione  di  per- 
sone laiche  -  avvocati  -  visdoraini  -  affidando  loro  la  difesa  e 
rainmiuistrazione  dei  beni  e  compensandoli  con  ampli  privilegi. 
Gli  avvocati  rappresentavano  l'Abbate  o  il  Vescovo  davanti  al 
Tribunale  e  ne  sostenevano  le  ragioni  col  duello  e  col  giuramento, 
soli  mezzi  di  prova  possibili  in  quei  tempi;  extragiudizialmente 
poi  tutelavano  i  beni  ecclesiastici  ponendosi  alla  testa  dei  vas- 
salli e  dogli  uomini  del  feudo  per  respingere  le  invasioni  nemi- 
che; esercitavano  inoltre  poteri  giurisdizionali  sngli  abitanti  della 
signoria.  I  visdomini  «  qui  fungunt  vice  domini  »  erano  gli  am- 
ministratori delle  temporalità,  fra  l'altre  loro  attribuzioni  era 
quella  di  custodire  l' episcopio  in  tempo  di  sede  vacante 
fino  all'elezione  del  nuovo  Pastore  (1).  In  seguito  collo  svi- 
lupparsi delle  immunità  ebbero  anche  qualche  funziono  giurisdi- 
zionale •  come  dirimere  le  controversie  che  insorgessero  fra  i 
vassalli  residenti  nella  immunità. 

L'avvocazia  e  il  vicedominato  dapprima  erano  conferite  a 
tempo,  poi  a  vita.  Quando  la  proprietà  ecclesiastica  si  conformò 
secondo  le  norme  feudali,  e  lo  stesso  ordinamento  degli  uffici 
ecclesiastici  assunse  forme  feudali,  in  quanto  che  agli  ecclesia- 
stici si  assegnarono  in  luogo  di  stipendio  beni  immobili  da  sfrut- 
tare, d'onde  il  beneficio  forma  particolare  degli  ordinamenti  feu- 
dali, gli  avvocati  e  i  visdomini  ottennero  larghe  concessioni  di 
terreni  a  titolo  di  beneficio  o  d'enfiteusi,  e  dovettero  al  pari 
degli  altri  vassalli  prestare  al  Vescovo  il  giuramento  di  fedeltà. 
Sancito  in  appresso  dalla  legislazione  imperiale  il  principio  del- 
l'ereditarietà del  feudo  e  del  beneficio,  anche  queste  cariche  diven- 
tarono ereditarie  in  certe  famiglie  che  talvolta  -  come  fu  dei 
Visdomini  di  Montecchio  -  dall'ufficio  esercitato  ab  immemorabili 
derivarono  il  cognome  (2). 

Economicamente  la    proprietà  ecclesiastica   era    ordinata  se- 
condo il  sistema  curtense  -  l'iiof  sistem  degli  scrittori  tedeschi  - 


(!)  «  Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca 

Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro  ».  —  Dante,  Par.  XVI.   112. 
(2)  Muratori,  A    I.  M.  Aevi,  diss.  63. 


112  LA  VITA    GIURIDICA 

risultante  dairuiiioiie  patrimonialo  ed  amministrativa  di  parecchi 
territorii  dipendenti  da  un  fondo  o  da  un  edificio  dominante- 
domus  dorninicJi,  ciirtis,  -  corte  vocabolo  tutt'ora  dell'uso  comune 
per  denotare  la  casa  dove  risiede  il  rappresentante  del  proprietario 
che  è  come  il  centro  della  tenuta,  e  le  t^^erre  venivano  lavorate 
in  parte  ad  economia  e  in  parte  concesse  a  vario  titolo  a  liberi 
0  semiliberi  di  modo  che,  quantunque  fosse  risorto  il  latifondo, 
l'accoppiamento  della  grande  proprietà  col  sistema  della  piccola  col- 
tivazione portava,  anziché  alla  rovina  al  rifiorire  dell'agricoltura  (1). 

E  poiché  in  queste  signorie  patrimoniali  i  diritti  di  sovranità 
e  quelli  di  proprietà  erano  concentrati  in  una  sola  persona  ne 
seguì  che  tutti  i  residenti  sulla  signoria  vennero  a  trovarsi 
«  ratione  terrae  »  in  uguale  condizione  di  dipendenza  e  di  vassal- 
laggio di  fronte  al  «  Senior  »  il  quale,  avendo  gli  stessi  contratti  di 
locazione  agraria  assunta  forma  e  carattere  di  contratto  feudale  (2), 
esigeva  dagli  agricoltori  oltre  alle  prestazioni  coloniche  -  xenia 
0  exenia,  corvate,  carreggi,  giornate  di  lavoro  -  il  servizio  mili- 
tare e  le  schufiae,  excubiae,  servizio  di  guardia  al  castello,  clie 
le  fonti  }tiù  recenti  chiamano  ancora  guaite. 

Amministrativamente  la  «  curtis  »  costituiva  un  organismo 
autonomo  che  godeva  della  immunità  largita  dai  sovrani  ai  beni  del 
feudatario,  immunità  che  s'ebbe  quando  il  padrone  della  «curtis», 
protetta  da  una  pace  speciale  contro  chi  volesse  introdurvisi 
invito  domino,  potè  invocare  questa  inviolabilità  anche  contro  i 
pubblici  funzionari  -  missi  regi  o  dominici,  conti  -i  quali,  com'era 
costume,  avessero  voluto  stabilirsi  col  loro    seguito    nella    curtis 

(1)  Seregni,  La  popolazione  agrìcola  della  Lombardia  nell'età  Barbarica, 
ìm  Arch.  Stor.  Lorab.,  XXII;  1896,  p.  68,  70.  ss.  76.  77. 

(2)  La  proprietà  fondiaria  nella  prima  metà  dell'Evo  Medio  concedevasi 
l)cr  la  massima  parte  a  titolo  feudale  surrogandosi  al  canone  livellarlo  il 
giuramento  di  fedeltà,  e  l'obbligo  del  servizio  militare  sostituito  più  tardi 
da  una  prestazione  reale.  Livello  e  contratto  feudale  si  confusero  e  poiché 
gli  enfiteuti  corrispondevaue  gli  stessi  omaggi  ed  opere  dovute  dai  subin- 
feudati, i  feudatari  delle  campagne  trovarono  modo  di  eludere  le  leggi  co- 
munali relative  all'abolizione  dello  prestazioni  feudali,  concedendo  la  terra 
in  enfiteusi,  riunendo  però  all'obbligo  dei  canoni  quello  di  servizi  già  deri- 
vanti esclusivamente  dal  rapporto  di  vassallaggio,  —  Brandileone,  Lcz.  ci  t. 
Lez    10,11. 
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eri<,'ervi  il  tribimale  e  dimorarvi  a  spese  della  curtis  medesima:  - 
iilbergariae,  maasioaes. 

Quando  il  Vescovo  non  esercitava  ancora  la  potestà  comi- 
tale, al  suo  avvocato  grazie  all'iramuDità  erano  devolute  non 
l)Oclie  attribuzioni  feudali,  raccogliere  i  tributi,  far  eseguire  le 
prestazioni  reali  o  personali,  vigilare  gli  agenti  subalterni,  prov- 
vedere alla  polizia  locale,  impedire  al  conte  l'ingresso  nella  terra 
immune,  sia  che  venisse  per  raccorrò  tributi,  sia  che  venisse  «  ad 
causas  audiendas  »  ed  altre  d'indole  giudiziaria,  come  catturare  i 
delinquenti  fuggiti  sull'immunità,  far  le  veci  degli  ufficiali  giu- 
diziari del  Conte,  esigere  bauui  e  fredii,  rappresentare  il  Vescovo 
nel  Tribunale  del  Conte,  e  farne  eseguire  le  sentenze  contro  i 
vassalli  ed  i  coloni  dell'immunità  (1).  Ancora  !'«  Advocatus  »  non 
ci  si  presenta  come  un  ufficiale  indipendente  dal  Conte  che  inter- 
venivi! alla  sua  nomina,  anzi  pur  avendo  a  precipuo  fine  dell'uf- 
ficio suo  la  tutela  degli  interessi  del  Pio  Luogo  ci  appare  come 
il  tramite  per  cui  ii  Sovrano  -  poiché  talune  attribuzioni,  riscoter 
fredii,  multe,  catturare  i  rei,  erangli  affidate  quale  regio  rappre- 
sentante --esercita  la  sua  giurisdizione  sull'immunità.  Poscia  il 
Vescovo  profittando  della  debolezza  del  potere  centrale  surroga 
la  propria  all'autorità  del  conte,  mediante  una  specie  di  <^  justitia 
familiaris  »,  cerca  di  allontanare  i  contendenti  dal  tribunale  dì 
quest'ultimo,  pone  i  suoi  arimanni  sotto  la  protezione  della 
Chiesa,  riscuote  per  se  banni  e  fredii  (2),  gV  imperatori  sassoni 
saranno  loro  larghi  di  privilegi  e  gli  abitanti  dell'immunità  ver- 
ranno così  a  trovarsi  nella  dipendenza  immediata  del  signore 
ecclesiastico  e  del  suo  visdomino  che  ormai  esercita  entro  i  con- 
fini della  immunità  oltre  alle  attribuzioni  meramente  ammini- 
strative un  certo  potere  giurisdizionale  per  quelle  cause  che,  data 
la  loro  scarsa  importanza,  non  si  portavano  al  tribunale  del  Ve- 
scovo  (3).    Scomparse  le  proprietà  comuni,  sulle  glebe  fecondate 

(1)  Saltigli,  Storia  delle  immunità  etc,  iu  Atti  e  Mcm.  cit ,  S.  3* 
V.  5,  p.  29.  64. 

(2)  Salvigli,   O.  c,  p.  77. 

(3)  Quanto  aWjiamo  detto  in  tesi  generale  si  può  aj)plicar«,'  ai  Visdo- 
iniui  del  Vescovo  di  Parma,  i  quali  da  Ottone  I  erano  stati  equiparati  ai 
mififi  'loini.it'ci  :  «  con'^elimm  eiml'jm  opisc  )pi   misso  vel  vicedoraino,  ut    si 

Abou.  Stob.  Pabm.,  vii.  8 
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col  loro  sudore  vivevano  aocomiinati  dal  diuturno  vassallaggio 
i  liberi  e  le  persone  di  condizione  servile  ch'erano  infrattanto 
assurte  ad  acquistare  qualche  diritto  ;  per  questa  fusione  delle 
varie  classi  dei  rustin  die  il  feudalismo  conapieva  nelle  campagne 
i  discendenti  dei  vinti  e  dei  vincitori  uscivano  da  quell'epoca 
storica  affratellati  dai  patimenti  secolari  dando  origine  al  nuovo 
popolo  italiano  (1). 

Le  classi  che  avevano  appoggiato  il  Vescovo  nella  lotta 
contro  il  Conte  e  i  Valvassori,  conseguindo  privilegi  e  conces- 
sioni, pel  sorgere  di  interessi  e  aspirazioni  comuni  formavano 
quasi  un  corpo  omogeneo,  partecipavano  al  governo  della  cosa 
pubblica  prima  che,  rese  coscienti  della  propria  forza,  riducessero 
nel  Comune  hi  somma  delle  cose  (2),  conquista  compiuta  lenta- 
mente, quasi  inavvertitamente,  ch'ebbe  il  riconoscimento  legale 
alla  pace  di  Costanza. 

«  Monticulura  cum  curte  sua  »  è  fra  i  luoghi  in  cui  esercita- 
vano giurisdizione  i  Ves30vi  di  Parma  come  risulta  dai  diplomi 
di  conferma  concessi  in  loro  favore  da  Arrigo  VI  (1125)     e    Ot- 


noster  missus,  et  habeat  potestatera  deliberandi  tamquam  nostri  comes  pa- 
lati! (9t)2)  ».  Per  le  immunità  della  Chiesa  di  Parma  v.  Affò,  0.  e,  II, 
p.  301. 

(1)  Le  nostre  fonti  ci  presentano  una  professione  di  Legge  romana  del 
1029,  altre  ne  troviamo  in  atti  del  Xdl  secolo,  con  atto  del  15-16  marzo 
1210.  Gherardiì  Priore  del  Convento  di  S.  Pelicelo  compra  alcune  terre  in 
.Monteccliio  da  Ottone  Lusignolo  e  da  Gandolfo  ed  Alberto  figli  del  q.  Ghe- 
rardo Berocio  che  dichiarano  di  vivere  lege  lombarda;  nel  22  dicembre  1223 
Engezone  Vicedomino  di  Montecchio  «  qui  se  lege  longobarda  vivere  pro- 
fessus  fuit  *  vende  una  casetta  e  un  po'  di  terreno  ai  figli  di  Martino  Ma- 
cario pure  di  Montecchio  Gfr.  Ronchini,  Pref.  agli  Statuti  di  Parma  del 
1205,  p  XVin.  Queste  dichiarazioni  sebbene  rimanessero  piiì  luagainente  in 
uso  nelle  campagna  erano  già  entrate  nel  novero  delle  viete  formole  nota- 
rili, non  risponlenio  più  alla  realtà  hanno  Si^arsa  importanza  perchè,  come 
dimostra  in  modo  irrefragabile  lo  Zdekauer,  La  confessione  di  legge  etc, 
in  Rivista  Ital.  di  scienze  giuridiche,  HI,  234.241,  non  solo  era  ammessa 
la  libera  scelta  della  Legge,  ma,  anche  dopo  scelta,  essa  poteva  venir  mu- 
tata ai  ogni  nuovo  atto  giudiziario. 

(2)  Secondo  r  Afp.">  i  diritti  più  rilevanti  (luali  imporre  prestazioni  e 
cellette  per  il  sussidio  della  guerra,  al  princìpio  del  see.  XII,  orano  in  Parma 
esercitati  dal  popolo. 
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tone  IV  (1210)  (1).  Questo  ricorrere  agrimperutori  ci  dimostra 
come,  minacciati  dal  moto  di  espansione  del  Comune,  cui  non 
basta  più  la  augusta  cerchia  delle  mura  ed  esce  ad  invadere  il 
contado  dove  esercitavano  diritti  i  feudatarii  laici  ed  ecclesia- 
stici, i  Vescovi  cercassero  tutelare  col  nome  dell'impero,  che  sì 
grande  fasciuo  esercitava  su  le  menti  italiane,  i  loro  inviolati 
privilegi,  l'esistenza  delle  loro  immunità,  conseguendone  diplomi 
di  conferma  delle  antiche  concessioni,  fondamento  dei  loro  diritti 
e  delle  loro  pit?tese.  Altra  arma  erano  gl'interdetti.  Non  tardò 
molto  a  scoppiare  la  lotta  e  il  Comune  invase  le  giurisdizioni 
temporali  e  spirituali  del  Vescovo  (2);  si  addivenne  a  molti 
compromessi  (3),  ma  giunse  pur  anche  il  tempo  in  cui  il  Co- 
mune sostituissi  al  Vescovo  uell'esei-cizio  della  sovranità  tempo- 
rale  su   quelle  terre   che,   come    ]\Ioutecchio,    dipendevano    dalla 

(1)  «  Concedimus    ot  confirmaraus boiios  usus  et  consuetudiues 

quas  hucusque   Parm.    Eccl.  habuit  iurisdictiouera  in  placitis   et    bannis 

et  coeteris  quae   pertinent  ad  jurisdictionem    omnium  castrorum  et  locorura 

praetati  Episcopi  et  Eccl.   Parm et  nominatim  ..  .    Monticulum  cum  carte 

sua statuentes  ut  terras  et  loca  praenorainata  in  quibus  habet  jurisdictio- 
nem si  banniverit  ea  vel  aliquos  in  'eis  habitantos  prò  bannitis  habeautur 
ab  homiuibus  parmensibus  et  eius  dìstrictu  >.  Affò,  0.  e,  III.  307.  321. 

(2)  Il  Comune  di  Parma  «  in  quibusdam  terris  Parraens.  Episcopatus 
ac  pertinentiis  earundem  scilicet.  ...  Monticulo  ...  balivara  ponebat  et  aliani 
jurisdictionem  temporalem  ac  spiritualem  exercebat  iniuste  in  causis  tam 
civilibus  quam  temporalibus  praeterquam  in  matrimoniis,  usuris,  emancipa- 
tionibus,  datione  tutorum  et  curatorum,  interpositione  decreti  super  alieua- 
tionem  rerum  minorum,  pubblicatione  testium  ad  aeternam  rei  memoriam  et 
tabelliouibus  faciendis. .  »  —  Sentenza  di  Papa  Onorio  III  a  favore  del  Ve- 
scovo Obizzo  in  cui  si  dichiarano  irriti  gli  Statuti  fatti  in  odio  al  clero  cui 
si  ricono.sce  il  diritto  di  imporre  «  ..  collectas  hostes  et  cavalcatas  labìreria 
et  publicas  factiones  ».  Affò,  0.  e.  III.  p.  336. 

(3)  Colla  transazione  del  10  luglio  1220,  abrogata  da  Federico  II  (124.S) 
e  richiamata  in  vigore  dallo  Statuto  del  1255  il  Comune  in  sostanza  lasciava 
al  Vescovo  «  banna  et  placita  »  di  alcune  terre  o  corti  dell'Appennino  che 
venivano  equiparate  alle  terrac  inilitum;  nelle  ;iltre,  compreso  Montccchio, 
il  Vescovo  eserciterebbe  la  sola  giurisdizione  in  materia  ecclesiastica  e  il 
Comune  si  riservava  la  giurisdizione  di  esercito  e  cavalcata  ed  altri  diritti 
a  compenso  dei  quali  avrebbe  ceduto  al  Vescovo  metà  dei  banna  et  }  lacita 
in  dette  terre  riscossi,  dal  qual  tributo  la  cittìi  avrebbe  potuto  redimersi 
esbors-indogli  30^0  lire  iin|)eriali  da  impiegarsi  in  acquisto  di  fon  li  ad   utile 
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Chiesa  (1)  Mentre  fervevano  le  controversie  dianzi  accennate,  i 
Visdomini  vennero  via  via  sottraendosi  agli  obblighi  di  vassal- 
laggio che  loro  incombevano  ed  esercitarono  nelle  terre  a  loro 
affidate,  un  potere  arbitrario;  però  tale  stato  di  cose  non  durò  a 
lungo  perchè  il  Comuue,  uscito  vittorioso  dalla  lotta,  ben  presto 
li  ridusse  a  dichiararsi  suoi  vassalli  e  li  costrinse  a  giurare  il 
seguimento  del  Comune  e  venire  ad  abitare,  per  qualche  tempo 
dell'anno  nella  città  (2).  Uno  dei  provvedimenti  presi  dal  Co- 
mune per  abbattere  gli  ultimi  resti  del  feudalismo  si  fu  il  di- 
chiarare libere  le  classi  degli  agricoltori  giacenti  nella  servitù, 
«  viles  -  inferiores  »  non  indotto  da  un  principio  umanitario,  che 
ammettere  ciò  -  per  quanto  nei  proemi  delle  leggi  comunali  si 
accenni  talvolta  al  diritto  naturale  della  libertà  umana  -  sarebbe 
un  portare  nel  Medio  Evo  priucipii  ed  idee  affatto  sconosciute  iu 
quell'epoca,  ma  mosso  dall'utilitarismo  che  determina  ogni  altra 
esplicazione  della  sua  attività,  intendeva  sollevare  contro  il  feuda- 
lismo i  vassalli  del  contado  sui  quali  e  pei  quali  il  sistema 
feudale  si  reggeva.  Cessate  per  effetto  dei  decreti  comunali  le 
signorie  patrimoniali,  tutti  gli  abitanti  del  feudo,  grazie  al  pa- 
reggiamento di  condizioni  compiutosi  fra  le  varie  classi  agricole, 
cousideraronsi  ad  un  tratto  come  liberi. 

della  mensa  episcopale.  Affò,  0.  e.  Ili,  338.  89.  Stai.  Par.  1255,  p.  196. 
Per  le  terrae  wilttum,  Stai.  cit.  68.  177.  i  loro  privilegi  furono  aboliti  da 
Luchino  Visconti  nel  1346.  Cfr.  Slnt.  Pumi..  1494,  p.  14. 

(1)  Il  Vescovo  talvolta  pel  fortunoso  alternarsi  delle  fazioni  riacquista 
l'esercizio  del  potere  temporale.  V.  Fertile,  St.  del  Dir.  ital.,  II,  p.  54    1, 

(2)  Questi  feudatari  dovean  dare  sicurtà  di  obbedire  agli  ordini  del  Po- 
destà di  Parma  di  ogni  altro  ufficiale  del  Comune  «  et  de  observando  Sta- 
tuta  ed  ordinamenta  Coraunis  ».  Stnt.  1255,  p.  123;  prestavano  giuramento 
ili  fedeltà,  ihid.  p  36;  non  potevano  cedere  le  castella  del  Comune  nò  eri- 
gervi case,  ih.  265.  268;  non  potevano  ricevere  in  vassallaggio  i  cittadini 
di  Parma  e  neppure  <  aliquara  universitatera  »  ibid.,  p.  33 '^.  —  Lo  Statuto 
del  1266,  ove  in  una  villa  non  fossero  eletti  i  mistrali  o  questi  non  eserci- 
tassero l'ufficio  loro,  obbligava  i  «  domini  qui  liabent  ad  faciendum  in  tali 
terra  »  avendovi  «  honorem  et  jurisdictionom  et  vassallos  »  a  rispondere 
dei  dazii  e  colte  imposte  alla  villa,  p.  128.  129. 

Lo  Statuto  del  1316  ordina  diano  fìdejussione  di  non  accogliere  nelle 
loro  castella  gli  sbandeggiati  e  di  non  vessare  i  collegi  deUe  arti.  Vedasi 
pure  lo  Statuto  del  1347,  p    H3. 
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11  Coimiue  si  trovò  ulloia  di  fronte  ii  due  categorie  di  per- 
sone, coloro  che  possedevano  liberamente  o  pur  dipendendo  da  un 
feudatario  avevano  conservata  la  libertà  personale  (liomiues),  e  i 
servi  della  gleba  (personae).  I  primi  (juautunque  le  loro  condi- 
zioni non  fossero  assai  dissimili  da  quelle  dei  liberi  -  milites, 
boni  lioraines  -  dai  quali  era  stato  costituito  il  Comune,  non 
ottennero  subito  la  piena  capacità  e  il  godimento  dei  diritti  po- 
litici, essendo  il  popolo  nuovo  dei  Comuni  restìo  a  concedere  la 
parità  dei  diritti  alle  terre  dipendenti,  vennero  considerati  quali 
homines  del  Comune  e  giuridicamente  si  trovarono  di  fronte  al 
Comune  nello  stesso  ordine  di  rapporti  in  cui  trovavausi  prima 
di  fronte  ai  feudatarii,  nelle  ragioni  dei  quali  il  Comune  era 
subentrato,  esercitandole  con  non  minor  rigore  a  carico  dei  vassalli 
sotto  le  due  alte  e  mal  definite  potestà  della  Chiesa  e  dell'Im- 
pero. Effettivamente  però  la  loro  condizione  è  di  tanto  migliorata 
che  a  poco  a  poco  hanno  aperta  la  via  ad  acquistare  la  piena 
cittadinanzi  comperando  una  casa  nel  Comune  e  dimorandovi  per 
qualche  tempo. 

I  decreti  comunali  non  determinarono  una  radicale  trasfor- 
mazione delle  condizioni  dei  servi  della  gleba  che,  sebbene  fossero 
dichiarati  liberi  e  fosse  loro  riconosciuta  capacità  giuridica,  non 
furono  mai  parificati  ai  cives  nel  godimento  dei  diritti  come  non 
erano  stati  sciolti  dai  contratti  che  li  legavano  al  suolo  onde 
venivano  piuttosto  a  trovarsi  nello  stato  di  semiliberi.  I  feudatari 
mediante  nuove  forme  di  contratto  agrario  continuavano  ad  esi- 
gere le  antiche  prestazioni:  e  la  loro  condizione  economica  fu 
peggiorata  dall'introduzione  del  contratto  di  colonia  parziaria 
perchè  il  proprietario,  indottovi  dall'esuberante  oftei'ta  di  braccia 
-  che  fece  peggiorare  anche  le  condizioni  dei  liberi  coltivatori  - 
imponeva  patti  leonini. 

Intervennero  poi  gli  Statuti  a  sanzionare  questo  triste  stato 
di  cose  colle  loro  disposizioni  sull'economia  agraria  emanate  nel- 
r  interesse  dei  proprietarii  (divieto  al  contadino  di  uscire  dalla 
sua  classe,  di  abbandonare  il  podere  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario; limite  dei  salarli  da  corrispondersi  al  lavoratore,  deter- 
minazione delle  opere  da  eseguirsi). 

Come  nelle  città  i  pesi  statuali   cadevano    per    la    massima 
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parte  «  sui  mali  cives  »,  così  avveniva  nel  contado  per  gli  «  oppidani 
e  i  forenses  »  mentre  i  boni  cives,  i  domini  che  costituivano  il 
partito  politico  dirigente  erano  esenti  «  ab  omnibus  coltis,  collectis, 
tactionibus.  oneribus,  angariis,  perangariis  et  ab  omnibus  grava- 
minibus  rusticanis  »  (1).  Questi  contadini,  questi  distrettuali  erano 
generalmente  considerati  come  un  popolo  vinto  ed  esclusi  quindi 
da  ogni  beneficio  di  governo  finché  il  governo  del  Comune  non 
pervenne  al  popolo  minuto  ch'ebbe  a  sancire  qualche  provvedi- 
mento favorevole  alle  plebi  rurali  (2). 

Le  classi  liberate  divennero,  prestando  giuramento  di  fedeltà. 
i  fideles  del  Comune  come  erano  teste  i  fideles  dei  feudatarii  ;  e 
politicamente  furono  ordinate  in  Comuni  rurali,  seguendosi  nel 
determinarne  la  circoscrizione  il  criterio  della  divisione  ecclesia- 
stica in  parrocchie.  Queste  «  Universitates  personarum  »,  questi  co- 
munia  si  fusero  colle  associazioni  preesistenti  degli  uomini  liberi 
-  universitates  hominum  -  e  il  nuovo  ente  che  sorse  da  tale  unione 
denominossi  (•omune,'^comunale  e  homines;  del  «  Com.  et  homines 
de  Monticulo  »  è  ricordo  per  la  prima  volta  negli  Stat.  di  Parma 
del  1255. 

Le  più  remote  traccie  del  Comune  rurale  sono  da  ricercarsi 
nella  vita  dell'antichissimo  vico  cui  assegniamo  volentieri  origine 
germanica,  ammettendo  tuttavia  altre  cause  concomitanti  e  coo- 
peranti col  fattore  economico  nel  determinare  l'origine  e  l'ulte- 
riore svolgimento  del  comune  politico.  Prima  fra  tutte,  pur  non 
disconoscendo  ogni  influenza  esercitata  dagli  ordinamenti  del 
popolo  vinto  — è  a  porsi  r  istituzione  ecclesiastica  delle  parrocchie, 
perchè  la  parrocchia,  fra  le  organizzazioni  locali,  era  forse  la  più 
radicata  nella  coscienza  del  popolo,  la  povera  chiesa  del  villaggio  al 
pari  della  cattedrale  cittadina  era  il  nucleo,  l'oggetto  del  comune 
amore  ed  interesse,  il  centro  d'irradiazione  della  vita  comunale. 

p]  questi  abitanti  di  uno  stesso  vico  già  stretti  in  comunione 
di  interessi  dai  rapporti  di  vicinato,  dall'uso  delle  terre  pubbliche, 

•     (1)  stai.  1255,  p.  392;  St  1266,  p.  475. 

I  Podestà  delle  ville  giuravano  di  rispettare  i  privilegi  dei  cittadini  i 
cui  beni  ancora  nel  XV  secolo  erano  allibrati  in  un  estimo  speciale  e  non 
contribuivano  per  le  spese  locali. 

(2)   EoDOLico,  Il  popolo  minuto  (p.  68  s.) 
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lo  eraDO  vieraaggiorraente  per  quella  comunauza  di  vita,  per  quei 
rapporti  morali  che  derivavano  dall'apparteoenza  a  una  stessa 
parrocchia,  dal  frequentare  la  stessa  Chiesa  —  plaebs  cappella 
—  ove  compievausi  gli  atti  più  solenni  della  vita  pubblica  e 
privata.  All'ombra  della  Chiesa  parrocchiale  per  questa  comu- 
nanza di  religione,  di  lavoro,  di  vita  si  formavano  quei  nuclei 
sociali  che  sviluppatisi  lentamente  durante  le  signorie  patrimoniali, 
nel  tempo  che  fu  il  trionfo  del  particolarismo,  quando  l'antica 
autonomia  del  vico  sembra  si  sia  trasfusa  nella  immunità,  diver- 
ranno altrettanti  organismi  politici  viventi  di  vita  propria  dopo 
l'emancipazione  delle  plebi  agricole,  causa  prossima  od  immediata 
delle  origini  del  Comune  rurale  (1). 

Del  Comune  s'ebbe  un'idea  giuridicamente  errata,  foggiatosi 
sul  tipo  del  consorzio  germanico  non  lo  si  potè  comprendere,  nò 
fra  le  corporazioni,  uè  fra  le  fondazioni,  soie  figure  di  persone  giu- 
ridiche note  al  diritto  romano:  applicandosi  poi  all'istituto  co- 
munale le  norme  fondamentali  che  disciplinavano  i  rapporti  fra 
i  membri  del  consorzio  e  gli  estranei  non  si  arrivò,  per  tutta 
l'età  medioevale,  a  distinguere  i  diritti  e  i  doveri  dell'ente  astratto 
da  quelli  dei  singoli  associati,  derivandone  il  principio  che  l'asso- 
ciazione dovesse  rispondere  del  fatto  delittuoso  di  uno  qualunque 
degli  associati  e  questi  alla  lor  volta  fossero  responsabili  dei  reati 
commessi  dall'associazione  (2). 

Molto  tardi  e  per  influenza  del  diritto  romano  si  giunse  a 
scindere  la  personalità  astratta  del  Comune  da  quella  dei  Comu- 

(1)  Perule,  o.  c.  I.  9?;  IL  10-157  ss.  -  Solmi,  o.  c.  18,  10^  — 
Besta,  Le  orig.  dei  coni.  rur.  Riv.  Ital.  di  sociologia,  fase  nov.  die.  1899. 
p.  749  ss.  —  Jmbart  de  la  Tour,  Les  paroisses  dans  l'ancienne  France  — 
Revue  Historique,  LX. 

L'esistenza  di  una  Chiesa  «  ad  quain  hoinines  possint  convenire  »  è 
condizione  sine  qua  non  perchè  un  Comune  «  intelligatur  esse  villa  per 
se  et  per  se  tantum  facere  mistrales  et  solvere  coltas  et  facere  faciones  et 
condiciones  adimplere  sicuti  villa  per  se  »  Stai.  Pnnnae,  1266,  p    \'i7. 

(2)  TI  Comune  risponde  pei  danni  causati  da  ignoti.  St  Par,  1816, 
p.  165,  risponde  pel  debitore  rifuggito  nel  suo  territorio,  tbi'f.  167.  Coltiva 
i  beni  di  clii  è  posto  al  bando.  Stfil.  l'nr.,  1266,  \).  2l',i.  l>i  questa  respon- 
sabilità oltre  che  nello  Statuto  no.<-tro  r.  31  H.  3  IV  aM)iaiii()  esempio  in 
gride  del  1544  e  del  1552. 
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iiisti  e  ciò  fu  quando  si  stabilì  il  principio  di  rappresentanza  e 
nou  si  richiese  più  l' intervento  nei  consigli  di  tutti  gli  apparte- 
nenti al  Comune  per  deliberare  validamente. 

Intanto  si  trasformava  pure  la  concezione  del  Comune  che 
dà  un  condominio  ;  per  godere  del  quale  conveniva  appartenervi 
per  nascita  o  per  cittadinanza,  o  avervi  famiglia  e  beni,  essendo 
i  proprietarii  isoli  «  cives  optimo  iure»;  come  lo  si  considerò  nel 
Medio  Evo,  diventava  un'associazione  costituita  sulla  base  della 
convivenza  territoriale  di  una  parte  della  popolazione  che  assume 
personalità  giuridica  ed  ha  diritti  patrimoniali  e  politici. 

Ài  comunelli  del  contado  incombeva  specialmente  la  manu- 
tenzione dei  canali,  dei  ponti  e  delle  strade  «  omnes  villae  et 
homines  villarum  faciant  pontes  in  suis  territoriis  de  lapidibus 
ubi  convenienter  fieri  potest  (1).  Potestates  de  foris  vel  consules 
si  potestas  ibi  non  fuerit  possint  et  debeant  et  teneantur  facere 
aptare  et  expedire  et  reficere  vias  et  stratas  destructas,  vel  occu- 
patas  vel  impeditas,  a  XX  annis  infra  et  pontes  »  (2). 

Il  Comune  et  homines  aveva  i  propri  ufficiali  (  mistrali, 
massari,  consoli)  che  provvedevano  alla  gestione  economica,  ri- 
partivano fra  le  famiglie  le  gravezze  imposte  al  Comune. 

Questi  ufficiali  al  pari  dei  nunci  o  correrli  e  dei  campari 
venivano  eletti  «  in  concordia  vicinorum  omnium  vel  eorum 
maioris  partis  »  entro  i  primi  otto  giorni  di  Gennaio  e  duravano 
in  carica  un  anno. 

Entro  otto  giorni  dalla  loro  elezione  nelF  Ufficio  del  Massaro 
del  Comune  di  Parma  alla  presenza  di  uno  dei  giudici  del  podestà 
prestavano  giuramento  di  fedeltà  e  davano  idonea  fideiussione. 
Promettevano  di  far  giurare  «  vicinos  suos  sequi  mandata  Pote- 
statis  Comunis  Parmae  »  di  consegnare  ogni  somma  riscossa  al 
Massaro  di  Parma  e  rendere  i  conti  agli  ufficiali  del  Comune,  e 
a  loro  vicini  che  ne  li  richiedessero  :  di  esigere  il  pagamento 
delle  colte  e  delle  altre  prestazioni  da  coloro  che  vi  fossero  real- 
mente obbligati  (3). 

(1)  Stai.,  1255,  p.  361. 

(2)  Vedi  anche  ih.  p.  315.  379.  382.  422.-23.   562. 

(3)  Le  colte  colpivano  chiunque   avesse   famiglia,   non    esclusi  i  nobili, 
pagavnnsi  alla  porta  della  cliicsa  d'ogni  villa  nel   presbiterio   della   quale  si 
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Pi'omettevauo  di  vigilare  sui  campari  incaricati  di  custodire  le 
proprietà,  di  perseguitare  chi  porta  armi  vietate,  di  catturare  i  l»an- 
diti  e  i  malfattori,  di  osservare  gli  Statuti  e  specialmente  quelli 
«  loquencia  di  stariis  comunis  habendi.s  et  mensuris  a  Stario  de- 
scendentibus  et  de  tenendis  clavis  tVrreis  prò  equis  ferratidis  et  aliis 
bestiis  et  de  observaiido  statuta  ad  quae  teneantur  homiues  de 
Rpiscopatn  ».  Se  un  comune  avesse  trascurato  di  far  eleggere  i 
mistrali  o  se  gli  eletti  non  si  fossero  presentati  a  giurare  e  dar 
Hdeiussioue  nel  tempo  debito,  il  l^destà  poteva  condannare  il 
iiiistrale  e  l'universitas  in  25  lire  parmensi  o  piìi  o  meno  «  prò 
qualitate  et  condictione  universitatis  villarum  et  mistralum  >-  (1). 

Oltre  ai  massari  ogni  villa  doveva  eleggere  i  proprii  Sindaci 
che  non  potevano  eccedere  il  numero  di  quattro,  e  anche  un 
Sindaco  generale  «  qui  prò  nomine  suo  |  viilae]  possint  agere 
et    convenire    in    quolibet    actu    iudiciali  »   degli  eletti  si  teneva 


ilepositava  un  registro  della  colta  imposta,  mentre  un  secondo  esemplare  si 
conservava  presso  i  consoli  o  i  massari  i  quali  rispondevano  delle  somme  non 
riscosse,  tinche  lo  Statuto  del  1266  non  li  esonerò,  p  135.  137,  disposizione 
conservata  nello  Statuto  del  1316 

(I)  Stai.,  1255,  p.  127-128  —  Stai.,  1266,  p.  136-137. 
Lo  Statuto  del  1316  dispone  che  ogni  villa  eleggesse  «  consules  si  ve 
mistrales  et  caniparios  qui  esse  debeant  de  se  ipsis  et  de  eadeni  terra,  et 
onines  faciones  simul  quas  soliti  erant  tacere  et  ohoedire  comuni  et  ofiìcia- 
lihus  comunis  teneantur.  »  Gli  eletti  entro  il  gennaio  «  corani  judice  refor- 
mationum  »  giuravano  fedeltà  al  Podestà  e  al  Capitano  del  Popolo  dando 
malleveria. 

Il  Comune  che  non  prestava  giuramento  incorreva  nella  penalo  di  25 
lire  se  comprendesse  più  di  venticinque  «  fuochi  >,  di  dieci  lire  se  il  nu- 
mero delle  famiglie  fosse  minore;  non  prestavano  giuramento  né  concorrevano 
alle  fazioni  del  comune  i  vecchi  maggiori  di  70  anni  e  i  fanciulli  che  non 
toccassero  i  H.  C.  II.  p.  156 

Altrettanto  leggiamo  nello  Statuto  del  1347:  ogni  villa  doveva  avere  per 
lo  meno  un  mistrale  eletto  nel  gennaio  «  ad  respondendum  oftìtialibus  Co- 
munis et  Potestatis  Parmae  ».  Il  mistrale  invitava  «  sono  campanae  òmnes 
vicini  in  pubblico  loco  »  per  ripartire  le  gravezze  imposte  dal  Comune  o  per 
discutere  degli  altri  affari  del  Comune,  «  et  maior  pars  vicinorum  fìat  par- 
titum  ac  scurtinium  prò  negociis  Comunis  eius  omnibus  »  eccetto  che  si 
trattasse  di  ccndanne  inflitte  al  Comune  o  di  risarcimento  di  danni,  p.  SI. 
84,  102. 
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nota  nei  libri  del  Comune.  II  Sindai'O  poi  poteva  anche  rifiutarsi 
(li  rappresentare  in  causa  il  Comune  (1). 

Al  Podestà  di  Parma  era  affidata  l'amministrazione  della 
giustizia  criminale,  per  risolvere  le  controversie  in  materia  civile, 
ove  non  fossero  inviati  direttamente  dalla  città  appositi  ufficiali, 
come  avveniva  per  le  terre  di  contino,  provvedeva  un  podestà  che 
veniva  eletto  annualmente  dagli  lio  nincs  di  ciascuna  villa  con- 
gregati pubblicamente  nella  chiesa  entro  l'ottava  di  Natale.  Se 
gli  hoìiiines  non  avessero  proceduto  alla  nomina,  i  cloes  che  pos- 
sedevano nella  villa  «  qui  in  ea  terra  habeant  ad  facieudum  » 
avevano  il  diritto  di  eleggere  il  podestà  radunandosi  pubblica- 
mente ad  hoc  nella  chiesa  della  terra  entro  il  Gennaio.  Dell'ele- 
zione facevasi  «  cartam  pubblicani  electionis  ipsius  in  qua  con- 
tineatur  nomen  et  sopranomen  majoris  partis  hominum  illius 
terrae  qui  consensissent  electioni  praedictae  »  che  serviva  a  prova 
del  titolo.  Non  addivenendosi  alla  elezione  «  reddatur  ius  per 
I.  D.  Potestatem  Parraae  in  omnibus  hominibus  diotae  terrae  si 
erit  tunc  discordia  inter  homines  »   (2). 

Non  era  permesso  essere  contemporaneamente  potestà  in  piìi 
ville  eccetto  che  si  fosse  Podestà  di  un  castello  nel  qual  caso  si 
poteva  essere  «  potestas  tocius  curiae  si  placuerit  villarum  prae- 
dictae curiae  omnibus  hominibus  vel  maiori  parti  »   (3). 

Il  Podestà  dovea  possedere  nella  villa  certa  quantità  di 
beni  (4)  ed  essere  cittadino  di  Parma  (5)  e  godere  dei  privilegi 
concessi  ai  cittadini. 

Giurava  innanzi  al  Podestà  di  Parma  di  osservare  lo  Statuto, 
esercitare  personalmente  l'ufficio  suo,  di  mantenere  in  pace  et 
concordia  gli  «  homines  »  della  villa  e  di  non  esigere  «  nullum 
baunum  »  all'  infuori  di  quelli  statuiti.  Quanto  compisse  coutrav- 


(i)  Stat.  1266,  p.   129.131. 

(2)  Stat.  1255,  p.  162,  s. 

(3)  Ibifl,  p.  164. 

{'])  «  Et  non  habeat  aliquis  potestariam  alicuius  terrae  vel  villae,  nisi 
in  ea  haliuerit  ad  facienduni  per  uunni  annmn  ante,  et  X  bnlmlcas  terrae 
vel    plus  et  eani  scquenti    anno  liabevc  non  possit  »  ib.  164. 

(5)  Jbid.  p.  23  ad  in  a.  1243 
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venendo  allo  Statuto  era  nullo  ipso  iure:  era  j^oi  sottoitosto  al 
Sindacato  dei  ccrcatorcs  (1). 

Riceveva  «  prò  suo  feudo  »  dalla  villa  in  cui  esercitava  le 
sue  attribuzioni  «  prò  unoquoqiie  pario  bouni  unam  miiiani  tVu- 
luenti  et  ab  ilio  di  zappa  tres  imperiales  exieptis  bobus  civiuni 
de  donicatu  qui  non  debeant  aliquid  dare  »  (2). 

Percepiva  inoltre  parte  delle  condanne  pecuniarie  cbe  anda- 
vano al  Comune  di  Parma.  La  competenza  del  Podestà  in  ma- 
teria civile  era  limitata  a  40  soldi  i)armensi  «  et  possit  facere 
placita  usque  ad  XL  sol.  parm.  et  non  ultra  occasione  arbitrii  » . 
Una  penale  di  tre  soldi  si  comminava  contro  cbi  lo  oftendessc  o 
facessegli  un  «  dedecus  rusticum  *;  contro  cbi  non  osservasse  le 
sue  sentenze  poteva  «  auferre  bannum  de  XII  parm.  de  libra  et 
si  minus  fuerit  —  se  appartenesse  cioè  al  popolo  minuto  —  VI 
parm.  tantum  ». 

Come  ofSciale  di  polizia  riceveva  il  giuramento  e  le  denunzie 
dei  carapari,  vigila  che  non  si  portino  armi  vietate,  denuncia  al 
Podestà  di  Parma  ogni  maleficio  commosso  nella  sua  villa.  Fa 
osservare  gli  Statuti  «  de  tabernis  »  e  vieta  agli  osti  di  tener 
giuochi  proibiti,  cura  non  sia  frodato  il  dazio  e  la  gabella  di 
Parma. 

Finalmente  il  Podestà  faceva  eseguire  deliberazioni  prese 
dal  Consiglio  del  Comune  specialmente  in  ordine  ai  lavori  da 
couipiersi  «  de  laboreriis  ipsius  terrae  faciendis,  scilicet  illa  quae 
fìent  de  voluntate  consilii  illius  terrae  tocius  vel  majoris  partis  >^. 

A  chi  contravvenisse  a'  suoi  ordini  per  uiezzo  del  nuncio 
«  III  sol.  parm.  auferat  bannum  et  tantundem  de  domo  illius 
qui  non  observavit  » . 

Nello  Statuto  del  1347  non  si  fa  più  cenno  dei  podestà 
rurali  essendo  i  mistrali  ormai  i  veri  capi  del  Comune,  e  portan- 
dosi tutte  le  cause  al  Tribunale  del  Podestà  di  Parma,  eccettuate 
le  sole  terre  privilegiate. 

Siffatti  ufficiali  doveva  avere  anche  il  Comunale  «  et  homines  » 
di    Montecchio,  ove  non  si  voglia    ammetterci  che    l'esercizio    dei 

(l)  Stat.  1266,  p.  135. 
^2)  Stat.  1255,  p.  163. 
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diritti  giurisdizionali  e  la  uomiiia  degli  ufficiali  un  tempo  spet- 
tanti al  Vescovo  fossero  riservati  alla  famiglia  Visdomini,  che 
teneva  come  vassalla  del  Comune  di  Parma  quel  castello,  ipotesi 
che  non  è  sulfragata  da  prove  di  fatto  (1). 


IL  DIKITTO  PUBBLICO. 

IL  SOVRANO  E  I  SUOI  RAPPRESENTANTI. 

a)  Nel  secolo  XV. 

Il  fondamento  giuridico  della  signoria  estense  su  Montecchio 
risiedeva  oltre  che  nel  diritto  di  conquista,  perchè  il  trattato 
del  1428,  che  pose  fine  alla  serie  delle  guerre  fra  i  Duchi  di 
Milano  e  gli  Estensi,  riconobbe  a  questi  ultimi  il  dominio  di 
Montecchio  ;  nella  dedizione  dei  terrazzani  al  Marchese  Nicolò 
d'Este  mentre  ferveva  la  guerra  (agosto  1426),  dedizione  rinno- 
vata ril  ottobre  1459,  quando  il  Consiglio  Generale  «  Communis 
et  hominum  terrae  Monticuli  »  convocato  ad  hoc  nella  citta- 
della dal  Podestà,  udita  la  morte  del  Marchese  Leonello,  eleg- 
geva in  proprio  signore  il  Marchese  Borso  fratello  del  defunto 
«  cum  pieno,  libero,  generale,  speciale,  lato  ac  latissimo  dominio, 
arbitrio,  ac  omnimoda  iurisdictione  et  bailia,  ac  omnimoda  et 
pienissima  potestate  »,  dopo  di  che  tutti  i  presenti,  in  numero  di 
duecentoventicinque,  prestavano  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo 
principe  (2). 

In  seguito  non  abbiamo  più  traccio  di  siffatte  dedizioni,  anzi 
la  caratteristica  delle  relazioni  intercedenti  fra  il  principato  e  il 
comune  sarebbe  una  progressione  costante  delle  tendenze  dispo- 
tiche del  Sovi-ano,  che  nel  secolo  successivo  giungerà  a  spogliarsi 
di  molta  parte  dei  suoi  diritti,  cedendone  l'esercizio  ai  feudatarii. 

(t)  Sulla  fine  del  secolo  XIV  iu  Montecchio  risiedeva  uu  Vicario  o 
Podestà  Visconteo  inviato  direttamente  da  Milano,  stipendiato  dai  Comuni 
della  Podostaria;  e  nel  castello,  tolto  a  Visdomini  fin*dal  1358,  era  nn  castnllano 
con  alcuni  mercenari  provvisti  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  dai  Comuni. 

(2)  Rogito  Bonzagni,  in  Ardi,  di  Mod.,  1.  e. 
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Imraediataiueate  al  di  sotto  del  Principe  sta  una  iiiai,qstra- 
tiira  sili  generis,  corpo  consultivo  e  ad  un  tempo  Consiglio  di 
Governo,  cui  è  delegato  l'esercizio  della  sovranità  nei  limiti  di 
una  data  circoscrizione  territoriale.  Questa  magistratura  denomi- 
nata Keggiraeuto,  quasi  regimen  n  regendo,  e  costituita  dai  tre 
ufficiali  inviati  a  reggere  la  città,  e  il  Ducato  di  Reggio:  il  Podestà, 
cui  d'ordinario  è  devoluta  l'Amministrazione  giudiziaria,  il  Capitano 
che  accudisce  al  militare  e  il  Massaro  incaricato  della  finanza  (1). 

Il  Reggimento  compilava  o  dava  il  suo  parere  sulle  capito- 
lazioni pei  dazii,  per  le  acque  irrigue:  esaminava  i  nuovi  Statuti  ; 
si  pronunciava  sulle  suppliche  inoltrate  al  Sovrano  ;  gli  si  comu- 
nicavano le  nomine  dei  castellani,  dei  podestà;  invigilava  questi 
ufficiali  che  periodicamente  gli  trasmettevano  i  rapporti  militari 
0  le  relazioni  sull'andamento  generale  della  cosa  pubblica. 

11  Reggimento  esercitava,  sussidiariamente  ai  podestà,  la  vigi- 
lanza sulle  amministrazioni  comunali,  approvava  le  liste  dei 
consiglieri,  curava  l'osservanza  delle  leggi,  accordava  licenza  per 
estrarre  le  biade,  faceva  i  comparti  per  le  prestazioni  d'opera 
fra  le  varie  potestarie  e  castellanze.  Nel  XVI  secolo  V  istituto 
scompare,  e  pel  risorgere  del  feudo,  e  pel  fatto  d'avere  il  Sovrano 
avocato  a  se  e  al  suo  Consiglio  il  disbrigo  degli  affari  di  mag- 
gior rilievo. 

Rappresentante  del  Groverno  e  a  un  tempo  capo  dell'ammi- 
nistrazione comunale  era  il  Podestà  nominato  dal  Principe  con 
lettere  patenti  dirette  al  Reggimento,  che  doveva  provvedere  al 
Sindacato  del  Podestà  uscente  d'ufficio.  Il  Podestà  era  stipen- 
diato dal  Comune  (2),    e    prima    d'essere    immesso  nell'esercizio 

(  1)  Talvolta  alla  magistratura  collegiale  ò  sostituito  un  Commissario 
straordinario  con  pieni  poteri.  Cfr.  V^EXTURr,  Relaz.  dei  Govern.  'li  Roggio. 
(2)  Il  suo  salario  era  fissato  dapprima  volta  per  volta  «  salarium  suum 
sibi  praetaxatura:  r.  l.,  1  I:  gli  ordini  del  1457  a.  I  lo  fissavano  in  ■3ri 
lire  mensili  di  quella  moneta,  forse  le  lire  imperiali.  Le  monete  ricordate 
negli  Statuti  sono  ì  fiorini  e  i  ducati  d'  oro,  le  lire  imperiali,  o  milanesi, 
0  correnti,  suddivise  in  soldi  e  denari.  Le  lire  marchesane  moneta  ferra- 
rese coniata  nel  secolo  XIV.  Alla  r.  28.  Ili,  si  fa  cenno  di  una  moneta 
nqiiHiiorwn  veterum,  così  denominata  dall'  impronta  di  un'  aquila,  che 
valeva  un  sol  lo  di  lira  imp-^riale  e  cliiamavasi  anche  grosso  d'argento. 
Taooli,  Meni,  storiche  della  città  di  Reggio,  TIT,  185.  106. 
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delle  sue  attribuzioui  prestava  giiiramento  nelle  mani  del  suo 
preilecessore,  pi-esenti  i  savii  e  gli  anziani  del  Comune  apposita- 
mente convocati,  giurando  sull'evangelio,  secondo  la  formula  con- 
tenuta nello  statuto,  di  osservare  gli  statuti  e  le  consuetudini 
locali.  Veniva  revocato  a  beneplacito  del  Sovrano,  e  non  poteva 
riottenere  la  Podesteria,  se  non  trascorso  un  quinquennio. 

11  Sindacato  era  fatto  da  un  forestiere,  inviato  dal  Reggi- 
mento e  stipendiato  dal  Comune,  il  quale  coi  due  sindacatori 
scelti  dagli  anziani,  fra  le  persone  imputate  idonee,  maggiori  di 
trenta  anni,  per  lo  spazio  di  cinque  giorni  sedeva  prò  tribunali, 
coH'assistenza  di  un  notaio,  che  registrava  le  querele  sporte  con- 
tro il  podestà  per  iscritto  od  anche  «  ore  tenus  ».  V'era  inoltre 
un  sindacatore  speciale  del  Comune  che  denunziava  ex  officio  le 
violazioni  degli  Statuti  commesse  dal  Podestà.  Sulle  prove  rac- 
colte e  sulle  difese  prodotte  il  collegio  pronunciava  pubblicamente 
sentenza  di  assoluzione  o  di  condanna,  e  in  questo  ultimo  caso  si 
tratteneva  al  Podestà  parte  dello  stipendio  (1). 

Per  essere  nominato  Podestà  non  si  richiedevano  requisiti 
speciali  :  però  sul  principio  del  XVI  secolo  si  volle  fossero  dottori 
in  utroque,  o  cavalieri,  o  almeno  persone  bene  qualificate,  idonee 
a  rendere  giustizia. 

11  Podestà  era  coadiuvato  da  un  Vice  Podestà,  cancelliere  o 
notaio,  pure  sottoposto  a  sindacato. 

Omettendo  qui  di  considerare  il  Podestà  nei  suoi  rapporti 
coli 'amministrazione  del  Comune,  vediamo  quali  attribuzioni  avesse 
come  rappresentante  del  Sovrano.  Come  giusdicente  rendeva  giu- 
stizia in  materia  civile,  criminale  e  mista,  dirigeva  il  dibatti- 
mento, formulava  la  sentenza  e  la  taceva  eseguire;  non  pare  per- 
cepisse le  sportule  delle  cause,  poiché  nessuna  rubrica  vi  accenna, 
anzi  non  poteva  neppur  pretendere  parte  del  salario  del  suo  no- 
taio (2)  :  era  coadiuvato  dai  massari  e  campari  delle  ville,  veri  e 
propri  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  e,  per  la  parte  esecutiva,  dai 
nunzi  del  comune,  che  fungevano  pure  da  custodi  delle  carceri  (3). 


(1)  Stat^  1453.  r.  1.  2.  3:  I. 

(2)  Ib.,  37,  II. 
(:0  Ib.,  5,  I. 
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Per  la  parte  fiuauziuria  il  Poilestà  curava  la  couser\  azione 
dei  libri  dell'estimo,  soggetti  a  revisioni  periodiche;  faceva  ese- 
guire le  prestazioni  d'opere  (carreggi,  corvate,  ecc.)  dovute  alla 
Camera  Dui-ale;  curava  l'esazione  delle  imposte,  delle  multe, 
faceva  osservare  le  capitolazioni  dei  dazii  (1). 

Il  Podestà  finalmente  sorvegliava  il  castellano  della  rocca, 
obbligava  coloro  cui  incombeva  questa  prestazione  personale  a 
fare  la  guardia  alle  fortificazioni  della  terra  ;  faceva  il  novero 
delle  persone,  delle  bestie,  dei  raccolti  della  giurisdizione;  conce- 
deva le  licenze  di  trasferire  la  dimora  o  di  estrarre  grani  od 
altri  prodotti  dal  territorio  della  giurisdizione:  si  teneva  in  rela- 
zione col  Reggimento  e,  nei  casi  straordinari,  i-ol  Sovrano  ;  faceva 
osservare  le  leggi,  ed  esercitava  i  più  ampli  poteri  di  polizia  (2). 

(l)  I  dazi  di  entrata,  di  uscita  e  di  transito  erano  riscossi  alle  porte  del 
castello  e  sui  coufiui  della  giuris  liiione  ;  erano  specifici,  poiché  si  conside- 
ravano i  caratteri  esteriori  quali  il  peso,  il  volura;  della  merce  colpita  — 
vino,  droghe,  olio,  le»ne,  patinilani,  biade,  animali  pcc  Le  tariffe  venivano 
stabilite  dal  Re  if  pimento  —  capitolazioni  del  \'il&  e  25  luglio  1465.  —  Grida 
1619,  1625,  dazio  del  sussidio  1720.  —  V  erano  il  mercato  del  lunedi  e  la 
fiera    di    S.    Simone,    2S  ottobre,    che    godevano    franchigia    dalle    gabelle. 

—  Grida  del  1685.  Erano    liberi  dal  dazio  i  filugelli  portati  al   pivaglione. 

-  Grida  del  1727. 

l2)  <  Modi  et  ordines  servandi  a  praetore  Monticuli  exarati  circiter 
saeculi  XV  mediatate,  votustate  l't  humido  magna  parte  comsumpti  » 
dice  una  nota  d'Archivio;  da  porsi  fra  il  1430  e  il  1432. 

«(  Impriinis  potestas  praedictus  toto  tempore  sui  officii  actionibus  per- 
sonalibus  civilibus  et  criminalibus  iustitia  ministrare  debeat  in  dieta  terra 
Monticuli  temporibus  consuetis  et  dobiti.s,  statuta  et  ordines  dictae  Terrae 
sectando,  ant  civitatis  nostrae  Regii,  aut  ius  coir.mune,  immo  statutis  et 
orlinibus  di;fficientibus  et  plus  el   minus  ad  l)'Mieplacitum  voluntatis  Domini. 

«  Itein  quod  D  i'otestas  die  noctuquc  intenlere  debeat  bonae  custo- 
diae  terrae  et  burgoruin  ibidem  et  temporibus  dobitis  aperire  et  chiudere 
(portas)  secunduni  couditiouem  temporum  et  prout  sibi  visus  fuerit  expedire. 

Tir,  IV.  Curi  che  le  guardie  castodiscauo  le  fortificazioni  e  che  nessuno 
entri  nella  terra  pei  po:iti  levatoi,  o  por  lo  porte,  senza  il  suo  permesso. 

V.  e  Item  qaod  D,  Potestas  non  audeat  vel  praeiumat  recipere  in  dieta 
Terra  Moiiti'.-uli  aliquem  ex  nobilibus  Castellanis  sino  licenlia  spetiali  Domini. 

VI,  VII,  Vili.  Procuri  che  il  Castellano  della  rocca  e  il  Capitano  della 
cittadella  non  accolgano,  senza  il  permesso  del  Capitani)  di  lloggiu,  n  del 
Principe,  gente  armata  nei  fortilizii  (intra  castra). 
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b)  Dal  secolo  XVI  al  XVIII. 

11  Sovrano  durante  questo  periodo  cede  l'esercizio  di  alcuni 
diritti  ai  feudatarii,  ma  in  pari  tempo  riduce  il  contenuto  del- 
l'istituto feudale  a  un  semplice  godimento  di  diritti  patrimoniali. 
Il  feudo  è  concesso,  dicono  gli  atti  d'investitura,  «  quasi  ad 
usufructuaudum  »  riservati  allo  Stato  i  diritti  politici  e  giuri- 
,  sdizionali. 

Il  contratto  feudale  consisteva  ueiriuvestitura  compiuta  colla 
consegna  di  una  spada  sguainata,  simbolo  della  trasmissione  del 
potere  fra  il  cedente  e  il  concessionario,  nel  giuramento  di  fedeltà 
prestato  dal  vassallo,  e  nell'omaggio,  cioè  nella  simbolica  presen- 
tazione di  una  spada  fatta  dal  vassallo  al  principe,  o  ai  suoi 
ufficiali,  quasi  in  riconoscimento  del  suo  diritto  eminente  (1). 

Lo  si  stipulava  per  atto  pubblico,  ed  era  equiparato  ad  una 
ilonatio  Inter  vivos  fatta  «  sub  conditione  resolutiva  »,  poiché  alla 
morte  del  donatario,  o  quando  il  vassallo  venisse  meno  al  giu- 
ramento di  fedeltà,  aveva  luogo  ipso  iure  la  riversibilità  del 
feudo  alla  Camera  ducale;  per  questa  traslazione  di  possesso  non 
occorrevano  gli  atti  materiali  di  apprensione  che  il  feudatario 
aveva  dovuto  compiere  nell'investitura. 

Poscia  il  nuovo  Signore  per  mezzo  di  un  suo  rappresentante 
riceveva  la  consegna  del  feudo,  rogandosene  pubblico  istrumento 
dal  cancelliere  dal  Comune   (2). 

IX  «  Item  quoJ  D.  Potestas  n')u  perinittat  aduuationem  horainum 
fieri  iu  dieta  terra  Monticuli  et  ia  aliis  locis  sub  sua  iurisdictione  sine  li- 
centia  Domini  >.  Se  il  Cousiglio  si  radunasse  -de  liceutia  domi.ii  -  inter 
venga  e  prenda  nota  delle  cose  trattate. 

X.  Multi  in  5  lire  irapiriali  chi,  senz'  aver  ottenuta  licenza,  trasferisca 
altrove  il  domicilio. 

XI,  XI 1,  XIII.  Mantenga  in  buono  stato  le  fortificazioni,  faccia  fare  le 
guardie  debite;  sia  presento  quando  s'aprono  e  chiudono  le  porte,  si  leva 
o  si  cala  il  ponte  levatoio. 

XIV,  XV.  Illeggibili. 

XVI.  Tenga  un  bollettario  per  annotar>i  le  licenze  di  estrarre  biade. 

XVII-XVm.  Illeggibili.  Arch.  di  Mod.  1.  e. 

(I)  Investitura  di  Mont   a  vari  principi  esteusi,    Arch.  cit.  1.  e, 

{'l)  Arch   com.  di  Moatecchio,  Atti  del  sec.  XVII. 
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1  Marchesi  di  Mouteochio  erauo  investiti  del  mero  e  luisto 
imperio  colla  (f ludi i  jjofesfds,  eleggendo,  per  consegue uza,  gli  uf- 
ficiali incaricati  di  rendere  giustizia  «  usque  ad  ultiraum  caus- 
sarum  fiuem  ».  Percepivano  tutte  le  reudite  che  già  andavano  a 
profìtto  della  Camera  ducale:  ma  il  Sovrano  si  riservava  sempre 
il  diritto  di  imporre  quante  gravezze  fossero  richieste  per  i  bi- 
sogni dello  Stato  (1);  avevano  il  godimento  dei  beni  demaniali, 
esercitavano  le  regalie  della  caccia  e  della  pesca  (2),  esigevano 
una  quantità  di  prestazioni  reali  e  personali  (3);  subordinata- 
mente air  approvazione  ducale  pubblicavano  le  loro  gride,  nomi- 
navano gli  altri  ufficiali  dell"  amministrazione.  Ma  nel  corso  del 
secolo  XVIII  ai  feudatari,  che  esercitavano  il  potere  giudiziario 
quali  delegati  del  Sovrano,  furono  ristretti  d'  assai  i  diritti  giu- 
risdizionali, fu  tolta  loro  la  facoltà  di  giudicare  delle  cause 
criminali;  e  in  materia  civile  il  loro  potere  fu  limitato  a  cono- 
scere in  prima  istanza:  i  giudici  da  essi  nominati,  dovevano  ri- 
portare la  conferma  del  Principe.  In  materia  finanziaria  furono 
privati  del  diritto  d'  imporre  taglie  o  collette  straordinarie  ; 
quanto  alle  prestazioni,  il  servizio  militare  fin  dal  1687  era  ri- 
servato al  Sovrano;  e  le  costituzioni  del  1771  abolirono  tutte  le  gride, 
ordini,  consuetudini,  dalle  quali  traevano  origine  i  diritti  del  feuda- 
tario di  esigere  dagli  abitanti  del  feudo  prestazioni  reali  e  personali; 

(1)  Così  ad  es.  la  tassa  sull'alloggio  Alemanno.  —  Gride  del  1696, 
1701,   1707. 

(2)  La  riserva  di  caccia  e  pesca  era  estesa  a  tutto  il  feudo,  però  il 
Signore  la  ridiiceva  entro  i  più  stretti  termini  ;  per  la  devoluzione  del  feudo 
seguita  nel  1784,  fu  tolta  la  bandita  di  pesca,  e  limitala  quelli,  di  caccia 
ai  soli  beni  demaniali.  Il  sopraintendente  alla  caccia  e  pesca  concedeva  le 
licenze  e  ai  terrieri,  gentiluomini,  civili,  benestanti  ;  escluso  ogni  operaio  o 
rustico  lo  andarsi  a  divertire  ».  Notif.  3  giugno  1784.  Nelle  case  contigue 
alle  liserve  non  si  potevano  tenere  cani,  armi,  munizioni,  attrezzi  venatorii; 
i  conta  lini  che  attraversavano  le  riserve  dovean  tenere  i  cani  con  la  paletta 
al  collo,  gli  archibugi  carichi  a  guerra  ecc.  ~  Gride  1588,  1600,  1615,  1619, 
1G58,  1663,  1672,  1674,  1680,  16Ì0,  1714,  1718,  1754,  1758,  1772.  Notif. 
1782,  1784. 

(3)  Ricorderemo  fra  1'  altro  le  prestazioni  d'  opera  i)ei  lavori  di  fortifi- 
cazioni, erezioni  di  palazzi,  i  carreggi  ;  la  ])restazii)iu;  dei  cani  e  dei  cavalli 
ecc.  glie  per  i  capitoli  attenuti  dalla  comunità  il  25  febl)raio  t.')62  fu  ristretta 
al  servizio  esclusivo  del  Duca. 

Abcu.   Stok.   Parm  ,   VH.  * 
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rimauevaiio  le  prestazioui  derivauti  da  coutratto  di  diritto  privato, 
ma  fiirouo  però  sottoposte  a  limiti  e  coudizioui,  dovendo  fra  l'altro, 
colui  ueir  interesse  del  quale  venivano  fatte,  corrispondere  ai 
lavoratori,  cibo,  bevande,  ecc.  (1).  Date  tutte  queste  limitazioni 
dei  diritti  feudali,  le  leggi  della  Cisalpina  sul!'  abolizione  dei 
feudi,  ebbero  a  torre  via  ben  poco. 

Al  Podestà  è  surrogato  un  Commissario,  incaricato  di  ammi- 
nistrare la  giustizia  e  del  buon  governo,  vigilanza  sugli  enti 
locali,  provvedimenti  di  polizia,  annona  ecc. 

Come  giudice  conosce  delle  cause  in  prima  istanza  e  talvolta 
anche  in  sede  di  appello  (2),  percepisce  le  sportule,  può  farsi 
coadiuvare  da  un  consultore,  ed  è  sottoposto  a  sindacato  (3). 
Sulla  fine  del  secolo  X\^P  troviamo  un  altro  funzionario  del- 
l'ordine  giudiziaiio,  il  fiscale  o  promotore  fiscale,  destinato  a  so- 
stenere le  ragioni  del  fisco. 

Intanto,  come  avveniva  per  gli  altri  rami  della  pubblica 
amministrazione,  s' introduceva  qualche  utile  riforma  anche  nel 
campo  giudiziario  (4)  :  si  richiesero  nei  giudici  prove  di  capa- 
cità e  la  loro  nomina  (5)  venne  avocata  allo  Stato.  A  garanzia 
di  una  più  equa  amministrazione  della  giustizia  si  ordinò  che 
mensilmente  fosse  inviata  a  Modena  la  nota  dei  malefici  denun- 
ciati, delle  sentenze  proferite,  delle  persone  detenute:  gl'incarti 
dei  processi  criminali  e  civili  di  maggior  momento  venivano, 
del  pari,  rimessi  all'  esame  della  Magistratura  suprema,  e  il  Giu- 
dice doveva,  nella  sentenza  sua,  uniformarsi  al  parere  espresso  da 
quei  Magistrati. 

(1)  Cost.  Estensi,  1.  3,  t.  2. 

(2)  r.  6.  ir.  Stat.  1453  (Codice  Modenese). 

(3)  Grida  sul  sindacato  del  Coni  ni  issarlo,  1635. 

(4;  Qualche  cosa  si  era  fatto  anche  nel  periodo  precedente:  Berso  d'  Este 
nel  1  i52  iiveva  disposto  che  i  Podestà  dipendenti  dal  Eegginiento  rimettes- 
sero al  Massaro  un  sommario  delle  cause  più  gravi,  e,  sospesa  ogni  procedura, 
attendessero  il  voto  del  Podestà  di  Eeggio,  o  del  suo  vicario. 

Nel  e.  7.  degli  ordini  del  !457  ò  stabilito  che  il  Podestà  di  Montecchio, 
prima  di  applicare  condanne  eccedenti  i  5  ducati,  debba  sentire  il  Consiglio 
del  Capitano. 

(5)  Ordini  da  osservarsi  dai  giudici  e  Notai  dello  Stato  di  S.  A  1604 
Cost.  Est.  L.   l«,  t.  2. 
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Si  resero  appellabili  molte  cause  che  prima  iiou  lo  erano, 
specialmeute  uel  criiniuale;  e  si  provvide  auche  per  i  deteuuti,  ai 
quali  la  Camera  Marchionale  provvedeva  il  paue,  ordinando  che 
i  giusdicenti  dovessero  visitare  le  carceri  con  ima  certa  frequenza. 

Nel  secolo  XVIIF  finalmente  fu  completa  la  distinzione  fra 
gli  ut^ciali  dell'  ordine  giudiziario  (giusdicenti)  e  quelli  dell'  am- 
niiiiistrazioue  civile  (governatori). 

Nel  secolo  XVT  la  riscossione  di  tutti  i  tributi  (1)  fu  ap- 
paltata ad  un  camerlengo  secondo  un  apposito  capitolato;  a 
questi  subentrarono  gli  esattori.  I  difetti  dei  libri  dell'estimo, 
le  esenzioni,  V  incertezza  dei  contributi,  la  mancanza  di  regolari 
sistemi  di  contabilità,  l'arbitrio  degli  agenti  fiscali,  che  non  s'ispi- 
ravano al  principio  del  maggior  utile  dello  Stato  conciliato  col 
minimo  aggravio  del  contribuente,  rendevano  gravosissimi  i  pesi 
tributarii,  che  non  ricadevano  poi  a  prò'  del  contribuente,  sotto 
forma  di  spese  di  utilità  pubblica,  ma  impinguavano  i  forzieri 
del  feudatario  (2). 


(1)  Parte  dei  tributi  era  riservata  al  Duca,  e  cioè  la  tassa  delle  spelte, 
il  dazio  per  1'  estrazione  e  vendita  di  merci  o  di  bestiame  fuor  dello  Stato, 
r  imposta  sul  macinato,  suU'  olio,  la  pece,  il  sapone,  gli  ossi  di  balena  :  i 
provi-nti  delle  licenze  ili  tener  giuochi  d' axzardo,  i  proventi  delle  confìsche  e 
condanne  giudiziarie,  il  monopolio  del  tabacco,  dell'  acquavite,  e,  fino  dal 
IG66,  quello  della  concia  dei  pellami. 

Al  feudatario  restavano  parte  della  tassa  delle  spelte,  la  tassa  sugli 
Ebrei  prestatori,  la  tassa  del  sale,  quella  sulle  patenti  degli  ufficiali,  i  dazii 
e  lo  gabelle,  i  proventi  delle  collette  imposte  dal  Comune,  la  tassa  delle 
guardie,  i  do  iati  vi  delle  comunità.  Atto  di  investitura  del  1087  —  Grida 
sul  donativo  da  farsi  al  Signore,  1681. 

La  camerlengheria  sulla  fine  del  16°  secolo  davi   il    seguente    reddito: 

Coinune  generale  in  due  paghe  lire  imperiali  1  100  ;  ^<n//J/ delle  guardie 

1.  i.  tìOO  ;  estimo  perso  1.  i.    tfjO,  dazi  1.  i.  120;  la  posta  di  S.  Ilarii-  duoatoni 

d'argento  130,  affitto  della  beccheria  ed  osteria  ducatoni  8.i0,  con  lamie  due. 

■200  circa,  tassa  sul  sale  due    250,  tassa  sulle  spelte  staia   1100. 

(2)  «  S.  E  vuole  che  sia  fatto  intendere  in  nome  suo  all'esittore  dello 
spelte  che  per  ogni  modo  debba  esigere  giustamente  et  con  airorovole?a  ; 
che  il  medesimo  sia  fatto  col  Datiaro  ordinandogli,  a  nome  prediito,  che  non 
innovi  cosa  alcuna,  ma  jiiglia  qix'l  solo  die  ha  d' bavere  usando  liaccvolezza 
con  ogni  uno  ».  — 

Ordini  nuovi  di  I).  d'sare   ir)RO.  Ardi    di  M'kI..  \<>c.  ni. 
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GÌ'  iminobili  coucessi  (1)  in  «fodiinento  al  Signore,  che  tal  • 
volta  ne  dava  parte  a  livello  o  ad  affitto  a  privati,  venivano  am- 
ministrati da  un  maestro  di  campagna,  e,  quando  ricaddero  al 
Demanio  dello  Stato,  da  un  Ispettore  camerale. 

Fra  gli  obblighi  feudali  incombenti  agli  abitanti  della 
giurisdizione  di  Montecchio  era  quello  di  f;ir  la  guardia  alla 
rocca  e  nlle  mura  della  terra  ;  verso  la  metà  del  XVI  secolo, 
quando  certe  classi  di  coltivatori  furono  inscritte  nei  ruoli  delle 
milizie  di  campagna,  tornando  loro  gravosa,  a  cagion  delle  molte 
esenzioni  (2),  l'antica  prestazione  personale  delle  guardie,  chiesero 
ed  ottennero  da  D.  Alfonso  di  convertirla  in  prestazione  reale, 
assumendosi  di  pagare  una  lira  imperiale  per  ogni  giiardin, 
taufi'it  delle  guardie  consolidato  in  600  lire  (3). 

Transatta  la  prestazione  dovuta  al  feurlatario,  restava  l'ob- 
bligo del  servizio  militare  riservato  esclusivamente  al  Sovrano: 
perciò  le  milizie  del  marchesato  andavano  a  presidiare  le  for- 
tezze ducali  e  intervenivano  alle  spedizioni  militari. 

Da  gli  ordini  per  le  milizie  possiamo  desumere  qualche 
notizia. 

Venivano  inscritti  nei  ruoli  i  possidenti,  affittuari,  mezzadri, 
che  non  godessero  del  privilegio  d'esenzione,  dai  15  ai  60  anni, 
ad  esclusione  dei  banditi,  e  di  chi  conducesse  vita  scandalosa.  I 
militi  godevano  molti  privilegi  :  permesso  di  porto  d'arme,  esen- 
zione dalla  tassa  del  sale.  Non  potevano  venir  sottoposti  a  tor- 
tura, tranne  che  per  i  reati  di  lesa  maestà,  di  omicidio,  ratto 
di  vergine,  stupro,  furto  sacrilego,  ferite  arrecate  con  animo  de- 
liberato. Il  bargello  non  poteva  arrestarli  senza  licenza  del 
colonnello,  eccetto  che  essi  si  fossero  resi  colpevoli  di  reati  di  furto, 
0  soperchierie  assurde  commesse  innanzi  alle  chiese,  innanzi  agli 
ufficiali,  0  nel  castello:  se  erano  detenuti,  pagavano  al  bargello 
solo  la  metà  di  quanto  pagavano  i  carcerati  comuni. 

(1)  La  Rocchetta,  il  Giardino,  il  Bosco  e  la  possessione  Biolchetta  in 
Aiolà. 

(2)  Gli  abitatori  di  S.  Ilario,  i  contadini  dei  Visdoraini  e  di  altri  gen- 
tiluomini privilegiati. 

(3)  Gride  sulla  transazione  delle  Guardie,  153'!,  lò^?,  1548,  1549, 
1612. 
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I  militi  potevano  rifiutarsi  di  assumere  l' ufficio  di  tutore  e 
quello  di  curatore  ;  durante  le  fazioni  militari  fruivano  della 
forma  speciale  del  testamento  castrense,  e  la  famiglia  di  chi 
soccombesse  in  guerra  godeva  per  un  quinquennio  di  molte 
esenzioni. 

Avevano  per  le  loro  cause  civili  o  miste  il  foro  speciale,  se- 
dendo prò  tribunali  il  colonnello  assistito  da  un  notaio:  l'Uditore 
Militare  o  il  Principe  fungevano  da  giudici  d' appello.  Seguono 
a  queste  alcune  norme  disciplinari  —  divieto  di  bestemmiare,  di 
provocare  risse,  di  vendere  o  impegnare  le  armi,  e  finalmente  le 
disposizioni  relative  alle  esercitazioni  militari  (1). 

Dai  rapporti  degli  Auditori  Ducali  che  isjiezionavano  le 
milizie,  si  rilevano  gli  inconvenienti  di  questo  ordinamento  ;  man- 
canza di  affiatamento  nelle  esercitazioni,  mancanza  d'  istruzione 
militare,  d'agilità  nei  movimenti  «  per  essere  li  fanti  carichi  di 
ferro  da    parere    piuttosto    facchini  che  soldati  »:    mancanza    di 


(1)  <  Capitoli  ;ier  la  buona  disciplina  delle  milizie  del  Marchesato  di 
Montecchio  dati  dal  Ser.  Principe  D.  Luigi  d'Kste  »  Ardi,  di  IModena,  Mi- 
lizie, Colonnellato  di  Mont.  Senza  data,  da  porsi  fra  il  In'SS  e  il   '664. 

Comandavano  le  milizie,  che  costituivano  un  reggimento,  un  colonnello  e 
un  sergente  maggiore  nominati  e  stipendiati  dal  Principe;  al  primo  eia  affi- 
data la  vigilanza,  la  formazione  dei  ruidi  ;  1'  altro  era  incaricato  dell'  istru- 
zione militare.  Il  Colonnello  proponeva  al  Principe  la  nomina  degli  ufficiali 
capitani,  tenenti,  alfieri,  i  quali  nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  paga- 
vano una  tassa  di  patente  per  ottenere  il  brevetto  —  e  nominava  i  subal- 
terni sergenti,  capisquadra  o  caporali,  cancellieri  o  forieri,  che  tenevano  i 
ruoli.  Il  Reggimento  suddiviso  in  compagnie  —  della  strada  Maestra,  di 
Montecchio  e  di  Barco  e  Fossa  —  ripartite  in  squadre,  era  formato  per  un 
quarto  di  moschettieri,  ])er  un'  altro  quarto  di  picchieri,  e  per  una  metà  di 
archibugieri.  Come  arma  di  difesa  i  fauti  portavano  un  corsa'etto  di  ferro, 
che  più  tardi  fu  deposto,  V  era  una  comjiagnia  di  corazze,  in  cui  servivano 
i  più  facoltosi,  armata  di  sciabola,  moschettone  e  corazza.  Tutti  i  giorni  fe- 
stivi le  squadre  si  esercitavano  nel  tiro  dell'  archibugio  e  nel  maneggio  della 
picca,  ogni  mese  si  adunavano  le  compagnie,  e  una  volta  all'anno  l'intero 
Reggimento.  I  cittadini,  o  gli  artigiani  abitanti  nel  castello,  I ormavano,  fino 
dal  1625,  la  compagnia  ilenominata  ilei  caporioni,  destinata  a  prestare  servizi 
onorifici  e  non  rusticali,  con  un  capo  indipendente  dal  Colonnello,  per  privi- 
legi riportati  dalla  Duchessa  Laura  166^,  dal  Duca  Rinaldo  17i;',  dal  Ba- 
gnesi   I7T).  Arch    cit.,  loc.  cit. 
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disciplina,  stato  miserando  delle  armi  e  degli  abiti;  divario  gran- 
dissimo fra  la  forza  inscritta  nei  ruoli  e  l'eftettivo  (1). 

Ciò  non  ostante  le  milizie,  esplicando  la  loro  attività  in 
servizii  di  parata  e  di  vigilanza  sulle  campagne,  durarono  fino 
al  1796. 


IL  COMUNE, 
a)  Nel  secolo  XV. 

Nei  primordii  della  Signoria  Estense  il  Comune  era  costi- 
tuito dalla  terra  coi  suoi  borghi,  dalle  pendices,  e  dal  distretto 
che  abbracciava  le  comunità  di  Barco,  Gaida,  S.  Eulalia  e  Calerno. 

La  sua  autonomia  era  garantita  dal  Decreto  del  Marchese 
Nicolò,  che  aveva  promesso,  nel  1426,  di  non  aggregare  il  terri- 
torio del  Comune  al  distretto  delle  città  limitrofe,  «  sed  dictum 
castrum  et  eius  castellantiam  tractare  per  se  et  gubernari  facere 
sicut  civitates  nostrae  Ferrariae,  Mutinae,  Kegii  »  (2) 

La  nuova  signoria  è  caratterizzata,  come  dicemmo,  da  una 
progressiva  diminuzione  delle  autonomie  politiche  dei  Comuni;  o 
questo  fatto,  di  cui  gli  stessi  Comuni  maggiori  —  nell'epoca  del 
massimo  loro  splendore  —  avevano  dato  l'esempio  col  privare 
della  libertà  le  terre  dipendenti,  si  verificava  ovunque. 

Nella  nuova  concezione  giuridica  che  dello  Stato  s'ebbe  pel 
rinnovato  studio  del  diritto  romano  si  trovava  la  giustificazione 
astratta  della  soppressione  d'ogni  libertà  politica  dei  subbietti; 
soppressione  suggerita  da  ragioni  di  opportunità  e  di    prudenza. 

Avocata  al  Sovrano,  fonte  esclusiva  del  diritto,  la  nomina 
degli  ufficiali  giudiziarii  e  la  prerogativa  di  delegare  loro  r//>/- 
periiitn,  il  Comune  diventa  un  semplice  organismo  amministrativo. 

(1)  Nel  1611  su  584  inscritti  ni^i  ruoli  s' aveauo  48  disertori  ;  che  nel 
1625  erano  85  su  636,  e  nel  1630  ascendevano  a  91  su  519.  —  Arch.  cit.  Ice.  cit. 

(2)  <f  Decretutn  comuuis  et  hominuni  terrae  Monticuli  »  —  Arch.  cit.  Cart. 
dei  rett.  cit.  —  Confermato  da  Borso,  1459;  da  Eu- ole  II,  1475  ;  da  Papa 
GinLio  II,  1512.  —  Il  Marchese  Leonello  nel  1442  concedeva  al  Comune 
le  armi  e  le  insegne. 
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Però  -  sebbene  il  Principato  assoluto  tendesse  a  costituirsi 
sulla  base  di  un'  accentrata  unità  -  questa  ora  allatto  contraria 
agli  istituti  e  alle  tendenze  del  tempo,  onde,  data  la  varietà 
delle  consuetudini  locali,  non  si  può  parlare  di  unilbrniità  dei 
Comuni  e  di  un  vero  e  proprio  accentramento;  ed  il  potere  cen- 
trale, per  mezzo  del  Reggimento  e  dei  Podestà,  si  limitava  ad 
esercitare  una  vigilanza,  più  politica  che  amministrativa,  sugli 
enti  locali. 

Capo  dell'amministrazione  comunale  è  il  podestà  :  esso  com- 
pila le  liste  della  rappresentanza  comunale,  assistendone  all'e- 
lezione; convoca  le  adunanze  del  Consiglio  de'  savii  e  del  Consiglio 
generale,  v'interviene,  prende  nota  delle  prese  deliberazioni  e  le 
fa  eseguire.  A  lui  è  affidata  la  custodia  dei  beni  comunali,  la 
vigilanza  sulle  strade  «  ita  quod  per  illas  libere  possit  et  equi- 
tare  et  carruzzare  equester  et  pedester  ac  cum  curribus  et  bestiis 
vaquis  et  oneratis  »,e  sui  canali:  all'uopo  ogni  due  mesi  dovea 
andare  in  visita,  ed  il  Comune  era  tenuto  a  provvederlo  di  un 
cavallo  e  delle  spese  di  cibo  e  di  bevanda  (1). 

A  prevenire  gli  abusi  che  il  Podestà,  nel  pro}»rio  o  nell'al- 
trui interesse,  potesse  introdurre,  tendevano  le  disposizioni  caute- 
lari che  si  leggono  nella  formula  del  giuramento,  e  in  primo 
luogo  il  divieto  di  entrare  in  soverchia  intimità  coi  privati  per 
ragion  d'affari  o  per  altro  motivo,  a  reirimerli  tendeva  l'istituto 
del  sindacato,  mezzi  che  troppo  di  frequente  riuscivano  inefficaci. 

La  rappresentanza  comunale  era  costituita  da  un  Massaro,  da 
tre  savii  «  sapientes  »  o  anziani,  e  dai  «  duodecimde  Consilio  f,  eletti 
un  tempo  dal  Consiglio  generale  del  Comune,  come  rileviamo  dal 
giuramento  del  Podestà:  «...  et  singulis  calendis  Jauuarii  tacere 
congregare  consilium  generale  populi   et   hominum    dictae  terrae 

(1)  Stat.  1453  —  r.  i-i  I.  2-7-10-13,  V.  La  manutenzione  -Ielle  vie 
vicinali  era  a  carico  degli  utenti  cui  appartenevano  anche  u;\\  alberi  ciie  in 
dette  vie  si  trovavano  (r.  Il,  12  V.);  quella  delle  altre  strade,  canali,  fossi 
spettava  a  frontisti,  e,  in  parte',  ai  comuni  delle  ville  ;  i  massari,  gli  ufficiali 
delle  strade  e,  più  tardi,  il  giudice  delle  acque  e  strade  facevano  il  comparto 
delle  spese  e  delle  prestazioni  —  carreggi  sommi nistri'.zioni  di  ghiaia  —  fra 
i  proprietaiii  interessati  in  ragione  del  biolcatico  delli'  loro  terre.  ~  (ìride 
sul  c(-ni]iaìto  dell'inghiaiatura,  171!)-l7(ì(l-1776 
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in  loco  debito  et  consueto  et  ibi  eligi  faciam  Ancianos,  sapien- 
tes  et  consiliai'ios  ac  eoeteros  officiales  dicti  communis  »  —  r.  2.  1. 

In  causa  di  inconvenienti  di  cui  è  cenno  in  documenti  sin- 
croni (1),  il  principe  si  indusse  a  riformare  il  metodo  dell'  ele- 
zione colla  r.  4.  I.,  senza  modificare,  contemporaneamente,  la  di- 
citura della  r.  2. 

A  partire  dal  1456  il  podestà  nel  primo  giorno  di  gen- 
naio, 0  nei  susseguenti,  convocava  gli  anziani,  perchè  procedes- 
sero alla  nomina  di  tanti  consiglieri,  quanti  bastassero  per  un 
triennio  ;  ciascuno  degli  ufficiali  scaduti  indicava  uno  o  più 
nomi,  sui  quali  si  faceva  la  votazione  per  fave  bianche  e  nere, 
e  coloro  che  avessero  riportati  più  voti  s'intendevano  eletti.  La 
lista  così  formata  veniva  trasmessa  al  Reggimento  per  l'approva- 
zione, e  poscia  i  nomi  degli  eletti  venivano  posti  in  un  bossolo 
d'  onde  ogni  anno  i  consiglieri  uscenti  estraevano  un  massaro, 
tre  savii  e  dodici  consiglieri  che  dovean  essei'e  maggiori  di  25 
anni,  dimorare  continuamente  nel  Comune  e  prestare  il  solito 
giuramento. 

Ciascuna  delle  tre  circoscrizioni  in  cui  si  ripartiva  il  Comune 
—  terra  e  borghi,  pendici,  distretto  —  era  rappresentata  in  Con- 
siglio da  un  egual  numero  d' anziani  e  di  consigi it^ri;  anche  i  tre 
massari  erano  scelti  uno  per  circoscrizione.  Il  Consiglio  eleggeva 
per  r  anno  in  corso  gli  ufficiali  minori,  cioè  i  correttori  dell'estimo, 
i  uuncii  e  i  corrieri  del  Comune,  gli  ufficiali  delle  strade,  ecc. 

Al  Massaro  «  caput  familiae  rusticanae  »  (2)  era  special- 
mente affidata,  la  gestione  economica,  la  cura  di  riscuotere  le 
entrate,  le  rendite,  i  proventi  e  le  collette    del    Comune  ;    a    lui 

(1)  La  r.  4,  I,  si  applicò  terminata  V  imbussolazlone  per  brevi  fatta  per 
ordine  ducale  pel  triennio  1453-1455.  «  per  obuiare  che  li  lupi  tuto  l'ano 
se  pascano  de  l'  ovile,  perchè  si  è  usitato  eligere  tali  officiali  non  per  ragione 
non  per  equità,  ma  si  cum  passione  et  per  fortia  de  parentadi  cum  conven- 
ticole a  destructione  de  tatto  1' resto  *.  Lett.  21  dicembre  1452  del  Pod. 
Cristoforo  da  Baiso  al  Reggimento  di  Reggio. 

(2)  Ad  assicurare  la  buona  fede  nelle  cotidiane  relazioni  commerciali 
tende  la  r.  1,  V,  che  fa  obbligo  ai  venditori  di  servirsi  esclusivamente  di 
pesi  e  misure  ragguagliate  con  quelle  del  Comune,  che  si  conservavano  presso 
il  massaro:  a  rijuova  della  verifica  avvenuta  dovevano  portar  l'impronta  del 
bollo  e  sigillo  comunale. 
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il  provvedere  alle  spese  deliberate  dal  Cousiglio  oude  ti  appare 
come  un  esattore,  im  tesoriere. 

Oltre  al  giuramento  di  amministrare  rettamente  il  patri- 
monio e  le  finanze  comunali  dovea  dare  una  cauzione,  presentando 
idonei  fideiussori.  Doveva  tenere  un  libro,  ove  annotare  le  en- 
trate e  le  spese,  noncliè  mi  inventario  dei  beni  mobili  ed  immo- 
bili del  Comune  ;  cessando  dall'  Ufficio,  entro  otto  giorni,  dovea 
fare  la  consegna  al  suo  successore,  e  dargli  il  resoconto.  11 
Massaro  riceveva  uno  stipendio  dal  Comune. 

Anziani  e  consiglieri  provvedono  all'ordinaria  amministra- 
zione: nei  casi  di  maggior  rilievo  «  quoties  necessarium  et  opjior- 
tunum  sibi  videbitur  et  placuerit  »  invece  di  convoi'are,  come  si 
faceva  anticamente,  il  Consiglio  generale  del  Comune,  conside- 
rando che  «  difficiliraum  esset  semper  prò  una  quaque  re  totnm 
consilium  generale  populi  et  ipsum  populum  congregare  »  si 
stabilì  che  bastasse  aggiungere  agli  anziani  sex  boni  viri,  e  che  le 
deliberazioni  prese  dalla  maggioranza  di  questo  Collegio  avessero 
piena  efficacia,  come  se  fossero  state  deli'  <  rate  nel  Consiglio  generale. 

Però  era  ancora  tanto  radicata  nei  costumi  e  nelle  consue- 
tudini l'idea  fondamentale  del  consorzio  germanico,  che  non  era 
permesso  di  vendere,  donare  o  dare  in  locazione  per  un  tempo 
superiore  ai  sette  anni,  i  beni,  i  diritti,  le  giurisdizioni  del  Co- 
mune, se  non  fosse  intervenuta  una  deliberazione  presa  «  in  pieno 
generali  Consilio  populi  et  hominum  »  al  quale  dovevano  inter- 
venire, per  lo  meno,  cinquanta  persone  ;  delle  quali  quaiauta,  al- 
meno, fossero  concordi:  la  votazione  seguiva  /'cr  fahns  nlhafì  ci 
nigms.  La  vendita  delle  cose  «  quae  servando  servari  non  possnnt  y 
e  dei  mobili  era  di  competenza  degli  anziani  (1). 

11  Comune  provvedeva  agli  stipendi  dei  suoi  impiegati,  e 
alla  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  delle  strade,  argini, 
fortificazioni,  coi  proventi  dei  suoi  beni  patrimoniali,  colle  collette 
e  colle  multe  giudiziarie  a  lui  assegnate  (2). 

Gli  altri  comunelli,  costituenti  le  pendici  e  il  Distretto,  ave- 
vano una  propria  personalità  giuridica  coi  loro    consuhs,  o   mas- 


(1)  r.  6,  I. 

(2)  r.  'i'i,  m. 
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sari,  0  savii,  che  ammiiiish-avano  le  rendite  particolari  della  villa 
e  provvedevano  per  la  manutenzione  delle  loro  strade,  per  lo 
stipendio  del  (^amparo,  ecc.  (1).  Questi  Comuni  dovean  col- 
tivare le  terre  che  non  trovnssero  coltivatori,  rispondevano  dei 
danni  furtivamente  arrecati  nel  loro  territorio,  e^  custodivano  le 
cose  sequestrate  e  pignorate  (2). 

b)  Dal  secolo  XVI  al  secolo  XVII  i. 

L'  organismo  comunale  dianzi  descritto,  nel  corso  del  secolo 
XVP  assume  la  denominazione  di  Comune  Generale,  e  ci  pre- 
senta, in  confronto  degli  ordinamenti  del  secolo  precedente,  non 
poche  varianti,  dovute,  piii  che  altro,  alle  nuove  condizioni  in  cui 
vennero  a  trovarsi  i  Comuni  pel  risorgere  del  feudo. 

Il  Comune  generale,  ordinamento  che  incontriamo  in  molti 
altri  luoghi  del  Ducato,  è  costituito  da  tutti  i  comunelli  del 
Marchesato,  che  si  uniscono  in  una  forma  speciale  di  Consorzio, 
ponendo  in  comunione  una  parte  dei  loro  beni  e  dei  loro  redditi, 
per  sopperire  alle  spese  che  interessano  tutto  lo  Stato,  mentre 
restano  a  carico  dei  singoli  componenti  le  spese  particolari. 

Il  Comune  generale  di  Montecchio  era  costituito: 

a)  dalla  terra  di  Montecchio,  ossia  dal  Comune  dei  signori 
cittadini  (3). 

h)  dai  comunelli  delle  ville  contigue  e  cioè: 

Pozzo  Ferrato  -  Piazza  -  Aiolà  -  che  talvolta  venne  aggre- 
gata a  Barco,  e  Costa-Casoni. 

e)  dai  comuni  delle  ville  giurisdizionali    Barco    e    Fossa, 
Gaida,  Calerno  e  S.  Ilario. 

Ogni  frazione  mandava  al  Consiglio  generale  un  certo  nu- 
mero di  rappresentanti,  numero  che  variò  col  decorso  del  tempo  (4). 


(1)  r.  1.  IV. 

(2)  r.  31,  II.  3,  IV,  34,  H. 

(3)  (cittadini  erano  i  terrazzani  benestanti  :  la    cittadinanza    coiicedca?» 
per  rescriptum  principis  anche  a  forestieri. 

(4)  La  lista  per  gli  anni  161t',   1613,  1014,  ci  dà  \ì  cittadini;  0    con- 
sipflieri  ]>or   cia.«cnna  delle  ville  Piazza  -  Ajola  -  Costa  -  Casoni  -  Pozzo  ferrato 
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Nel  1625  l'elezione  seguiva  ancora  secondo  T  antico  sistema, 
e  lo  liste  dei  consiglieri,  formate  dal  Commissario  su  proposta 
degli  uscenti,  venivano  sottoposte  all'approvazione  del  feudatario. 

Le  singole  ville  conservavano  ancora,  nel  1025,  i  loro  consoli 
e  massari,  e  le  adunanze  dei  loro  rappresentanti. 

Il  Consiglio  generale,  i  cui  membri  ricevevano  un"  indennità 
di  12  lire  imperiali  annue,  era  convocato  e  presieduto  dal  Com- 
missario, che  esercitava  le  funzioni  di  capo  del  Comune  già  de- 
volute al  Podestà  ;  si  radunava  «  sono  campauae  in  sala  magna 
in  Palatio  Communis-,  occupandosi  della  nomina  degli  impiegati 
comunali,  provvedendo  ai  mezzi  per  far  fronte  alle  spese  ordi- 
narie e  straordinarie.  Al  Massaro  si  erano  sostituiti  un  Tesoriere 
generale  e  l'Esattore  delle  colte. 

11  Comune  aveva  un  regolamento  annonario,  e  un  giudice 
delle  vettovaglie  che  esercitava  la  polizia  del  mercato  ;  ogni  anno 
si  fissava  il  calmiere  (1). 

Una  riforma  del  Comune  fu  introdotta  sulla  fine  del  secolo 
XVII  dal  Principe  Cesare  Ignazio  con  la  quale  fu  perfetta  la 
concezione  giuridica  del  Comune. 

Fra  due  o  più  abitanti  di  Montecchio.  propostigli  dal  Go- 
vernatore, il  Principe  sceglieva  il  Priore,  che  rappresentava  il  Co- 
mune generale  dal  quale  riceveva  annualmente  cento  lire  impe- 
riali di  stipendio:  fra  gli  uiSciali  che  scadevano  di  carica  sceglievasi 
il  Sindaco  o  Vice-Priore:  esso  pure  stava  in  cari(a  un  anno  e 
rappresentava  particolarmente  il  Comune  dei  Signori  cittadini  e 
le  ville  contigue,  le  quali  gli  corrispondevano  50  lire  imperiali 
ogni  anno. 

Il  Priore,  col  Sindaco  ed  il  Cancelliere  del  Comune,  provve- 
deva all'ordinaria  amministrazione,  eseguendo  i  deliberati  del 
Consiglio  generale,  che  si  radunava  in  due  sessioni  ordinarie,  oltre 
alle  convocazioni  straordinarie,  che  il  Priore,  vero  capo  del  Comune 
in  cui  si  compendiano  tutte  le  attribuzioni  già  devolute  al  Com- 


•  Gaida  -  Calcino  -  S.  Ilario;  'J  per  quella  di  Barco.  iJosì  ohe  i  coiiKif^lieri  della 
campagna  avevano  la  prevalenza;  questa  propirzione  poi  venne  a  cambiarsi, 
dando  prevalenza  assoluta  al  Capoluogo. 

{\)    Grida  sulle  vettovaglie,  1598.  —  Grida  annonaria  del  104 '2. 
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missario  (ridotto  a  un  mero  organo  di  vigilanza  e  tutela  siili 'Aramiui- 
strazioue  locale),  credesse  opportuno  di  indire  per  urgenti  motivi. 
11  Priore  presiedeva  le  adunanze,  che  potevano  anche  essere  pub- 
bliche. 

I  consiglieri  poi  doveano,  almeno,  saper  leggere,  e  quelli 
d'essi  che  non  intervenissero  alle  sedute  pagavano  un  pegno  (1). 
A  determinare  i  limiti  e  gli  effetti  dell'ingerenza  dello  Stato 
sulle  comunità,  rimessi  fin  qui  al  criterio  degli  ufficiali  inviati  a 
reggere  la  giurisdizione,  provvidero  i  principi  Estensi  con  molte- 
plici disposizioni  coordinate  e  pubblicate  nel  1630,  rese  obbligatorie 
per  tutto  lo  Stato  e  inserte  negli  Statuti  delle    singole  comunità. 

La  vigilanza  del  governo  sulT  amministrazione  locale  si  e- 
splicava  coU'iutervento  del  governatore  a  tutte  le  sedute,  con 
diritto  di  veto  per  quelle  proposte  che  o  fossero  illegali,  od  esor- 
bitassero—  in  altro  modo  —  dalla  competenza  del  Comune.  11  Gover- 
natore interviene  del  pari  alle  elezioni  degli  amministratori  di 
Ospedali,  Monti  di  Pietà,  Monti  frumentari.  Congregazioni  laiche, 
ecc.  che  siano  sotto  la  cura  della  comunità  e  siede  di  diritto  fra 
i  Presidenti  di  questi  corpi  morali.  11  Governatore  provvede  af- 
finchè ogni  anno  segua  la  pubblicazione  di  conti  finanziarli,  tanto 
del  Comune,  quanto  degli  altri  Enti  sottoposti  alla  sua  tutela, 
autorizza  il  Comune  a  sostenere  oltre  che  le  spese  d'ordinaria 
amministrazione,  altre  più  rilevanti  ;  le  spese  straordinarie  di 
maggior  momento  invece  sono  autorizzate  mediante  rescritti  so- 
vrani; le  spese  inutili  o  illegali  sono  poste  a  carico  degli  am- 
ministratori che  le  hanno  ordinate. 

II  civanzo,  ove  le  entrate  siano  superiori  alle  spese,  doveva 
impiegarsi  nell'acquisto  di  beni  stabili:  la  comunità  non  poteva 
contrarre  debiti  e  obbligare  o  vincolare  i  suoi  beni,  senza  per- 
messo del  Sovrano.  Erano  esclusi  dal  partecipare  al  Consiglio  co- 
loro che  occupassero  beni  del  Comune,  o  in  forza  di  regolare 
locazione,  o  per  detenzione  illegale,  coloro  che  non  avessero  resi 
i  conti  della  gestione  dei  beni  comunali,  i  debitori  e  gli  aventi 
causa  col  Comune.  1  tesorieri  dovean  poi  prestare  idonea  sicurtà  (2). 

(1  )  Riforma  del  Comune,  ì  2  novembre  1 696.  Ardi.  Comunale  di  Mouteccliio. 
(2)  Ordini  l'cl  buon  governo  delle  comunità  dello  Stato.  Modena,  1630 
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Il  Comuue  generale  provvedeva  allo  stipeudio  di  (jiialclie 
maestro;  alla  sanità  pubblica,  stipendiando  un  medico,  un  chirurgo, 
un  visitatore  del  bestiame;  alla  beneficenza,  sussidiando  i  poveri 
e  l'Ospedale;  a  certe  spese  di  culto,  stipendii  del  quarosimaiistn, 
dell'organista,  concorso  nella  spesa  per  riparazioni  agli  edificii 
sacri;  provvedeva  alle  spese  d'amministrazione,  ed  alla  manuten- 
zione delle  strade,  che  non  fossero  a  carico  delle  ville 

Le  sue  entrate  ordinarie  consistevano  nelle  rimanenze  del- 
l'anno antecedente,  nel  frutto  dei  censi  e  livelli  comunali,  in 
qualche  tassa  giudiziaria:  le  straordinarie  comprendevano  i  pro- 
venti delle  collette  che  faceansi  a  S.  Pietro  ed  a  Natale;  i  di- 
ritti di  pesatura  dei  filugelli  (1)  e  le  ritenute  sullo  stipendio 
degl'impiegati  negligenti.  Il  Comune  generale,  ordinamento  che 
ridondava  a  favore  del  capoluogo,  perchè  i  consiglieri  dei  citta- 
dini avendo,  almeno  sulla  fine  dello  scorso  secolo,  la  prepon- 
deranza numerica  sui  consiglieri  delle  ville ,  faeevan  cadere 
su  questo  gli  oneri  maggiori,  mentre  i  benefici  erano  goduti  dal 
capoluogo,  fu  sciolto  nel  1789,  ripartendosi  beni,  debiti,  e  crediti 
fra  le  singole  comunità:  le  ville  contigue  però  rimasero  aggre- 
gate a  Montecchio. 

La  dominazione  francese  favorì  la  costituzione  di  nuovi  Co- 
muni, soppressi  dal  governo  della  restaurazione,  che,  volendo  in 
tutto  e  per  tutto  tornare  sdV  ancien  regime,  rinnovò  gl'istituti 
comunali  anteriori  al  179(5,  di  guisa  che  si  ebbe  quasi  un  ritorno 
al  Comune  generale  (2). 

Dopo  il  1859  si  addivenne  a  un  nuovo  scioglimento  del 
Comune  e  Montecchio,  Bibbiano  e  Harco,  Cavriago,  S.  Ilario  e 
Calerno,  costituirono  altrettanti  Comuni  autonomi;  nel  18(33  pro- 
cedettero alla  definitiva  liquidazione  delle  pendenze,  e  al  riparto 
dei  beni. 


(1)  Le  colte  venivano  imposte,  secomlo  i  bisogni  «lei  Comune,  ila  sedici 
savii  che  facevano  il  comparto  fra  i  contribuenti.  Le  partite  «li  rilu<,'eHi  por- 
tate al  mercato  si  pesavano  colla  bilancia  ilei  Comune,  clie  percepiva  un  ili- 
ritto. 

(2)  Le?se  12  gennaio  1815.—  R.  Eilitt-.  12  niurzo  .•    n^'oia ito    21 

giugno  1856. 
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Resterebbe  ora  a  dire  qiialclie  cosa  degli  enti  laici  ed  eccle- 
siastici ai  quali  era  riconosciuta  la  personalità  giuridica.  Prima 
per  importanza  viene  la  parroccliia,  della  quale,  per  la  mancanza 
di  documenti,  sappiamo  ben  poco  (1). 

Della  «  ecclesia  de  Monticulo  »  è  menzione  in  una  carta  del 
1287  ;  in  altre  è  ricordato  un  nrcliipresbifer,  1325,  1357;  e 
una  rhiesa  plebaua  1364;  altre  uctizie,  sull'  esistenza  o  meno 
di  una  fabbrica  per  la  manutenzione  della  Chiesa,  sul  modo 
con  cui  si  nominava  il  pievano,  non  ci  sono  pervenute.  Sap- 
piamo che  nella  Chiesa  esistevano  dei  benefici  e  canonicati 
(2).  Quanto  alla  elezione  del  Parroco  ci  pare  di  poter  giungere 
alle  seguenti  conclusioni:  ab  antiquo  la  nomina,  secondo  il  costume 
della  Chiesa  cattolica  primitiva,  dovea  essere  fatta  dai  parrocchiani 
riuniti  nella  pieve;  in  epoca  indeterminata,  forse  fra  il  secolo 
XII  e  XIII,  la  famiglia  Aldigieri  —  che  parebbe  tutt'uno  coi  Visdo- 
miui  —  ottenne  il  giuspatronato  della  Chiesa  di  Montecchio,  col 
diritto  di  nominare  il  titolare  della  parrocchia  e  di  conferirgli 
r  investitura  del  beneficio  annesso,  conservandolo  fino  al  principio 
del  secolo  XVI,  quando  gli  Aldigieri,  per  regolare  contratto,  lo 
cedettero  all'  Ordine  dei  Minori  conventuali.  In  atti  dello  scorso 
secolo  leggiamo  questa  nota  :  «  Montecchio  giuspatronato  della 
religione  dei  Minori  conventuali  di  S.  Francesco,  acquistato 
dalla  stessa  Religione  dal  sig.  Abate  e  Giuspatrono  Aldigieri 
di  Montecchio,  il  quale  permutò  i  beni  dotali  di  detta  Ab- 
bazia ed  alcuni  suoi  allodiali,  con  altri  di  detto  Ordine  esistenti 
in  Roma  (così  appare  da  Breve  di  Leone  X  e  da  rogito  esistente 
presso  la  casa  generalizia  dell'  Ordine)  ;  la  religione  medesima 
assegnò  detta  Abbazia  al  Padre  Generale  prò  tempore  dell'  Ordine 
stesso,  costituendolo  Abbate  ed  Arciprete  di  detta  Parrocchiale  di 

(1)1  pochi  atti  esistenti  nella  cancelleria  vescovile  di  Reggio  vi  furono  tra- 
stcìiti  nel  1821  da  Parma  e  incominciano  dal  XVII  secolo.  L'ardi,  parrocchiale 
di  Montecchio  pare  ardesse  nel  secolo  XVI,  del  pari  che  l'Archivio  comunale. 

(2)  Vediamo  il  Vescovo  di  Panna  conferirli  a  Sacerdoti  parmigiani  —  sec. 
XV  —  più  tardi  la  comunità  chie.so  al  Papa  fossero  riservati  esclusivamente 
ai  torrizisanì  —  Gap.  impetrati  da  Papa  Giulio,  1512  —  e  si  provvide  con 
lettere  ap>stoliche  per  tale  indulto.  N.'l  1582  i  preti  di  Montecchio  furono 
ammessi  a  concorrere  ai  benefici  vacanti  della  diocesi. 
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Mouteccliio,  il  quale  couk;  Abbate  vi  tiene  uu  [Kulve  curato 
ilella  stessa  religioue  e  un  cappellauo  »    (1). 

E  siccome  Y  Abbate  provvedeva  colle  sue  leudite  alla  nia- 
uuteuzioue  ordinaria  della  Chiesa,  e,  in  concorso  col  Comune,  alle 
riparazioni  stiaordiiuirie,  non  troviamo  la  Fabbriceria.  Il  curato  a 
titolo  di  stipendio  godeva  alcuni  beni  dell"  Abbazia.  11  padre 
Generale  delegava  poi  le  sue  attribuzioni  giurisdizionali,  quale 
Vicario  foraneo,  all'Arciprete  della  Chiesa  plebana  di  S.  Kulalia, 
che  aggiungeva  al  suo  titolo  quello  di  Vicario  foraneo  di  Mon- 
tecchio  (2). 

La  religione  predetta,  dopo  che  fu  spogliata  dei  suoi  beni 
dalle  leggi  della  Cisalpina,  non  si  curò  più  di  eleggere  il  p.irroco, 
che  venne  scelto  dall'Ordinario  diocesano  di  Parma,  e,  dopo  il  1821, 
anno  in  cui,  per  Bolla  e  Breve  dell'  1 1  dicembre  di  Pio  VII,  questa 
Parrocchia  venne  aggregata  alla  diocesi  di  Keggio,  dal  Vescovo 
di  questa  città.  11  Governo  del  Regno  italico  e  quindi  il  ducale 
corrisposero  al  parroco  una  congrua  conveniente,  e  diedero  uu 
sussidio  alla  Fabbriceria;  colla  Legge  Estense  del  1856  queste 
spese  vennero  addossate  ai  Comuni.  Molti  beni  oltre  a  quelli 
dell'Abbazia  erano  vincolati  da  censi  e  livelli  a  dotazione 
dei  numerosi  benefici  semplici,  e  delle  cappellanie  laicali  erette 
nelle  Chiese,  alcune  di  libera  collazione  dell'ordinario  diocesano, 
altre  di  giuspatrouato  dei  fondatori  (3);  a  questi  sono  da  aggiun- 
gere i   beni   di   manomorta   posseduti   da    enti    regolari    e    dalle 


(1)  Per  l' inframmettenza  di  alcuni  padri  curati,  che  volevano  mauoinettere 
i  privilegi  del  clero  e  delle  confraternite  laicali,  sorgevano  frequenti  contese 
specialmente  con  la  confraternita  del  SS  Sacramento,  il  cappellauo  della 
quale  aveva  il  diritto  di  celebrare  nei  di  fesfc  vi  prima  che  nella  parrocchiale 
fosse  letta  la  messa  «  prò  populo  ».  Per  porvi  un  termine,  fra  la  comunità 
e  il  Principe  D.  Luigi  ventilossi  nel  1650  il  progetto  di  torre  la  Chiesa  Ab- 
baziale  di  S.  Donnino  Martire  ai  frati  e  darla  ai  preti,  rendendo  la  jiir 
rocchia  giuapatronato  della  casa  d'Rste;  però  non  se  ne  fece  nulla. 

{i)  Il  vicariato  comprendeva  la  Chiesa  arcipretale  di  S.  Ilario,  matrice 
delle  Chiese  di  Taneto,  Gattatico,  Praticello;!  Priorati  dell'Ordine  di  Multa 
in  Calerno  e  Cade;  lo  Chiese  di  Gaida,  S.  Nicolò  di  Cavriago  o  Barco. 

(3)  Questo  ci  spiega  come  in  una  parrocchia  di  (juasi  tremila  anime  si 
contassero  ben  GÌ  ecclesiastici  (1783) 
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cotifratemite  laicali,  beni  che  veuuero  resi  di  libera  disponibilità 
dalle  leggi  di  soppressione  (1). 

Nel  secolo  XVll  è  ricordo  di  uu  Monte  di  Pietà  e  d'  un 
Monte  Friimentario  (2). 

Godeva  di  certi  privilegi  il  corpo  dei  notai  che,  nel  1508, 
per  Decreto  di  Alfonso  I  vennero  ascritti  al  Collegio  notarile  di 
lieggio,  mentre  prima  facevano  parte  di  quello  di  Parma.  Erano 
nominati  un  tempo  dal  Comune,  quindi  dal  feudatario. 

Secondo  i  capitoli  approvati  nel  1607  estraevansi  annual- 
mente fra  loro  i  cancellieri  dei  banchi  civile  e  criminale.  Per 
fruire  de'  privilegi  dovevano  dimorare  stabilmente  in  Montecchio, 
e,  più  tardi,  essere  oriundi  del  Comune  (1G16).  Alla  spesa  per  la 
conservazione  del  loro  Archivio  concorreva  il  Comune. 

V'erano  finalmente  i  Consorzii  per  l' irrigazione  formati  dagli 
utenti  di  un  determinato  canale  :  questi  Consorzii  avevano  spe- 
ciali ordinamenti  relativi  al  modo  di  ripartire  le  acque,  alle  spese 
per  la  manutenzione  dei  cavi  e  dei  manufatti  ;   regole   o    statuti 

(1)  Dopo  l'erezione  della  confraternita  del  SS.  Sacramento  (1546)  sor- 
sero quella  del  Suffragio,  del  SS.  Eosario,  della  Dottrina  Cristiana,  delle 
Stimmate  di  S.  Francesco,  il  consorzio  dei  Preti  di  Montecchio,  aventi  in 
generale  scopi  di  culto  —  la  sola  confraternita  di  S.  Francesco,  esercitava 
la  beneficenza,  e,  con  deliberazione  del  18  settembre  161 '2,  aveva  provveduto 
alla  erezione  di  un  piccolo  edificio  per  raccogliervi  gli  ammalati  poveri  della 
parrocchia  aifetti  da  malattie  acute  Le  confraternite  reggevansi  secondo  1 
loro  Statuti  approvati  dal  Vescovo,  e  le  disposizioni  adottate  dai  sinodi  dio- 
cesani. Il  Priore  e  gli  amministratori  erano  scelti  fra  le  persone  per  bene  e 
riportavano  la  conferma  del  Parroco  ;  il  Massaro  amministrava  i  beni  immo- 
bili e  teneva  la  cassa  ove  si  riponevano  i  proventi  delle  questue;  gl'immo- 
bili si  davano  regolarmente  in  locazione,  previo  appalto,  notificato  mediante 
cedole  affisse  alle  porte  della  Chiesa  ;  ogni  anno  facevasi  la  resa  dei  conti 
al  patroco  e  alla  confraternita. 

(2)  Il  Monte  di  Pietà  fu  eretto  nel  1602  e  consegnato  dal  Comune  a 
Filippo  Macario,  e  a  Lodovico  di  Francesco  Maria  Caronzi,  che  conferirono 
un  capitale  di  5589  lire  imp. 

Ij'  istituto  riceveva  pegni  contro  denaro,  che  approssimativamente  corri- 
spondevi alla  valuti  del  pegno,  percepiva  s  li  depositi  1'  annuo  frutto  del 
5  '/j,  dopi  diciotto  mesi  si  vendevano  i  pegni  non  riscossi,  e  quanto  rima- 
nesse in  più  delli  stima  ora  dato  al  padrone  del  pegno. 
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;il)l>ruv;iti  nelle  iidmiatize  generali  dei  coiisortisti,  nelle  quali  si 
eltgo-evano  anche  gli  ufficiali  cui  era  devoluta  la  vigilanza  sul 
retto  audamoiito  dell'azienda.  I  diritti  di  questi  Consorzi  sulle 
acque  dei  varii  eanali  derivavano  o  da  eoucessioui  sovrane  o  dal- 
l'uso ab  immemorabili  (1). 


IL  DIRITTO  PRIVATO. 

Le  rubriche  del  diritto  privato  sono  poche  ed  hanno  scarsa 
importanza,  ciò  del  resto  si  sjìiega  benissimo  ove  si  ponga  mente 
al  latto  elle  nel  secolo  XV  il  diritto  romano,  modificato  bensì 
da  influenze  canoniche,  era  tanto  ditt'uso  nelle  scuole,  nella  pra- 
tica del  foro,  nella  scienza,  da  diventare  il  diritto  accolto  per 
eccellenza,  il  giuscomune:  data  questa  condizione  di  cose  era 
naturale  che  i  compilatori  non    si    occupassero    di    proposito    nei 

(I)  Il  Duca  Bjrs)  permise  ai  Siguori  di  Correggio  di  condurre  un  Ca- 
nale astratto  dall'Enza  in  quel  di  Ciano,  attraverso  i  territorii  di  S.  Polo, 
Moutecchio,  Barco,  Cavriago  e  Reggio,  sul  correggesco;  e  con  una  capitola- 
zione dell'  8  luglio  14'^c2  stabilì  le  norme  per  i!  riparto  dell'  acque  con- 
cesse agli  uomini  i\<i\  Comuni  ch'eran  concorsi  al  lavoro.  Il  Canale  degli  uomini 
di  Costa  di  Monteccliio,  quondam  di  Razzeto,  essendo  stato  immesso  nel 
Canalnuovo,  gli  utenti  ottennero  di  fruire  dell'  acqua  da  quest'  ultimo  con- 
vogliata —  capit.  hors.  -  e.  2  —  costituendo  un  Consorzio  Costa  -  Aiola- 
—  i  loro  diritti  furono  riconosciuti  nella  convenzione  fra  i  varii  Comuni  sti- 
pulata a  rogito  Roiti  12  aprile  1562,  e  dal  regolamento  ducale  del  I8'il. 

Altra  concessione  era  fatta  ad  alcuni  gentilhuomini,  fra  cui  erano  i 
Vicedomini  —  cap.  cit  e.  7  —  il  privilegio  s'incorporò  nel  suolo  e  ne  godet- 
tero i  successivi  proprietarii  che  formano  oggidì  11  Consorzio  Vicedomini. 

CiV\  uomini  di  Pozzoferrato  e  Piazza  derivavano  dall'Enza  un  canalino 
pel  quale,  essendo  1'  incile  sul  territorio  di  S  Polo,  pagavano,  nel  principio 
del  secolo  XVII,  un  livello  di  30  lire  al  Gonzaga  conte  di  S.  Polo  —  il 
loro  diritto  fu  consacrato  dal  rogito  Geronimo  Ricci  del  13  aprile  1592 

V'era  finalmente  il  Canale  Vernazza  dei  canonici  della  Cattedrale  di 
Parma  e  della  Commenda  gerosolimitana  di  Calerne  che  serviva  anche  per 
gli  uomini  dal  Casone  e  di  Calerne  :  Don  Cesare  concesse  di  immettervi  le 
sorgenti  del  Bosco  e  delle  berlete  e  il  quarto  di  inacinatoria  estratto  dal 
Canal  nuovo  in  servizio  dd  feudatario.   —  Rogito  Favalotti,  \^i  aprile  1620. 

Arcu.  Stob.  Fabm..   vii.  lo 
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loro  volumi  cl(3l  diritto  privato,  ma  si  limitassero  a  trattare  di 
quegl'  istituti  che,  per  le  condizioni  dei  comuni  e  lo  spirito  della 
loro  legislazione,  dovevano  essere   disciplinati  da    norme    speciali. 

Quel  po'  di  diritto  romano  che  troviamo,  in  mezzo  a  dispo- 
sizioni dettate  dalla  gretta  politica  utilitaria  dei  Comuni,  è  in 
sostanza  un  diritto  romano  sui  generis,  modificato  da  antiche 
consuetudini  barbariche,  più  specialmente  longobarde,  da  influenze 
del  diritto  canonico,  dalle  errate  interpretazioni  e  dai  mutamenti 
introdotti  nel  diritto  romano-giustinianeo  dai  post-interpreti  e  dai 
post-glossatori. 

Il  cozzo  violento  che  dapprima  s'era  avuto  fra  due  popoli, 
fra  due  civiltà,  romana  e  barbarica,  affatto  opposte  fra  di  loro, 
a  poco  a  poco,  mediante  la  lenta,  ma  sicura,  opera  del  tempo 
venne  trasformandosi  in  una  pacifica  coesistenza,  dalla  quale  de- 
rivò un  intrecciarsi  di  rapporti  giuridici,  un  modificarsi  dell'uno 
e  dell'altro  elemento  sì  da  permettere  una  graduale  assimilazione 
che  portò,  grazie  all'  intervento  e  all'opera  assidua  della  Chiesa, 
il  sorgere  di  una  nuova  civiltà,  risultato  spontaneo  delle  due  ci- 
viltà preesistenti.  Così  essendo,  il  diritto  germanico,  modificato 
dalle  antiche  consuetudini  delle  popolazioni  romano-italiche,  e  il 
diritto  canonico  dovevano  necessariamente,  anche  dopo  il  risorgere 
del  diritto  romano,  esercitare  un'  influenza  non  lieve  sulla  vita 
giuridica  della  nuova,  società. 


LE    PERSONE 


Secondo  lo  Statuto  a  25  anni  si  aveva  il  pieno  godimento 
dei  diritti  civili,  purché  altre  circostanze  di  fatto  —  sesso,  infer- 
mità, lo  stato  di  forestiero,  la  condizione  sociale  ecc.  -—  non  ne 
limitassero  Tesercizio:  però  non  tutti  gli  abitanti  del  Comune 
prendevano,  in  egual  misura,  parte  all'amministrazione  della  cosa 
pul)blica  e  mani\ava  ogni  criterio  di  una  ben  intesa  giustizia 
distributiva  nel  riparto  degli  oneri  statuali,  che  gravitavano  per 
intero  su  certe  classi  sociali. 
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Gli  Statuti  iioa  ci  parlano  iu  piirticolar  modo  dei  privilegi 
degli  Ecclesiastici,  lua  sappiamo  d'altra  foute  come  loro  compe- 
tessero il  privilegio  del  foro  speciale  (1)  e  molte  altre  eseuzioui  sì 
reali  che  personali. 

Sono  invece  ricordati  i  privilegi  che  godevano  i  nobili,  per 
concessione  sovrana:  le  loro  terre  non  sottostavano  a  tutti  gli 
oneri  che  venivano  imposti  sulle  altre  proprietà:  per  riflesso  poi 
queste  esenzioni  ed  immunità  si  estendevano,  almeno  in  parte,  ai 
loro  mezzadri  e  contadini  (2),  e  lo  Statuto,  ove  parla  delle  presta- 
zioni dovute  da  questi  ultimi,  dichiara  «  salvis  tamen  iuribus 
nobilium  »  (9.  V). 

I  nobili,  neppure  in  seguito  furono  obbligati  all'osservanza 
dei  molteplici  divieti  delle  gride,  che  frequentemente  contengono 
la  clausola   «  salve  le  ragioni  dei  gentiluomini  ». 

Le  costituzioni  del  1771,  fino  a  un  certo  punto,  pareg- 
giarono, nei  rapporti  verso  lo  Stato,  i  beni  degli  ecclesiastici  e 
dei  nobili  a  quelli  dei  privati  sottoponendoli  indistintamente  alle 
prestazioni  e  alle  imposte. 

Sui  proprietarii  dimoranti  abitualmente  nella  terra  e  nel 
Distretto  gravavano  le  prestazieni  reali  e  tutte  le  restrizioni  poste 
alla  libera  disponibilità  dei  beni  mobili  ed  immobili,  i  divieti  di 
contrarre  matrimonio  con  forestieri,  di  trasferire  altrove  il  loro 
domicilio  ecc.  Essi  poi  erano  gli  amministratori  del  Comune. 

Venivano  finalmente,  esclusi  da  ogni  partecipazione  alla  vita 
pubblica  e  sottoposti  a  prestazioni  reali  e  personali,  coloro  che 
coltivavano  i  terreni  altrui  come  mezzadri,  terzaioli,  affittuali,  o 
con  altro  titolo  o  contratto  agrario,  gli  artigiani,  e  le  classi  dei 
giornalieri  o  braccianti. 

1  Giuristi,  Notai,  Medici,  Maestri    di   scuola   sono   esonerati 

(1)  Nel  1627  s'  ebbo  un  conflitto  di  attribuzioni  fra  il  Vicario  (xeiie- 
rale  della  Diocesi  di  Parma,  che  veniva  co'  suoi  famigli  per  campiere  le  in- 
quisizioni contro  i  preti  del  Vicariato  di  Montecchio,  e  il  Commissario  locale, 
che  s'  opponeva  :  Don  Cesare  ordinò  si  osservassero  le   antiche   consuetudini, 

privilegi  ilei  foro  fì  le  immunità  ecclesiastiche. 

(2)  Leonello  accordando  certe  esenzioni  allo  Spedale  di  S.  Lorenzo  di 
Calerno  -  1445  -  le  estendeva  «  liabitantibus,  et  conducentii)Us,  et  labo- 
rantibus  ilomiis    liospiiium  seu  tabernas  et  possessioncs  ». 
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da  ogui  prestazione  personale  (7.  V);  ai  forestieri  poi  die  si  tra- 
sferissero a  dimorare  nel  Comune  s'accordava  l'esenzione  decen- 
nale da  ogni  gravame,  tranne  che  per  i  dazii  e  le  gabelle  (8    1). 

Si  ostacolava  invece  l'emigrazione  necessitando  per  espatriare 
il  i)ermesso  del  principe,  pena  la  confisca  (1). 

Chi  non  ha  famiglia  nel  Comune  e  non  ne  sostiene  le  gra- 
vezze è  considerato  come  un  forestiere;  pei  forestieri  è  stabilito 
in  linea  generale  il  principio  della  reciprocità  di  trattamento  (9.  I), 
ma  questo  principio  va  so^'getto  a  molte  restrizioni. 

I  forestieri  prima  d'essere  ammessi  in  giudizio  dovevano 
prestare  la  «  cautio  iudicatum  solvi  o  caiitio  prò  expensis  »  e 
la  «  cautio  iudicio  sisti  (8.  II)  »;  pei  loro  crediti,  anche  se  fon- 
dati su  un  titolo  fornito  di  esecuzione  parata,  non  si  concedeva  il 
privilegio  del  procedimento  accelerato  (11.  II);  dovevano  al  No- 
taio-per  i  loro  atti  un  terzo  in  pii:  dell'ordinaria  tariffa  (38,  II): 
i  loro  beni  erano  sempre  esposti  ai  sequestri  per  parte  dei  cre- 
ditori (34.  II).  Ai  forestieri  non  si  potevano  alienare  terreni  quovis 
quesito  colore,  senza  l'autorizzazione  sovrana  (2),  e  si  impediva 
pure  che  la  proprietà  immobiliare  pervenisse  nelle  loro  mani  in 
causa  di  matrimonii  (3),  per  ovviare  al  pericolo  che  si  rifiutassero 
di  pagare  le  gravezze  locali  nella  loro  qualità  di  forestieri  privi- 
legiati. 

Nella  stessa  locazione  di  fondi  l'abitante  del  Comune  doveva, 
a  parità  d'offerta,  essere  preferito  al  forestiere  (4). 

(1)  Grida  del  1685  —  Cost.  Est.  C.  II.  t.  H. 

(2)  Grida  dal  1635,  che  minaccia  ai  coutravventori  la  totale  oontisca 
dei  beni;  la  grida  non  contemplava  i  beni  nobiliari  <  salve  le  ragioni  dei 
gentiluomini  ». 

(3)  Nella  r.  30  I.  II.  era  statuito  che  un  forestiere  non  potesse  sposare 
una  donna  ereditiera  di  Monti^cchio  se  non  s' impegnasse  di  dimorare  per 
quattro  mesi  dell'anno  nel  Comune  di  Montecchio,  restando  all'  uopo  vinco- 
lati i  beni  dotali  della  moglie,  che,  ove  non  fosse  osservato  lo  Statuto,  per- 
venivano ape  leffis  agli  agnati  e  in  loro  difetto  ai  cognati  del  de  cuius, 
perdendo  la  donna  ogni  suo  diritto.  In  alcuni  capitoli  del  18  febbraio  1562 
si' chiese  la  riforma  dello  Statuto  e  fu  risposto  colla  grida  2  settembre  1582, 
che  permise  i  matrimoni!,  previo  assenso  sovrano  da  chiedersi  pena  la  con- 
fisca, grida  vigente  ancora  nel   1658. 

(4)  Decreto  del  Ui50. 
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Il  disfavore  verso  i  forestieri  coutinuò  a  lungo,  e  le  stesse 
costituzioni  estensi  li  dichiaravano,  iu  generale,  incapaci  di  acqui- 
stare beni  immobili. 

Come  forestieri  non  erano  considerati  i  cittadini  di  Keggio, 
che  lo  Statuto  equipara  piit  volte  ai  Montecchiesi  (11,  .'i4.  Il) 
non  estendendo  a  loro  il  divieto  di  contrarre  matrimonio  con  donna 
ereditiera  (30.  II).  dichiarando  inoltre  che  il  soggiorno  dei  ((uattro 
Illesi  richiesto  dalla  medesima  rubrica  può  farsi  indilferentemeute 
a  Reggio  0  a  Montecchio:  la  stessa  uguaglianza  di  trattamento 
si  ha  pure  nelle  r.  11  e.  34.  II;  anzi  i  Reggiani  godevano,  in 
confronto  dei  terrazzani,  veri  privilegi. 

Richiamandosi  a  un  trattato  di  reciprocità  stretto  eoi  Par- 
migiani (1)  nel  quale  erano  dichiarati  esenti  da  ogni  straordinaria 
gravezza  i  beni  posseduti  dai  cittadini  dell'una  nel  territorio  del- 
l'altra città,  i  Reggiani  chiesero  e  di  frequente  ottennero  di  non 
concorrere,  essi  e  i  loro  mezzadri  o  contadini,  alle  straordinarie 
fazioni  0  gravezze  imposte  dal  Comune,  adducendo  a  sostegno 
delle  loro  ragioni  —  che  il  Distretto  di  Montecchio,  nel  quale  erano 
situati  tanti  loro  beni,  doveva  essere  considerato  quale  territorio 
parmense  per  essere  sottoposto  alla  diocesi  di  Parma. 

Basandosi  poi  su  altre  capitolazioni  concordate  fra  i  duchi 
di  Ferrara  e  la  città  di  Reggio,  i  cittadini  non  intendevano  sot- 
tostare  ai  divieti  relativi  all'estrazione  delle  biade,  e  degli  altri 
prodotti  agricoli  e  pretendevano  l'immunità  da  ogni  tassa  o  col- 
letta straordinaria  imposta  dal  feudatario  (2). 

Da  questo  stato  di  cose  nascevano  di  continuo  interiniiiabili 
controversie,  risolte  variamente.  I  cittadini  però  continuarono  a 
fruire  di  molti  privilegi,  e  per  concessione  del  feudatario,  e  perchè 

(1)  Convenzione  5  settembre  1423,  relativa  alle  reciproche  esenzioni 
dall'estimo  (Arch.  com.  di    Parma.  Lettere    Ducali    14"21-l''i27,    a.  e.    147). 

(2)  Nel  1552  D.  Alfonso  impose  la  taglia  di  una  lira  imiieriale  per 
ugni  biolca  di  terreno  ;  i  Reggiani  si  rifiutarono  di  pagare  inviando  a  Fer- 
rara il  giurista  Alberto  Panciroli,  il  quale  sostenne  che  il  solo  Sovrano  po- 
teva imporre  collette,  il  feudatario  lo  potrebbe  se  1'  atto  d' investitura,  ciò 
che  nella  fattispecie  non  risultava,  gliene  desse  facoltà;  all'erma  va  poi  che  i 
Retjgiani  possidenti  in  quel  feudo  non  erano  sudditi  di  1).  Alfonso  perchè 
altrimenti  sarebbero  a  considerarsi  revocati  i  privilegi  concessi  nel  142(5  a 
Reggio  (Arch.  di  Modena  cit.  Cartegg.  dei  Rettori  Marches.  di  Mont  ). 
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riiiuivaoo  spesso  alhi  qualità  di  cittadini  la  condizione  di  gen- 
tiluomini. Disponevano  liberamente  delle  loro  proprietà,  era  loro 
permesso  di  condurre  alla  città  i  prodotti  del  fondo;  e  i  loro 
agricoltori  godevano  delle  antiche  immunità  (1). 

I  terrazzani  chiesero  più  volte,  ma  indarno,  di  ottenere  le 
stesse  esenzioni  di  cui  godevano  i  Reggiani  e  gli  altri  forestieri 
privilegiati  (2). 

Nel  1566  Ottavio  Farnese  e  D.  Alfonso  d' Este  stipularono 
un  trattato  di  reciprocità  relativamente  all'acquisto  dei  beni  im- 
mobili. 

In  seguito  tutti  i  forestieri  che  possedevano  nel  Marchesato 
vennero  sottoposti  a  una  tassa  speciale  (3). 

In  condizione  peggiore  di  quella  dei  forestieri  non  privilegiati 
erano  gli  Ebrei  tollerati  negli  Stati  estensi  per  concessione  papale. 

In  Montecchio  abitavano  una  casa  —  casa  degli  Ebrei  — 
riservata  esclusivamente  per  loro;  esercitavano,  manco  dirlo,  l'u- 
sura, tenendo  banco  di  prestatori,  e  pagavano  una  tassa  al  Si- 
gnore (4). 

Gli  abitanti  non  li  videro  mai  di  buon  occhio  (5),  e  più  fiate 
ne  chiesero  l'allontanamento  (6). 


(1)  Capitoli  concessi  da  D.  Cesare  ai  Eeggiani  nel  1587.  (Ardi.  cit.  di 
Reggio:  Carteggio  Anziani).  Gride  sull'alienazione  di  beni  a  forestieri,  1567 
1587,  1600. 

(2)  Rescritto  di  D.  Cesare  in  calce  ai  capitoli  presentatigli  dal  Comune 
nel  1591. 

{;0  Grida  del  1681. 

CO  Relazione  del  Commissario  D.  Gatto,  1625  in  Ardi,  di    Modena,  1.  e. 

(5)  Nel  cod  modenese  v'  è  una  rubrica  «  de  expressa  commissione  Her- 
culis  Ducis  super  tollerantia  hacbraeorum  in  castro  IMonticuli,  et  de  respectu 
eis  ab  omnibus  habendo  ». 

(6)  In  un  capitolo  del  1562  si  chiedeva  «  non  volendo  levare  il  giudeo 
da  Montecchio  ne  limiti  le  usure  ;  tenga  il  banco  con  scrittura  nostrale  per 
comodo  di  tutti  >. 
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LA    FAMIGLIA. 

Il  Matrimonio  —  Relazioni  patrimoniali  fra  i  coniugi. 

È  stabilita  dal  nostro  Statuto  la  libertà  del  matrimonio, 
previo  consenso  di  chi  esercita  la  [latria  podestà  sulla  donna  (34.  Ili), 
si  ammette,  accogliendo  il  principio  canonico,  che  il  matrimonio 
sia  perfetto  quando  ne  è  avvenuta  la  legittima  consumazione 
(17,  II).  Dovremmo  qui  parlare  dei  modi  con  cui  si  addiveniva 
alla  conclusione  del  matrimonio,  ma  disgraziatamente,  per  difetto 
di  fonti  dirette,  non  possiamo,  almeno  per  ora,  dare  una  risposta 
ai  vari  quesiti  che  ci  si  presentano;  se  prevalesse  cioè  la  forma 
germanica,  secondo  la  quale  il  matrimonio  coutraevasi  alla  pre- 
senza di  un  pubblico  ufficiale  che  aveva  la  «  potestas  interroga- 
tiones  viris  et  mulieribus  faciendi  »:  oppure  la  forma  romana  in 
cui  per  la  validità  dell  "atto  bastava  la  presenza  dei  testimoni?  o 
se  vi  fosse  equii ibiio  fra  le  due  forme,  come  pare  avvenisse  a 
Parma  nel  secolo  XllI?  se  vi  fossero  gli  omtores? 

La  dote,  che  i  parenti,  od  altre  persone,  potevano  costituire 
alla  donna  all'atto  degli  sponsali,  o  anche  dopo  la  celebrazione 
delle  nozze,  dovea  essere  proporzionata  all'entità  del  patrimonio 
del   dotante  e  alla  condizione  sociale  della  persona  dotata  (1). 

La  donna,  volta  che  avesse  ricevuta  la  dote  legittima 
non  avea  azione  alcuna  per  ottenere  una  quota  dell'asse  paterno, 
tinche  esistessero  discendenti  maschi  del  de  cuin^  (15,  10,  II)  ; 
principio  del  diritto  barbarico,  poiché  la  dote  teneva  ancora  molto 
dell  "antico  faderfio  longobardo,  accolto  favorevolmente  dalla  legi- 
slazione comunale  sempre  studiosa  di  conservare  i  patrimouii  nella 
famiglia,  nell'agnazione. 

Allo  scioglimento  del  matrimonio  per  premorienza  della  moglie, 
metà  della  dote,  e  la  sopradote,  perveniva,  salvo  patto  in  contrario, 
allo  sposo,  l'altra  metà  agli  eredi  dellii  donna;  e  ciò  se  non  ri- 
manessero figli:  che  se  invece  alla  defunta  sopravvissero  figli 
legittimi  di  precedenti  matrimonii,    metà   della    dot»^  si  ripartiva 

(1)  Tri  ncii)io  accolto  anche  nelle  Costit.  Est.  1.  II.  t.    13. 
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\niv  capi  fra  di  loro,  l'altra  metà  spettava  al  marito;  i  patti  con 
cui  si  volesse  disporne  diversamente  erano  nulli  ipso  jiire  (17.  II). 

Premorendo  il  marito,  la  vedova  può  cliieilere  agli  eredi  la 
restituzione  della  dote;  in  tale  caso  l'annuo  legato  che  il  marito, 
per  atto  di  ultima  volontà,  avesse  fatto  alla  vedova,  viene  a 
cessare  se  gli  eredi  di  cui  si  tratta  sono  i  figli,  permane  invece 
se  sono  altri  parenti  (32.  II).  La  dote  dell'adultera  diventa  pro- 
prietà del  marito  e  in  mancanza  di  figli  comuni  perviene  a  suoi 
eredi  (28.  III). 

La  costituzione  della  dote  non  toglieva  alla  donna  la  possi- 
bilità di  conseguire  altri  beni  «  quominus  parentes  ei  providere 
possint  ut  de  sua  processerit  voluutate  »  (16.  II)  :  l'usufrutto  di 
questi  beni  parafernali  era  concesso  al  marito  «  prò  oneribus 
matrimonii  supportandis  »  e  di  conseguenza  allo  scioglimento  del 
matrimonio  non  era  aifatto  tenuto  a  restituire  i  frutti  percepiti 
(20.  II). 

La  dote  consisteva  in  beni  mobili  ed  immobili  garantiti 
contro  l'evizione  mediante  la  formula  «  ad  habendum,  tenendum, 
possidendura  »;  si  potevano  inserire  nell'atto  costitutivo  dei  patti 
relativi  all'amministrazione  dei  beni  dotali  e  alla  restituzione  di 
questi  in  caso  di  premorienza  dell'uno  e  dell'altro  coniuge.  Fre- 
quentemente all'atto  dotale  si  faceva  seguire  un  altro  istrumento 
in  cui  oltre  alla  confessione  d'aver  ricevuta  la  dote  il  marito  pro- 
metteva di  fare  la  «  douatio  ob  nuptias  » .  Questa  «  donatio  propter 
nuptias  »  detta  anche  «  donatio  ante  nuptias  »  era  un  istituto  del 
diritto  romano  giustinianeo  che  presenta  una  certa  analogia  con 
la  meta  del  diritto  longobardo  e  con  la  dos  franca;  dovendo  ser- 
vire di  assegno  vedovile  rappresentava  generalmente  una  quantità 
di  beni  corrispondenti  al  valore  della  dote  e  per  questo  denomi- 
navasi  anche  antiferne  —  buonincontro.  L' Istituto  è  accolto  nel 
nostro  Statuto  con  le  modificazioni  introdottevi  dagli  imperatori 
bizantini  Leone  l'Isaurico  e  Leone  il  filosofo,  i  quali  aveauo  stabilito 
che  la  «  donatio  propter  nuptias  »  potesse  essere  minore  della  dote, 
e  che  premorendo  la  moglie  senza  tìgli  venisse  lucrata  dal  marito. 

Seguendo  infatti  la  tendenza  delle  leggi  comunali  di  dimi- 
nuire i  diritti  delle  mogli  sul  patrimonio  dei  mariti,  si  fissò  il 
limite  massimo  cui  poteva  elevarsi  la  «  donatio  propter  nuptias  »,  e 
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pel  iiostfo  statuto,  se  la  dote  aniraoiitava  a  25  lire,  la  oontrodote 
uou  poteva  superare  i  100  soldi,  se  (luella  era  di  100  lire  o  più, 
la  coiitrodote  poteva  elevarsi  fìuo  allu  lo  lire,  in  uessuu  caso 
però  si  ammetteva  superasse  questa  somma  (18.  II). 

Premorendo  la  mocrlie  al  marito  ove  di  lei  restassero  tìgli  a 
questi  spettava  metà  della  coutrodote,  che,  diversamente,  ritornava, 
al  marito  (17.  II). 

I  Legati  e  le  «  dotiationes  mortis  causa  »  che  il  marito  poteva 
tare  alla  moglie  erano  limitate  a  10  lire,  se  al  marito  sopravvivevano 
tìgli  legittimi;  erano  illimitate  se  il  marito  non  lasciava  figli,  in 
ogni  caso  avevano  ettetto  solo  alla  morte    del    donante    (19.    li). 


LA  SUCCESSIONE  AB  INTESTATO. 

Lo  Statuto,  rimettendosi  al  diritto  comune  per  quanto  ritìette 
la  successione  testamentaria,  s'occupa  delle  successioni  ab  intestato 
accogliendo  i  principi!  germanici:  sono  di  conseguenza  lavoriti  la 
linea  masi-hile  e  i  vincoli  aguatizii  :  le  femmine  vengono  chiamate 
alla  successione  solo  in  difetto  de'  maschi  di  ;  ari  grado  :  la  madre, 
la  linea  materna,  i  cognati,  vengono  esclusi  dagli  agnati  «  prò 
dignitate  agnationis  conservanda  »;  tuttavia  alla  madre  si  con- 
cede la  metà  dell'usufrutto  sui  beni  del  de  cuius  «  donec  vitam 
vidualem  et  honestam  duxerit  ». 

Cogli  ascendenti  concorrono  alla  successione  i  fratelli  ger- 
mani del  de  cuius,  in  conformità  dei  principii  di  diritto  comune: 
i  gradi  di  fiarentela  dei  successibili  vengono  computati  secondo 
il  sistema  lineare  romano  (21.  II). 


CONDIZIONI  DELLA  PROPRIETÀ  IMMOBILIARE. 

Lo  Statuto  non  ci  parla  del  come  si  esplicassero  i  diritti 
dei  comunisti  sui  «  bona  comuiunia  »,  l'uso  <lei  quali  era  probabil- 
mente  regolato  dalla    consuetudine    e    nepjturc    annovera    quali  e 
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(jiianti  fos.soro,  ma  si  limita  a  constatare  che  eraoo  già  inco- 
luiuciate  le  usurpazioni  e  cerca  di  provvedere  alla  conservazione  del 
patrimonio  comunale,  ingiungendo  al  Podestà  di  provvedere  per 
ricuperar.'  quelli  usurpati  dai  privati  (10.  V). 

Da  fonti  del  XV^I  secolo  rileviamo  che  costituivano  la  pro- 
prietà comunale  il  bosco,  le  berlete  e  le  salde  (1);  di  questi  beni. 
il  bosco  diventò  proprietà  demaniale,  e  sul  principio  del  XVll 
secolo  i  comunisti  aveau  già  perduto  il  diritto  di  legnatico  (2); 
una  parte  delle  berlete  venne  data  in  enfiteusi,  o  u  livello,  a 
privati  che  con  arginature  si  difesero  dalle  acque  e  bonificarono 
quei  terreni,  cui  si  dà  ancora  la  denominazione  di  livelli:  l'altra 
parte  venne  considerata  come  un'  appendice  del  bosco;  nel  1625 
la  popolazione  seguitava  a  tagliarvi  sterpi  a  farvi  pascere  il  be- 
stiame (3),  usi  civici  scomparsi  di  lì  a  poco  (4)  :  le  salde  ap- 
partenevano ancora  al  Comune  nel  1025. 

Il  bosco  e  le  sue  pertinenze  appartennero  ai  vari  Marchesi 
di  Montecchio,  i  quali,  dietro  un  compenso  pecuniario,  ammisero 
i  privati  a  fruire  dei  jascoli:  dichiarati  beni  nazionali  nel  periodo 
della  dominazione  francese,  tornarono  al  Duca  dopo  il  1814;  po- 
steriormente al  1859  furono  alienati. 

Quanto  alle  propiietà  private,  manca  nello  Statuto  un  espresso 
divieto  di  alienare  beni  immobili  a  forestieri:  a  questa  deficenza, 
cui  forse  supplivasi  cogli  Statuti  di  Reggio,  provvidero,  come  fu 
già  rilevato,  le  gride;  tuttavia  v'erano  altre  disposizioni  pter  evi- 
tare che  gli  stranieii  acquistando  stabili  nel  Comune  divenis- 
sero potenti  e  ledessero  i  diritti  e  gli  interessi  degli  abitanti. 
Con  queste  disposizii  ni  si  introduceva  a  favore  degli  appartenenti 
al  Comune  un  «  retractus  municipalis  »,  un  «  ius  congrui  », 
analogo  allo  «  ius  praelationis  »  che  avevano  i  membri  del  Con- 
sorzio germanico  sui  beni  dei  consortes  defunti  di  fronte  agli 
estranei:  ricordiamo  come  questo  «  ius  congrui  »  si  esercitasse 
perfino  quando  si  trattava  di  dare  in  locazione  un  immobile. 

(!)  Berlete  sono  i  terreni  soggetti  alle  alluvioni  dell'  Enza    lasciati  d'or- 
dinario incolti  ;  Salda  e  la  terra  lasciata  a  maggese. 

(2)  Gride  del  1615,  1619,  1638. 

(3)  Relazione  del  Commiss.  Gatto,  cit. 

(4)  Gride  del  1680,  1690,  1772.  Notif.  1782,  1784,  1799. 
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Con  questi  priuciitii  (ropportiioità  si  i)uò  spiegare,  se  non 
giiistitìcare,  una  presunzione  ixris  et  de  iure  in  forza  della  quale 
si  considerava  ancora  come  proprietario  colui  che  dopo  d"aver  alie- 
nato a  persona  di  nobile  condizione  il  proprio  jiairimonio,  continuasse 
a  possederlo  e  a  coltivarlo  (26.  Il),  disposizione  che  s'incontra 
in  quasi  tutti  gli  Statuti.  Il  Carapori  nella  prefazione  agli  Sta- 
tuti di  Modena  del  1327,  a  proposito  della  r.  77.  Ili,  crede  che 
lo  Statuto  in  parola  avesse  lo  scopo  precipuo  di  impedire  ai  no- 
bili di  ristabilire,  velandole  con  una  forma  contrattuale,  quelle 
prestazioni  personali  dianzi  incombenti  sui  rustici  ed  abolite  dal 
Comune.  Però  quando  vediamo  conservata  questa  presunzione 
negli  Statuti  del  secolo  XV  e  XVI  come  in  quello  di  Reggio  del 
lò82,  i  quali  già  hanno  altre  disposizioni  dirette  a  prevenire  la 
risurrezione  del  vassallaggio  (1),  siamo  indotti  a  credere  che  a 
quelle  prime  ragioni  di  opportunità  politica  se  ne  fossero  sosti- 
tuite altre  d' indole  economica. 

Provvedimenti  di  tale  natura  erano  già  stati  adottati  dai  Caro- 
lingi per  impedire  che  gli  uomini  liberi  si  sottraessero  a  pesi 
tributarii  e  militari  rendendo  immuni  i  loro  beni  mediante  dona- 
zioni alle  chiese. 

A  simili  criterii  dovettero  ispirarsi  anche  i  Comuni  quando 
conservarono  nei  loro  Statuti  questa  presunzione  che  veniva  oppor- 
tuna per  rendere  irriti  e  nulli  i  contratti  coi  quali  i  proprietarii, 
facendo  apparire  le  loro  possessioni  come  terre  di  nobili,  le  sot- 
traevano all'obbligo  di  concorrere  ai  pesi  statuali  con  danno  degli 
altri  comunisti  :  si  violava,  è  vero,  il  diritto  di  proprietà,  ma  il 
line,  l'utilità  jmbblica,  pareva  giustificasse  tale  violazione  (2). 

E  accolto  il  principio  della  servitù  necessaria  di  passaggio 
(8.  V),  provvedimento  indispensabile,  dato  il  grande  frastaglia- 
mento della  proprietà;  gli  atti  ci  [tarlano  spesso  di  corjti  di 
terra  che  non  arrivavano  alla  superficie  di  72  tavole  necessarie 
per  costituire  una  biolca  ;  tuttavia  non  abbiamo  alcuna  dis[>osi- 
zione  lelativa  alle  ingrossazioni,  e  alle  iiermute;  sia  che  i  pro- 
prietarii   non  ne    sentissero  il  bisogno,    sia,    come    par    più    pro- 

(1)  R.  «  quoii  nuUus  possit  effici  vassallus  alicuius  personae  »;  71,    II. 

(2)  Si  veda  Stat.  Reggio,  r>83,  :  r.  104,  II. 
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babile,    che    vi  si    supplisse    colle    disposizioni    dello    Statuto    di 
Reggio  (1). 

La  materia  delle  ingrossazioni  fu  regolata  dietro  istanza 
della  Comunità  di  Reggio  dal  Duca  Cesare  con  ventuna  provvi- 
sioni pubblicate  nel  1()15  (2),  che  rimasero  in  vigore  fino  alla 
pubblicazione  delle  costituzioni  del  1771,  contenenti  un  titolo 
speciale   —   1.  II.  t.  29  —  sul  gius  di  prelazione  e  sul  retratto. 

Esaminando  queste  jìrovvisioni  rileviamo  anzitutto  il  requi- 
sito caratteristico  dell'  ingrossazione,  la  vicinanza  cioè  dei  fondi 
da  permutale  che  devon  essere  situati  nel  territorio  d'una  stessa 
villa:  fra  i  diversi  conf]n;iuti  si  preferisce  il  parente,  quindi  colui 
che  per  maggior  estensione  confina  col  fondo  da  permutare.  Nessun 
terreno  è  sottratto  alle  permute:  se  sulla  terra  gravita  un  censo, 
l'utilista  può  fare  la  permuta,  previo  consenso  del  direttario,  ma 
il  censo  si  trasferisce  sul  nuovo  terreno,  ed  in  simili  casi,  ecce- 
zione fatta  pei  beni  ecclesiastici,  non  si  paga  laudemio. 

Le  controversie  che  insorgono  sono  sottratte  ai  magistrati 
ordinarli  e  rimesse  alla  decisione  del  Vescovo  o  del  Governatore 
di  Reggio,  secondo  che  si  tratta  di  beni  laici  od  ecclesiastici. 

Queste  disposizioni  ci  dimostrano  come  in  questa  forma  di 
espropriazione,  mantenuta  per  ragioni  economiche,  si  conservassero 
i  caratteri  degl'istituti  dai  quali  era  derivata. 

DalTepibolé,  istituto  romano-bizantino,  consistente  nell'aggre- 
gazione coattiva  dei  terreni  di  un  dato  distretto  fatta  a  scopo 
fiscale  per  garantire  il  pagamento  delle  imposte,  cMV  ivieetio, 
provvedimento  d' indole  agraria  del  Comune  romano  barbarico, 
unione  di  terreni  sterili  ai  fertili  onde  i  primi  non  venissero  ab- 
bandonati, per  r  influenza  dei  principii  fondamentali  del  consorzio 
gentilizio  germanico,  s'era  arrivati  a  quest'ultima  forma  assunta 
dal  diritto  di  prelazione  —  ius  congrui,  retractus  —  ridon^lante 
all'esclusivo  interesse  dei  grossi  proprietari,  che  rettificavano  i 
confini  e  arrotondavano  i  loro  fondi  mediante  le  permute  (3). 

(1)  Stat.  1582,  r.  100,  101,   II. 

(2l  «  Provvisioni  fatte  per  V  unione  dei  terreni  nel  Distretto  et  ducato 
di  Reggio,  in  Montecchio,  ecc.  »  (Reggio,  per    Flaminio    Bartoli,    16 IG). 

(3)  Tamassia,  Il  diritto  di  prelazione,  ecc.  Ardi.  Giur.  1885,  V.  31  p. 
139,  251,  294. 
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Sciolta  la  società  parentale,  ai  pareuti,  ai  i-onsuiti  si  erano 
sostituiti  i  vicini  tVa  i  quali  perduravano  le  tradizioni  della  an- 
tica solidarietà;  essi  custodiscono  lo  cose  pignorate  (34.  il), 
fauno  testimonianza  sull'  interruzione  della  prescrizione  (7,  I),  in 
difetto  dei  parenti  assistono  i  mentecatti  privi  di  curatore  o  di 
tutore  (14.  II),  presenziano  ai  contratti  dei  minorenni  e  delle 
donne  maritate  (30.  II);  e  la  Legge  presume  questa  solidarietà 
quando  li  obbliga  a  risarcire  i  danni  arrecati  da  ignoti  sulle  terre 
del  vicinato  (13.  IV),  a  coltivare  le  terre  incolte  (31.  Il)  u 
(juando,  quasi  per  ricompensarli  degli  oneri  derivanti  dalla  soli- 
darietà, riconosce  loro  il  godimento  del  diritto  di  prelazione. 

La  proprietà  fondiaria  era  concentrata  in  poche  mani  senza 
però  che  vi  fosse  il  latifondo,  poiché  anche  i  beni  nobiliari  e  di 
manomorta  erano  suddivisi  in  poderi;  costituiti  da  un  vario  nu- 
mero di  appezzamenti  più  o  meno  contigui  alla  casa  colonica 
centro  del  podere. 

Le  terre  erano  tenute  a  campi  sativi,  orti,  vigne,  boscaglie, 
prati  stabili;  nel  secolo  XVI  si  introdusse  la  coltivazione  del  riso 
in  molti  terreni  posti  al  di  sotto  della  strada  maestra  (via 
Emilia). 

Inceppavano  l'agricoltura  i  molteplici  divieti  annonarii  e  le 
disposizioni  sulla  denuncia  dei  raccolti  ecc.  (1). 

Lo  Statuto  provvede  che  le  terre  non  restino  incolte  (31.  II) 
e  che  le  piante  non  danneggino  i  fondi  altrui  (14.  V)  (2).  Quanto 
ai  contratti  agi'arii  —  livello,  censo,  fìtto  perpetuo,  temporaneo, 
mezzadria,  contratto  a  terzo  ecc.,  —  e  a  rapporti  intercedenti 
fra  agricoltore  e  proprietario,  il  nostro  Statuto  si  limita  a  poche 
disposizioni. 

Accoglie  il  principio  germanico  della  riserva  dei  diritti  sui 
frutti  a  favore  dei  lavoratori  in  caso  d'alienazione  di  un  immo- 
bile (25.  II):  ci  parla  dei  lavori  «la  eseguirsi  dal  coltivatore  (28 


(1)  Gride  sulle  carni,  denuncia    di    vitelli    destinati    al    macello    «   alla 
vita,  1630.  1634,  1645,    IG50,    1669,    1681,    1682,    1685.    Gride    sulla    de- 
nuncia  e  divieto    d' estrazione    della    paglia,    strame,    biada,    canapa,    uv.i 
legna   ecc.  1588,  1685.   1721. 

(2)  Cfr.  S'attitn  P.irina>:  1347.  II,  —  p.   !76. 
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e  29.  II)  e  stabilisce  il  tenuiiie  utile  per  lare  Ui  deuuucia  del 
cou tratto  od  escomio  (27.  Il)  (1). 

Per  avere  un'  idea  dei  patti  colonici  si  possono  leggere  le 
r.  103-104  dello  Statuto  di  Reggio  del  1582,  e  uon  riuscirà 
difficile  lo  spiegarsi  come  il  contadino  abbandonato  dalle  leggi, 
che  nessun  limite  ponevano  agli  arbitrii  del  proprietario,  fosse 
sospinto  a  dar  di  piglio  negli  averi  del  padrone  :  se  poi  le  annate 
andavano  male,  il  colono  finiva  per  uscire  in  farsetto  dal  fondo  (2), 
dando  origine  a  un  proletariato  agricolo  che  diventava,  sotto  l'as- 
sillo del  bisogno,  il  flagello  della  proprietà  (3). 

Eesta  finalmente  che  diciamo  poche  cose  della  difesa  giuri- 
dica del  possesso.  La  turbativa  del  possesso  è  trattata  nel  libro 
dei  malefici  —  r.  31.  32.  33.  Ili  —  conservandosi  ancora  in 
questa  materia  per  influenze  del  diritto  barbarico  un  elemento 
penale. 

Mentre  pende  la  questione  intorno  al  possesso,  il  possessore 
non  deve  essere  turbato  e  la  parte  instante  può  venir  costretta 
dal  giudice  a  prestare  la  «  cautio  de  non  turbando  ».  Avvenuta 
la  deiectio  del  possessore,  il  deiecfus,  ove  riesca  a  provare  anche 
con  prove  semipiene  '^  facta  summatim  fide  sive  per  testes  sive 
per  instrumenta  de  possessione  vel  quasi  et  tenuta  illius  rei  »  può 
ottenere  dal  giudice  di  essere  ristabilito,  entro  dieci  giorni,  nel  suo 
possesso. 

Invece  di  seguire  la  procedura  degli  interdetti  romani,  che 
appariva  soverchiamente  lunga,  per  la  presunzione  che  lo  spoglio 

(1)  Questa  rubrìca  fu  abrogata  colla  grida  21  Ottobre  1577  per  la 
quale  1'  escomio  anziché  nel  Novembre  dovea  essere  d^ito  nel  Giugno. 

(2)  Il  locatore  ha  il  privilegio  del  rito  sommario  e  un  itiì  prae  latiofv's, 
sui  mobili  ed  immobili  del  colono,  contro  la  moglie,  i  figli  e  ogni  altro 
debitore  ;  e  può,  ove  il  locatario  fosse  forestiere,  «  capere  et  robare  ac  capi 
et  robari  facere....  boves  plaustrum  et  bestias  quascumque  ad  laborandum 
etiam  utensilia,  et  pannos  a  lecto  et  dorso,  et  omnia  alia  quae  roperiuntur 
in  custodia    vel  lialàtationc  dicti  coloni  »    St    Reggio,  1582,  r.  111.114,11. 

(3)  Gride  sui  furti  campestri,  1576,  1579,  1615.  —  (Capitoli  impetrati 
da  D.  Cesare,  151)1.  —  Ordini  ducali  perchè  si  riuniscano  le  milizie  di 
]\Iontccchio  e  Cavriago  per  un  efficace  repressione  dei  maleflzi,  1779  — 
Provvodimonti  e  »ntro  i  ladri,  zingari,  vagabondi,  con  pene  varianti  dalla 
berlina  all'estremo  supplizio,  1781-1782. 
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fosse  sempre  delittuoso,  si  doveva  anzitutto  far  luogo  alla  imme- 
diata restituzione  «  spoliatus  ante  omnia  restituonlus  »,  senza 
entrare  per  alcun  modo  nel  giudizio  petiti^rio  :  si  accoglieva  così 
il  principio  canonico  AelV exccjìtio  spolli  introdotto  dal  catione 
Ri'rliììfeijraììda  :  per  l' influenza  germanica  si  considerava  che  il 
possesso,  come  avveniva  per  la  gewere,  non  fosse  stato  interrotto 
dalla  di^jezione,  e  per  conseguenza  il  possessore  che  avesse  potuto 
dimostrare  il  possesso  anteriore  allo  spoglio,  veniva  a  trovarsi 
quale  convenuto  in  giudizio  in  una  condizione  di  fatto  assai  fa- 
vorevole —  melior  est  condictio  possidentis;  —  di  qui  la  miscela 
di  una  procedura  corrispondente  solo  in  parte  alla  procedura  ro- 
mana degli  «  interdicta  retinendae  et  remiperandae  pos.sessionis  » . 
Gli  Statuti  introdussero  pure  il  sequestro  giudiziario  dell'im- 
mobile, finché  il  Podestà  non  si  fosse  pronunciato  sulle  prove 
addotte  dalle  parti,  e  ciò  per  ovviare  al  pericolo  che  queste  si 
facessero  rasfione  da  se. 


LE  OBBLIGAZIONI 

In  materia  di  obbligazioni  abbiamo  qualche  disposizione 
relativa  alla  validità  o  meno  di  certi  contratti  e  poche  altre 
eccezioni  ai  principii  del  diritto  comune. 

Si  fa  divieto  di  mutuare  ad  Jnduin  a"  minorenni  e  anche  a 
chi  abbia  compiuti  i  25  anni,  ma  sia  ancora  fìllus  jamiliae,  e 
quindi  economicamente  unito  al  padre:  questo  contratto  è  nullo 
ab  origine,  e  per  conseguenza  il  mutuator  non  ha  una  condictio 
indebiti  per  le  somme  sborsate  (39.  II). 

Il  figlio  di  famiglia,  maggiore  di  20  anni;  che  tiene  una 
bottega  —  statio  —  od  esercita  un  traffico,  si  obbliga  valida- 
mente per  quanto  concerne  il  suo  commercio  ;  il  padre  però  resta 
generalmente  obbligato  ]m'Ì  debiti  del  figlio,  anche  se  dalle  inlra- 
prese  di  questo  non  attbia  ricavato  utile  alcuno,  a  meno  (die  non 
avesse  dichiarato,  facendo  registrare  la  dichiarazione  nell'apposito 
registro  tenuto  dal  notaio  mfornidtionum,  sino  a  qual  somma 
intendeva  stir  garante  per  gli  eventuali  debiti  del  figlio  (!;{.  II). 
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Nei  contratti  dei  ininorenni,  —  purché  avessero  compiuti  i 
14  unni  se  maschi  e  12  se  femmine  -  e  delle  donne  maritate, 
doveansi  osservare,  pena  la  nullità  del  contratto,  tutte  le  dispo- 
sizioni cautelari  che  leggiamo  nella  r.  36.  II  ;  e  questo  per  ov- 
viare ai  danni  derivanti  dall'applicazione  della  teoria  canonica 
relativa  alla  forza  obbligatoria  del  giuramento,  di  cui  i  canonisti 
avean  fatto  un  vero  contratto  unilaterale  che  diventava  irrescin- 
dibile per  gli  stessi  minori  e  per  le  donne  maritate  a  cagion  del 
vincolo  che,  in  forza  del  giuramento  prestato,  venivano  a  contrarre 
colla  divinità,  teoria  accolta  nella  legislazione  imperiale  da  Fede- 
rico I  coU'autentica  «  Sacramenta  puberum  »  (1)  riguardante 
l'efficacia  conferita  mediante  il  giuramento  ad  obbligazioni  invalide 
pel  diritto  civile.  Tale  intervento  dei  parenti,  o  di  chi  esercita  la 
patria  potestà  a  prestare  il  proprio  consenso  al  contratto  del 
minorenne  era  richiesto  in  ogni  caso,  mentre  sarebbe  bastato 
accogliere  l'istituto  della  «  restitutio  in  integrum  »,  e  stabilire 
l'eventuale  rescindibilità  del  contratto  stipulato  dal  minorenne,  o 
dalla  donna,  ove  l'adempimento  dell'obbligazione  tornasse  loro  di 
danno,  come  ammetteva  il  diritto  romano  per  gli  atti  compiuti 
dal  minorenne  in  un  certo  periodo  della  sua  minor  età,  e  il  diritto 
germanico  per  tutti  gli  atti  dello  stesso  minorenne. 

Le  obbligazioni  si  estingono  normalmente  col  pagamento, 
e  il  debitore  riceve  dal  creditore  il  titolo  dell'obbligazione  che 
si  lacera  o  si  taglia  nel  mezzo  —  instrumentum  incisum  — 
(11.  II). 

L'adempimento  delle  obbligazioni  era  garantito  col  giura- 
mento, con  pegni,  mediante  offerta  di  fedeiussori. 

Le  obbligazioni  nascenti  da  mutuo,  deposito,  contratto,  quasi 
contratto,  da  sentenza  o  intimazione  giudiziaria  fatta  in  una  causa 
relativa  a  debiti,  si  estinguono  anche  colla  prescrizione  decennale, 
che  non  decorre  per  le  obbligazioni  dei  minorenni  e  per  i  contratti 
di  locazione,  precaria,  mezzadria,  società  ;  per  le  doti  e  donazioni 
matrimoniali,  pei  legati  e  le  altre  prestazioni  dovute  «  jure  af- 
fectus  »   (7.  1). 

Nel  creditore  si  richiede  che  non  abbia  interrotta  la  prescri- 

(1)  God  Just.  II.  28,  1. 
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zioue  giiulizialnionte  o  oxtragiudizial mente  (1),  e  nel  debitore  la 
buoua  fede. 

Se  l'obbligazione  è  in  (ìiani  vel  sub  condictionc  la  prescri- 
zione decorre  dal  giorno  in  cui  viene  a  scadere  il  termine  {dies) 
dopo  del  quale  Tobbligazione  dovrebb'essere  eseguita,  o  dal  giorno 
in  cui  la  condizione  non  sia  stata  adempiuta  ;  l'estinzione  dell'ob- 
bligazione principale  estingue  le  accessorie. 

Quanto  ai  mezzi  di  esecuzione  delle  obbligazioni  ott'erti  dalla 
procedura  abbiamo  il  pignoramento,  che  vien  eseguito  dall'autorità 
pubblica,  dietro  istanza  della  parte  creditrice,  su  quei  mobili  del 
debitore  che  possonsi  pignorare  secondo  le  norme  del  diritto 
comune:  il  nostro  Statuto  non  dichiara  se  siano  esenti  dall'ese- 
cuzione forzata  gli  attrezzi  rusticali  e  gli  animali  addetti  all'agri- 
coltura, come  ammetteva  lo  Statuto  di  Reggio  del  1582.  Coloro 
cui  è  affidata  la  custodia  delle  cose  pignorate,  massari,  consoli, 
comuni  delle  ville,  persone  private,  vicini,  non  sono  più  tenuti 
a  risponderne  trascorsi  quattro  mesi  senza  che  siasi  deciso  a  chi 
debbano  appartenere  (34.  II)  (2). 

Il  Podestà  può  immettere  il  creditore,  che  non  sia  stato 
soddisfatto,  nel  possesso  di  tanta  parte  dei  beni  del  debitore 
principale,  o  de'  suoi  fideiussori,  quanta  basti  a  soddisfazione  del 
credito  suo:  in  tal  caso  il  creditore  ha  il  privilegio  dell'azione 
ipotecaria  e  quindi  la  priorità  del  diritto  in  confronto  degli 
estranei  che  occupassero  quei  beni  (23.  II). 

Al  creditore  per  ultimo,  in  mancanza  di  meglio,  restava  la 
magra  consolazione  di  far  arrestare  il  debitore  insolvente  (0.  11.  III). 


(1)  Il  croditore  doveva  «  corani  testibus....  de  dictis  dobitis  et  obbli- 
gfationibus  legitime  in  vicinia  publice  protestar!....  »  e  questa  interruzione 
extragiudizialo  si  provava  o  per  imiritmentum  o  almeno  per  tres  fide 
dijjnofì  tentes  (7.  I). 

(-2)  Stai.  I{e<jii,  tr,8-2,  ii.óO  II,  Per  Io  .S7a^  P innae  l'i'n,  de  nnximentis, 
\ì\ì.  |.'>0.  l')l   la  rospoiHabilità  del    Iupìsitari.)  f^'^-i.i  trascorsi  sui  mesi. 


.\BCH.    .STOR.    HaBM. 
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LA  PROCEDURA  CIVILE. 

Foudainento  della  procedura  civile  degli  Statuti  era  Vordo 
iadicioniiti  del  diritto  romano  sensibilmente  modificato  dal  sistema 
processuale  canonico  e  dalle  opere  dei  giuristi.  11  diritto  canonico 
oltre  ad  innovazioni  di  minor  momento  introdusse  delle  nuove 
actìones,  stabilì  si  dovessero  accogliere  tutte  le  cxccidiones, 
prima  le  dilatorie,  poi  le  perentorie  etc,  rendendo  così  i  processi 
di  una  lunghezza  interminabile;  ridusse  il  processo  di  orale, 
com'era  presso  i  Germani,  alla  forma  scritta;  introdusse  i  can- 
cellieri, favorì  la  conciliazione,  regolò  l'appello  e  il  sistema  delle 
prove,  elevò  in  pregio  il  giuramento  individuale  compreso  quello 
(le  caluiitn/((,  togliendo,  così,  l'usanza  rhe  v'era  nei  Tribunali 
germanici  dell'intervento  dei  coniarntores;  accolse  il  principio 
barbarico  che  nessuna  condanna  fosse  da  ritenersi  definitiva  se  non 
avesse  avuto  luogo  la  comparsa  del  convenuto  e  la  lifi.-i  con/r- 
■^fatio.  Gli  scrittori  di  diritto  processuale  influirono  pure,  e  non 
poco,  a  modifii-are  Yorrlo  iudiciorunt  romano,  sia  per  la  genialità 
di  qualche  nuova  concezione  giuridica,  sia  per  l'errata  interpre- 
tazione che  talvolta  diedero  ai  testi  romani  sì  da  svisare  addi- 
littura  alcuni  istituti:  essi,  fra  l'altro,  mal  compresero  il  sistema 
delle  (ictiones,  scambiarono  le  intnrrogdtiones  in  iure  colle  l'osi- 
tlones  del  processo  germanico,  sminuzzando  la  lite  in  tante  qui- 
stioni:  conservarono  alle  prove  l'importanza  che  avevano  nei 
tribunali  barbarici  dove  il  giudizio  non  si  faceva  sul  merito  della 
causa,  ma  sull'esito  delle  prove. 

a)  Procedimento  ordinario. 

Nelle  cause  civili  ordinarie  si  procede  in  tutti  i  giorni  ec- 
cettuati i  feriati  (40.  Ili)  per  osservare  i  quali  si  proroga  la 
scadenza  dei  termini  (22.  II). 

Il  procedimento  si  inizia  colla  citazione  del  rens  dehcndi 
fatta  dal  giudice  mediante  cedola  scritta,  o  per  pubblico  bandi- 
tore: la  cedola  contiene  il  nome  e  cognome  dell'attore,  il  dì 
fissato  per  l'udienza,  una  succinta    esposizione    dei   motivi    della 
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causa;  è  (innata  dal  cancelliere,  e  vieu  notificata  dal  iiuucio  co- 
muuale  al  convenuto,  o  personalmente,  o  al  domicilio.  Si  citano 
por  pubblim  b;indo  gli  assenti  <>  i  forestieri,  in  questo  caso 
l'attore  deve  prima  giurare  che  il  suo  credito  esiste  (1.  3.  II). 
Se  il  convenuto  eia  una  persona  incapace  per  età  o  morbo,  e 
priva  di  tutore  o  curatore,  contemporaneamente  alla  domanda  di 
citazione  l'attore  dovea  fare  istanza  al  giudice  affinclic  nominasse 
un'idoneo  curatore  generale  o  speciale  per  tutelarne  i  diritti 
(14.  II).  Al  convenuto  clic  si  presenta  nel  giorno  stabilito  vien 
comunicato,  ove  lo  chieda,  il  libello  dell'attore  contenente  una 
sommaria  esposizione  della  domanda:  se  il  convenuto  era  un 
forestiere,  e  non  fosse  ammessa  la  reciprocità  di  trattamento  in 
suo  favore  (9.  I),  doveva  prestare  cauzionp,  o  dare  mallevadori  di 
intervenire  in  giudizio  e  di  sottostare  alla  sentenza  (8.  II). 

Le  parti  intervenivano  al  giudizio  personalmente  e  solo  in 
caso  di  legittimo  impedimento  —  cioè  se  fossero  «  absentes, 
infirmi  vel  alio  impedimento  occupati  »  —  era  ammesso  l'inter- 
vento dei  loro  procuratori  muniti  di  speciale  mandato  «  ad  po- 
nendum,  ad  respondendum  quoniaui  verisimiliter  est  principales 
melius  novissf  dicere  veritatem  procuratoribus  siiis,  et  minus 
'•avillosos  esse  » .  (15.  II). 

Ricevuto  il  hhrl/niii,  il  convenuto  avea  due  giorni  di  tempo 
—  terminus  deliberandi  —  per  rispondere,  decorsi  i  quali  si 
liresume  avvenuta  ìi'f/ifimf  la  con  f  miai  io  fitis,  la  quale  si  con- 
sidera ora  come  un  atto  che  segue  ipso  iure  allo  «  spatium 
deliberandi  »,  o  si  procede  al  «  .sacramentum  de  cahimnia». 

S'apre  quindi  il  dibattito  vero  e  proprio  :  le  parti  producono 
le  loro  istanze,  le  eccezioni;  i  testimoni,  atti  pubblici,  e  le  altre 
prove  ammesse:  siccome  le  jtosifiones  dell'attore  dovevano  limi- 
tarsi ad  un  nnir.nin  farJum,  e  a  ciascuna  d'esse  dovea  rispondere 
il  convenuto,  per  non  esser  dichiarato  in  contumacia,  il  processo 
non  finiva  mai;  di  qui  la  necessità  di  lasciare  al  giudice  un  certo 
arbitrio  nel  determinare  l'ampiezza  e  hi  portata  delle  dilazioni 
da  accordarsi. 

Le  interrogazioni  del  giudice,  che  leggeva  al  convenuto  in 
segreto  le  posifiours  dfdl'  avversario,  dovevano  essere  chiare, 
j)recise  ;  ed  altrettunto    chiare   e   preitise    le    risposte  delle   parti 
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e  dei  testimoni,  clie,  se  risiedessero  fuor  del  Uoinuiie,  erauo  inter- 
rogati da  un  giudice  delegato . 

11  convenuto  ha  sempre  diritto  di  proporre  le  sue  eccezioni 
che,  pena  la  nullità  del  processo,  dovranno  essere  accolte  e  poste 
agli  atti  (35.  II). 

Raccolte  le  prove  orali  o  scritte  il  giudice  dopo  un'  ultimo 
termine  concesso  alle  parti,  ove  non  sia  stato  chiesto  il  «  con- 
silium  sapientis  »  l' intervento  cioè  di  un  giudice  o  giurisperito 
forestiere  cui  vengono  rimessi  gli  atti  processuali  perchè  entro 
un  termine  delimitato  dia  il  proprio  pareie  pronunciandosi  sul 
merito  della  causa  (7.  II),  deve,  previo  giurament'^,  proferire  la 
sentenza    «  secundum  alligata  et  probata  » . 

Se  mancò  la  decisione  della  lite  per  colpa  del  giudice,  la 
causa  si  poteva  ripresentare  al  suo  successore  che  doveva  ter- 
minarla entro  dieci  giorni;  se  poi  la  colpa  fu  delT  attore  costui 
deve  risarcire  le  spese  al  convenuto  (5.  II). 

Ma  non  sempre  il  processo  seguiva  il  suo  corso  normale,  po- 
tendosi verificare  la  contumacia  d'  una  delle  parti.  Per  la  con- 
tumacia dell'attore  s'estingueva  ipso  iure  l'azione,  e  l'attore 
doveva  risarcire  le  spese  al  convenuto.  La  contumacia  di  gue- 
st' ultimo  poteva  verificarsi  prima  della  contfstatio  ìif/'s,  se  il 
convenuto  non  si  fosse  presentato  all'  udienza  nel  giorno  fis- 
sato dalla  citazione  o  nel  successivo,  se  fosse  un  forestiero,  o 
non  gli  fosse  stata  consegnata  personalmente  la  cedola,  e  1"  at- 
tore avesse  insistito  perchè  lo  si  dichiarasse  in  contumacia;  o 
dopo,  se  il  convenuto  cessava  di  rispondere  a]]e  jìosit/oìifs  dell'attore 
(5.  II):  nell'uno  e  nell'altro  caso  hi  contumacia  del  convenuto 
non  sospendeva  il  corso  del  processo  che  procedeva  «  usque  ad 
detìnitivam  sententiam  »  come  nel  foro  ecclesiastico.  II  contu- 
mace però  era  sempre  ammesso  a  purgare  la  contumacia  e  po- 
teva ricorrere  in  appello  ove  fosse  intervenuta  la  sentenza:  però 
prima  d'essere  ammesso  a  produrre  le  proprie  difese  dovea  al- 
l' altra  parte  le  spese  nonché  una  somma  «  prò  damno  et  inte- 
resse »   (2.  3.  II). 

K  poiché  il  convenuto  poteva  persistere  nella  sua  contumacia, 
si  escogitarono  dei  -  rimoilii  perchè  l'attore  ottenesse  l'adempi- 
mento dell'obbligazione.  1/  attore  aveva  il  diritto  di  far  arrestare 
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il  contumace  :  «  capi  et  detineri  et  procedi  coutra  ipsiini  et  boua 
ipsius  »  (8.  11).  Poteva  chiedere  ed  ottenere  dal  <riiidiie  di  es- 
sere immesso  «  iu  tenutam  honorum  ex  primo  decreto  »  f(iu- 
rando  l'esistenza  del  suo  credito  e  facendo  constare  d'aver  invano 
interpellato  il  debitore,  o  il  suo  fideiussore,  perchè  adempissero 
a'  loro  obblighi;  poi  persistendo  il  «  reus  debeudi  *  nella  con- 
tumacia, l'attore  poteva  farne  porre  all'asta  gl'immobili,  clu.' 
non  presentandosi  offerenti  venivano  aggiudicati  «  ex  secundo 
decreto  »  al  creditore,  il  quale  pagava  1'  eventuale  differenza  fra 
il  suo  avere  e  la  stima  degli  immobili  aggiudicatigli.  All'esecu- 
zione immobiliare  il  creditore  poteva  sempre  preferire  la  mobiliare. 
L'asta  si  teneva  per  tre  giorni  di  seguito:  prima  però  di  proce- 
dere ad  ogni  atto  esecutivo  si  dovea  rinnovare  la  citazione  del 
contumace,  che  aveva  sempre  diritto  di  sollevare  le  sue  ecce- 
zioni (12.  II)  (1). 

L'introduzione  della  r.  13.  IL  degli  Statuti  di  Modena  nel 
nostro  Statuto  estese  questa  forma  di  procedura  ai  casi  in  cui 
si  agiva  con  azione  personale  contro  chi  non  eia  contumace  per- 
chè soddisfacesse  il  creditore. 

Contro  la  sentenza  del  Podestà  si  i>oteva  interporre  appello, 
ove  il  diritto  comune  1'  ammettesse,  al  «  iudex  appellationum  et 
uullitatum  »  di  Keggio:  se  questi  confermava  il  primo  giudicato 
non  ora  ammesso  un    ulteriore   appello,   che   poteva    invece   aver 


(1)  Analogamente  chi  agisse  con  \m' f ietto  reaìia  pel  po.<!se.<!so  d' un  Im- 
mobile poteva,  verificaudo.si  la  contumacia  liel  possessore,  cliiedere  à'  essere 
immesso  nel  possesso  —  datio  tenutae  e.v  primo  decreto  —  che  seguiva 
jirevia  citazione  notificata  al  contumace,  al  fideius.sore,  al  locatore,  al  colti- 
vatore dell'  immobile  per  pubblico  bando  :  decorso  un  breve  termine,  durante 
il  quale  il  convenuto  poteva  ])urgare  la  contumacia,  il  giudice  «  ad  ipsius 
(re\)  malitiain  viiicendain  ex  secundo  decreto  >>  accorda  all'  attore  il  diritto 
di  far  suoi  i  frutti  del  fondo  —  u.sque  ad  mensuram  debiti  declarati  et 
expensarum  —  riservato  sempre  al  convenuto  il  diritto  sulla  proprietà,  i 
caj)itolari  franchi  oltre  al  reintrodurre  il  pignoramento  giudiziario  a  sal- 
vaguardia del  diritto  del  contumace,  sottoposto  lincliij  duravano  l' auto- 
giustizia e  il  pignoramento  privato,  al  libito  del  creditore,  accordavano 
all'attore  l'immissione  provvisoria  nei  beni  del  convenuto  conlumac'  con 
forme  procedurali  che  non  difterivano  sostanzialmente  da  (lut-llc  del  diritto 
romano. 
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luogo  se  la  sentenza  del  podestà    fosse   stata    semplicemente   ri- 
formata (6.  II). 

,  Nel  periodo  marchionale  si  appellava  al  feudatario  che  ri- 
metteva l'esame  della  causa  a  un  giurista,  o  allo  stesso  giudice 
di  prima  istanza,  il  quale  in  questo  caso  doveva  uniformare  la 
sua  sentenza  ai  eonsiderandi  del  rescritto  sovrano  (G,  li.  Cod. 
Modenese). 

b)  Procedimento  straordinario. 

Oltre  air  ordinaria  v'era  la  «  extraordinaria  cognitio  »,  il  pro- 
cesso sommario  o  planarlo.  Anche  nel  periodo  della  procedura 
formulare  romana  si  ammetteva  per  certe  cause,  sottratte  al- 
l'orr/o  indiciorhim  privatorìiìn  una  extraordinnria  cognitio  eser- 
citata dal  pretore  ;  e  posteriormente  furono  trattate  col  rito  ac- 
celerato le  cause  aventi  un  piccolo  valore.  La  chiesa  avea  pur 
essa  aci'olte  per  talune  questioni,  ad  esempio  in  materia  benefi- 
ciaria, una  forma  di  procedura  molto  sollecita,  sia  riducendo  la 
durata  dei  termini,  sia  semplificando  o  togliendo  addirittura  le 
formalità  del  solemnis  ordo  itidiciorwìi  romano-canonico,  quali 
V  ohlntio  ìiheJIi^  la  Jiiis  contcsfafio  -  procedura  che  fu  definiti- 
vamente regolata  dalle  due  famose  Decretali  di  Clemente  V. 
Difipcndiof^anì  e  Saope  (1306).  Gli  Sfatutarii  trasportarono  nei 
loro  libri  questa  procedura  che  dalla  formula  «  siimmarie,  de  plano, 
sine  strepitu  et  figura  iudicii  »,  venne  chiamata  sommaria  o  me- 
glio planaria,  poiché  nel  procedimento  a  rito  planarlo  ha  luogo 
semplicemente  una  riduzione  dei  termini  del  rito  ordinario  e  l'e- 
sclusione di  molte  formalità  solenni  che  non  interessano  l'essenza 
del  giudizio,  laddove  la  voce  snmmarie  indica  che,  oltre  alla 
riduzione  dei  termini  e  delle  solennità,  ha  luogo  una  vera  e 
propria  modificazione  nell'ordine  delle  prove,  sostituendosi  ad  una 
prova  completa  e  bilaterale,  una  proya  incompleta  ed  unilaterale. 

Secondo  il  nostro  Statuto  nel  processo  planarlo  basta  la 
sola  citazione  verbale  ed  è  validamente  notificata  anche  nei 
giorni  fenati  «  in  honorem  Dei  »  (I,  II);  lo  statuto  del  1453 
andrebbe  pertanto  aggiunto  ai  pochi  nei  quali  si  fa  luogo  per 
la  procedura    jilanaria  a  una   riduzione   della    formalità    richieste 
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per  le  ritazioni  ordinarie  (1).  La  comparsa  delle  parti  equivale 
alla  -  oblatio  libelli  -  e  alla  -  litis  coutestatio;  si  procede  oral- 
mente per  «  viam  coutradictionis  »  :  le  dilazioni  concesse  alle 
parti,  il  «  tempiis  iustantiae  «  prefisso  al  giudice  per  la  decisione, 
sono  ridotti  alla  me^à  dell'ordinaria  misura  (5.  II).  Questa  mag- 
gior  semplicilà  dell"  «  ordo  procedendi  »  non  altera  il  sistema  delle 
prove,  non  impedisce  che  le  parti  possano  richiedere  il  «  consilium 
sapientis  »  (7.  II),  e  lascia  alla  parte  soccombente  adito  per  ricor- 
rere in  appello.  In  certe  cause  accelerate,  nelle  quali  è  rimesso 
all'  arbitrio  del  giudice  lo  stabilire  i  termini  procedurali  entro 
iHi  limite  massimo  fissato  dalla  Legge  (9.  11.  II),  si  modifica  il 
sistema  probatorio  sì  da  avere  una  vera  e  propria  «  cognitio 
summaria  »  in  cui  il  giudice  procede  «  cum  expeditissima  cele- 
ritate.  iuris  ordine  non  servato,  recepta  qualicumque  fide,  visa 
tameu  veritate  facti  »  non  osservando  altre  ferie  che  quelle 
«  in  honorem  Dei  *.  È  ammesso  ogni  genere  di  prova,  quindi 
anche  il  giuramento  decisorio  limitato  però  ai  fatti  proprii  di 
chi  lo  prestava,  non  concedendosi  a  coloro  «  qui  ex  facto  alieno 
t'onveniuntur  —  propter  tolerabilem  alieni  facti  ignorantiam  » 
(10.  II).  Egual  procedura  sollecita  s'ha  quando  l'attore  non 
mira  tinto  ad  ottenere  il  riconoscimento  del  diritto  che  forma 
r  oggetto  principale  del  giudizio,  quanto  la  facoltà  di  esercitare 
i  diritti  accessorii  connessivi  a  scopo  conservativo  —  come  per 
esseie  immesso  nella  tenuta  dei  beni  —  :  allora  infatti  basta  che 
il  creditore  faccia  «  fidem  summatim  saltem  summarie  de  cre- 
dito »  (12.  11)  e  questo  modo  di  prova  è  sufficiente,  poiché  si 
tratta  di  un  provvedimento  temporaneo  sempre  revocabile. 

Questa  forma  di  procedura  si  osservava  specialmente  nelle 
cau.se  nascenti  da  contestazioni  circa  il  pagamento  di  debiti  :  la 
legge  era  severissima  coi  debitori,  bastava  che  il  creditore  after- 
masse  solennemente  di  aver  per  susprctum  di  fuga,  il  debitore, 
perchè  si  procedesse  all'  arresto  di  questo,  che  poteva  sottrarsi  al 
carcere  o  dando  fideiussori  o  dimostrando  d'  aver  nel  Comune 
tanti  beni  da  pagare  e  debito  e  spese   (9.   11.    II).    Kftetti    ana- 

(l)  Solo  cinque    su  centoventi    csaminitti    'lai    I<attes.  (Il  iirceciiiiiionto 
soniniariu  o  ].lanai-in    dc^'ll  Stallili.  Milano.   1SH7,  |i.  h'i,  n    7). 
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loghi  a  quelli  della  «  confessio  in  iure  »,  che  per  una  presun- 
zione accolta  già  dal  diritto  romano  equivale  alla  «  coudeninatio  », 
producono  i  titoli  forniti  d'  esecuzione  parata,  che  presentati  in 
giudizio  provocano  dal  giudice  il  precetto  di  pagamento  e  quindi 
gli  atti  esecutivi:  al  debitore  confesso  non  si  concedeva  il  «  con- 
silium  sapientis  »,  e,  neppure,  il  ricorso  in  appello  (11.  II). 

Air  enumerazione  delle  cause  accelerate  che  si  fa  nella  r. 
4.  IL,  chiusa  coli' aggiunta  formale  di  tutte  quelle  che  devon 
essere  trattate  con  rito  sommario  «  de  iure  communi  »,  si  deve 
aggiungere  la  serie  delle  cause  dichiarate  privilegiate  in  altri 
capitoli  dello  Statuto.  Seguendo  la  classificazione  del  Lattes  pos- 
siamo distinguere  (1): 

A.  —  cause  privilegiate  per  ragione  di  persona. 

1.  Le  cause  delle  vedove,  degli  orfani  «  et  quarumbilet 
personarum  »  (manca  il  »iiserabilmiiì,  che  leggiamo  però  nella 
r.  2.  1),  classi  di  persone  protette  in  ispecial  modo  dagli  Statuti; 
—  non  concorrono  p.  es.  cogli  uomini  del  loro  comune  alla  ri- 
fusione dei  danni  furtivi  (13.  IVj  —  come  lo  erano  già  dalle 
Leggi  romane  e  barbariche  (2),  Fra  le  persone  miserabili  sono 
da  comprendersi  i  carcerati,  almeno  per  analogia  al  disposto  delhi 
r.  3.  III.  che  accorda  un  rito  accelerato  per  le  loro  cause  crimi- 
nali, e  fors'anco  i  forestieri  per  il  principio  di  reciprocità  (9.  1): 
quest'  ultimi  però  del  pari  che  gli  usurai  sono  espressamente 
privati  del  privilegio  del  rito  accelerato  nelle  cause  vertenti  su 
crediti  forniti  di  titolo  con  esecuzione  parata  «  sententia  vel 
laudura  debiti  »  (11.  II). 

2.  Le  cause  degli  enti  morali  aventi  carattere  religioso; 
chiese,  ospedali,  confraternite  laiche  ecc.  (4.  II). 

B.  —  cause  privilegiate  per  ragion  di  valore: 

1.  Tutte  le  cause  il  cui  valore  non  ecceda  la  somma  di 
dieci  lire  (4.  II). 

G.  —  cause  privilegiate  per  la  loro  natura: 
a)  cause  attinenti  al  diritto  pubblico. 

(1)  Lattes,  0.  e.  p.  20  e  seg. 

(2)  Questa  disposizione  manca  nello  Statuto    di    Keggio:  efr.   r.    8,    II 
1582;  la  rinveniamo  invece  in  quello  di  Parma  del  125.'>,   p.    244,    246   e 

del  1316,  p.  169  i  e  di  Modena  1327,  49,  I. 
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1.  Le  iciitroversie  fra  privati  in  ordine  al  cavamente  di 
fosse  e  dogale  (5.  V.).  dato  il  carattere  di  pubblica  utilità  di 
questi  lavori. 

2.  Le  azioni  per  far  sgomberare  le  vie  pubbliche  (13.  V),  e 
analogamente  le  azioni  promosse  dal  Podestà  per  rivendicare  i 
beni  del  Comune  usurpati  dai  privati  (2.  I.  10.  V). 

h)  cause  attinenti  al  diritto  privato 

1.  Le  azioni  possessorie  per  la  manutenzione  e  reintegra- 
zione del  possesso  (30.  31.  32.  III).  Rientrerebbe  nel  novero  di 
queste  una  forma  speciale  d'azione  che  è  data  quando  si  vo- 
gliono costringere  giudizialmente  i  Comuni  a  lavorare  le  terre 
«  quae  non  laborantur  propter  metum  »   (31.  II). 

2.  Le  contestazioni  fra  i  proprietari  e  i  mezzadri  o  coltiva- 
tori (4.  II). 

3.  Le  contestazioni  nascenti  dai  contratti  di  soccida  (4.  II). 

4.  L'  assegnazione  di  dote  fatta  per  intervento  ex-officio 
del  Podestà  (15.  II). 

5.  I  crediti  per  mercedi  pattuite  o  no,  i  crediti  dovuti  a 
titolo  di  salario  ;  i  crediti  derivanti  dal  nolo  di  cavalli,  o  d'altri 
animali  o  cose:  nonché  quelli  che  traevan  la  loro  esistenza  da 
contratti  d"  affitto,  locazione  ecc.  (4.  II). 

C).  Le  azioni  nascenti  dall'  esercizio  della  cura,  della  tutela, 
0  da  una  qualsivoglia  «  negotiorum  gcstio  »  derivante  o  no  da 
mandato  (4.  Ili 

Quantunque  non  ne  sia  fatta  espressa  menzione  colla  formula 
.'iuiniìiarie  ecc.  sono  accelerate  le  cause  relative  a  un  credito  che 
trovi  la  sua  ragion  d' essere  in  un  titolo  fornito  d' esecuzione 
parata,  o  quando  il  debitore  sia  confesso  (9.  11.  II);  le  cause  in 
sede  d'  appello.  Lo  stesso  rito  si  segue  per  le  azioni  che  tendono 
a  un  risarcimento  di  danni  agresti. 

Le  controversie  fra  i  congiunti  tino  al  quarto  grado,  com- 
putato secondo  il  diritto  canonico,  vengono  sempre  rimesse  alla 
decisione  degli  arbitri  (24.  Il)  :  non  è  detto  però  se  in  queste 
cause  si  seguisse  dagli  arbitri  il  rito  accelerato,  come  disponevano 
gli  Statuti  di  Reggio,  1582,  r.   53.  II. 
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IL  DIRITTO  PENALE. 


Nel  diritto  penale  barbarico  dominava  dapprima  quasi  esclu- 
sivamente il  concetto  della  vendetta  jirivata,  della  faida,  alla 
quale  lo  Stato  rimaneva  estraneo.  Però  per  quanto  rimanesse 
estraneo  non  cessava  di  risentire  un  gran  danno  del  perturba- 
mento che  la  guerra  privata  arrecava  alla  società,  laonde  il  pub- 
blico potere  man  mano  che  acquista  in  autorità  e  in  forza  dirige 
la  propria  azione  a  scemare  P  intensità  della  faida,  mirando  allo 
scopo  finale  di  sostituirsi  all'individuo  nell'esercizio  del  diritto 
punitivo. 

Lentamente  vien  surrogando  alla  faida  il  pagamento  di  una 
coinposiiio,  che  variava  secondo  il  guidrigildo  o  piezzo  della  per- 
sona dell'offeso  ;  poscia  se  l'offensore  non  si  piega  ad  accettare  la 
«  corapositio  »  lo  Stato,  reagendo  contro  questo  rifiuto  d' ob- 
bedienza, esige  che  una  parte  della  pena,  dbtta  fredio  o  prezzo 
della  pace,  vada  a  soddisfazione  della  pace  pubblica  offesa  (1). 
Finalmente  coli'  introduzione  del  hanno  «  extra  sermonem  regis 
positus,  in  bannum  regis  positus  »  che  colpiva  chi  avesse  disob- 
bedito al  re  si  accentuò  sempre  più  il  carattere  pubblico  della 
pena.  Col  feudalismo  però  risorse  con  inaudita  veemenza  la  ven- 
detta privata. 

Questo  stato  di  cose,  cui  invano  la  legislazione  imperiale 
tentò  opporsi,  si  protrasse,  come  appare  dalle  storie  municipali  e 
dalla  stessa  Divina  Commedia,  per  tutta  l'epoca  comunale;  gli 
statuti  del  XIV  secolo  riprodussero  l'istituto  della  «  cautio  de 
non  offendendo  »  e  gli  altri  provvedimenti  escogitati  dai  Caro- 
lingi contro  la  faida,  e  fecero  fare  un  gran  passo  all'idea  della 
separazione  della  pena  considerata  quale  riparazione  sociale  dalla 
composizione  privata,  senza  riuscire  a  far  scomparire  del  tutto 
la  faida  (2). 

Modificavansi  intanto  anche  le  idee  sullo  scopo  della  pena  ; 
giustificata  un  tempo  colla  tendenza  innata  di  trarre  vendetta  delle 

(1)  «...  ^lars  niulctae  regi  vel  civitati  exsolv'tur  ».  Tacito,    Germ^  XII. 
[i)  Stai    Jic.iii.    i;S>   I.  Ili    r.   De  viìidicla  non  fncicmliì  rtr. 
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offese  ricevute,  quindi  coi  principii  roraaui,  pe"  quuli  la  pena  ave»  per 
tìiiela  pubblica  vendetta  e  l'iutimidazione  col  mezzo  de' supplizi, 
affinchè  l'esempio  distogliesse  dal  delinquere;  e  coi  principi  ca- 
nonici, proponendosi  la  Chiesa  non  tanto  la  difesa  delia  società, 
(pianto  il  pentimento  del  reo  e  la  sua  riconciliazione  con  Dio 
mediante  l'espiazione;  la  Chiesa  non  ha  sete  di  sangue,  non  vuol 
la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e  viva,  e  lo  punisce 
perchè  si  emendi  e  sia  distolto  dal  mal  fare  (1). 

I  criminalisti  poi,  che,  pur  tenendo  presente  la  «  lex  lombarda  » 
ed  il  diritto  canonico,  si  fondavano  quasi  esclusivamente  sui  libri 
terr/biles  del  diritto  roiDano  —  Dig.  47.  48.  Cod.  9.  —  coi 
loro  scritti  introdussero  la  pubblicità  delle  pene  accompagnandole 
con  atrocità  inaudite  perchè  servissero  di  salutare  esempio,  e  non 
parve  vero  ai  principati  italiani  di  poter  mascherare  con  queste 
teorie  lo  scopo  politico  cui  facevano  spesso  servire  l'esercizio  del 
diritto  penale. 

L'esame  del  sistema  penale  dello  Statuto  Dostro,  non  ci  pre 
senta  nulla  degno  di  speciale  considerazione. 

Mancando  una  particolare  disposizione  per  un  dato  delitto 
il  giudice  procedeva  «  de  similihus  ad  similia  »;  in  fatto  però 
(jucsto  arbitrario  potere  non  era  illimitato,  poiché  il  giudice  non 
poteva  iipplicare  una  pena  afflittiva  anche  se  nello  Statuto  si 
leggesse  «  quod  aliqnis  punire  deberet  in  bavere  et  in  persona 
arbitrio  I).  Potestatis  »  (ti.  Ili),  ma  soltanto  una  multa  jiropor- 
zionata  alla  condizione  del  reo  o  alla  qualità  del   reato  (42.   III). 

Per  arrivare  alla  scoperta  del  reo  abbiamo  l'istituzione  dei 
camjiari  (8.  IH);  in  pari  tempo  troviamo  incoraggiato  lo  spio- 
naggio coH'accordare  parte  della  pena  pecuniaria  a  chi  denun- 
ciasse il  reo  (18.  24.  Ili),  sistema  che  dovea  poi  essere  general- 
mente seguito  dalle  gride,  che  concedevano  all'inventore  e  accu- 
satore quando  un  terzo,  quando  un  quarto  della  multa  (2). 

(1)  «  TTt  ipse  enieiidatus  fiat  »  scrive  Ratohis  c.  IO  nJ  Edict  acco- 
gliendo la  teoria  canonica. 

(l)  V'erano  poi  dei  trattati  d' estradizione  :  ce  ne  da  un'  idea  il  *  I>e- 
cretuin  prò  tran^fugis  ab  uno  dominio  :id  alinl  inter.  I.  D  Mediolani  et 
Duct'in  Ferrariao  »  del  fi  Magjjio  riT-i  in  Ardi  (Joni.  di  Parma,  Decr. 
Duo     iiis.     i:  8[)irj00  il.  e.   I8^(.  —   1(1     (renale    l'audacia    de' nialfaltori    e 


172  LA    VITA    GIUKIDICA 

Sono  misure  preventive  l'istituto  della  «  cautio  de  non  offen- 
dendo »  e  il  bando  (14.  Ili),  nonché  il  divieto  fatto  alle  parti  con- 
tendenti pel  possesso  di  un  immobile  di  accedervi  (33.  III). 

In  ordine  al  reato  non  è  pienamente  accolto  il  principio  ro- 
mano» in  maleticiis  voluntas  spectatur  non  exitus  »,  si  fa  gran  conto 
dell'elemento  oggettivo,  si  gìiarda  al  danno  arrecato,  all'azione 
delittuosa  in  sé  e  per  se  (20.  37.  HI.  18.  24.  IV). 

Tuttavia  si  distingue  fra  reato  mancato  e  reato  perfetto 
(27.  Ili),  si  parla  di  aggravanti  e  di  attenuanti;  il  che  ci  prova 
come  l'elemento  soggettivo  non  fosse  del  tutto  trascurato. 

Sono  aggravanti  alcune  circostanze  di  tempo:  p.  es.  se  il 
reato  sia  commesso  di  notte,  e  la  notte  si  presume  incominciare 
da  quando  le  scolte  danno  l'allerta  (12.  Ili):  circostanze  di  luogo, 
p.  es  se  il  reato  sia  commesso  nella  casa  stessa  dell'offeso  (9. 
12.  HI),  nella  Chiesa,  alla  presenza  del  Podestà,  nella  sua  di- 
mora, nel  pretorio  (12.  Ili):  in  tutti  questi  casi  la  pena  si  rad- 
doppia, in  omaggio  alla  santità  della  Chiesa,  della  casa;  al  ri- 
spetto dovuto  al  luogo,  alla  persona,  all'Ufficio  (1). 

Aggravante  è  pure  la  condizione  sociale  dell'offensore;  la 
pena  inflitta  al  nobile  è  doppia  (32.  Ili),  e  perfino  quadrupla  (34. 
Ili),  di  quella  che  colpirebbe  il  reo  se  popolano  ;  la  condizione 
dell'offeso  (18.  27.  Ili),  la  parentela  (11.  12.  Ili)  e  altre  circo- 
stanze di  persona,  che  talvolta  però  possono  essere  scriminanti  (8. 
9.  15.  29.  30.  31.  37.  39.  Ili):  sono  finalmente  aggravanti  il 
dolo  (scient«^r  et  malitiose)  (22.  27.  Ili)  e  la  recidiva  (20.  111). 
Oltre  alle  attenuanti  generiche  già    ricordate,  età,  condizione  del 

per  la  quiete  e  sicurezza  de'  lorj  sudditi  i  due  principi  rinnovando  la  vec- 
chia convenzione  stretta  fra  Borso  d'  Este  e  Francesco  Sforza  addivengono  a 
un  accordo  per  consegnarsi  dietro  richiesta  «  hinc  et  inde  1'  uno  e  1'  altro 
li  malifactori  che  trasfuggene  da  uno  dominio  a  l'altro  »;  l' estradizione 
però  è  accordata  solo  pe'  reati  commessi  contro  la  persona,  stato  ed  onore 
di  uno  dei  due  sovrani  e  pe'  reati  di  ratto,  incendio,  falso  in  monete,  fal- 
limento, parricidio,  assassinio 

(l)  La  casa  è  protetta  dalle  Leggi  romane.  Dig.  Il    '(,    18,  —  e    dalle 
longobarde  —  Rot.  -.  3t.  Il  portare  armi  vietate  nelle  chiese,  nei  trebbii,  nel 
castello,  nella  presenza  del  Podestà,  costituì  un  aggravante  anche  in  seguito. 
Cfr.  (ìride  sulle  armi  1579,  Ibb^J,  1008,  1612,  IGI7,  1618,  1624,  1714. 
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roo,  parentela  ecc.,  si  accoglie  il  i)i'iiu'ipio  romano  deT  incolpa • 
bilità  dell'omicida  per  legittima  difesa  (1). 

La  confessione  del  reo,  eci'etto  nei  reati  gravissimi,  e  in 
quelli  di  bestemmia,  pe"  quali  la  gravità  del  fatto,  e  l'estrinse- 
carsi del  reato  colla  violazione  d'una  Legge  divina  non  lascia 
adito  al  beneficio,  scema  d'un  quarto  la  pena.  Ugual  diminuzione 
vieu  applicata  d'ufficio  se  prima  della  sentenza  segua  fra  le  parti 
la  pace  (41.  Ili),  che  ha  ben  maggiore  efficacia  pe' reati  com- 
piuti nell'intimo  delle  pareti  domestiche  (11.  Ili)  (2);  da  questo 
possiamo  arguire  che  la  pace  togliesse  solo  la  parte  di  pena  che 
ancora  avea  il  carattere  privato  di  risarcimento  di  danno.  Che 
una  parte  della  pena  rivestisse  ancora  questo  carattere  si  rileva 
dalla  r.  27.  Ili  dove  è  statuito  metà  della  pena  appartenere  al 
fisco,  l'altra  metà  alla  persona  offesa. 

Ugual  pena  colpisce  mandatario  e  mandante  (12.  13.  Ili), 
capo  e  seguaci  (17.  Ili),  delinquente  principale  e  favoreggiatori  ecc. 
(29.  31.  24.  III). 

Massima  pena  la  morte,  pene  minori  l'acciecamento,  l'am- 
putazione di  membra,  la  fustigazione  :  spesso  in  ossequio  ai  prin- 
cipi canonici,  si  colpisce  la  parte  del  corpo  che  materialmente 
servì  a  commettere  il  delitto.  Dovuta  a  priucipii  barbarici  è  in- 
vece la  pena  del  marchio.  Alle  afflittive  s'accompagnavano  le 
pene  pecuniarie  e  talvolta  la  confisca  dei  beni  del  reo  a  profitto 
della  Camera  Du'-ale,  facendosi  però  riserva,  in  quest'ultimo  ca.so, 
delle  <loti  e  degli  eventuali  diritti  dei  creditori  che  avessero  il 
loro  fondamento  giuridico  in  un'epoca  anteriore  al  giorno  del  ma- 
lefizio  n3.  19.  20.  27.  III).  La  pena  pecuniaria  può  stare  a  sé 
e  non  venendo  soddisfatta  può  convertirsi  in  afflittiva,  perfino 
nella  pena  capitale  (17.  22.  37.  III).  Il  ]trovento  delle  i^ondanne 
è  della  Camera  Ducale  se  si  tratta  di  malefici;  è  del  Comune 
per  metà  e  per  l'altra  metà  del  fisco,  se  trattasi  di  semplici  danni 
(43.  III). 


ri)  Dig.  IX,  •>,  4i,  i   i.  Co.1.  IX,  16,  2,  3,  4. 

(2)  È  riconosciuto  il  potere  correzionale  del  padre  sul  fij^lio,  del  uiiirito 
sulla  moo^lie;  il  padre  clie  ecceda  può  punir  i,  lo  sposo  no,  «  no  inaiar  di- 
<5Cordia  Inter  ipsos  efcneretur  »   (li,  TU). 
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Abbiamo  una  sola  pena  derisoria  in  sostituzione  di  una  pe- 
cuniaria che  il  reo  non  può  soddisfare  (24.  III). 

È  ricordata  la  pena  del  carcere,  quale  provvedimento  tem- 
poraneo, e  finalmente  il  bando,  che  può  assumere  le  parvenze  del 
confino,  ordinato  per  misura  di  precauzione  dal  Podestà  e  sempre 
revocjibile  (14.  ILI),  o  consistere  nel  bando  vero  e  proprio  colle 
sue  tristi  conseguenze:  in  esso  vien  a  cadere  il  reo  sfuggito  alla 
pena  capitale  (IH.  19.  20  :i7.  KI);  per  lui,  morto  civilmente  — 
fuorbannitus,  fuoriudicatus  —  cessava  ogni  protezione  della  Legge, 
chiunque  poteva  impunemente  offenderlo  e  fin  anco  ur-ciderlo  (10.  I). 
L' istituto  traeva  origine  dalla  &  maxima  deminutio  capitis  »  del 
diritto  romano  e  dalla  perdita  della  pai^e  pubblica  propria  del 
diritto  germanico. 

Il  reo  è  tenuto  a  risarcire  i  danni  prodotti  colla  sua  azione 
delittuosa.  Quanto  ai  reati  contemplati  dallo  Statuto  li  possiamo 
così  distinguere: 

a)  reati  contro  le  leggi  divine:  la  bestemmia  azione  più 
immorale  che  delittuosa  punita  con  multe  più  o  meno  forti 
(18.  III). 

h)  reati  contro  l'ordinamento  politir-o  e  sociale:  la  «  coha- 
dunatio  hominum  armatoium  »  (17.  Ili),  la  scalata  delle  mura 
(3(3.  Ili),  r  inosservanza  <legli  Statuti  per  parte  di  pubblici  uffi- 
ciali, la  tentata  corruzione  del  Podestà  (HO.  HI),  i  reati  contro 
la  buona  fede  (15.  .35.  38.  III.  1.  V.),  quelli  di  falso  (22.  Ili), 
la  ricettazione,  il  favoreggiamento  (21.  25.  29.  Ili),  il  portar 
armi  (12.  Ili),  il  giuocare  d'azzardo  (23.  24.  Ili)  il  «  mutuare 
ad  ludum  »    (39.  II);  puniti  in  danaro. 

e)  reati  contro  l'ordine  delle  famiglie  e  il  buon  costume: 
il  contrarre  matrimonio  senza  consenso  di  rdii  esercita  la  patria 
podestà  sulla  donna  (34.  IH),  il  ratto  e  la  violenza  carnale  (27. 
Ili)  (1)  che  si  espiano  col  pagamento  di  una  multa  e  perfino 
colla  morte  (2);  il  sodomita  vien  arso  vivo  (14.  Ili);  così  l'adul- 

(1)  A  costituirò  la  fi:jura  del  ratto  sono  ricliieste  la  y/s  e  la  deduclio 
de  loco  nd  locum^  elementi  del  diritto  canonico. 

(2)  Cod.  IX.  13  Lo  Statuto  di  Resrgio  r  hi.  IH.  1582,  estende  la 
pena  ai  Cìinplici,  accocflie  però  il  priiieipio  canonico  die  il  reo  sposando  h 
rapita  ,si  sottrae  alla  pena. 
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tera,  ove  al  marito  uou  piaccia  serbarla  in  vita:  in  questo  caso 
dovrà  tenerla  sempre  iu  casa,  e  ciò  per  iiitiiienze  canoniche,  perchè 
la  coiniiuioue  dei  fedeli  non  ne  risenta  scandalo  (1):  conseguenza 
civile  del  reato  è  che  l'adultera  ptM-de  la  dote  la  quale  vien  lu- 
crata dal  marito,  da'  figli  comuni,  o,  mancando  questi,  dagli 
eredi  del  marito  (28.  III). 

d)  reati  contro  l'integrità  fisica  e  morale  delle  persone: 
l'omicidio  punito  colla  pena  del  taglione  (13.  Ili),  le  ferite,  le 
percosse  (12.  Ili),  le  ingiurie  compiute  verbalmente  o  mediante 
atti  materiali  denotanti  sprezzo  ed  offesa  all'onore  di  chi  le  su- 
bisce (9.  10.  Ili),  punite  con  multe  applicate  secondo  i  grosso- 
lani criterii  proprii  in  materia  del  diritto  barbarico. 

e)  reati  contro  la  proprietà:  turbativa  di  possesso,  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni  (31.  32.  IH),  uccisione  di 
animali  domestici  (16.  3),  recisione  d'alberi  fruttiferi,  rimozione 
di  termini  (37.  IH),  puniti  in  denaro;  in  quest'ultimo  caso  però 
la  pena  poteva  anr-h'essere  quella  di  morte:  si  abbrucia  vivo 
l'incendiario  (2<3.  Ili):  il  latro  e  il  fitr  ftinosn^,  sioc  infamatus 
(le  pluriljHS  furtis,  al  secondo  reato,  se  recidivi,  sono  appesi  per 
la  gola  (2);  per  gli  altri  ladri  la  pena  varia  a  seconda  dell'en- 
tità del  furto  commesso,  dalla  fustigazione  e  dal  marchio  alla 
pena  capitale. 

I  contravventori  alle  <lisposizioni  di  polizia  contenute  nel 
liI)ro  V  vengono  puniti  in  denaro  e  costretti  p/tjnorihiis  captis 
0  con  altri  mezzi  offerti  dalle  leggi  all'osservanza  dello  Statuto. 

Le  gride  introdussero  nuove  figure  di  reati  —  contravven- 
zioni a  divieti  di  caccia  e  pesca,  alle  disposizioni  in  materia  an- 
nonaria e  di  polizia  (3),  reati  militari  etc.   —  punibili  in  danaro, 

(1)  Il  Cod.  6,10  de  Aduli. ^  vuol  rincliiusa  1'  adultera  in  un  convento  ; 
la  Novella  CXVII,  10,  1,'  dà  facoltà  al  marito  di  flagellarla  pubbliciimeute; 
quest'era  anche  il  costume  dei  popoli  ger  nanici.  Cfr  Tacito,  Gemi.  e.  i'J. 
e  Rotari,  e.  223 

(2)  La  teoria  accolta  in  ijuesta  nil)rica  s'  ora  svolta  da  principii  romani 
e  barbarici  elal)orati  dai  giuristi.  Cfr  Dig.  ^i8  de  penis  I.  28  §  15,  Nov. 
CXXXIV  e   13;  Liut.  e.  80  nd  I<:d.  ;  Carlo  M.  e.  44. 

(3)  C'osi  si  puniva  citi  senza  li.etiza  avesse  fatto  uso  ildla  niasclii-ra  fuor 
del  tempo  di  carnevab-.  Cfr,  Grida  del  1078    Notific.  1782,  1783. 
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cou  tratti  di  corda,  esposizioue  alla  berlina  e  talvolta  colla  pena 
capitale  e  la  confisca  dei  beni. 

La  materia  di  danni  agresti  si  collega  strettameate  al 
diritto  penale  cui  serve  di  complemento  :  nelle  leggi  barbaricbe 
colla  enumerazione  particolareggiata  dei  guidrigildi  cbe  il  reo 
deve  all'otìeso  vien  quella  delle  compositiones  che  si  pagano  per 
danni  dati  nelle  campagne:  antiche  compilazioni  statutarie  ci 
l)resentauo  raccolti  in  un  sol  libro  i  malefici  e  i  danui,  poi  la 
materia  è  distinta,  finalmente  in  qualche  Statuto  del  XVII  secolo 
—  p.  e.  Brescello  —  il  libro  de'  danni  è  ridotto  a  una  sola 
rubrica,  a  una  semplice  tarift'a.  Anche  in  questo  campo  si  verifica 
quanto  osservammo  essere  avvenuto  nell'evoluzione  del  diritto 
penale,  il  reo  oltre  al  risarcimento  del  danno  paga  una  multa 
che  secondo  il  nostro  Statuto  appartiene  per  metà  al  Comune 
(43.  Ili),  il  quale  conseguentemente  alla  sua  missione  etico-giu- 
ridica costituiva  come  una  società  di  mutua  assicurazione  fra  i 
proprietari  ch'egli  risarcisce  dei  dinni  arrecati  da   ignoti  (1). 

Il  libro  dei  danni  è  un  vero  e  proprio  regolamento  di  polizia 
rurale,  contiene  disposizioni  relative  alla  vigilanza  dei  campi, 
taritte  dei  danni,  norme  procedurali;  pei  criteri!  p  à  seguiti  nella 
classificazione  e  valutazione  dei  danni  ci  ricorda  assai  le  leggi 
germaniche.  In  ogni  villa  si  eleggeva  un  camparo  esente  dagli 
oneri  personali,  stipendiato  dalla  villa  medesima  (1.  6.  8.  IV): 
esso  è  responsabile  de'  danni  di  cui  per  sua  negligenza  non  isco- 
prisse  gli  autori,  eccetto  il  caso  in  cui  si  trovasse  assente  per 
ragioni  d'ufficio  (7.  IV):  il  camparo  (11.  12.  IV)  il  proprietario 
(2.  IV)  (2),  il  colono  per  quella  parte  di    danno   che    lo  colpiva 


(1)  Lo  SciPiONi  sostiene  anzi  che  il  (Comune  rurale  non  sorse  dall'  esi- 
stenza di  terme  publicae,  ma  da  quei  primi  nuclei  necessarii  costituiti  fra 
i  vicini  per  la  tutela  della  proprietà  privata  contro  ^l' incendi  e  i  danneg- 
giamenti. (La  proprietà  nel  diritto  Statutario  comunale  e  1'  origine  del  Co- 
mune. Fano,  1899). 

(2)  Il  proprietario  può,  invece,  trattenere  a  titolo  di  risarcimento  le 
galline  trovate  a  far  danno  (21.  IV),  ricordo  dell'antico  pegno  preso  per 
privata  autorità  del  dir.  germanico;  pel  dir  romano.  Cfr.  Ini.  Si  quadrnpeft 
IV,  9:  il  proprietario  dell'  animilo  ablìandonandolo  si  libera  da  ogni  respon- 
sabilità. 
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(20.  IV),  possono  sporgere  (leminzie,  die  saranno  accolte  ove  non 
siano  calunniose  (1>.  IV).  Si  lui  furto,  non  danno,  se  al  guasto 
va  congiunta  raspoi'tazione  di  tanti  prodotti  da  sorpassare  il 
valore  di  40  soldi,  in  tal  caso  s'applicavano  le  norme  relative  al 
furto  (18.  IV):  al  risarcimento  sono  obbligati  gli  accusati  con- 
vinti 0  confessi  (22.  iY),  i  padroni  conniventi  pei  danni  dati 
da'  loro  famigliari  (16.  IV),  i  Comuni  delle  ville  per  i  danni 
coiuuijssi  da  ignoti  (3.  IV):  dei  danni  prodotti  da  aninuili  risponde 
il  padrone  cui  è  data  però  azione  di  regresso  contro  chi  li  aveva 
in  custodia  purché  sia  d'età  maggiore  di  dodici  anni  se  femmina, 
di  14  se  nuischio,  (4.  23.  IV). 

Per  valutare  l'entità  del  danno  gli  stimatori,  eletti  in  nu- 
mero di  due  per  ciascuna  villa  «  boni  legales  et  majores  triginta 
aunorum  ■-•',  terranno' conto  delle  circostanze  di  tempo  e  luogo, 
delia  roudizioue  della  cosa  danneggiata:  criteri  che  servono  anche 
al  Podestà  per  applicare  la  multa  (10.  14.   18.  23.  IV). 


IL    PROCEDIMENTO   PENALE. 

Nel  l'antica  procedura  germanica  generalmente  era  la  parte 
lesa  che  iniziava  l'accusa,  s'avea  la  pubblicità  del  dibattito,  la 
discussione  delle  prove:  fu  nei  tribunali  della  Chiesa  che  si 
formò  una  procedura  nuova,  nuova  non  per  gli  elementi  che  la 
componevano  (essendo  dimostrato  che  nelle  fonti  romane  degli 
ultimi  tempi  dell'impero  gli  elementi  del  processo  penale  inquisitorio 
avean  guadagnato  assai  sull'accusatorio  sì  da  prendere  il  soprav- 
vento sulle  forme  antiche,  come  conclude  il  Geib  parlando  del- 
l'ultimo periodo  del  processo  penale  nella  storia  del  diritto  roma- 
no (1)),  ma  per  lo  spirito  che  l'animava.  Con  questo  temperamento 
possiamo  accogliere  quanto  scrive  l'Esmein,  che  la  Chiesa  fosse 
la  prima  a  passare  dalla  procedura  accusatoria  alla  inquisitoria  (2). 

(1)  Brasdilkonk.  11  Dir.  roiii.  nelle  legf,'i  norinaiino  e  sveve  occ.  p.  71  ss. 

(2)  Hlstoire  de  la  proced.  criiiiinelle  eii  Frauce. 

Akcii.  Stor.  Pakm.,  VM 
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Ciò  seguì  colla  pubblicazioue  delle  Decretali  di  papa  Inno- 
eeuzo  III,  abolito  il  dibattito  iii  coiitradditorio  si  dovette,  per 
trauquillare  la  coscienza  del  giudice,  dare  alle  prove  im  valore 
prestabilito,  e,  logica  cousegueuza  di  un  procedimento  segreto, 
per  ottenere  la  confessione  del  reo  si  ricorse  alla  «  regina  delle 
prove  »  la  tortura;  l'azione  ex-officio  venne  quasi  iu  ogni  caso 
sostituita  all'azione  privata.  Da  questi  precedenti  s'era  svolta  la 
procedura  criminale  degli  Statuti. 

Secondo  il  nostro  Statuto,  il  Podestà  inizia  ex-officio  il  pro- 
cedimento per  tutti  i  reati  ])unibili  corporalmente,  o  con  una 
multa  superiore  alle  dieci  lire,  eccettuati  i  reati  d'adulterio  (1.  28. 
Ili)  di  violenza  carnale  (27.  HI),  e  alcuni  altri  tassativamente  in- 
dicati (11.  37.  Ili)  pei  quali  si  procede  solo  dietro  querela  di  parte. 

Le  querele  private  si  porgevano  per  iscritto  e  doveano  cou- 
tenere  dati  sufficienti,  sia  in  ordine  alla  persona  del  reo,  sia  in 
ordine  al  reato.  L'accusatore  prestava  il  giuramento  de  caìuinn'ta 
e  dava  malleveria  di  proseguire  1"  accusa  e  pagare  le  sjiese 
processuali,  a  meno  die  non  fosse  estremamente  povero.  A  sue 
spese  doveva  fornire  all'accusato  una  copia  dell'accusa. 

Se  il  delitto  denunciato  era  assai  grave,  l'accusatore  si  co- 
stituiva in  carcere,  purché  non  agisse  nell'  interesse  suo  proprio 
0  dei  parenti  ;  queste  disposizioni  però  non  si  applicavano  ai  Mas- 
sari e  Campari  per  le  querele  da  essi  sporte  (2.  III). 

Se  l'accusato  si  presenta  dopo  la  citazione  gli  si  da  copia 
della  denunzia,  prestando  cauzione  evita  il  carcere  preventivo, 
poscia  il  giudice  gli  legge  in  segreto  l' inquisizione  formata  contro 
di  lui  e  ne  accoglie,  previo  giuramento,  le  difese  che  sono  sempre 
ammesse  prima  della  chiusura  del  processo.  Dopo  questa  coìitesUitio 
litis,  vera,  se  le  parti  sono  presenti,  o  presunta,  se  l'una  delle  parti 
si  rende  contumace,  il  giudice  accorda  alle  parti  parecchi  termini, 
trascorsi  i  quali,  presentate  le  difese,  sollevate  le  eccezioni,  esso 
entro  i  tre  mesi  da  che  iniziò  il  procedimento  (tempus  instautiae) 
proferisce  la  sua  sentenza  «  super  probationibus  et  iuribus 
utriusque  partis  ». 

Se  il  reo  era  detenuto,  il  processo  doveva  compiersi  nel  ter- 
mine d'uD  mese  (1.  III). 

Pure  entro   il    termine   d'un   mese,   che  decorre   dall'ultima 
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citiizioue  fatta  per  i>ubblico  bando,  si  procede  alla  comlauna 
dell'ac /usato  che  s'è  lasciato  porre  in  contumacia  dopo  la  seconda 
citazione  —  dopo  la  terza  se  trattasi  d'un  forestiere  —  «  ac  si 
lis  legitime  fuisset  contestata  et  ac  si  vere  sic  citatus  confessus 
fuerit  vel  in  causa  convinctus  »  ;  però  ove  il  contumace  prima 
della  sentenza  si  presenti,  è  ammesso  a  produrre    le   sue    difese. 

Nelle  cause  che  importassero  una  «  poena  sauguinis  »  non 
s'ammettevano  procuratori. 

L'azione  penale  è  prescritta  trascorso  l'anno  (3.  III). 

Xe'  processi  per  reati  passibili  di  pena  corporale  superiore 
albi  fustigazione  è  ammessa  la  tortura  se  esistano  contro  il  pre- 
venuto due  indizii  violenti  e  presunzioni  fondate;  se  invece  il 
leato  è  punibile  con  multa  eccedente  le  25  lire  bastano,  perchè 
il  giudice  possa  ricorrere  alla  tortura,  due  indizii  e  una  testimo- 
nianza; se  si  procede  dietro  denunzia  al  prevenuto  si  dà  copia 
degli  indizii  e  tempo  per  scagionarsi,  negli  altri  casi  l'accordare, 
0  meno,  al  reo  modo  e  tempo  di  difendersi  è  rimesso  all'arbitrio 
del  giudice  (29.  -II). 

Non  si  procede  nei  giorni  feriati,  e  se  il  termine  scade  in 
un  giorno  feriato,  lo  si  prolunga  al  successivo  non  feriato 
(4.  39.  III). 

Nelle  cause  di  danni,  posta  agli  atti  la  denuncia,  entro 
quindici  giorni  si  cita  oralmente  —  o  per  pubblico  bando  se 
forestiere  —  l'accusato^:  se  si  presenta  e  dà  cauzione,  iia  luogo 
il  dibattito  fra  le  parti:  sono  ammesse  le  prove  testimoniali 
(9.  IV),  ma  per  lo  più  basta  a  provare  l'accusa  il  giuramento 
del  proprietario,  o  del  campare,  ed  anche  altri  mezzi  di  prova 
semipieni.  L'accusato  che  si  lascia  porre  in  contumacia  viene 
condannato  qual  reo  convinto  e  confesso  (22.  IV).  Il  danneggiato 
può  sempre  interrompere  il  corso  del  processo  ritirando  l'ac- 
cusa (5.  IV). 

L'accusato  convinto  e  confesso  nelle  cause  criminali,  o  di 
danni  dati,  non  può  ricorrere  in  appello  (7.  III). 


ERRATA-CORRIGE 

Pag,  104,  nota  1,  linea     7   :  Nicola  —  Nicolò 

v>     lOfi,  »      17    :  li58  —  1453 

»     127,    »     2,  ult.  linea  :  castra  —  rastra 

»     147,     »     1,  ult.  linea:  privilegi       —  i  privilegi 

»    148,    »    3,  linea    7  :  1582  —  1562 
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DOCUMENTI    INEDITI 
DELL'ARCHIVIO   CAPITOLARE   DI   PIACENZA 


Come  api  gì  dai  ur  e  crarcliivio  presento  agli  studiosi  alcuni 
documenti  inediti  trascritti  dai  loro  originali  presso  l'archivio 
capitolare  di  Piacenza. 

Al  valente  archivista  Mous.  I).  Pietro  Piacenza,  ed  al 
chiar.  erudito  D.  Gaetano  Tononi,  Arciprete  di  S.  Antonino,  che 
favorirono  le  ricerche  usandomi  ogni  agevolezza,  rendo  pubblici, 
doverosi  ringraziamenti. 

l  documenti  che  pubblico  sono  sette  placiti  degli  anni:  885 
Agosto;  892  Giugno;  Settembre  897;  30  Settembre  990;  Gen- 
naio 2(3,  998;  due  del  18  Febbraio  999,  ed  un  mandato  di  Be- 
lengario  I  (916-924).  Questo  materiale,  credo,  potrà  servire  per 
meglio  studiare  alcuni  quesiti  della  storia  medioevale  di  Piacenza, 
come  la  giurisdizione  dei  conti,  il  progredire  dell'  autorità  civile 
del  vescovo,  la  quale  va  rassodandosi  ed  estendendosi  fino  a  so- 
stituirsi di  fatto  e  di  diritto  alla  comitale.  Il  mandato  di  Be- 
rengario acquista  per  questo  riguardo  speciale  importanza.  L'im- 
peratore nomina  il  vescovo  Gui  lo  messo  di  tutte  le  cose  della 
Chiesa  Piacentina,  delle  cause  tutte  sue  e  dei  fedeli,  coll'autorità 
di  giudicare,  nelle  controversie  sorte  o  che  potranno  sorgere,  come 
delegato  imperiale.  Guido  viene  eletto  messo  fisso  imperiale  nel 
suo  vescovado:  tale  nomina,  va  notato,  6  puramente  personale,  e 
lo  si  rileva  anche  dall'essere  il  documento    un  mandato,  che  ha, 
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a  differenza  del  diploma,  valore  giuridico  più  listretto,  transi- 
torio, la  cui  concessione  non  si  trasmette,  salvo  rare  eccezioni, 
ai  successori  del  destinatario:  ma  ciò  non  toglie  importanza  po- 
litica al  fatto. 

Osserva  il  prof.  Picker,  come  il  ca;  itolare  del  Febbraio  87G  che 
ordinava:  <'  ipsi  niliilominus  episcopi  singuli  in  suo  episcopio  mis- 
satici  nostri  potestate  et  auctoritate  fungantur  »  ^'  non  abbia  avuto 
lunga  durata,  ed  a  speciale  singola  nomina  si  debbano  riferire  i 
casi  in  cui  compare  il  vescovo  come  messo  nella  sua  diocesi.  ^* 
Così  certo  può  affermarsi  per  il    vescovo  di  Piacenza. 

Con  questo  mandato  il  vescovo  Guido  ottiene  diritti  identici 
a  quelli  del  messo  imperiale.  Del  conte,  che  pure  è  il  vero  rap- 
presentante giuridico  dell'autorità  imperiale,  non  si  fa  parola;  que- 
sto ci  permette  di  supporre,  che  la  di  lui  giurisdizione  comin- 
ciasse a  restringersi,  a  declinare.  Ci  troviamo  davanti  ad  un  fatto 
notevole,  che  segna  un  passo  decisivo,  come  nell'acquisto  della 
fìistn'ctio  in  determinato  circuito,  ^^  sulla  via  che  condurrà  il  ve- 
scovo all'  autorità  civile.  11  processo  è  lento,  ma  continuo,  e 
possiamo  —  e  meglio  si  potrà  quando  le  ricerche  negli  archivi 
saranno  complete  e  piìi  accurate  —  seguirne  le  fasi  principali. 
Il  vescovo  Giovanni  placita  nel  1>90  ^>  e  nel  991  ^'  come 
messo  reale.  Il  conte,  quando  solo  e  quando  col  vescovo,  placita 
tuttora,  ma  quest'ultimo  va  sempre  più  progredendo  nell'acquisto 
dei  diritti  civili.  ^^  Nel  997  il  vescovo  Sigifredo  ottiene  da  Ot- 
tone III  '>  «  ab  uno  milliario  in  circuitu  distrietum,  curaturam. 
teloneum,  placitum  »....;  con  questi  diritti  il  vescovo  ha  la  vera 

')  Mon.  Germ.  liisl.  Ili,  531.  Muhlbacher.  Regesta  Karolinorum,  p. 
586  ')  I.  FicKER,  ForscJmngen  zur  Reichs  und  Rechtsgeschtchle  Jtaliens. 
II.  p.  14.  Negli  anni  %%•*  e  898,  contro  quanto  rii.orcfa  il  Ficker,  il  re- 
scovo  dì  Piacenza  non  ricorre  come  messo  imperiale.  V  errore  è  domito 
al  Campi,  che  lesse  missus  dove  V  originale  ha  uassus.  Per  il  piacilo  del- 
l' 892  cfr.  il  testo  a  pag.  9  n.  Il;  così  nel  placito  Agosto  I,  898,  Hubxer, 
n.  822  il  vescovo  non  vien  detto  missus  (Orig.  Archìvio  capitolare;  canto- 
nale I,  cassetta  5;  Giudizi,  n.  5).  3)  Max  Eandloike.  Die  Lombardischen 
Stadie  unter  der  Herrschafì  der  Bischófe  inni  die  EntHehung  der  Com- 
munen.  Berlin,  1886,  p.  41.  '')  Ofr.  pag.  19  n.  V.  ')  Cami-i,  Dell' hisloria 
ecclesiastica  di  Piacenza,  I,  494.  Hubxeu,  n.  1071.  «)  Fickek  L  c/i'.  II  p.  18. 
')  Otto  in.  997,  Luglio  17.  Sickel.  Otto  ITT,   n.  2.'^0. 
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autorità  del  conte,  del  quale  iiou  gii  uianca  die  il  nome,  die 
più  tardi  verrà  assunto  dal  vesL'ovo  Dionigi.  Questi  infatti  in 
placito  del  10()5,  1  Luglio  vieu  detto:  «  Dionisius  episcopus 
S.  Piacentine  ecclesie  et  comes  unus  coniitatu  Piacentino  siue 
missus  domni  regis  »  ^\ 

Nella  stampa  dei  seguenti  documenti  riproduco  fedelmente  il 
testo  dell'  originale,  applicando  solo  la  punteggiatura  secondo 
l'uso  moderno  e  scrivendo  in  lettera  maiuscola  l'iniziale  dei  nomi- 
proprii.  Delle  poche  correzioni  fatte  al  testo,  quando  credo  trattarsi 
(li  errore  materiale  dello  scrittore,  si  dà  ragguaglio  nelle  note,  dove 
pure  riproduco  quelle  abbreviazioni,  specie  di  troncamento,  che 
ci  lasriano  incerti  sulla  grafia  del  vocabolo  sciolto,  dato  1'  uso 
vario  delle  forme  e  la  mancanza  di  ogni  regola  grammaticale 
nei  notai  di  quest'epoca. 

Luigi  Schiaparelli. 


')  ''ampi,  I,  p.  ólS.  HiniNKK  n.  1429.  Cfr.  il  diploma  di  Dionit/i  del 
1049  (Campi,  I,  fjll)  dove  neìT  nrem/it  ni  leijgr :  «  Duiii  ('<,'i'  in  Clirisfi 
prratia  Piacentine  nrbi  presideo  ». 
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Piacenza  885,  Agosto. 

Gariverto  diacono  presenta  iniin  giudizio,  tenuto  in  Piacenza  dal 
conte  Adalgiso  e  da  Noè  viccconte  e  messo  reale,  un  di- 
ploma di  Carlo  III  deirSS.'},  11  Aprile,  col  quale  il  re 
gli  concede,  ad  intercessione  del  rescoro  Lintnardo  archi- 
cancelliere,  una  terra  con  antemurale  presso  il  muro  regio. 

A.  Originale  presso  l'archivio  capitolare  di  Piacenza:  cantonale 
7,  cassetta  5,  giudizi  n.  3.  Pergamena  forte:  presenta  guasti 
nella  parte  superiore  ed  uno  strappo  dall'  alto  fino  alle  sotto- 
scrizioni; i  due  pezzi  sono  mantenuti  uniti  con  cucitura.  ]\lisura 
larcfliezza  0,43  in  alto,  0,41  in  basso:  altezza  0,56.  Le  sotto- 
scrizioni,  ad  eccezione  di  quelle  precedute  da  signum  scritte  dal- 
l' ingrossatore  del   testo,   sono  autografe. 

Unica  copia  è  quella  del  Boselli  in  «  Copie  ed  estratti  di 
carte  antiche  cavate  da  diversi  archivi  relative  alle  cose  Piacen- 
tine »  pp.  141-144  (ms.  presso  l'archivio  capitolare  di  Piacenza, 
segnato  D).  In  una  nota  marginale  a  pag.  141  crede  il  docu- 
mento apocrifo  od  interpolato,  a  p.  144  al  contrario  scrive: 
*  questa  carta  sembra  autografa  e  pare  che  non  se  ne  possa 
dubitare.  »  Lo  stesso  Boselli  cita  ancora  questa  pergamena  nelle 
aggiunte  manoscritte  al  voi.  I,  lib.  IV  della  sua  storia,  (presso 
l'Arch.  cap.  di  Piacenza)  a  proposito  del  conte  Adalgiso. 

Il  primo  a  conoscere  il  presente  placito  fu  il  Campi  ^'  che 
ne  dìi  un  estratto  abbastanza  esteso,  se  non  preciso,  e  ricorda  il 
diploma  inserto  di  Carlo  III.  11  Poggiali  non  rinvenne  la  perga- 
mena, e  citandola  dal  Campi  solleva  dubbi  suH'  autenticità  di 
essa  e  sulla  buona  fede  dell'  illustre  storico  -'.  Alcuni  dubbi  ha 
pure  sollevato  il  prof.  Mììhlbacher  ^'  che  conobbe  solo  le  in- 
complete citazioni  del  Campi  e  del   Poggiali. 

')  Campi,  I,  p.  230.  ")  Poggiali,  Memorie  storielle  di  Piacenza  III,  p. 
52-3.  2)  Mììhlbacher.  Die  Urkunden  KarVs  III.  in  :  Sitzungsherichte  der 
Wiener  Akademie  -  92,  p.  393  nota  1. 
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Il  diploma  di  Carlo  III,  riportato  Del  testo,  uon  ci  perveuue  nel- 
l'originale; è  però  citato  in  diploma  di  Carlo  III.  885  Aprile  11  ^K 


>J<  Dum  in  Dei  nomine  ciuitate  Placencia  in  cu[rte...  ^^  i]n 
iiidicio  [rjessedissem  ego  Adelgis  coraes  istius  ciuitatis  Pla- 
ceucia  una  simul  cum  Noe  [  uicecomes  seu  Aiialdus  et  Adel- 
bertus  ^^  iiidic[es  sacri  palaciji  et  missi  domni  regis,  reseden- 
tibus  cura  eis  loaunes,  Adelbertus  index  domni  regis  '>  seu  | 
Landepertus  index  Ticinense  adque  Unalbertns  et  Ari[aldus  d]e  ^'> 
Parmense  uassi  eidem  comes,  Petrus,  Aripertus,  Undulfiis,  Paulus, 
Gaidoaljdus  scauini  Piacentini  seu  Adelbertus  scauino  Parmense,  ** 
Teutelmus,  Anselmus  de  Trauaciano,  Kotchisus,  Ratcauso,  Petrus  | 
germanis  de  Muretelle,  Odelbertus  de  uiooLeoni,  Graseuertus  de 
Graciano,  Adelbertus  aurifex,  Deusdedit,  Dominus  de  cinis^' 
Plalcencia,  Kodepraudus  de  Oriolio,  Paulus  qui  fuit  n[o]tarius, 
Ragimpaldus  et  Petrus  de  Unglena,  Zauro  de  Salesiano,  Her- 
chembodo,  j  Gamenulfus  gastaldionis  et  reliqui  plures.  Ibique 
eorum  ueniens  presencia  Garibertus  diaconus  filius  quondam 
Ioauui  de  Robereto  una  cum  Ste|  fanone  aduocato  suo  et  osten- 
serunt  ibi  preceptura  unum  in  qua  ^^  continebatur  in  eo  ab  or- 
dine sicut  io  supter  t''  legitur:  In  nomine  sancte  et  <^  |  indiuidue 
trinitatis.  Karohis  diuina  fauente  ''  [cjlemencia  rex.  Homnibus  sancte 
Dei  eclesie  fidelibus  nostrisque  presentibus  silicet  et  futnris  notum 
fieri  uolumus,  eo  quod  Liutoardus  uenerabilis  ''  episcopus  et  ar- 
cliicangellarius  dilectusque  consiliarius  noster  nostram  '"'  depre- 
catus  est  celsitudiuem,  |  ut  ob  mercedis  nostre  aucmentum  con- 
cederemus  Gar(ibjerti  Piacentine  ciuitatis  diaconus  aliquantwlam 
terrolam  proprietatis  regni  nostri  in  predicta  ciuitate,  (pie  ju-ope 
murum  Regi  ^^  esse  uidetur  insta  mausiouem  illius  cum  antemu- 
rale, et  tenet  "'  uno  caput  in  terra  sancii  Faustini,  alio  in 
uia  !  que    pergit    ad  sancto  Antonino,  seo  ^^  eciam  de  terra  foris 

')  Mììhlhaciiek,  Rer/efilu  Karolinorum  n.   1G^i9. 

a)  Foro  di  circa  10  lettere,  b)  Arialdus  et  Adelbertus],  su  rasura  di 
jyrima  mano  e)  A  reg.  d)  della  d  iiedesi  il  tratta  superiore,  o)  A.  parnicns. 
f)  A.  g)  A.  super,  b)  A.  et  ci.  i)  A.  uauente.  I)  A.  ùùblis.  in)  A.  nra. 
n)  A.  tene. 
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mure  -''  istius  ciuitatis  Placeucia  [trope  eclesia  saiicte  Brigide,  que 
est  per  mensura  perticlies  sex  legitiraes  ii]gi|alis  per  fiues  et 
coerencia  ambabus  lateres,  tenente  ipsius  domni  regi  mio  caput 
in  rio  et  in  muro  antico  alio  caput  in  strada  publica.  Cujius 
depreeacionem  benigno  ^^  sussipientes  aftectum  supraseripta  terra 
cum  omni  °'  integritate  sua  et  cum  ante  murale  illius,  ut  pre- 
tullimus,  eidem  Gariberti  diaconus  |  iure  '')  proprietario  nomine 
abendum  perpetuo  concedimus,  hunde  iiibeute  pricipimus,  '""^  ut 
nemo  deinceps  iam  dicto  Garibertus  de  predicta  terra  |  cum 
ante  murale  uel  coque  modo  uiolencia  seu  diminuracionem  illi 
inferre  presummat,  set  cum  omnibus  muris  at  se  pertineutibus 
quiete  et  secure  |  possideat  tam  ipse  quamque  in  quibus  contul- 
lorit  in  integrum.  Si  quis  autem  buius  nostre  auctoiitatis  pre- 
ceptum.  uiolator  uiolare  presumbserit  uel  aliqua  '  diminuracione 
facere  tentauerit,  siat  se  esse  compositurus  quatuor  milia  man- 
coso  auri  obtimi,  medietatem  camare  palacii  nostri  et  me|die- 
tatem  predicti  Gariberti  diacono  *^  eiusque  beredibus.  Et  ec  ut  ^^ 
uerius  credatur  et  diligencius  obseruetur,  mano  propria  subter 
confirmauimus  et  ano | lo  nostro  asignari  iussimus.  Signum  domni 
Karoli  regi.  Heuerardus  notarius  ad  uicem  Liutoardi  archi- 
cangellarius  recognoui.  Data  tercio  idus  aprilis,  anno  ab  incar- 
nacioue  Domini  nostri  octigenti  octuaginta  quatuor,  inditioue  ^'> 
prima,  anno  domni  regi  Karoli  tercio.  Actum  Papia;  in  Dei 
uo|mine  feliciter  amen.  Preceptum  ipsum  ab  ordine  relectum  in- 
terrogati sunt  ipse  Garibertus  diaconus  et  Stefanus  aduocato  suo 
prò  qua  caussa  preceptum  ip|sum  ostenderent.  Qui  dixerunt:  uere 
ideo  preceptum  istum  bic  uestris  presencia  ostensimus,  ut  nec 
quislibet  dicere  ualeat  quod  nos  eum  silens  aut  oculjtum  uel 
couludiosum  abuissem  *'  aut  detenuisem,et,  quod  plus  est,  querimus, 
ut  iste  Amelpertus  scauino  Piacentino  et  aduocato  istius  comi- 
tati, qui  io  ad  |  presens  est,  dicat  si  preceptum  istum  uerum  et 
bonura  est,  uel  si  terra  illa,  que  in  eo  legitur,  mibi  contradicere 
aut  substraere  ^'^uerat  aut  non.  Qui  et  ipse  Amel|pertus  scauino 
et  aduocato  ipsius  comitati  seu  et  predictus  Adelgis  comes  dixe- 

a)  A.    h)  tra    e  ed  n  rasìira  di  g.    e)  A    oiiiii.   d)  A.  iuia.  e)  A.  diac. 
f)  A  iic.  ^)   A.  indie,  li)  snbstrnere  ]  re  corretto  su  altra  lettera. 
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niut  et  professi  et  mauifesfi  fuerunt:  nero  proceptiim  istuiii  (|uaiii  *> 
ic  osteiidistis  I  ueruiii  et  boiuim  est,  et  uobis  terra  illa,  que 
iu  eum  legitiir,  non  oontradicimus  noe  contradicere  querinuis 
ad  parte  istius  comitatuni  qnia  cum  legem  |  non  possuninius,  eo 
qiiod  insta  ipsuiu  preceptum  ipsa  terra  abere  debetis.  Ir  peractis 
et  mauitestacio  facta  ut  siipra  rectiim  eorum  omnibus  parnit  osse, 
et  indica! ueruut  ^'t  ipse  Garibertus  diaeonus  nel  suos  beredes 
terra  illa,  que  iu  ipsum  preceptuui  legitur,  abere  et  detiuere 
debeant  ad  snam  proprietatem.  Et  finita  est  ca|usa,  et  ano  no- 
ticia  [tro  securitateni  eideui  Gariberti  diaeonus  '''  iude  '^^  fieri 
aduiuuuerunt,  et  Huualcarius  notarius  scribere  aduiouuiiuus. 
Quideui  et  eg'O  Uiialcarius  notarius  |  ex  iussioueiii  suprascripti 
Adelgisi  Comes  '^^  et  missi  seu  iudicum  amuniciouem  bauc  no- 
lioia  scripsi.  Hauuo  domni  Karoli  rex  i  •  in  Italia  tereio,  mense  ®) 
augnstus,  indiclone  ""^  tercia. 
-)-   siguuni   -[■   iiiauu  ^^  suprascripti  Adelgisi  comes  '^^  ut  supra  iu- 

terfui. 
-{■  siguum-f  raanu  ^^  suprascripti  Noe  uice  comes  ^^  et  misso  domni 

regi  ^^  iuterfui. 
■\-   Ego  Arialdus  index  domni  regi  ibi  fui. 
-f-   Ego  Adelbertus  iudex  domni  regi  ibi  fui. 
-\-   Landepertus  iudex  in  ter  fui. 
-(-   Ego  Petrus  scauino  ibi  fui. 
■{■  Zaurus  ibi  fuit. 
-f   Teutpert  ibi  fui. 

-f   signum    -\-   manu''''  Ariperti  scauino  iuterfui. 
-f   signum    -f    manu8)  Kodelprandi  de  Oriolo  qui  ibi  fui. 
-{-    signum    -}-  -f  "j"   niannibus   Madelberti,  Deusdedi,  Domin  *'  do 

ciuis  ''>  Placencia  qui  ibi  fuerunt. 
-f   Ego  Paul  US  scauino  ibi  fui. 
-f   Gaidoaldo  scanino  ibi  fui. 
-|-  Ego  Undulfo  scauino  ibi  fui. 
■\-  Ego  Teotelmo  ibi  fui 


a)  A.  h)  A.  iliac.  e)  A.  in  colla  i  corretta  su  o.  d)  .1.  conis.  e)  A.  iiieris 
i)  i4.  indie,  g)  .-1.  ina.  li)  A.  regii.  i)  A.  ciu8. 


190  DOCUMENTI    INEDITI 


II. 

Piacenza  S93.  Giiu/no  {29-30). 

Ili  ijiadizio  tcnui'o  aUd  presenza  del  conte  di  Fiicenza  Si<ji- 
fredo,  di  Ainehjiso  viceconfe,  del  vescovo  Bernardo,  di  sca- 
vini,  v/issi  e  notai,  Ildepraìido  di  Varsi,  avvocato  rapprc- 
sentanie  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Varsi,  a  comprovare  i 
possessi  di  questa  nel  Piacentino  presenta  cinque  documenti 
rispettivamente  datati:  892,  Maggio  SO  ;  892  Aprile  29  ; 
892,  29  Aprile;  892  Giugno  29;  892  alaggio  SO. 

A.  Originale.  Archivio  capitolare  di  Piacenza:  cantonale  1,  cas- 
setta 5,  giudizi  n.  i.  Pergamena  sottile  con  strappi  e  corrosioni 
specie  alle  estremità.  È  larga  0,-J:3  in  alto:  va  gradatamente  re- 
stringendosi fino  a  terminare  in  punta. 

Sul  verso,  di  mano  del  secolo  XI:  «  Notitia  de  Agnanina 
de  Uuarìbio,  Montedusio  »  e  di  mano  del  secolo  XIV  «  uichil 
valet  »  . 

Le  sottoscrizioni  precedute  da  signum  colla  -f-  sono  del 
notaio  Petrus:  le  altre  sottoscrizioni  sono  autografe  ed  in  in- 
chiostro diverso  da  quello  usato  dall'ingrossatore  del  testo. 

Tra  i  nessi  corsivi  abbiamo  quello  nella  nota  forma  di  ti, 
che  però  sciolgo  in  ci,  trovandosi  usato  in  parole  come  facien- 
dum  (linea  2)  e  mancipassent  (linea  10)  dove  non  si  può  sosti- 
tuire ti.  Cfr.  quanto  avvertii  in:  «  Diplomi  inediti  dei  secoli  IX 
e  X  »  («  Bullettiiio  dell'Istituto  storico  Italiano  n.  21  p  14G-7  »). 
Altro  nesso  corsivo  può  lasciare  dubbi  se  debba  leggersi  ac,  at, 
ad,  ma  essendo  usato  in  adiacentiis  (linea  8,  14,  19,  24),  ad 
ipsis  (linea  19)  accetto  senz'altro  la  forma  ad,  che  s'adatta  a 
tutti  i  casi. 

Copia  nel  citato  ms.  del  Boselli  «  Copie  ed  estratti  di  carte 
antiche  cavate  da  diversi  archivi  relative  alle  cose  Piacentine  » 
p.  141-149.  Il  Boselli  lo  cita  nelle  note  manoscritte  al  libro  IV 
della  sua  storia,  voi.  I. 

Il  Campi  vide  questo  documento  e  lo  ricorda  nella  sua 
storia;  però  dice  erroneamente  Bernardo  vescovo  messo  dell'  im- 
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peratore.  ^'  Egli  lesse  missns  dove  rorigiiiale  ha  ntssiis.  11 
Poggiali  si  riferisce  alla  citazione  del  Campi,  aggiungendo: 
«  Questa  per  molti  titoli  ragguardevole  carta  meritava  di  vedere 
la  pubblica  luce  assai  meglio  che  molte  altre  prodotte  dal  Campi: 
ma  la  diligenza  da  me  usata,  per  supplire  a  cotal  mancamento 
di  quel  nostro  storico  ecclesiastico,  inutile  allatto  mi  è  riuscita: 
ne  in  quel  ricco  archivio,  che  più  d'una  volta  ho  gittato  sossopra, 
per  cortesia  di  que'  signori  canonici,  ho  potuto  aver  mai  la  conso- 
ia/ion  di  vederla  » .  -> 


>J<  Dum  in  Dei  nomine,  *^  ciuitate  ^^  Placeucia,  ad  basilicam 
sancti  Hantonini,  ubi  eius  humatum  corpus  quiessit,  intus  carni- 
nata  magiore  qui  <^^  exstat  prope  laubia,  in  iudicio  resider[et  |  i 
SigetVediis  comes  ipsius  ciuitatis,  per  datam  licenciam  Bernardi 
episcopi  eiusdem  sancte  P[la]ceutiue  ecclesie,  singulorum  liomi- 
iiuui  iusticiam  facienduui  hac  deliberandum,  resedentib[us  cum  co] 
iamdictus  Bernardus  uenerabilis  '^'  episcopus  ipsius  sedis,  item 
Beruardus  uassus  domni  imperatoris,  [Nat]alis  et  Aldegrausus 
iudices  idem  augusti,  Johannes  et  item  Johannes  scauinis  Lu[u- 
densis,]  I  Giselbertus  scauinis  Laudensis,  Amelpertus,  Paulus, 
Gaidoaldus,  Saxo,  Garimnndus,  Petrus  et  Graseuertus  et  reliqui 
multis.  *=  Jbique  eorum  ueniens  presencia  Ildeprandus  [de]  |  Uar- 
si|ol  ''vnoeatu[s  plebjis  ecclesie  sancti  Petri  sita  in  eodem  loco 
(Tarsio  et  ostensit  monirainas  uoluminas  quinque  ubi  contineba- 
tur:  In  primo  monimen  inter  cetera  qualiter  Martiuus  et  A[  1  | 
{terg[a]  '  iugalibus  seu  Suniuerto  et  Leoperga  iugales  et  ger- 
mauis  de  Agnianina,  qui  protessi  eraiit  legem  uiuere  Romana, 
iienundassent  una  per  consensum  Leoperti  genitor  et  sogruo  eo- 
rum Beriiar[diJ  sancte  Piacentine  ecclesie  episcopus  per  misso 
suo  Angelbertus  diaconus  de  Saculo  sancti  Petri  sito  Uarsio  in 
argentum  per  denarios  solidos  centum  quinquaginta  finitum  pre- 
cium prò  omnia  et  ex  omnibus  casis  et  rebus  i[ujiris  proprie- 
tatis  suorum  quascuraque  habere  uisi  sunt  in  casale    Agnianina, 

•)  Campi.  T,  234.  ')  Poggiali.  Ili,  76. 
a.)  A.  nom.  h)  A.  ciui.  e)  A.  d)  A.  uh. 
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Campilia,  Uuaiubiola,  Montetlusio  et  ad  ipsis  casaliis  et  locis 
pertiueutes  nel  ooriini  adiacenciis  nel  pertiueuciis  seu  per  aliis  | 
locis  nel  casalias  iibicuiiique  liabere  uisi  siiut  iu  tinibus  Piacentina 
lam  de  paterna  nel  materna  siue  de  conperaeione,  donacione, 
commutacione  prò  snprascripto  preeio  presente  die  ad  par[te]i 
[sjancti  Petri  nindedissent,  tradedissent,  mancipassent,  ita  ha- 
bendimi,  fruenduin,  possidendum  et  faciendiim  exinde  quicquid 
iioluisseut.  Erat  cartula  ipsa  firmata  ab  eisdem  emissorib[us]  | 
[et]  a  testibus  roborata,  scripta  per  manus  Odelprandi  uotarius, 
legebatur  tradita  et  coupleta  fiiisset  et  -emissa  anno  imperii 
domui  Uuidoni  secando,  tercio  cai.  iunias,  indictioue  decim[a].  | 
[In]  alio  uamque  monimen  continebatur  iu  eo  iuter  cetera  qua- 
liter  Arinerto  et  Restaldo,  Ildeprando,  seu  Kodelaudo,  Liuprando 
et  Ausprando  uenundassent  Bernardi  episcopo  sancte  Piacen- 
tine ecclesie  per  [mis]|[so]  suo  Angelberto  diaconus  "^  de  Saculo 
ecclesie  sancti  Petri  sito  Uarsio  in  argento  per  denarios  trescenti 
finitum  precium,  sicut  inter  eis  bona  conuenit  uoluntate,  prò 
omnia  et  ex  omnibus  casis  et  rebus  iuris  proprieta[tis]  |  [sujorum 
in  casale  Pissia,  Muriano,  Uuarubiola,  Montedusio  et  ab  ipsis 
casaliis  et  locis  pertinentes  uel  in  eorum  adiacenciis  et  pertinen- 
ciis  tam  de  paterna  uel  materna  siue  de  conperaeione,  donacione, 
com[mu]  I  tacione,  bereditate  seu  successione  parentorum  suorum. 
Erat  cartula  ipsa  firmata  ab  eisdem  emissoribus  et  a  testibus 
roborata,  scripta  per  manus  Odelprandi  notarius  ;  legebatur  tra  - 
dita  et  con|pleta  fuisset  et  emissa  anno  imperii  domni  Uuidoni 
secundo,  tercio  kal.  madii,  indictione  decima.  In  tercio  nero  ^^ 
monimen  continente  in  eo  inter  cetera  qualiter  Kiprando,  Gise- 
prando,  Ageuert[o]|,  Gariuerto,  'Johannes,  Martinus,  Giselperga 
germanis  filli  boue  memorie  Dagiuerti,  qui  professi  erant  legem 
uiuere  Romana,  uenundassent  Bernardi  sancte  Piacentine  ecclesie 
episcopus  per  misso  suo  Angelbertus  diaconus  |  de  Saculo  sancti 
Petri  de  Uarsio  argentum  per  denarios  solidos  centum  finitum 
precium,  sicut  inter  eis  conuenit,  prò  omnia  et  ex  omnibus  casis 
et  rebus  iuris  proprietà tis  suorum  quascumque  habere  |  [uij  si 
erant   in    casale  Agnanina,  Campilia,  Uuarubiola,  Montedusio  ad 

■A)  A.  diac   b)  uero]  su  rasura  di  prima  mano. 
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ipsis  casalis  et  locis  pertiuentes  nel  eorum  adiaceuciis  taiii  de 
paterna  nel  materna,  siue  de  conperacione,  donazione.  [com|mii- 
tacioue,  liereditate,  seii  sucessiono  pareutorum  siiorum.  Erat  •''> 
1  artiila  ipsa  firmata  ab  eisdem  emissoribus  et  a  testibus  roborata 
et  scripta  per  manus  Odelprandi  notarius,  ]egeba![t|nr  tradita  et 
coupleta  fiiisset  et  emissa  anno  imperii  domui  IJuidoni  secuudo, 
tercio  lial.  madias,  indictione  decima.  In  quarto  autem  ^^  mo- 
nimen  continente  in  eo  inter  cetera  qualiter  |  Madelbertus  abi- 
tator  in  Agnauina,  qui  professus  erat  legem  uiuere  Komana, 
ueuundasset  Bernardi  sancte  Piacentine  ecclesie  episcopus  per 
iiiisso  suo  Angelberto  diacoous  de  Saculo  sancti  Petri  sita 
Uarsio  I  argentum  solidos  '^'  centura  (initum  precium  prò  omnia 
et  ex  omnibus  casis  et  rebus  iuris  proprietatis  sue  quascumque 
liabere  uisus  erat  in  casale  Agnanina,  Uuarubiola,  ^^  Montedusio, 
(Jampilia  et  ad  ipsis  casaliis  et  locis  pertinentes  nel  eorum  a- 
diacenciis  seu  per  aliis  locis  et  casaliis  ubi  ^^  habere  uisus  erat 
in  finibus  Piacentina  Erat  cartula  ipsa  firmata  ab  eiindem  Ma- 
dei  [bjertum  et  a  testibus  roborata,  scripta  per  manus  Odel- 
prandi notarius,  legebatur  tradita  et  conjtleta  fuisset  et  emissa 
anno  imperii  domni  Uuidoni  secundo,  tercio  kal.  iuli  !  [ajs, 
indictione  decima.  In  quinto  autem  raonimen  contiuebatur  in  eo  inter 
cetera  qualiter  Adelprando  et  Lubedruda  iugalibus  abitatores  iu 
Agnanina,  legibus  uiuente'[s  Kom]ana  uenundassent  Bernardi 
episcopus  sancte  Piacentine  ecclesie  per  misso  suo  Angelberto 
diaconus  de  Saculo  sancti  Petri  sito  Uarsio  argentum  per  dena- 
rios  solidos  '^^  centum  quinquagiuta  finitura  pre![cium]  prò  omnia  et 
ex  omnibus  casis  et  rebus  iuris  proprietatis  suorum  quascumque 
abere  uisi  erant  in  casale  Agnanina,  Campilia,  Uuarubiola,  Mon- 
tedusio et  ad  ipsis  casalis  et  locis  1  pertinentes  ubi  *•  abere  uisi 
erant  in  finibus  Piacentine  tam  de  paterna  uel  materna  siue  de 
conperacione,  donacione,  corautacione,  ereditate,  seu  sucessione  | 
parentorum  suorum  omnia  et  ex  omnibus  in  ititegrum.  Erat  car- 
tula ipsa  firmata  ab  eisdem  iugalibus  et  a  testibus    roborata    et 

a)  .'l.earat.  h)  aute:ii)  corretto  da  uero,  co»  te  s(<  rasimi  ili  ro  ed  a  mj- 
(jiunta  dojjo.  e)  .l.sol.  J|  uua  .  .  iKjyianta  interlineare^  mn  di  priiud  manu. 
e)  A.  ubi  ubi. 

Akcii.  Stor.  Faum.,  vii  13. 
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scripta  per  manus  Odelprandi  notarius,  |  legebatnr  tradita  et 
conpleta  fiiisset  et  eraissa  anno  imperii  domni  Uiiidoni  seciindo, 
tercio  kal.  iiinias,  iudictione  decima.  Moniminas  lias  omnes 
ostensas  et  ab  or  |  dine  relectas  interrogatus  est  ipse  llde- 
prandiis  auocatus,  prò  qua  causa  moniminas  ipsas  ostenderet. 
Qui  dixit  :  ideo  has  ostensi  moniminas,  ut  ne  qiiislibet  bomo] 
dicere  possit,  quod  pars  supradicte  plebis  sancti  Petri  sita  Uar- 
sio*^  moniminas  istas  silens  aut  oculte  uel  couludiose  ^^  habuisset 
aut  detenuisset,  et  paratus  sura,  |  si  quislibet  bomo  exinde  ad- 
uersus  eadem  plebem  aliquid  dicere  uelliut,  cum  eis  exinde 
standum  in  racionem,  et  casis  et  rebus  ipsis  insta  ipsas  moni- 
minas abemus  a  par|te  ipsius  plebis  et  detinemus,  et  hanc  noti- 
eia  prò  securitate  ipsius  plebis  fieri  iussimus.  Quidem  et  ego 
Petrus  notarius  ex  iussione  suprascriplo  comiti  et  iudicum  aiuo- 
nicione  scripsi,  !  anno  imperii  domni  Uuidoni  Deo  propicio  se- 
cundo,  mense  iunio,  indictione  decima. 
Signum  -]-  raanu  ^^  suprascripto    Sigefredi    comes    qui    ut    siipra 

interfuit. 
-j-  Bernard  ^'  ibi  fui. 
Signum  -|-  manu  °)  Amelgisi    uicecomes    ipsius   civitatis    Placen 

tine  qui  interfuit. 
-j-  Natalis  iudex  domni  imperatoris  interfui, 
-|-  Johannes  notarius  interfui. 
■\-  Johannes  notarius  interfui. 
-\-  Ego  Paullus  scauino  ibi  fui. 
-\-  Ego  Odelbertus  ibi  fui. 
-|-  Ego  Boniprandus  ibi  fui. 
-|-  Aldegrausus  iudex  domni  imperatoris  interfui. 
-|-  Ego  Hodeuert  ^'>  ibi  fui. 
-}-  Ego  Ragimpaldo  ibi  fui. 
-|-  Ego  Rotcarius  «'ibi  fui. 
•\-  Ego  Ragimpaldus  ibi  fui. 
-|-  Ego  Ratcbausus  ibi  fui. 


a)  uarsio]  a  corretta  su  o.  h)  moniminas  —  conludiose]  su  rasura  dì 
prima  matio.  e)  .1.  ra.  d)  A.  e)  la  o  su  rasura  di  altra  lettera. 
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-j-  Dodo  iiotarius  ibi  fui. 

Signum  -\-  -J-  inatiibus    OdeltVedi   et  Uiilferii  »>  iiasalli   suiirascri- 

pto  Sigifredi  ooiniti  qui  interfueruut. 
Siguum  -|-  uianu  Elmerici    uasallo   supraseripto  Sigefredi    comes 

qui  interfuit. 


III. 

Villa  Pomario  897,  Settembre. 

hi  placito  tenuto  (lìhi  presenza  del  viceconte  di  Piacenza  e 
messo  imperiale  Elmerico,  Gariberfo  diacono  di  Piacenza 
assistito  dal  proprio  avvocato  Gaidaldo  rivendica  i  suoi 
diritti  su  alcune  case  e  beni  nel  luogo  di  Tranquilliano 
contro  le  pretese  di  Eagimpaldó  e  Rag  inaldo  figli  di  Ra- 
gìmpaldo  e  Aderaldo  loro  cognato  :  presenta  in  giudizio 
tre  documenti,  due  degli  anni  SOG.^  Aprile  ;  ed  uno  del 
Febbraio  8S1. 

A.  Origiaale.  Archivio  capitolare  di  Piacenza:  cantonale  /,  bu- 
sfa  '),  giudizi  n.  6.  Pergamena  molto  forte,  larga  0,425  iu 
alto,  0,35  iu  basso,  alta  0,675.  È  autografa  la  sottoscrizione  di 
Farimundus.  Del  nesso  ci,  di  cui  a  pag.  S  noto  gli  esempi 
in  Inciti  (linea  32)  ed  Eimerici  (linea  37).  Copia,  ma  con  pa- 
recchie omissioni,  del  Boselli  nel  ms.:  «  Copie  ed  estratti  etc.  » 
il.  p.  156-8. 

Viene  citato  dal  Campi  ^^  e  dal  Poggiali:  ^'  questi  non  vide 
l'origrinale. 


>ì<  Dum  in   Dei  nomine,  ^)  uilla    Pomario    locus    ubi  Segia- 
no  *='  dicitur,  in  iudicio  resideret  Helmericus  uicecomes    Placenti- 

')  Campi,  I,  2SX.  ')  Po(j.;iai.i,  IH,  .S9-90. 

a)  Tlulfcrii    su  cancellatura  di  altro    nome,    hi  A.  noni,    e)  il  Cainiii 
ìrssp   errane  unente   rogiano. 
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nis  *'  et  missiis  domai  imperatoris  ad  siugulas  deliberandas  j 
iuteiicioues  resedentibus  ciini  eo  Fanmimdus  index  domui  im- 
peratoris, Amelpertus,  Gariinundus  scaviuis  ipsius  Placeutiuis, 
Leo,  Kodelandus,  Garibaldus  de  Fareniano,  Thomas,  |  Raginal- 
dus,  Ratcausus,  Gausoala  de  Segiano,  Gaidaldus,  Paulo,  Gari- 
baldus de  Peroeledo,  Eimericus,  Roderado  uassi  suprascripti 
uicecomiti,  Uuiterado  uasso  Loiuia  i  niugi,  Andreas,  Doniiuicus 
de  Mameliano,  Adelprandus,  Giselpertus  de  Frameliassco,  Gari- 
baldus, Nazario,  Adelbertus  de  Pomario,  Andreas,  Landepertus, 
Odel  I  ricus,  Uuakarius  uotarius,  ^'  Dagifredus,  Odelbertus  de  Ar- 
celli,  Petrus,  Adelbertus  et  item  Petrus  et  reliqui  multis.  Ibique 
eoruni  ueueruut  presencia  Gari[ber]  |tus  diaconus  de  ordine  saucto 
Piacentine  ecclesie  una  cum  Gaidaldus  scauiuo  et  aduocato  suo, 
et  ostenserunt  monimiuas  tres  ubi  continebatur  ;  in  primo  moni- 
meu  i  intL'r  cetera  qualiter  Teutberga  conseuciente  ei  Arimuiidus 
iugale  suo  et  ab  ^^  suis  parentibus  interrogata  uenundassent  milii 
Gariberti  diaconus  prò  accepto  precio  \  argeutum  jver  deiuireos 
bouos  libras  octo,  id  essent  casis  et  oiimibus  rebus  illis  iuris 
sui  quas  habere  uisa  fuit  in  loco  et  fundo  Tranquillano  uel  eius 
pertiuencia  ut  in  |  mea  uel  de  meos  heredes  fuissent  potestate 
proprietario  iure  faciendum  quod  uoluissemus.  Erat  cartula  ipsa 
firmata  ab  eandem  Teutberga  et  Arimodus  ^^  iu  galibus  et  ad  jia- 
reutibus  idem  Teutberge  uel  ad  tustibus  roborat;i»  et  ad  puplico 
notarlo  scripta  ;  legel)atur  tradita  et  conpleta  fuisset  et  emissa 
anno  imperii  |  domni  Lamberti  quarto,  mense  aprelis,  iudictione 
quarta  decima.  In  alio  uamque  mouimen  continente  in  eo  Inter 
cetera  qualiter  Gotefredus  uassus  domui  imperatoris  uè  |  uundas- 
set  Teutberge  filia  Benediti  prò  accepto  precio  argeutum  libras 
octo,  id  essent  casis  et  omnibus  rebus  illis  iuris  sui  quas  abere 
uisus  fuit  in  loco  et  fundo!  Tranquillano  uel  eius  adiacenciis. 
Erat  rartula  ipsa  manu  propria  idem  Gotefredi  firmata  et  ad 
testibus  roborata  et  ad  puplico  notario  scripta;  |  legebatur  tra- 
dita et  conpleta  fuisset  et  emissa  per  regnorum  et  iudictione.  '^) 
In  tercio  namque  monimen,  quod  est  noticia  una  iudieati,  conti- 
nente in  ea  iu|ter   cetera    qualiter    preseucia    Sigeradi    et  Leoni 

a)  .1.  b)  A.not   e)  abj  sit  rasura  di  prima  mano,  d)  .1.  iiulict. 


dell'archivio  capitolare  di  piacenza  197 

fìlio  ipsius  Sigeradi  niissi  donini  regis  ciui  "'  de  Placencia,  in 
ciirte  qui  fiiit  quondam  Uuifredi  comes  et  iu|dices  abuisseot 
altercai-ione  Ariuiuiidus  ot  Teutherga  iugalibus  seu  Ildeprandus 
genitor  ipsius  Arimuiidi  cuiu  Thomas  et  Sauino  et  Kaginiipaldus 
uel  (iim  suoruni  consortes  de  ciisis  et  rebus  illis  quibus  essent 
positis  in  loco  et  fuiido  Trauquiliano  uel  in  eius  adiacenciis,  et 
per  iudicum  iudicium  '■  ipsi  Arimuiidus  el  Teutberga  iugalibus 
seii  Ildepraudus  geiiitor  ipsiiis  Aiiimiiidi  super  eosdeni  Thomas 
et  Sauino  seu  Kagimpaìdus  uel  suos  j  consortes  aduicisseut.  Erat 
noticia  ipsa  firmata  ab  eisdem  missi  dorani  imperatoris  et  ab 
iudices  seu  scuuinis  adque  ^'  ab  ceteris  bonis  hominibus,  firimata 
et  scripta  per  mauus  Auselmi  notarius  ''■^  et  emissa  anuo  regni 
dorani  Karoli  regi  ir-  in  Italia  secundo,  mense  februarii,  in- 
dicioue  '^^  quarta  1  decima.  Moniminas  has  omnes  relectas  inter- 
rogati sunt  ipsi  Garibertus  et  Gaidoaldus  aduocato  suo  prò  qua 
causa  moniminas  ipsas  |  hostenderent,  qui  et  ipsi  Garibertus  dia- 
conus  et  Gaidaldus  aduocato  suo  dixerunt:  nere  ideo  moniminas 
ipsas  hic  uestri  presencia  ostensi|raus,  ut  ne  quislibet  dieere  possit 
quod  ego  Garibertus  diaconus  silens  aut  oculte  uel  conludiose 
abuissem  aut  detenuissem  et,  quod  plus  '  est,  ecce  hic  uestri 
presencia  isti  Kagimpaìdus  et  Raginaldus  germanis  fìlli  quondam 
item  Kagimpaldi  seu  Aderaldus  cognato  suorum,  sicutlaudiui, 
querent  "^  mihi  casis  et  rebus  ipsis  subtrahere,  nec  ^'  simus  prò  qua 
ra<ione;  querimus  ut  dicant  si  aduersus  moniminas  ipsas|  ali- 
quit  dicere  uellunt,  uel  casis  et  rebus  ipsis  nobis  subtrahere 
qnerent  a  non.  Qui  et  ipsi  Kagimpaìdus,  Raginaldus  germanis 
et  Aderaldus  cognato  eorum  dixerunt  et  profersi  ■"*' sunt:  moni- 
minas ipsas  quam  "  ic  ostensistis  bonas  et  uerax  sunt.  et  nos 
centra  eas  nihil  dice  re  querimus,  quia  cuni  lege  non  possumus, 
prò  eo  quod  casis  et  rebus  ipsis  quas  in  eas  legitur  tuis  Gari- 
berti  diaconus  propriis  cum  lege  esse  debent,  et,  utjdiximus,  ni- 
hil nobis  pertinent  ad  abendum.  Cum  taliter  professi  et  manifesti 
fuissent  loctum  eoium  omnibus  paiiiit  esse  et  iudica'uerunt,  ut 
insta  eorum  altercacione  et  eorum  Kagimpaldi,  Kaginaldi  germanis 

a)  A    \>)  >iriitlffi>  m  ci'l   //  nrfìto  cor^iro  di  cui  a  putj.  8.  e)  A.  not.  à)  A. 
imlic.  i')   A.  qui  rent  quoifiit.  0  A.  ne. 


198  DOCUMENTI    INEDITI 

et  Aderaldi  cognato  eoriim  professiones  casis  et  rebus  i  ipsis  ipse 
Garibertiis  diaconus  ad  suam  *^  proprietatem  abere  deberet  ^'^  iustas 
ipsas  mouimiuas.  Et  ipsi  '''>  liagÌDaidus,  liagimpaldus  i  et  Ade- 
raldiis  manereut  ^^  inde  taciti  et  contenti.  Et  finita  est  causa;  et 
hauc  noticia  prò  securitate  idem  Gariperti  diaconus  |  fieri  iussi- 
nius.  Qiiidem  et  ego  Teutelmus  uotarius  donini  imperatoria  ex 
iussione  suprascripto  misso  scripsi:  anno  imperii  domni  Lamber|ti 
Deo  propicio  sexto,  mense  setember,  indicione  *'-'  prima. 
Signum  -\-  raanu  *"'  suprascripto  Elmerici  uicecomiti  et  misso  qui 

ut  supra  interfuit. 
-|-  Fariraundus  index  domni  imperatoris  interfui. 
Signum  i*  T*  ■]-  -j-  manibus  Eimerici,  Biuini,  ^'  Hisembaldi,  Gaido- 

aldi  qui  interfuerunt. 
Signum  -j-  -j-  -j-  -j-  manibus  Garibaldi  et  item    Garibaldi  de  Pelo- 

gledo,  Aliueti  et  Andrei  qui  interfuerunt. 


IV. 


{915  Dicembre  —  92à). 


Berengario  imi.eratore  nomina  Guido  vescovo  di  Fiacenza  messo 
imperiale  con  autorità  di  sentenziare  in  tutte  le  cause  ri- 
guardanti la  chiesa  Fiacent/na. 

A.  Pergamena  originale  presso  l'arcbivio  capitolare  di  Pia- 
cenza: cantonale  I,  cassetta  4,  mazzo  3  n.  1.  Misura:  larghezza 
cent.  242  in  alto,  235  in  basso;  altezza  cent.   18. 

Il  sigillo  cereo  andò  perduto  lasciandovi  una  macchia  che 
misura  in  diametro  0,05:  il  taglio  della  pergamena  è  a  forma 
di  croce.  Non  vi  è  traccia  di  rigatura,  benché  le  linee  siano 
abbastanza  diritte  ed  equidistanti.  Vi  è  margine  laterale,  ma  non 
determinato  da  alcun  rigo:  più  irregolare  è  il  margine  di  destra. 

a)  u  corretta  su  o.  b)  ~  et  corretto  m  eut.  e)  ipsi]  la  seconda  i  cor- 
retta su  >'..  d)  mauerent]  a  corretta  su  e."  e)  A.  ina.  f)  A.  m.  g)  biuini]  iui 
su  cancellafum  rJi  altre   lettere 
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Presenta  piegature  solo  nel  senso  dell'altezza,  ed  in  numero 
di  quattro.  La  prima  a  destra,  che  poggiava  sul  sigillo,  è  piti 
piccola  delle  altre.  Sul  verso  sta  scritto  da  mano  del  secolo  XI: 
<  epistola  berengarii,  »  e  da  mano  del  sec.  XVI:  «  Donazione 
dell'  imperatore  Berengario  al  vescovo  "Wido  di  un  raanso  acciò 
possa  giudicare  negli  affari  appartenenti  alla  chiesa  Piacentina.  »  ^' 

Il  carattere  è  il  minuscolo  librario  del  secolo  X  colla  a 
corsiva  od  aperta.  Lo  scrittore  parmi  noto  e  di  riscontiarlo  in 
diplomi  riconosciuti  dal  cancelliere  Giovanni,  ad  esempio  nei  due 
originali  (Bòhmer  1352  e  1365)  presso  l'archivio  capitolare  di 
Piacenza.  ** 

Il  Boselli  ne  fece  copia  nel  suo  citato  ms.  «  Co2)ie  ed 
estratti....  y>  p.  121:  assegna  al  documento  l'anno  920  circa, 
osservando  che  «  è  autografo  ed  importante.  » 

Questo  documento  va  ascritto  tra  i  maiìclati  e  per  il  con- 
tenuto, in  quanto  ha  solo  carattere  dispositivo  e  non  di  prova, 
in  quanto,  a  differenza  dei  diplomi,  il  suo  valore  giuridico  è  limi- 
tato, transitorio,  e  per  la  maggiore  semplicità  delle  formule.  ^' 

Mentre  nei  diplomi  Berengariani  il  Chrismon  viene  ese- 
guito con  certa  cura  e  lusso,  in  questo  mandato  è  sostituito  da 
una  semplice  croce;  1'  inscriptio  è  personale  e  colla  formula  di 
saluto  :  mancano  la  narratio,  la  ntìnafio  e  tutte  le  formule  del- 
Ycscaiocollo.  Anche  il  carattere  differisce:  nessuna  traccia  di 
quello  allungato  nella  prima  linea  o  del  diplomatico  nel  con- 
testo; ma  il  minuscolo  quale  si  riscontra  d'ordinario  nel  Dntuni 
dei  diplomi  e  nei  codici 

Nel  testo  il  documento  viene  detto  mandato:  «  nostro  im- 
periali mandato,  »  espressione  equivalente  a  quest'altra  «  cj'isiola 
sitjilatd  ah  amilo  o  de  aimlo,  che  incontriamo  in  documenti 
simili.  '') 

')  Si  lesse  erroneamente  niansum  dove  VorigUmle  ha  missuin.  *)  Cas- 
settone C.  :  diplomi,  n.  19  e  20.  ^)  Cfr.  per  la  distinzione  tra  diploma 
e.  mandalo:  H.  Bressi.au;  Uandbuch  der  Urhmdenlehre  fùr  Deutschland 
und  Hnlien.  I,  Leipzig,  188H,  p.  ■i8-9.;  Paul  keiir,  Die  Urkunden  Otto 
III,  Iiiiisbruck,  1890  p.  120  21.  Cksare  Paoli.  Frof/r.'""  scolio  di  paleo- 
grafia e  di  diplom  '^■i,  III  diplomS^  I,  19.-»))  In  un  placito  del  niS  Aprile. 
(Hi'iixKK.   II.  Sò.'i)  s/  ricorda  un    dncnniento  simile,    della    nomina^  cioè,  di 
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Le  parole  della  inscripiio  ci  mostrano  quanto  l'imperatore 
apprezzasse  il  vescovo  di  Piacenza,  che  saluta  come  vescovo, 
padre  spirituale  e  suo  fedele.  In  un  diploma  del  915,  20  Giugno 
(BòHMER,  1352j  lo  chiama  «  reuerentissimus  pontifex  dilectusque 
fidelis  et  deuotus  auricularius  noster  » .  In  un  privilegio,  concesso 
nel  921,  dicembre  20  (B.  1365)  alla  chiesa  di  S.  Antonino  e  di 
S.  Giustina  di  Piacenza  ad  intercessione  di  Guido,  leggesi  :  «  a- 
mantissimi  fidelis  nostri  Uidoni  egregii  presulis  continue  deuo- 
tionis  fidelitatem  intendentes,  »  e  più  oltre  :  «  quatenus  preta- 
xatus  Uuido  ueuerabilis  pontifex  et  karissimus  auricularius  no- 
ster ».  In  due  diplomi  dell'anno  920,  1  luglio  (B.  1361)  ed  8 
settembre  (B.  1363)  Guido  compare  come  intercedente  a  favore 
rispettivamente  dei  canonici  di  Monza  e  della  moglie  dell'impe- 
ratore Anna.  ^'  Secondo  la  testimonianza  di  Liutprando  ^'  sostenne 
Berengario  nella  lotta  contro  il  competitore  Rodolfo. 

Come  criterio  per  assegnare  la  data  a  questo  mandato  non 
abbiamo  che  la  durata  dell'  impero  di  Berengario  :  è  molto  pro- 
babile che  sia  stato  emanato  negli  anni  920,921,  nei  quali,  come 
risulta  dai  citati  documenti.  Guido  era  in  molta  considerazione 
presso  r  imperatore. 


un  messo  fulta  dall'  imperatore  Berengario  mediante  epistola  sigilata  ab 
anulo  idem  domui  imperatoris  :  *  Duiii  in  Dei  nomine  ciuitate  Mediolani 
curte  Ducati  in  laubia  eiusdem  curtis  in  iudicio  resideret  Berengarius  nejnis 
et  missus  donini  et  gloriosissimi  Berengarii  serenissimi  imperatoris  auio  et 
senior  eius,  qui  in  comitatu  Mediolanensi  se  ab  ipso  imperatore  missus  esset 
constitutus  tamquara  comes  et  missus  discurrens  sui  presencia  singul[as 
deliberandajs  intenciones,  eciam  epistola  sigilata  ab  anulo  idem  domni  im- 
peratoris hic  Mediolani  in  ipso  iudicio  ostensa  fuit  et  relecta,  in  qua  contine- 
batur,  ut[ìpse  Berengarijus  nepus  idem  donini  imperatoris  missus  esset  con- 
stitutus ».  (Orig.  Archivio  di  Stalo  in  Milano  ;  \hiseo  dipJom.  sec.  A',  atti pa- 
gensi,  busta  IX)  Cfr.  anche  Sickel :  Diplomata,  Otto.  I.  n.  347  ;  Stumpf,  n. 
1287.  ')  Cfr.  E.  Dìjmmler.  Gesta  Berengarii  imperatoris.  Halle,  187!,  p.  56 
nota  2.  -";  €  Unde  factum  est,  ut  totius  regni  media  populi  pars  Rodulfuni, 
media  Lerengarium  vellet.  Parant  itaque  civile  non  modicum  bellum,  et 
quoniam  Wido  Placentinae  civitatis  episcopus,  Berengarii  partibus  fovebat, 
XII  longe  Placeutia  miliariis  iuxta  Plorentiolam  bellum  constituunt  ». 
LiuDPRANui  episcopi  Cremonensis  opera  omnia.,  ed.  in  usum  scholarum.  Han- 
noverae,  i877,  II,  65,  p.  50. 
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^Ji  In  niiiiiiie  domini  Doi  iioteriii.  Berengnriu.s  diiiiiia  fa- 
llente clenieiitia  imperatcr  angustns.  Uiiidoni  reiicn  udissimo  ">  et 
sanctissimo  e))iseopo  et  unico  ac  si>intnali  patri  karissimo  ac 
tìdeli  nostro  per  omnia  dilectissinio  karas  atlahilesqne  salutes.  *'> 
Quia|cunctas  sanctarum  Dei  ecclesiarum  res  sub  nostro  semper 
esse  debeut  regimine  atque  defensaculo,  easque  ab  omnibus'  ma- 
lefuctoribus  et  subtractoribus  regere  et  deiendere  debemus.  id 
eireo  nostro  imperiali  mandato  iulbentes,  uos  nostrum  missum 
de  omnibus  uestrae  ecclesiae  rebus  cunctisque  uestris  causis  seu 
omnium  uestrorum  tidelium,  ;  uude  olim  aliqna  uareuit  iiitentio, 
uel  in  antea  orta  fuerit,  nostri  loco  et  uice  statuiiniis,  quatenusj 
sir  intentiouera  ortani  deliiiiatis  et  deliberetis  taniqiiam  ad  no- 
strani publicam  et  imi>erialem  pnrtem,  |  et  ita  ut  uibil  sancta 
Dei  ecclesia  aut  uos  uestrique  omues  fideles  quod  suum  est  in 
aliquo  perdaut,  *='  sed  omnia  olim  |  aut  in  presenti  perdita  nostro 
iuuaraine  uestraque  laboratione  in  integrum  acquirantur.  Quod 
ut  '  uerius  credatur  et  diligentius  obseruetur,  de  anulo  nostro 
subter  sigillari  iussimus. 

(  S  J.     D.  ) 


990  Settembre  30. 

Giudizio  ii'ìtnto  in  Piacci/.~'i  (tìla  prcsciizd  drll'arrirc^eoro  Gio- 
vaiìììi  messo  reale,  nel  qun/c  si  ricoìtoscouo  i  din'tfi.  sosfc- 
ìiitli  (J((ìl'((rroralo  Broniìif/o,  (h'ir<v\'ìiicpiscopio  sa  un  ìikis- 
saricio  nel  ìnofio  di  Orhaniriìio.  coulro  le  pretese  di  Coruido 
fi(jìio  di  Ciimherio,  di  Damifuio  e  di  Adelherfu  padre  e 
figlio. 

A.  Oiiginale.  Arcliivin  ciipitolaro  di  Piacenva  :  (\ialova1r  I. 
cassetta  '>.  f/indisi  n.  •^.  Pergamena  sottile;  presenta  guasti  e 
macchie  all'estremifà  di  sinistra.  K  larga  0,325  in  alto,  0,31  in 
basso;  alta  0,41. 

a)  A  reuer.  b)  4.  salts.  ci  per.l.intj  In  n    cufyiuntn  inlerlhienrinenlr  <1n 
prima  mnnn. 
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Sottoscrizioni  autografe  e  nell'  inchiostro  del  testo,  ad  ecce- 
zione di  quella  di  Badiviis,  scritta  in  tempo  diverso. 

I  giudici  Antonino  e  Giovanni  dopo  inierfui  della  sottoscri- 
zione ripetono  il  loro  nome  in  note  tironiane.  Lo  stesso  uso  ricom- 
pare nelle  sottoscrizioni  dei  placiti  seguenti,  n.  VI  e  VII.  Della 
lettura  di  queste  note  vado  gratissimo  al  chiar.  prof.  Conte  Carlo 
Cipolla.  Sul  verso  di  mano  del  secolo  XI:  «  Noticia  de  Orba- 
gnano.  »  Arìque  è  sempre  in  nesso  corsico;  trascrivo  aclqiie  e  non 
niqì(c  per  l'uso  costante  di  ad  e  non  mai  di  ai  nell'  interno  di 
parole  in  questo  documento  (Cfr.  anche  ad  non)  e  per  gli  esempi 
al  n.  IL  Sciolsi  in  ipshis  l'abbreviazione  ips,  in  ipse,  ips. 

II  Campi  ^*  ed  il  Poggiali  ~^  danno  un  breve  estratto  del 
presente  giudizio;  lo  cita  anche  il  Boselli.  ^ 


^  Dum  in  Dei  nomine  *^  civitate  Placencia,  in  turre  propria 
archiepiscopio  sancte  Piacentine  ecclesie,  in  laubia  magiore 
ipsius  ^>  turre  in  iudicio  ressideret  lohannes  archi  I  [episcopus] 
ipsius  ^'  archiepiscopio  et  missus  donni  regis  ad  singulas  delibe- 
randas  intenciones  adessent  ^^  cum  eo  Antoninus,  Gerardus, 
lohannes,  item  Gariaidus,  Gotefredus,  Eroal  '^'  '  [dus  ....]  Ibaldus, 
Ri[char]dus  iudices  *'  sacri  palacii,  Ubertus,  Boso,  Gauselmus,  i 
Uuido,  Uuibertus  uasalli  ipsius  ^)  archiepiscopus  et  reliqui 
plures,  ^'  ibique  eorum  ueniens  presencia  Bro  I  [ningus  filius] 
quondam  Mainfredi  et  auocatus  ipsius  ^'  archiepiscopio  sancte 
Piacentine  ecclesie,  nec  non  ex  alia  parte  Conradus  filius  bone 
memorie  Cuniberti  et  Damianus  adque  Adelbertus  pater  et 
filio  I  [de  Mja[m]  eliano  altercapeione  ?'  inter  se  abentes,  et 
rettulit  ipse  Broningus  aduocatus  :  abeo  et  deteneo  ad  pars 
ipsius  ^^  archiepiscopio  sancte  Piacentine  ecclesie  prolp[rie]ta- 
tem  '''  masaricio  uno  iuris  ipsius  ^>  archiepiscopio  quibus  esse 
uideutur  in   loco   Orbaniano  que  '^  est  per  mensura    de  sedimen 

')  Campi,  I,  p.  280.  ")  Poggiali,  III,  pp.  -210-21 1.  3)  Boseld,  I,  p.  53. 

ay  A  nom  b)  A.  ips.  e)  alessent].  d  corretta  su  u.  d)  do2ìO  eroal 
c.Mcellnturn  di  d.  e)  [charjdus  indie  s»  rasura  di  prima  mano,  f)  ..q  pi. 
su  rasura  di  prima  mano,  g)  alte  ..  su  rasura,  h)  prò  su  rasura,  i)  A.  q. 
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et  areis  iil)i  uites  exstant  iuges  duas,  de  tenis  '  arabilis  otprafis 
adqne  stalareis  seii  cfoiliidis  iiigos  tres,  et  si  (luislibet  lionio 
aduersus  me  exinde  aliqiiit  dicere  iiiilt  "*  paratus  siim  cuni  eo 
exinde  in  racioiie  staiidum.  ''•  et  legitime  tìniendum,  et  quod 
plus  est  qiiero  ut  dicaut  iste  Couradus  et  Damianus  adque  Adel- 
bertus  pater  et  filio,  qui  ic  ad  presens  ''^  suut,  si  masaricio  i  ipso 
de  eodem  loco  Orbaiiiano,  sicut  supra  niensura  legitur,  proprio 
ipsius  '^*  archiepiscopio  est  aut  si  pars  ipsius  '"  archiepiscopio 
coutradicere  i  [aut]  subtraere  uellent  ad  non.  Cum  ipse  Bro- 
niiigus  aduocatus  taliter  retulisset,  ad  ec  respondeus  ipse  Con- 
radus  adque  Da  [mia]  nus  seu  Adelbertus  pater  et  filio,  ipse 
Damianus  eidem  Adelberti  filio  suo  ibi  adstante  et  ei  consen- 
ciente  dixerunt  et  professi  '"'  sunt  1  :  ue[r]e  masaricio  ipso  posito 
in  eodem  loco  Orbaniano,  quas  uos  dicitis  proprio  ipsius  ''*  ar- 
chiepiscopio est  et  esse  debent  ^^  cum  legem  prò  eo  quod  ex  i  inde 
nullun  P^  scriptum,  nullan  f-'  tìrmitatem  uullauque  ^'  raeiouem 
exinde  non  abemus  ^'  ueque  abere  uel  inuinire  possamus  *^*  '  per 
qnam  parti  ipsius  '^'  archiepiscopio  saucte  Piacentine  ecclesie  pre- 
dirto  masaricio  de  eodem  loco  Orbaniano,  sicut  supra  I  niensura 
legitur,  tollere  possimus.  set  ut  disimus  proprio  ipsius  ^^  ar- 
chiepiscopio est  et  esse  debent  cum  legem.  Tunc  ibi  locum  in 
eodeui  indi  ciò  sponderunt  se  ipse  '*  Couradus  et  Damianus 
adque  Adelbertus  pater  et  filio  aut  '^  suorum  eredibus,  ut  si 
uijquam  in  teitipore  de  pre  i  dicto  masaricio  de  eodim  loco 
Orbaniano  egerint  aut  causauerint,  et  omni  tenpore  exinde 
taciti  et  contenti  non  perman  l  seriut,  tunc  '"^  oblicaueruiit 
conponere  parti  ipsius  archiepiscopio  "'  ina.saricio  ipso  in  duhlum 
in  eodem  *"  loco,  iiisuper  pena  argeutum  librns  quiiiqiia  giiita. 
Ilis  actis  et  manil'estacio  ut  sujira  facta,  rectum  eorum  omnibus 
coruui  snpra  iudicum  et  auditoribus  paruit  ^"  esse  recte  et  ;  in- 
dica uerunt,  ut    insta  eoriim    altercapcione   et  'eorum    Con  radi  ef 

a)  uult|lt  su  rasura,  h)  A.st&n.  cioè  staiit  e)  la  secomln  s  su  tusuni. 
(1)  ips.  C'j  professi]  i  correHn  mi  o.  f)  ..eut  corretto  su  et.  p)  .1.  h)  al)eiiius| 
in  corretta  su  re.  ì)  A  ips  II  aut]  a  agginiita  intcrìinenrmente.  in)  A. 
tun  n)  pnrti  ips  archiepiscopio]  aggiunto  dopo,  ad  eccezione  delln  prima 
p,  interlinearmente  dalia  prima  mano,  o)  .1.  coile.  p)  pariiit]  p  s//  rusìirn 
di  n<  p  s/  n(jfjììtììni>  dopo  '7  fififììa  ;  di  n/ihreviazioiie    (dia  h  rìte  precede. 
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Damiani  adque  Adelberti  pater  et  filio  pi-ofessioiie  et  inauifo- 
stacione  ipse  Broningus  aduocatus  predicto  inasaricio  pars  ipsius^' 
arcliiepiscopio  abere  et  detinere  deberet  proprietateiì),  et  ipse  ^^ 
Couradus  et  Damiacus  adque  Adelbertus  pater  et  filio  suornnique 
eredibns  nianeant  exinde  omni  teii  '  pore  taciti  et  contenti.  Et 
in  eo  modo  finita  est  causa,  et  hanc  noticia  prò  securitate  parti 
ipsius  *'  archiepiscopio  '  fieri  adiiionuerunt.  Quiden  "^  et  ego 
Arialdus  notarius  et  index  sacri  palacii  ex  '^'  iussione  suprascripfo 
misso  et  iudicum  amonicione  I  scripsi.  Anno  ab  incarnacione  do- 
mini nostri  lesu  Cbristi  uogentesimo  •"'  nonagesimo,  ^'  pridie 
kal.  oetuber,  in  I  dicione  quarta,  s) 

f  lOHANNE.S  DEI  GKACIA  ^'  AKUHIEPISCOPUS  '^  subscripsi. 
-|-  Autoninus  index  saeri  palacii'^  interfni  (subscripsi '"^  Antoniuus)  "* 
-\-  Gerardns  index  sacri  palacii  interfui.  °) 
-|-  lohnnnes  index  sacri  paiacii  interfui  (lohanDes)  °^ 
■\-  Radinus  notarius  interfni. 


VI 


998  Gennaio  26. 


Ili  (/indizio  tenuto  da  Balderico  chierico  e  messo  imperiale, 
Ariaìdo  giudice  e  avvocato  deìV  episcopio  di  Piacenza  ot- 
tiene riconferma  del  2'>ossesso  di  nn  massaricio  nel  luogo 
di  1  ahrica.  Opponeva  diritti  su  questo  possesso  delVepi- 
scopio  Gehiso  figlio  di  Milane. 

a)  A.  ips.  h)  A.  ips.  e)  A.  d)  /).  et.  e)  m  su  rasura  di  à.  f)  oro.,  cor- 
rctlo  su  no  ;  ni  corretto  sx  altra  lettera,  s;)  la  fieconda  a  corretta  su  altra 
lettera.  ]\)  A.  GRAì)  A  ARCIEl'US  1;  tra  ^ahcn  ed  interfni  rasura  di  scemi 
a  guisa  di  note  tironianc.  ni)  subscripsi  è  in  corsivo.  r\]  in  note  tironianc. 
o)  I  In  A.  segue  a  destra  la  sottoscrizione  di  loliannes  che  prima  era  stata 
scritta  immediatamente  sotto.  Venne  j^oi  rasa  e  scrii ta  a  fianco.,  forse ^  per 
il  poco  spazio  rimanente  della  pergamena,  a  fine  di  lasciare  posto  a 
sottoscrizioni  successive . 


DKLL  ARCHIVIO    CAIMTOLAKi!:    I>I    PIACKNZA  20r. 

A.  Origimile,  Archivio  capitolare  di  Piacenza  :  caìitoiiuìe  7, 
casscftt  .1,  giudizi  a.  l>.  Pergameua  forte,  assai  corrosa.  Iaiv^h 
0,30  iu  alto,  0,285  iu  basso;  alta  0,475.  Sottoscrizioni  auto 
grate,  e  tutte,  ad  eccezione  di  quella  di  .-lf7f^m/f//f.v,  nel  medesiuio 
inchiostro,  ma  diverso  da  quello  usuto  per  il  testi.  Sul  perso,  di 
mano  del  secolo  XI.   «  Notitia  de  Fabrica  ». 

Copia  del  Boselli    nel    citato    manoscritto    presso    l'archivio 
capitolare,  p.  lGO-2. 


yj<  Dum  in  Dei  nomine  ^*  tbris  urbem  ciuilate  L'hueiicia  in 
castro  saucti  Antonini,  ubi  umatum  corpus  infra  cclesie  ipsius 
saucti  Antonini  requiesit,  iu  sala  propria  ipsius  sancti  Antonini, 
per  data  licencia  donni  Si  gè  frodi  episcopus  sancte  Piacentine 
eclesie,  in  iudicio  ressideret  Baldericus  clericus  et  misus  donni 
imperato  iris  singulorum  ominum  iusticiam  faciendam  ac  delibe- 
randam,  resedeutibus  cum  eo  ''*  Antoninus,  Gerardus  qui  et  Azo, 
Kichar  ;  dus,  ''^  Albericus,  Gotefredus,  Sigeprandus,  Uifredus,  A- 
draldus  iudices  sacri  palacii,  lohaunes,  Sigefredusl  ....  '^'  Teodisius, 
Kainerius  tìlius  eius,  Gauselmus,  Uuido,  Lauzo,  uasalli  ipsius 
episcopus  ^^  et  reliqui  plures,  ibique  eorum  I  [uenieus|  preseucia 
Arialdus  iudes  et  auocatus  ipsius  episcopio  uec  non  ex  aliam 
parte  Gebizo  filius  quondam  Mi  i  |  Io  |ni  altercabciones  inter  se 
habeutes,  et  retulit  ipso  Arialdus  iudes  et  atuocato  '^  at  pars 
ipsius  episcopio:  abeo,  de  |  teneo  proprietatem  masaricio  uno  iuris 
predicto  episcopio  quibus  ese  uidentur  in  loco  Pabrica,  iocus 
nomiuatur  Ui  i  [co]  que  est  per  meusura  de  sedimeu  et  areis  ubi 
uites  estaut  iuges  duas,  de  terris  arabilis  et  pratis  iuges  sex, 
de  siluis  et  I  stalareis,  buscaleis  atque  gerbidis  iuges  tres,  et  si 
<|uislibeu  omo  atuersus  me  exinde  aliquit  dicere  uult,  I  paratus 
sum  cum  eo  exinde  in  racione  standum  et  legitime  lìuiendum, 
et  quoJ  plus  est  (juero  ut  dicat  iste  Gebizo  si  l   predicto   masa- 


a)  A.  noni,  b)  A.  e.  e)  A.  Rihardus.  d)  spazio  corroso  di  circa  10  let- 
tere, e)  episcopus]  copus  afji/iunlo  interlinearmente,  f  )  dopo  la  seconda  o  di 
atuocato  legqesi  tcnn  s  che  pare,  almeno  in  parte,  rasa. 
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ricio  milii  *'  et  a  parti  ipsius  episcopio  coutradicere  at  sutraere 
uellet  aiit  si  proprio  ipsius  episcopio  est  a  non.  Cuin  '  ipse 
Arialdus  index  et  aiiocatus  taliter  retuliset  at  ec  respoudcus  ^' 
ipse  Gebizo  disit  et  profesiis  est:  nere  masarici;0  ipso  qiias  tu 
ic  deuomiuasti  proprio  *^'  ipsius  episcopio  est  et  ese  debent  cum 
lege,  quia  et  raihi  ^)  at  abeudum  nec  requireudum  nihil  I  pertinet 
nec  pertinere  debet  cura  lege,  prò  eo  quod  exiude  nulum  scriptum, 
nulam  firmitatein.  uulamque  raciouera  inde  non  abeo  |  neque 
abere  uel  inuenire  posum,  per  qua  parti  ipsius  episcopio  tollere  '^' 
posum,  set  ut  dixi  proprio  ipsius  episcopio  est  et  ese  *'  debet  |  cum 
legem.  Expondi  *^'  se  ipse  Gebizo  atuersus  eundem  Arialdus  iudes, 
ut  si  unquam  in  tempore  at  pars  ipsius  episcopio  I  de  predicto 
masaricio,  sicut  ic  denomiuauit,  agere  aut  causare  uel  remouere 
quesierit,  at  si  aparuerit  ulum  I  datura  aut  factum  uel  colibet 
scriptum,  quod  ipse  Gebizo  in  aliara  &'  parte  recuset,  et  omni 
tempore  exiude  taciti  et  I  contenti  non  permansiset,  tunc  obli- 
cauit  ipse  Gebizo  se  et  suos  eredes  corapouere  at  pars  ipsius 
episcopio  masaricio  i  ipso  in  dublum  in  consimile  loco  insuper 
pena  argentum  libras  treginta.  His  actis  et  manifestacio  ut  supra 
facta  '  rectum  eorum  omnibus  corum  supra  iudicum  et  audito- 
ribus  paruit  ese  et  iudicaueruut,  ut  iusta  eorum  altercabcio  I  ne 
et  eidem  Gebizoni  profesione  et  manifestacione,  ipse  Arialdus  iudes 
predicto  masaricio  at  pars  ipsius  episcopio  i  abere  et  detinere 
deberet  propi'ietatem,  et  ipse  Gebizo  maneat  exinde  tacitus  et 
contentus.  Et  in  eo  *''  modo  |  finicta  est  causa  et  anc  nuticia 
prò  securitate  parte  ipsius  episcopio  fieri  atmonuerunt.  Quidem 
et  ego  Grimal  |dus  uotarius  ex  iusioue  suprascripto  miso  et  iu- 
dicum amonicioue  scripsi.  Anno  inperii  tercius  donni  Ottoni  | 
gracia  Dei  inperator  agustus  ^'  Deo  propicio  secundo,  septimo 
kalendes  februarii,  indicione  '>  undecima, 
-j-  Ego  Baldricus  missus  imperatoris  subscripsi. 
-|-  xVntoniuus  iudex  sacri  palacii  iuterfui.  (Antouinus?)  '* 
-|-  Gariardus  iudex  sacri  palacii  iuterfui. 


a)  A  m.  b)  A.  respondes  e)  proprio]  la  seconda  o  corretta  su  altra 
leltern,  forse  a.  d)  La  seeon  la  \  carrella  sic  e.  e)  A.  se.  f)  A.  g)  A  iialiam. 
h)  .1.  lieo  i)  .4.  ind.  1)  In  note  tironiane. 
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-j-  liichardiis  index  sacri  palacii  iiiterfiii.  (Kicliardiisì  ^^ 

-f  Albericus  index  sacri  palacii  iuterfui. 

-J-  Gotefrediis  index  sacri  palacii  iuterfui. 

-f  Sigepraudiis  index  sacri  iialacii  interini.  '''  (Si.i^eprandns)  •'"' 

V  Addraldus  index  interini.  •=' 


VII. 

999  Febbraio   IS. 

Bosonc  figlio  di  GoidoJfo  inarcliesc  ripete,  in  pubblico  (jiwìi.zio 
tenuto  da  Cesso  diacoìio  e  wesso  iii/jìeriuJe,  i  suoi  diritti 
sit  possessi  in  Portalbera  ed  altri  luoghi  nel  Piacentino. 
Domanda  ed  ottiene,  non  essendosi  presentati  gli  avversari 
Berta,  il  di  lei  fìgli-i  Ugo,  e  Viberto  figlio  di  Gandolfo, 
r  investitura. 

A.  Originale.  Archivio  capitolare  di  Piacenza  :  cantonale  1, 
cassetta  6,  giudizi  n.  10.  Pergamena  forte,  gnasta  all' estremità 
superiore  di  destra.  È  larga,  verso  la  metà  dove  non  presenta 
guasti,  0,29,  in  basso  0,225  ;  alta  0,4G5.  Sul  verso  di  mano 
del  secolo  XI.  «  Xotitia  de  Portoalbare  ».  Sottoscrizioni  auto- 
grafe. Quella  di  Johannes  venne  scritta  dopo  quelle  tra  cui  è 
compresa,  ne  è  prova  lo  spazio. 

Le  sottoscrizioni,  ad  eccezione  di  quella  di  Eginulfus  sono 
nel  medesimo  inchiostro,  diverso,  da  quanto  pare,  da  quello  usato 
per  il  testo. 

Il  testo  è  scorretto  senza  misura.  Il  notaio  ritornò  sullo 
scritto  e  vi  fece  correzioni  su  rasura,  ed  aggiunte  interli- 
neari.   Alcune    correzioni    paiono    di   altra    mano    contemporanea, 

a)  In  note  tironiane.  b)  |  In  A.  sotto  alla  ugnatura  di  Sigt'iirandus  vi 
h  rasura,  come  scorgesi  da  nlcuie  lettere,  della  sottoscrizione  di  Ricliardus, 
che  poi  venne  inserta  tra  quelle  di  Gariardus  e  Albericus.  La  causa  va 
forse  ricermla  in  qualche  errore  di  scrittura,  non  certo  nello  spazio,  chi- 
la  pergamena  poteva  contenere  altre  sottoscrizioni.  <•)  Seguono  poclie  note 
senza  sifujnicato ;  certo  non  si  i)uò  legijere  Adraldus. 
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come  (ìoJits  (linea  2,  10)  nt  et  di  nenisenl  et  nihi    (linea    18) 
ut  di  fcci>ient,  e  d  di  ad  (liuea  19):  trattandosi  di  aggiunte  di 
una  0  poche  lettere    non    è    possibile    distinguere   con    sicurezza 
la  mano  del  notaio  Ingelfredo  da  altra  contemporanea. 
Copia  del  Boselli  nel  citato  manoscritto,  pp.  162-5. 


^  Dum  in  Dei  nomine  ^^  in  uilla  nocupante  uico  Marini 
iudiciaria  ^)  riacenti[ue,  in  curjite  propria  Petri  presbiteri,  per 
eius  data  licencia  in  iudicio  resideret  dou^nus  °'  Cesso  diaconus 
et  misus  donni  Otto[nis  impera] Itoris  iusticiam  faciendam  ac  de- 
liberandam,  resedentibus  cum  eo  '^'  Antoniuus,  Johannes,  Agi- 
raudus,  ^'  Gisulfus,  Euerandus,  Adra[ldus,  ''^  Mar]'cus.  Milo,  Adel- 
bertus,  Aginus,  Arioldus  et  item  ^^  Johannes  iudices  sacri  palacii 
ot  reliqui  plures,  ibique  eorum  ueniens  ''^  presencia  B[oso  filius]' 
quondam  Gaudullì  marchioni  ''  et  retulit:  iam  plures  uices  me 
reclamaui  ad  uos  dunnus  Cesso  diaconus  et  misus  super  Berta 
uest'amen  saucte  relionis  induta  et  filia  "  quondam  Bernardi 
corniti  seu  super  Ugo  filio  ipsius  Berte  atque  super  Uuibertus 
filius  quondam  itera  Gandulfì  qui  mallo  ordine  et  contra  lege 
detinent  et  contradicent  medietatem  "')  de  corte  unam  domui 
in  coltile  cum  medietate  de  castro  ibi  [abenjlte,  et  °>  medie- 
tate  de  capella  infra  eodem  castro  in  onore  ">  sancte  Marie,  ^^ 
et  de  casis  et  omnibus  rebus  foris  eodem  castro  reiacentes,  quod  'i^ 
est  "■>  ipsa  cor[te]  '  et  castro  et  capella  pertinente,  siue  me- 
dietate de  seruis  ^'  et  alcillis  ibidem  abitantibus  uel  exinde 
pertinentibus,  quod  esse  uidentur  ipsa  corte  et  castro  seu  capella 


a)  Ira  Dei  e  uoinine  leggasi  no  ;  Uà  t/t  nomine  corretta  su  i.  h)  prima 
di  iudiciaria  rasura  di  in.  e)  doms  aggiunt'i  interlinearmente,  d)  prima 
di  co  rasura  di  m  e)  A.  agirandus,  culla  n  aggiunta  interlinearmente, 
f)  adraldusj  la  r  su  rasura  di  prima  muno.  g)  item]  aggiun  o  inlerii- 
nearm".nle.  h)  ueniens]  la  seconda  n  aggiunta  interline  irniente,  e  la  seconda 
e  corretti  su  a.  i)  dopo  marchioni  rasura  di  s.  1)  filia]  colla  a  aggiunta 
interlinearmente,  ra)  prima  di  medietatem  rasura  di  e.  n)  dopo  et  rasura 
di  cum.  0)  A.  nonore.  p)  marie]  i  corretta  su  e.  q)  A  quod  precede  rasura 
di  ad.  r)  est  aggiunto  interlinearmente,  s)  seruis]  la  seconda  s  cor- 
reità su  i. 
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in  loco  et  fuudo  Portoalbare;  iam  dieta  medietatem  de  prodictis 
rebus  foris  eodem  castro  tam  iu  ipso  "*  loco  quamque  iu  lo'cas 
et  fundas  Saxo,  ^^  casale  de  Raiberto,  Pontanapudria,  ^'  Adqiia- 
ria  ^'  et  in  Arena,  «>  siue  medietate  de  quarta  porcioue  de 
|ca]istrum  ''  unum  cum  tunimen  ^'  et  fosatvm''*  l'ircumdatum,  '' 
cum  medietatem  de  quarta  pori-ione  de  casis  et  ''  rebus  foris 
eodem  '"*  castro  reiaceutes  iLu  lojco  et  fundó  monte  "^  Aloini, 
siue  medietate  de  tres  poi'cionis  de  castro  uno  «nim  toui- 
men  et  tosato  °*  circumdatum  p^  in  loco  '''  et  fundo  Zeueiure- 
dallo,  '■'  cum  medietate  de  tres  porcioiies  de  casis  et  omnibus 
rebus  tbris  eodem  castro  reiaucentes  ^^  ad  ipso  castro  pertinentes, 
quibus  ^'  I  suut  positis  in  locas  et  fundas  uico  Liberi,  casale  "^  de 
lìisoni,  uico  Aloni,  Ruuco,  Paradigle,  ^'  Aziuasca,  ''^  Adalassi,  y'> 
Noceto,  casale  de  Auzaldo,  et  medietate  de  casis  et  omnibus 
rebus  in  locas  et  fundas  alpe  Sigoaldi,  Sterpedo,  '^  tam  infra 
ciuitatem  Plarencia  p[ecia]  i  una  de  tera  quod  est  per  mensura 
insta  labulas  sex,  adque  medietatem  de  rebus  in  Capanea  istius  **^ 
fiuitatis:  ce  omnia  I  iuris  mei,  unde  uos  ei  plures  misos  et  pi- 
stolas  "'  da  ^^'  uestra  parte  diresistis,  '^'^-  ut  ad  uestrum  placi- 
(um  uenisent  et '''"  mihi  exinde  iu  sticia  fecisent®*'  set  mininn! 
eos  ad  '^*  uestrum  placitum  abere  potuistis,  &^'  unde  quero  ^'''  ut 
uos  domnus"'  Cesso  diaconus  et  misus  propter  ^'^  I)e[um  |  et  """' 
anime  donni  imperatoris  ad  uestre  ""hnercedem  me  qui°°*supra  pp' 

a)  A.  uiso.  b)  Saxoj  dopo  la  a  rasura  di  z.  e)  fontana)  fo  corretto 
su  altre  lettere,  d)  adquaria]  adqu  corretto  su  altre  lettere,  la  seconda 
;i  aggiujita  interlinear meìile.  ci  prima  di  Arcua  rasura  di  n.  f)  castru]  u 
corretta  su  o.  g)  A.  tuninoni.  li)  fosatv]  s  corretto  su  i,  v  su  o.  i)  i  corretto 
su  e.  1)  .-1.  e.  ra)  eode]  e  su  rasura,  n)  monte]  on  su  rasura,  o)  A.  folate. 
|>)  cinumdatuio]  i  corretto  su  e,  la  seconda  u  su  o.  q)  A.  lo.  r)  la  prima 
1  aggiunta  interlinearmente,  s)  A.  t)  prima  di  quibus  rasura  di  b  u)  tra 
uico  Liberi  e  casale  rasura  di  una  lettera,  v)  paradigle]  e  corretta  su  o. 
x)  azinasca]  tra  a  e  z  rasura  di  d,  la  u  su  rasura.  \)  adalassi]  la  seconda 
a  su  rasura,  z)  sterpedo]  st  su  rasura,  aa)  prima  di  istius  rasura  di  p. 
bb)  da]  corretto  da  ad.  ce)  diresistis]  resis  su  rasura,  dd)  ..  nt  et  aggiunto 
dopo,  ee)  nt  aggiunto  dopo  ffj  ad]  d  aggiunta  dopo  interlinearmente. 
gg)  potuistis]  ti  corretto  su  e  hh)  .l.quere.  ii)  .4.  doms  aggiunto  interlinear- 
mente. 11)  A.  proter.  ratn)  A.  e.  un)  uestre]  l'ultima  e  corretta  su  a.  oo)  qui] 
corretto  da  cum  con  rasura  di  u.  pp)  supra]  k  corretta  su  i. 

Arch.  Stor.  Parm.,  vii.  M- 
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Boso  de  iam  dictis  casis,  castris  seu  capella  *>  adque  rebus  seu 
ser'ui  et  ancillis  '''  linde  °'  me  reclamaui,  ad  salua  querella, 
iuuestiatis,  quod  usqiie  ipsi  ^^  Berta  et  Ugo  seu  Uuibertus  *' 
ad  ^^  placitum  ueiuiant  et  e'  raihi  exinde  ^>  iusticiam  faciant. 
Cuni  ipse  Boso  taliter  ''  retuliset,  ad  ec  ipse  donnus  Cesso  dia- 
conus  et  missus  '^  recordatus  disit,  ""'  quod  °'  sic  e[set  uè] 
ritas  "'  sicut  ipse  Boso  aseruerat,  p^  et  tuiic  per  fuste  quam 
sua  teuebat  manu  eundem  p>  Bosonem  de  ipsis  rebus  unde  se  . 
reclamaui,  ad  salua  querella,  inuestiuit  cousque  ipsi  *i^  Berta  ■") 
et  **  Ugo  seu  Uuibertus  ad  placitum  ueniaut  ''  et  eidem  Bosoni 
iusticiam  "'  faciand  '■'K  Insuper  misit  ^''  bandum  da  pars  eidem 
donni  inperatoris  in  mancosos  ''>  ami  duo  m[ijllia,  ut  >'  nula 
quelibet  magna  paruaque  '^  persona  eundem  Bosonem  *''  de 
ipsis  rebus  unde^'''  se  reclamabat  sine  legale  i  iudicio  desuestire 
audead.  *'*''  Qui  uero  fecerit,  predictos  duo  milia  mancosos  ^"^^  au- 
reos  "^^  se  compositurus  agn[os]  '  cat,  medietatem  parti  camere 
donni  inperatoris  et  '^'  medietatem  eidem  Bosoni  eiusque  ??>  ere- 
des.**^^  Et  I  anc  ''^  noticia,  qualiter  ">  acta  est  causa,  fieri"""'  amo- 
nuerunt.  °"'  Quidem  et  ego  Ingelfredus  notarius  saeri  palaicii  ex 
iussione   prefato  misso  et   iudicum   amouicione  °°'>  scrisi,  pp'  Anno 

a)  capella]  T  ultima  a  corretta  su  altra  latterà,  b)  dopo  a  rasura  di  1. 
e)  uude]  n  aggiunta  interlinearmente.  A)  ipsi]  la  seconda  i  corretta  su  e. 
e)  Uuibertns]  V  ultima  u  corretta  sui.  f)  ad)  d  aggiunta  dopo  interli- 
nearmente g)  A.  Q.  h)  exinde]  aggiunto  interlinearmente,  i)  ialite.  1)  et 
missus]  aggiunta  interlineare,  m)  disit]  t  aggiunta  interlinearmente,  n) 
quod  su  rasura,  o)  A.  [ue]i"itatas.  p)  A.  aseruerat.  p)  eundem]  un  aggiunto 
interlinearmente.,  la  seconda  e  corretta  su  e,  segue  cancellatura  di  so. 
i{)  ipsi)  i  su  rasura  di  e.  r)  Berta]  di  corretta  su  e.  s)  et]  corretto  su  altra 
lettera  t)  ueniant]  la  seconda  n  aggiunta  interlinearmente,  u)  iusticiam]  la 
a  corretta  su  d.  v)  faciand]  n  aggiunta  iìilertinearmente.vr  nùsìt]t  aggiunta 
interlinearmente,  x)  mancosos]  n  aggiu.-ta  interlinearmente,  y)  utj  t  ag- 
giunta interlinear  mente,  z)  paruaque]  su  rasura,  aa)  eundem  Boso]  sìi  rasura 
bb)  unde]  n  aggiunta  interlinearmente,  ce)  audead]  au  su  rasura,  dd)  man- 
cosos] n  aggiunta  interlinearmente  ee)  aureos]  u  aggiunta  interlinear- 
mente, if)  et]  e  corretta  5U  t,  e  t  aggiunta  interlinearmente,  gg)  eiusque] 
la  prima  e  corretta  su  et.  hh)  A.  redes.  ii)  ancj  n  aggiunta  interlinear- 
mente. 11)  qual]  1  su  rasura,  mra)  dopo  fieri  rasura  di  t.  nn)  A.  araonu- 
rant,  sulla  seconda  u  rasura  del  segno  di  abbreviazione,  oo)  dopo  a  rasura 
di  à  ;  dopo  amouicione  rasura  di  s.  pp)  A. 
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imperi  tercii  *'  Attonis   im'peratoris    Deo    proi)icio  terrio,  <liiO(.lt'- 
oimo  ^>  kalendes  marcias,  indicione  ">  duodecima. 
-j-  C'isso  Dei  ^racia  diacoims    et   i/Ioriosissimi    imperatoris    tercii 
Ottonis  missiis  siibscripsi. 

Y  Autoninus  index  sacri  palaeii  iuterfui.  (subscripsi  •*'  Antonimis)  "^ 

Y  Johauues  index  sacri  palaeii  interfui. 
-\-  Egiuulfiis  index  sacri  palaeii  iuterfui. 

-J-  Gisulfus  iudex  sacri  palaeii  iuterfui.  (Gisulfus).  *> 
•\-  Agirandus  ^'  iudex  ^^  sai-ri  jtalacii  iuterfui.  ''• 

Y  Huerardus  iudex  sacri  palaeii  iuterfui.  (Adraldus).  *^> 

Y  Addraldus  iudex  sacri  i)alacii  iuterfui. 
-|-  Marcus  iudex  sacri  palaeii  iuterfui. 

Y  Milo  iudex  sacri  palaeii  iuterfui. 

Y  Adelbertus  index  sacri  palaeii  iuterfui.    (Adalbertus).  "' 

Y  loliauues  iudex  sacri  palaeii  iuterfui.  (loliauues).  "^ 


Vili. 

999  Febbraio  18. 

linsoìie  fìff/w  tlc.l  iiKircliese  (randoìfo  ottiene  in  inibblico  f/iu- 
ifizio,  tenuto  da  Cesso  diacono  e  messo  iìiijx'rinle,  l  invc- 
sfifura  de'  suoi  possessi  in  Portaìbcra  ed  altri  Inof/hi  del 
Piacentino,  sui  quali  vantava  diritti  il  conte  Lanfranco 
figlio  di  Biprando  conte. 

li.  Copia  pergameuacea  secolo  .Yll  presso  l'Arcbivio  caiùto- 
lare  di  Piacenza:   (Jantotiale  /,  cassetta  ."^,  (jiudisi  n.   IL. 

Il  formulario  e  gran  jìarte  del  testo  sono  uguali  a  (jindli 
dfl  [(recedente  docuineuto  :  la  copia  del  presente  è  abbastanza 
esatta  per  riconoscere  nel  dettato  le  caratteristiclie  del  uotaid 
(rriìnaldus. 

a)  tercii]  la  seconda  i  corretta  su  e.  b)  duo  su  rasura,  e)  A  imi  il) 
in  corsivo,  e)  in  note  tironiane.  t)  La  prima  a  su  cancellitura  di  altra  a.  ^) 
index]  e.\  pare  corretto  su  canceliUura  di  es.  li)  ^ef/unno  tratti  e.  linee 
incerte,  for><e  una  forma  corsiva  di  subscripsi. 
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Il  Boselli  nel  citato  ms.,  p.  165,  non  dà  la  copia  per  in- 
tiero (li  questo  placito,  si  limita  a  notare  le  varianti  dal  testo 
del  precedente. 


y^  Dum  in  Dei  nomine  in  uila  nociipante  uieo  Marino  iii- 
diciaria  Piacentine,  in  curte  propria  Petri  presbiteri  per  eiusidata 
licencia  in  iudicio  resideret  doranus  Cesso  diaconus  et  missus 
domni  Ottonis  imperatoris  iiisticiam  faciendam  ac  deliberandam, 
resedentibus  cum  eo  Antoniuus,  Johannes  et  Gerardiis,  Gisnlfus, 
Enerardus,  Adraldus,  Marco,  I  Milo,  Addelbertus,  Aginus,  Arialdus, 
.Ichannes  iudices  sacri  palacii  [et]  *^  reliqui  plures,  ibique  eorum 
iieniens  presencia  Boso  ^^  fìliiis  '  quondam  Gandulti  marcbionis  et 
retiilil:  iam  plures  uices  me  reclamaui  ad  uos  domnus  Cesso  dia- 
conus ot  missus  super  LautVancus  comes  tìlius  quondam  Riprandi 
itemque  corniti,  quod  malo  ordine  et  contra  legem  detinet  et 
contradicet  medie 'tatem  de  corte  una  domui  •'^  coltile,  cum  medie- 
tatem  de  castro  ibi  abeate,  et  cum  medietatem  de  capella  •** 
infra  eodem  castro  *'  I  in  honore  ^'  sancte  Marie,  et  de  casis  et 
omnibus  rebus  foris  eodem  castro  reiacentes  ad  ?'  quod  est  ipsa 
cortem  et  castro  et  capela  pertinente,  |  '"'  siue  medietatem  de 
seruis  et  ancillis  ibidem  abitantibus  uel  exinde  pertineutibus,  quod 
esse  uiden  I  tur  ipsa  corte  et  castro  seu  capella  in  loco  et  fundo 
Portoalbare.  Jam  dieta  medietate  de  predictis  rebus  foris  eodem 
castro  tam  in  ipso  loco  quamque  in  locas  et  fuudas  Saxo,  casale 
de  Rainberto,  Fontanapudria,  Aquaria  et  in  Arena,  siue  medie- 
tatem de  quartam  porcionem  de  castro  uno  |cum  tonimeu  '^  et 
fossatum,  cum  .medietatem  de  quarta  porcionem  de  casis  et  re- 
bus '  foris  eodem  castro  reiacentem  in  loco  et  fundo  monte  Al- 
bini, ''  siue  medietatem  de  tres  porciones  de  castro  uno,  cum 
tonimen  et  fossatum  circumdatum  in  loco  et  fundo  Zeneuredallo, 

a)  et]  ìmnca  in  B.  b)  boso]  corretto  da  bosus  ;  la  o  su  n  e  la  s 
cancellata,  e)  domui]  corretto  da  doraus  ;  cancellatura  del  segno  ?  e  ui 
aggiunto  interlinearmente,  d)  capella]  p  corretta  su  s.  e;  dopo  castro  ra- 
sura di  ia.  f|  B  nonore.  g)  ad]  aggiunto  interlinearmente,  h)  segue  cancellatura 
con  tratto  di  lina  di:  in  loco  et  fundo  Portoalbare.  i)  B.  \)  corretto  da 
alloinis  con  cancellatura  della  a. 
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cum  medietatem  de  tres  porciones  de  casis  et  omnibus  rebus 
tbris  eodera'  *'  tastro  reiacentes  ad  ipso  castro  pertinente,  quibus 
sunt  positis  in  locas  et  tuudas  uico  Liberi,  casale  de  Gisone, 
iiiio  Allo  ni,  Runco,  Paradigle,  Intinasco,  ^^  Atalasci,  Noceto,  ca- 
sale de  Anzaldo,  et  medietatem  de  casis  et  omnibus  rebus  in 
locas  etlfundas  alpe  Sigoaldi,  Sterpedo  tam  infra  ciuitatem  Pla- 
oeni'ia  pecia  una  de  terra  que  est  per  mensnra  iuxta  tabule  sex,, 
adque  medietate  de  rebus  in  Capanea  istius  *"  ciuitatis.  seu 
et  medietatem  de  casis  et  omnibus  rebus  in  locas  et  fundas 
Lauernasco  rum  medietatem  de  monte  ibidem  habente,  atque  et 
medietatem  de  capella  una  quod  est  edificata  in  honore  sancti 
t'olumbani,  atque  in  Burla  superiora  et  in  .Burla  subteriora; 
ec  omnia  iuris  mei,  unde  uos  ei  plures  raissos  et  pistolas  da  '^^ 
uestra  parte  diresistis,  i  ut  ad  uestrum  placitum  uenisset  et 
mihi  *'  exinde  iusticiam  fecisset.  Sed  minime  eum  ad  uestrum 
placitum  liabere  potuistis.  unde  quero  ut  \  uos  domnus  Cesso  dia- 
conus  et  missus  propter  Deum  et  anime  domni  ^)  inperatoris 
ad  uestra  '"'  mercedem  me  quod  supra  Boso  de  iam  dictis  casis, 
castris  I  seu  capellas  ^^  atque  rebus  seu  seruis  et  ancillis  unde 
me  reclamauit  ad  salua  querella  inuestiatis,  cousque  ipse  Lan- 
francus  i  comes  ad  placitum  ueniad,  et  mihi  eiinde  iusticiam 
t'aciat.  Cum  ipse  '^  Boso  taliter  retulissed,  at  ec  ipse  domnus 
Cesso  diaconus  et  missus  recordatus  dixi,  ''^  quod  sic  esset  ueritas 
sicut  ipse  Boso  taliter  atseruerat,  et  tunc  per  fusto  quam  suam 
tenebat  manu  eun  l  dera  Bosonera  de  ipsis  casis  et  rebus  nude  se 
reclamauit  ad  salua  querela  inuestiuit  cousque  ipse  Lanfrancus 
ad  placitum  ;  ueniat  et  exinde  Bcsoni  iusticiam  faciat.  Insuper 
misit  bannum  da  pars  idem  domni  iraperatoris  in  mancosos  auri 
trex  '">  mille,  ut  nulla  quelibet  magna  paruaque  persona  eun- 
dem  Bosonem  de  ipsis  casis  et  omnibus  rebus  vnde  se  reclamabat 
sine  legale  iudicio  desuestire  audead.  Qui  uero  fecerit,  predictos 
tria  milia  mancosos  aureos  se  compositurus  agnoscat,  medietatem 

a)  segue  cancellatura  di  eodem.  h)  Nel  precedente  piacilo  :  Azinasca.  e) /y 
isstìus.  d;  da  corretta  da  ad.  e)  lìi.  f)  domni]  aggiunto  interlinearmente. 
g)   B.  ura    h;  B.  i)  ipse]  ip  corretto  ju  q.  m)  trexj  aggiunto  interlinearìuente. 
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l>ai-ti  camero  ,  doni  ni  imperatoris  et  medietatem  oideiu  '-''  Bosoui 
eiusque  heredes.  Et  hauc  iiuticia  qiialiter  acta  est  causa  fieri  ad- 
monuerunt.  Quidem  el  ego  (Tiimaldus  uotarius  sacri  palacii  ex 
iussioue  pretato  misso  ^^  et  iudicuni  "^^  amouicioue  scripsi.  Auno 
imperii  terciiis  1  Ottouis  imperatoris  Deo  propicio  tercio,  duode- 
cimo ivalendes  ''*  niarcias,  iudictione  duodecima. 
-\-  Cesso  Dei  grada  ^^  diaconus  et  gloriosissimi  imperatoris  teix-ii 

Ottonis  missus  subscripsi. 
-|-  Autoninus  iudex  sacri  palacii  interfui  rogatus.    *> 
-]-  -Tohannes  iudex  sacri  palacii  s)  interfui. 
y  Egirandus  iudex  sacri  i»alacii  interfui  subscripsi. 
-|-  Gisulfus  iudex  sacri  palacii  interfui. 
•\-  Eginulfus  iudex  sacri  palacii  interfui. 

Y  Euerardus  iudex  sacri  palacii  interfui. 

Y  Addraldus  ^^  iudex  sacri  palacii  interfui. 
-j-  Marcus  '^  iudex  sacri  palacii  interfui. 

-|-  Milo  iudex  sacri  palacii  interfui. 

-J-  Adelbertus  iudex  sacri  "  palacii  interfui. 

-j-  Johannes  iudex  saeri  palacii  interfui. 


a)  eideni]  corretto  da  eiq  ;  ile  aggiunto  interlinearmente  e  q  cancel- 
lato, b)  B.  raitso.  e)  B.  iudico.  d)  7?.  kaldp,  Kalendes  nel  ducumento  pre- 
cedente, e)  B  pra.  f)  La  copia  ha  rogatiis,  errore  di  ìeltìira  di  subscripsi, 
in  corsivo,  delVoririinaìe  perduto,  g)  B.  palaciis.  h)  La  seconda  il  aggiunta 
interlinearmente,  i)  corretto  da  Martinus  con  cancellatura  di  tin  e  aggiunta 
interlineare  di  e.  1)  sacri]  tra  la  s  e  /a  a  cancellatura  di  e. 
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DEI  SECOLI   IX,  X  E  XII 

EDITI    PEK    CUKA    PELL"aRC.     G.     TONONI    E     MONS.    P.    PIACENZA 


Il  primo  de"  segueoti  documenti  è  una  declaratoria  di  giu- 
dici imperiali  in  favore  di  Cosma,  abbate  di  Fiorenzuola,  (ontro 
Orso,  prete  di  S.  Donnino,  per  diritti  di  pescagione. 

Il  secondo  è  un  atto  pontificio  di  papa  Formoso,  indirizzato 
a  Bernardo,  vescovo  di  Piacenza  ;  è  citato  dallo  storico  P.  M. 
Campi  {Storia  eccì.  eli  Fiacei/za,  J,  215).  Del  terzo,  che  è  di 
papa  Giovanni  X,  mandato  a  Teudelasio,  abate  di  Bobbio,  nes- 
suno degli  storici  piacentini,  né  altri,  fanno  menzione.  I  due 
atti  pontificii  riguardano  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Piacenza 
sopra  il  celebre  monastero  di  Bobbio  e  laltro  di  Mezzano  in  valle 
ili  Trebbia. 

Abbiamo,  di  data  precedente,  dell'anno  891,  di  ]>apa  Ste- 
fano V.,  un  privilegio,  dello  stesso  tenore,  privilegio  edito  dal 
Campi  ;  ma  in  esso  non  si  nomina  in  particolare  alcun  mona- 
stero. \]  in  forma  generale. 

Il  quarto  documento  è  una  bolla  di  Adriano  IV,  esso  pure 
ignoto  agli  storici  nostri.  Con  questo  il  papa  sottrae  dalla  giu- 
risdizione della  metropoli  ravennate,  Ugone    vescovo  di  Piacenza. 
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Giudizio 

(anno  8o0) 

Oriorinale  in  pergamena,  ora  dcirArchivio  capitolare  di  Piacenza  (Cnnt.  I, 
busta  5,  n.  I.  Gmdizii)  ma  nel  secolo  XYIT.  era  neirArcliivio  capitolare  di 
Fiorenzuola,  d'onde  lo  trasse  il  Campi,  come  egli  nota,  che  lo  pubblicò, 
{Hist.  eccl.  di  Piacenza,  I,  450  V)  con  molto  lacune,  e  poi  non  si  curò 
forse  di  restituirlo. 

Ad  alcuno  parve  apocrifo  questo  documento,  così  come  è  pubblicato  dal 
Campi;  ma  il  valente  paleografo  Luigi  Schiavarelli  lo  dicbiarava  autentico 
e  del  carattere  del  tempo.  È  ben  conservato.  Qui  si  pubblica  ]ier  intero,  non 
poten.io  servire  la  lezione  del  Campi,  data  inesatta  e  monca.  In  nota  si 
pongono  le  lezioni  errate,  del  Campi,  e  le  parole  in  corsivo  nel  corpo  sono 
da  lui  ommesse. 

Y  diim  in  dei  uomioe  resedissimus  nos  ursiiiiaiius  uotariiis 
domini  imperatoris  infra  claustra  saucte  parmense  ecclesie  ad 
siugulorum  ||  hominiim  causas  audieudum  nel  deliberaudinn  :  re- 
sedente ibi  nobiscuni  lantbertus  uenerabile  episcopo  naiidibaldo  \) 
gastaìdio  \\  alari  scauino  teodero  de  papia  riniperto  r/r  ueìlo 
raghinberto  ^)  de  martoriano  et  reliqui  ibique  ueuiens  abante 
nos  grimoaldus  ||  auocatus  ^)  qui  causa  da  pars  monasterii 
sancti  fiorenti  sito  in  florenciola  *)  peragebat  nec  non  ex  alia 
parte  ^)  odebaldo  ^)  auocato  ||  qui  causa  da  pars  Ursuni  ')  pre- 
sbitero et  uice  domui  tam  de  benefìcium  ^)  da  parte  *)  sancti 
domuini  quam  et  de  proprium  peragebat  ||  dicebat  in  primis  ipse 
grimoaldus  da  parte  ^")  ipsius  monasterii  sancti  liorenti  contra 
ipso:  odebaldo  malo  ordinem  ||  et  contra  legem  preoccupauere 
iste  urso  in  pischaria  illas  ")  ad  pissina  fischina  qui  pertinet  '*) 
ipsius  monasterii  ||  et  homines  illos  quem  iste  urso  ibi  ad  pi- 
schare  misit:  unde  dominus  sancte  memorie  hilprandus  rex  in 
ipso    monas  ||  torio    per    suum    confirmauit    preceptum    unde  ad 

(1)  Il  Campi  ha  NondibaMo de  papia.  (2)  Ommette  r7crd/o  e  legge 

Snciìiimberlo.  (3)  Mette  una  lacuna  superflua.  (4)  Florenzola.  (5)  et  alia 
pars,  con  lacuna  inutile.  (6)  Odohaldo.  (7)  Ursoni.  (S)  lacuna  inutile. 
(9)  da    pars,    con    lacuna    inutile.    (10)  da  pars.  (11)  illius.  {S'ì)  per  Sind. 
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longo  ')  tempore  pars  ipsius  raonasteni  uestita  fiiit  uìaì  que 
iste  *)  Il  urso  modo  aliqiiautos  dies  :  se  in  ipsa  piscaria  pi- 
schare  fecit  malo  ordinem.  Et  ecce  ^)  ipsum  preceptuiii  pre  || 
manibus  abemus  sic  nos  eonim  supra  auditores  *)  tecimiis  re- 
legi  ipsum  preceptiim  iu  quo  coutinebatur  qualiter  ||  ipse  princeps 
contirmauerat  in  baselica  beati  et  confessori  Christi  fiorenti  sita 
in  territorio  piacentino  loco  ubi  dicitur  ||  Horenciola  ^)  et  ueno 
rabili  cosme:  abbati:  pissinara  '^)  illam  nominem  fischinam  '') 
in  territorio  parmense  ^)  ||  tenente  uno  caput  iu  fine  sancte 
marie  in  cocullo  et  alio  caput  tenente  in  riuo  palisione:  in  in- 
tegruni  relectum  ||  ipsum  preceptuni  dicehat  odel)al(lns  ueritas 
est  quia  iste  ^)  ursus  fecit  pischare  ^")  in  ipsa  pissina  ")  nude 
uos  dicitis  II  prò  eo  quod  illos  liomines  qui  ad  parte  '*)  sancti 
domnini  res  suas  prò  animam  suam  debet:  et  ille  homo  qui 
istius  ^')  ursoni  ||  uenumdauet  ^*)  uel  parentes  '^)  illorum  semper 
per  potestatem  '*)  iu  ipsa  pischaria  pischauerunt  et  talem  pre- 
eepiiun  ^')  ||  ex  inde  iniienirc  potemus  '*)  sic  nos  presentes  su- 
prascriptis  '^)  auditores  fecimus  dare  uuadia  ipso  odebaldo  idem  -") 
grimoaldi  ||  qualiter  dicebat  de  ipsum  preceptum  presentandum 
et  grimoaldo  dd.  eidem  uuadia  de  coustitutum  ueuientes  *')  || 
utraque  partes  '*)  in  coustitutum  abaute  ")  stephanus  haclelmns 
et  timipertur  uassis  "■*)  dominus  imperatoris:  sunibertus  filio 
andreas  ||  paulo  germano  '^'^)  ipsius  hadelmi  gaidaldo  '^)  hellipertus 
agimodo  tuuipraudus  tìlio  ipsius  tuniperti  riinperto  filio  snpra- 
scripto  ■')  Il  stephani  petro  de  augiola  tìauuius  uuiupaldo  adel- 
bertus  rimpertus  de  statilliano  •**).  Johannes  de  pauilliano  et  re- 
liquis  II  comimeti  hee  stij  rascrijifis  •'')  presentes  in  palacio  *^) 
sancte    parmense    ecclesie    infra  ecclesiam  sancti  laurenti  dicebat 

(1)  lungo.  (2)  quo  ipse,  con  lacuna  inutile  dopo  Urso.  (3)  et  exl. 
(4'>  lacuna  inutile,  (ó)  Fiorendola,  (fi)  piscinam.  (7)  ftschinum.  (8)  lacuna  e 
poi  In  se.  (9)  ipse.  CIO)  lacuna  inutile  (11)  piscina  (12)  ad  pars  (13)  ipsius. 
(14)  lacuna,  oinmesso  venundanlur.  (15)  lacuna  inutile.  (Ifi)  lacuna,  oni- 
messo  per  potestatem.  (17)  lacuna,  ommesso  preceptum.  (18)  oniniesso  inue- 
nire  potemus.  (19)  ommesso  presente».  (20)  ommesso  idem.  (21 1  ommesso 
renientes.  (22)  pars.  (23)  abentc  et.  (24)  vassits.  (25)  Zermuno.  (20)  Oui 
daldo.  (27)  ipsitis.  (28/  Prucllinvo.  |29)  ommesso  coniuncli  hec  j>resen!is. 
(30)  palntio. 
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«ifrimaldus  ipsiiis  odebaldi  ||  ostcnde  nobis  preceptum  illuni  qua- 
liter  iiiilii  iiuiidiiim  dedisti  dicehat  odebaldus  iicritas  est  quia 
sic  dedit  Ubi  uuadia  ||  do  ipsiiiii  jirecqìtmii  sed  meniinc  ipsiini 
ioueuire  potiiiniiis  iiisi  coiicredimus  'j  iios  quod  ipsa  pischaria 
ad  pars  ||  ipsius  mouasterii  sancti  fiorenti  debet.  jiertinere  nec 
DOS  ipsum  preceptum  invenire  uon  potuemus  nec  nulla  ||  fir- 
mitatem  non  abemus  per  quam  ipsa  j)ischaria  ad  ipsum  mona- 
sterio  contendere  possumus  sic  prise  ||  ipse  odebaldo  jiostquam 
taliter  refutaui  uno  fusto  et  reucstiue  ')  ipso  ^(rinioaldo  ad 
parte  ^)  ipsius  ||  mouasterii  de  ipsa  piscaria  et  iusuper  dedet 
uuadia  ipse  odel)aldo  eidem  grimouldi  de  conscripto  *)  iuxta 
legem  :  ||  prò  quid  se  in  ipsa  piscaria  malo  ordinem  preuccupauit 
quod  ita  et  factum  est  sed  prò  foturis  tem||poribus  memoria 
retenendum  ut  amplius  prò  hac  causa  non  oritur  intemcio  '") 
admonuimus  ansprandum  ||  ex  inde  hanc  iiotitia  scriuere  ^) 
quidam  et  esfo  ansprando  hanc  notitia  exdictato  cììx'sindi  ') 
iiotarii  scripsi  **)  ||  anno  imperii  dominorura  nostrornm  hluduichus 
et  hluttharii  ")  in  dei  nomino  septimo  decimo  '")  et  undecime 
minse  marcio  *')  indictioue  octaba. 

-j-  Ego  adelmo  interfui,         -]-  eraesindo  '")    notarlo    iuterfui 
-J-  ego  sunipertus  ^^)  in  parte  interfui. 


II. 

Formosa» 

(anno  892) 


Copia  in  pergamena,  Jel  secolo  X,  nell'Arohivìo  Capitolare  di  Piacenza, 
(cassettone  E  ,  n  4)  11  carattere  è  quello  librario,  con  molta  probabilità,  del 
tempo,  come  rilevasi  assai  bene  dall'unione  delle  lettere  $t  e  dalle  poche 
lettere  maiuscole. 

(I)  con    credimus.  (2)  uno    fur et  seu  estive.  (3)  ad  pars.  (4)  sem- 

per.  {?>)  oriatur  contendo.  (6j  retinere,  lacuna  inutile.  (7)  onimesso  emesindi. 
C8)  in  Dei  nomine  scripsi.  (9j  Hlotarii.  (10)  septimodecimo.  tH)  mense 
Martio   (12)  Emesendo.  (13i  Tuniperto. 
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I-ii  jicrgaiiiLiia  ò  alquanto  f,'uasta  verso  rostroiiiità  a  sinistra,  e  |irefleiita 
ci>rro.-;ioni  e  strappi.  Sul  verso,  ili  carattere  eguale  a  «luello  del  testo,  lia: 
f)icretnm  Formosi  jjapttc  ;  di  mano  del  secolo  XI.  Seguita  :  ut/  Rernarduvi 
pìacoìliniiin  cpiscopniii  tir  xtntu  ecclesiac  snac.  Porta  |iure  un  regesto  del 
canonico  Dal  Venne,  .archivista  capitolare  sul  principio  del  secolo  XVI,  il 
({uale    assegna  al  docunionto    Tanno  89'2,  settembre. 

I  puntini  tra  [  J  nella  trascrizione  rappresentano  approssimativamente 
il  numero  delle  lettere  da  sostituirsi. 

Foimosus  episcopiis  servus  ser\oriiin  dei  Kevereudissimo  et 
Sanctissimo  beicardo  episcopo  saiictae  placentiDe  ecclesiae  et  par 
[te  iu  eodeni  venera]  ||  bile  episcopati!  iu  perpetiuim.  Si  oousa- 
cerdotum  fratnimqiie  Dostroium  piis  sii]ip]icacionibiis  inipertiniiu 
adseusiim  et  donuDum  [aobis  propitium  t'acimiisj  ||  et  ipso  ta- 
vente  eos  contra  diaboli  iosidias  ne  gn\  dominiciis  ledatur  soli- 
ciores  reddimur  quia  status  et  honor  ecclesiaiiim  ||  dei  quibiis 
ipsiiis  divinitas  preesse  videtur  commiinis  omnium  perfeitum  est 
L't  communis  utique  salus  et  teleria.  [  Kt  ideo  quia]  ||  specialis 
tua  devocio  in  liiis  que  dei  siint  herens  a  nobis  expetunt  ut  san- 
etani  placentinam  ecclesiam  ^\\h  nostra  ajiostolica  su  [scipe]  || 
remus  tuicione  atque  nostro  privilegio  .'«tabilissemus  inclinati  deo 
dignis  peticionibus  a  pn  senti  decima  ind  [icione]  ||  in  eadem 
sancta  piacentina  ecclesia  coufiimamus  ac  stabilimus  omnia  pri- 
vilegia, seu  debitas  exibiciones  jet  consecra  j  ||  tiones  moneste- 
rium  vidclicet  et  bobiensis  medianensis  omniumque  tam  virorum 
quam  puellarum  q  [uè  constituta  in  terrij  ||  torio  piacentino  vel 
in  eiusdem  ecclesie  parocbie  esse  noscuntur  seu  precepta  in- 
strumenta  cartarum  [et  ima  sive  tra]  ||  dictiones  quas  a  deces- 
soribus  nostris  jontificibus,  vel  a  (  hristianissimis  imperatoribus 
seu  a  regibus  vel  reginis  aut  a  catholicis  homini  [bus  quidquid 
ipsa  ecclesia]  Il  juste  promereri  potuit  pacifico  iure  possideat  ita 
ut  nullius  impulsu  nulliusque  infausta  audacia  nullius  etiam  fa- 
vore vel  grafia  (quilibet  tirannusj  [|  comes  iude.x,  vel  quilibet 
reipublice  cxactor  contra  ius  sibi  antiquifus  tratlituui  et  artenus 
con.servatum  eam  molestare  praesumat  |aut  j'raeiudioium  j  ||  in- 
ferat  vel  siiie  nostro  consultu  quo  eo  modo  deouestari  pertem- 
ptet  et  si  fortassis  quod  penitus  aborremus  quislibet  consecration. 
[em   monaste]  Il  riorum  vel  monacliarum  in  eiusdem  ecclesiae  par- 
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rocchia  consistenciuiii  ad  alterani  sedem  trasferre  voluerit,  vel  si 
tbrtassis  quod  absit  a  qiiibus  [dam  qiiaj||  si  potentibus  veteri 
decime  minime  dantiir  hi  nisi  resipueriut  admoniti  donec  cano- 
nica omnia  emendeut  ab  Ecclesiae  liminibiis  cen[smmus]  ||  esse 
pelleudos  comminns  et  honor  debitiis  et  vigor  ecclesiasticus  eis 
sicut  eondecet  praebeatur.  Et  cauonicus  ordo  iiili])atus  [hac  no- 
stra] ||  apostolica  praeceptione  in  porpetuum  eonservetiir  et  si 
quid  inordinatura  in  praedicta  eeclesia  esse  dinoscitnr  a  tua  pro- 
videncia  et  s[ollecitu]  ||  dine  ordinetur  nostra  pienissima  auctori- 
late  suscepta.  Quum  hoc  noscere  unusquisque  poterit  quod  si 
jtosthac  posita  pat[rum  regula]  ||  necleitaque  praesenti  interdi- 
ctione  contra  hoc  nostrum  pontificale  decretum  peregerit  noverit 
se  discritius  vindicandum  qui  [vero  custos]  \\  et  o1)servator  huius 
nostri  apostolici  privilegii  fuerit  benedictionis  gratiam  et  remedium 
a  domino  nostro  ihesu  christo  consequi  mereatur.  ||  Si  quis  autem 
quod  absit  magnus  vel  parvus  homo  hanc  nostrani  sanccionem 
in  foto  sive  in  parte  violare  temptaver[it]  ||  et  non  in  omnibus 
custodierit  sciad  se  anathematis  vinculo  innodandum  et  a  regno 
domini  alienando  nisi  iesipuer[rit]  ||  et  plenam  satisfactionem 
praebuerit  exsurendum.  —  Scriptum  per  manum  Sergii  Scriniarii 
Sanctae  romane  ecclesie  in  mense  [fej||  bruario  indictione  decima, 
bene  valete.  —  Data  idiis  novembrias  per  manum  Stephani  Secuu- 
dicerii  Sanctae  [Sedis]  ||  apostolice  filiiis  Tiberii  duki  imperante 
domno  piissimo  augusto  Uuidone  a  deo  coronato  magno  impera- 
tore] [anno  primo.  Et  anno  primo  indictione  decima. 


HI. 

Johannes  X. 

(anno  927) 

Copia  in  pergamena  del  secolo  X,  ilcirArchivio  capitolare  di  Piacenza. 
(Cassettone  E.  n,  5). 

Il  carattere  é  quello  librario  del  secolo  X  :  offre  qualche  esempio  di  a 
corsiva  od  aperta.  La  pergamena  é  assai  guasta  dall'nmidità  verso  l'estre- 
mità di  sinistra:  presenta  corrosioni  e  strappi. 
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Sul  verso,  di  mauo  del  secolo  XI  :  pricilcijiuin  iahinnis  papae  ad 
tlieoilelasium  abbatem  bobiensem  qui  subtrare  volcbal  dccimam  et  eonse- 
cracionein  monasterii  a  santa  piacentina  ecclesia.  Seguo  un  rcijcsto  del 
can.  Dal  Venne,  il  quale  assegna  al  documento  l'anno  927. 

[Johannes]  episcopus  senius  seruoriim  dei.  Teudelassio  abbati 
monasterii  bobiensis.  Interiientiim  est  ad  nosti-as  aposto  ||  |  licus| 
(jiiod  ')  ex  nostra  predecessorumqiie  nostrorum  parte  ostendas 
[iriuilegiuiu,  ciiius  auctoritate  decimas  a  piacentina  ||  [ecclesia | 
substraas,  et  monachos  et  clericos  sub  tuo  regimine  positos  ubi- 
cumque  libet  contra  auctoritatem  canonicani  furtini  ||  consecrare 
tacias.  et  alia  multa  inlicita  pni'sumas.  quod  absurdum  esse  pr;u- 
sumente  te  scimus.  In  hoc  denique.  cog  1 1  noscimus  te  presum- 
torem  et  biolatorem  regulae  tuae.  atque  sacrorum  canouum  oon- 
temptorem.  (juia  etiam  praesentia||  non  osteudisti  coram  episcopis. 
et  aliis  catholicis  hominibus  atque  etiam  Johanni  uenerabili  epi- 
scopo ticinensi  aepistolara  quasi  ||  [aj  ]ate[re|  nostro  praecedent[eni  |, 
per[quajni  talsidic;e  fultus  licuisse  tibi  secundum  tuam  uoluntatem 
spreto  proprio  miìàoue  \\pI<iccntino  episcopo  ^j^^ì-s/ (parole  assai  cor- 
rose e  guaste  da  strappi  della  pergamena)  uagando  incedere  quasi  nOS 
abiecta  canonum  auctoritate  tuum  mendatium  ||  ^/(c^/^^r/wtJ //-««r/»/- 
j  en  \tiain  iparole  assai  corrose  e  guaste)  sequeremur.  Si  auteiii  (juales 
dicis  litteras  a  sancta  romana  Sede,  aut  furtim  ||  au|  t  aliquaini] 
({ua  arte  optinuisti,  omnimodis  inprouamus  teque  ipsuni  exinde 
talsidieum  comprouamus  ||  |  et  contra  ]  sa  eros  canones  eas  contraire 
scimus.  l^uapropter  moìioido  (parola  guasta  da  foro)  te  auctoritate 
apostolica  priecipimus  ||  jquatenur  de  tua]  stulticia  corrigaris.  aut 
talia  agore  desinas  proprioque  in  cuius  consistis  parrocchia  epi- 
scopo Il  jaut  legato |eius  canonicae  oboedias,  cieus  eum  a  sanctae  re- 
cordationis  decessoribus  nostris  apostolicis  accepisse  pribilegia.  || 
ipsaque  a  nobis  esse  confirraata.  et  redintegrata  quod  deuitas  exhiui- 
tiones  possideat  ecclesia,  nee  in  nullo  1 1  tVauduletur  sed  quod  ••anonicum 
erit  perhenniter  conserbetur.  Si  nero  in  bis  quae  reprehendimus 
pertinax  1 1  esse  '^)  malueris  iuuemus  ut  cum  te  praedictse  ecclesiaj 
Uuido  episcopus.  aut  scripto    aut  misso  uoluerit  ante  nostrani  || 

(1)  Di  quod  credo  di  scorgere  la  jiarte  superiore  di  '/. 

(2)  Di  ««se  parrai  di  scorgere  j)arte  delle  due  ss  e  la  e  finale, 
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[pryejsentiani  simili  emù  eo  iitque  (•um  eiiis  legato  ueiiias.  ut  ibi 
in  ecclfesiastieis  diseiplinis  iiistruaris.  quarimi  te  admoclum  ||  igna- 
rum  Sf'niaurrl.s'  (^larola  molto  guasta  da  corrosione).  Exemplar  autem 
huius  nostri  scripti  apud  nos  in  Seiiuio  Sanctae  romaiiae  eecle- 
siae  retinemiis  !|  per  qiiod  te  ai  oontemptor  existeris  argiiamus.  || 


IV. 

Adrianus  IV. 

(anno   I  154). 

Pergamena  originale  neUWrcliivio  Caiiilolaro  di  Piacenza:  Cassettone  D. 
Bolle,  n.  1. 

La  pergamena  è  tagliata  nella  parte  inlerioro.  Sul  verso  si  attribuisce, 
come  da  Regesti  dei  sec.  XVIIl  e  XIX,  questa  bolla,    allaiino  1155  circa. 

Nella  Rota  manca  la  dioisa.  La  ^^  e  la  sottoscrizione  del  Pontetice  sono 
autografe. 

Vedi:  Mons.  Pietro  Piacenza,  Studio  sulle  vicende  della  libertà  della 
Chiesa  piacentina  da  qualunque  metropolitano,  in  citi  è  lìlustrala  qiiesUt 
bolla. 

Adrianiis  episcopus  .seruns  seriioriim  Dei;*  neueiabili  fiatri  Hu- 
GONi  piacentino  episcopo;-  saliitein  et  apoytolicain  beuedictiouem  ;•  || 
Somper  consueuit  apostolica  Sedes  deuotos  et  speciales  fìlios  nia- 
iori  pi-erogatiua  1 1  diligere,  et  habuudatiorera  illis  gratiain  et  lio- 
iioieiu  iugiter  exhibere  No.s  ergo  frater  episc'ope.  quoniani||te 
deuotum  Hliiim  Romane  ecclesie  et  specialem  tVatrem  uo.stniiii 
esse  cognoscimus.  personali!  tuam  ||  speciali  prerogatiiia  noliimiis 
hoDorare.  ut  tantum  feruentius  in  tidelitate  matris  tue  consistere  || 
ualeas.  quanto  raaiorem  gratiain  apud  ipsam  te  noueris  inuenisse 
Hac  igitur  uenerabilis  ||  in  Uhristo  frater  et  alia  quadam  ratione 
enducti.  uidelicet  quoniam  controuersiam  quae  inter  Placentiuam 
et  II  Kauennatem  ecclesias  uertitur.  prò  destitutione  Kaueunatis 
icclesiae  diffinire  non  possumus.  et  ||  tum  prò  tua  probitate  atque 
industria  tum  prò  nobilium  parentura  tuorum  fidelitate  atque  ser- 
uitiollquod  matri  sue  sacrosancte  Komane  tecclesije  consueuerunt 
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iiecessitatis  tempore  exibere.  persoiiam  tuam  a||iim'  Kauoiinatis 
ecclesia^  duximus  eximeiulam.  statiieiites  ut  nulli  nisi  Romano 
pontifici  sitis  (aie)  subiectus.  Il  et  Komaiie  tantum  ecclesia'  de- 
beas  obedientiam  exhibere.  Si  quae  igitur  in  t'uturum  ecclesias- 
tica secuhirisue  persona  hani-  nostra  ||  con  (su  rasura)  stitutioiiis 
pagiuam  s.-ieus.  contra  eam  temere  ueuire  teiuptauerit:  secundo 
tercioue  commonita:  nisi  presanijìtioncni  isu  rasura)  ||  suam  digna 
satisfactione  correxeritt  poLestatis  honorisque  sui  diguitate  careat. 
reamque  .se  diuino  iudicio  existere  ||  de  perpetrata  iniquitate  co- 
guoseat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  douiiui 
nostri  iliesu  Cliristi  aliena  fiat  at(jue  in  extremo  exaniine  ||  dis- 
tricte  ul  tieni  subiaceat.  ; 

(B.    V.) 

(Rota)  Ego  Adriauus  Oatholice  Ecclesie  Episcopus  ss.; 

-j-  Ego  Ymarus  tusculauus  episco{)us  ss;. 
-J-  Ego  Gregorius  Saiiinensis  episcopus  ss. 

-]-  Ego  Guido    presbiter    card,  tituli  Sancti  Grisogoni  ss.: 

-J-  PJgo  Hubaldus  presbiter    card,    tituli  Sancte  Praxedis.  ss  ; 

-\-  figo  Manfredus    presbiter   card,  tituli  Sancte  Savioe  ss.; 

-[-  Ego  Aribertus  presbiter  card,  tituli  Sancte  Anastasia  ss.: 

-|-  Ego  Julius  pri'sbiter  card,  tituli  Sancti  Marcelli  ss. 

Y  Ego  Hubaldus   presbiter    card,  tituli    Sancte  crucis   in    ierusa- 
lem  ss.; 

Y  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  tituli  pastoris  ss; 

-|-  Eg  »  Guido  diacouus  card.  Sam^te  Marie  in   porticu  ss:, 

-|-  Ego  Hodultus  diacouus  card.  San  te  lucie  in  septasolis.  ss;. 

-j-  Ego  .lohaiines  diacouus  caril.  Sanitorum   Sergii  et    Hadii  ss;. 
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DEL  MEMBRO  ATTIVO 


Oav.  caelo  gallega  ri 


Sullo  stemma  di  famiglia  del  cav.  uff. 
CARLO  CALLEGARI 

fu  scritto  in  antico  il  motto: 

Xescit  vox  missa  reverti 
promessa  di  lealtà  da  un  lato;  insegnamento  ai  nepoti  dall'altro. 

Carlo,  nel  tempo  suo  e  nostro,  fece  onore  all'impresa; 
perorchè  non  si  troverebbe  azione  in   lui    che    meritasse  biasimo. 

Nacque  io  Parma  l'anno  1817  da  Giov.  Battista  e  da  Te- 
resa Cattaneo,  milanese.  Il  padre  fu  professore  di  disegno  nella 
nostra  Accademia  di  l'elle  Arti,  procacciandosi  la  fama  d'essere 
assai  valente  ;  onde  il  celebre  incisore  Paolo  Toschi  lo  tenne  come 
fratello  e  si  valse  di  lui  per  disegni  di  somma  importanza. 

Carlo,  che  si  era,  non  senza  onor  suo,  avviato  alla  scienza 
matematica,  stava  per  essere  ingegnere,  quando  diventò  anch'esso 
fiimigliare  di  casa  Toschi,  che  era  a  que'  dì  il  tempio  delle  arti 
bellt',  il  convegno  degli  artisti  italiani,  e  sosta  degli  stranieri 
die  percorrevano  l' Italia. 

In  quel  luogo,  fra  tanti  valeutuninini  che  altro  non  tacevano 
che  trattar  l'arte  e  discorrerne  (più  loquace  di  tutti  il  Giordani); 
col  padre,  che  a  tempo  opportuno    l'aveva   avviato  al  disegnare; 
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col  Toschi  che  lo  amava  e  volentieri  l'aveva  seco,  anche  Carlino 
(come  lo  chiamavano)  finì  per  darsi  all'incisione.  Alcune  sue 
stampe  raffij,nirauti  castelli  tra  annose  querele,  si  trovano 
ancora,  con  molti  paesaggi  all'acquerello,  condotti  con  belle  tinte 
e  con  somma  verità.  È  però  certo,  che  egli,  come  artista,  non 
superò  di  molto  il  grado  di  buon  dilettante.  Nella  sua  mente 
educata  a  discipline  scientifiche,  l'imaginazione  artistica  si  sentiva 
soprafatta  dalla  positività  degli  studi  anttriori. 

Se  ne  avvide  il  Toschi,  il  quale  non  impedendo  del  tutto 
l'esercizio  dell'arte,  rivolse  altrove  le  felici  attitudini  del  giovane 
Callegari.  Diventò  suo  Segretario  intimo  per  la  corrispondenza 
officiale,  e  impiegato  governativo  per  l'azienda  della  Scuola  d'in- 
cisione. Né  bastò:  Carlo  ottenne  la  nomina  di  Segretario  della 
Presidenza  della  ducale  Accademia,  riunendo  così  in  sé  medesimo 
i  due  impieghi.  Ma  venne  giorno  in  cui  il  cumulo  dei  due  uffici 
non  fu  consentito  dalle  nuove  leggi  di  nuovo  governo  e  Vittorio 
Emanuele  decretò  a'  29  settembre  1861  che  Carlo  Callegari 
entrasse  applicato  di  4.'^  classe  negli  Archivi  governativi  di 
Paiuiii. 

Ed  ecco  un  uomo  che  dalle  rigidezze  matematiche,  passa 
alle  idealità  delle  arti  liberali,  quindi  al  rigore  delle  iiziende  pri- 
vate e  pubbliche,  e  ne  esce  con  plauso,  con  onore,  con  afterma- 
zione  e  voce  pubblica  di  assoluta  integrità  e  abilità  d'esercizio. 
La  qual  cosa  dimostra  che,  se  la  sua  mente  si  piegava  a  diverse 
applicazioni,  la  coscienza  restava  immobile  sul  centro  delle  azioni 
per  illuminarle  di  intemerata  onestà. 

La  nuova  carica  negli  Archivi  di  Stato  gli  ollrì  nobile 
aringo. 

Dall'anno  18()1  in  cui  salì  le  lunghe  scale  dell'Archivio 
Parmense,  all'anno  1895  in  cui  le  discese  pensionato,  si  innalzò 
di  grado  in  grado  sino  a  quello  di  Archivista  di  Stato,  di  prima 
classe  e  di  insegnante  di  paleografia. 

Alle  promozioni,  alle  onorificenze,  si  aggiunse  la  stima 
l'amicizia,  l'intera  fiducia  in  lui  del  Sovraintendente  professore 
Amadio  Konciiini,  celebre  latinista,  paleografo  insigne,  Archivista 
espertissimo;  il  quale  riconobbe  in  Carlo  Callegari  le  belle  pre- 
rogative della  mente  e  la  nobiltà  dell'animo. 
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Altrettanta  stima  e  affezione  gli  ebbe  il  nuovo  e  chiarissimo 
Direttore  degli  Archivi  Coiiim.  Vayni.  che  rijiose  nel  eollegii  (uffa 
la  meritata  fede. 

Si  dà  per  eerto  che  oi^V]  ;il)l)i;i  dettate  pregevoli  lezioni  di 
paleooralia  pe'  suoi  scolari,  e  lasciato  uno  scritto  sui  ncf;f!Ì,  o 
certa  maniera  di  scrivere  in  abbreviatura,  per  eui  si  fìguravnno 
più  lettere    insieme  con  un  determinato  segno. 

Accennata  per  sommi  capi  la  vita  laboriosa,  e  direi  ufficiale, 
dell'amatissimo  amico  mio  (amico  da  più  di  sessant'anni)  parlerò 
brevemente  delle  sue  opinioni  politiche,  della  bontà  di  lui,  e  del 
carattere  fortissimo. 

Amò  la  patria  con  vero  ardore,  ma  del  patriottismo  non  fece 
vanto,  né  sgabello  a  fortuna.  Fu  di  parte  costituzionale  pura; 
ne  mai  pensò  che  fra  la  coscienza  propria  e  il  plebiscito  potes- 
sero entrare  ideali  diversi.  Servì  governi  buoni  e  governi  tristi; 
quelli  amò,  questi  detestò,  ma  l'opera  sua  fu  conceduta  sempre 
secondo  il  dovere. 

Non  potendo  vivere  indipendente  per  dittai ta  di  fortunn, 
prese  a  lume  della  propria  condotta  la  religione  del  dovere.  Ai 
gratuiti  incarichi  diede  le  ore  che  l'ufficio  retribuito  lasciava  al 
riposo;  e  tante  ne  impiegò  da  farsi  meriti  non  comuni. 

Presiedette  per  anni  molti  la  Congregazione  municipale  di 
carità;  promosse  l'istituto  per  l'allattamento:  non  rifiutò  mai 
l'opera  sua  quando  fu  chiesta  (e  accadde  sovente)  jol  bene  altrui. 

In  età  matura  sposò  una  degna  signora,  che  vedovata  del 
marito,  traeva  con  sé  alcuni  orfani;  Carlo  li  considerò  figli  proprii; 
assunse  l'azienda  del  loro  patrimonio,  favorì  i  loro  studi  e  li 
amò  teneramente. 

Kimasto  vedovo  alla  sua  volta,  s' incontrò  dopo  molti  anni 
in  una  giovane  di  spettabile  famiglia,  nell'animo  della  quale  ri- 
svegliò l'affezione  che  la  bontà  del  cuoi-  suo  e  la  nobiltà  de'  sen- 
timenti sapevano  procacciarsi.  Divennero  consorti  e  vissero  in 
corrispondenza  di  affettuosa  amicizia. 

Altre  soddisfazioni  godette  il  mio  amico  carissimo  oltre 
quelle  arrecategli  dai  parenti,  che  lo  amareno  assai,  o  che  egli 
riamò  con  l'istesso  cuore. 

Dal    Re    ebbe    onorcficenze,    non    desiderate    ne  chieste,  ma 
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gradite,  appunto  perchè  giunte  inaspettate.  —  La  Deputazione 
di  Storia  patria  lo  ascrisse  fra  i  soci  attivi.  Sedette  nel  Con- 
siglio municipale;  nella  Commissione  araldica,  nella  Commissione 
Conservatrice  dei  monumenti;  fu  qui  accademico  d'onore. 

E  non  aggiungerò  altro;  fuorché  d'esser  stato  egli  fra  i 
pochi  cittadini  di  merito,  che  in  tempi  di  avversioni  parti- 
giane, non  ebbe  detrattori  ne  offensori.  La  cortesia  dei  modi, 
la  modestia,  l'integrità  lo   fecero  rispettato,  e  simpatico  a  tutti. 

Lo  distinse  sopra  ogni  altra  prerogativa  la  fermezza  del 
carattere;  onde  si  può  dire  di  lui  che  or  ora  ci  ha  lasciati  — 
che  fu  di  vecchio  stampo!  — 

E.  Casa. 


COMMEMORAZIONE 


DEL  MEMBRO  ATTIVO 


CoMM.   PIETRO  VAYRA 


Il  giorno  21  dello  scorso  mese  di  giugno  fu  1'  ultimo  della 
vita  mortale  del  comm.  Pietro  Vayra,  Sovrintendente  Direttore 
dell'Archivio  Parmense  di  Stato  e  Membro  attivo  di  questa  lì. 
Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria. 

La  perdita  di  quell'  Uomo  chiarissimo,  come  è  grave  lutto  per 
il  paese  suo,  e  per  i  suoi,  che  se  lo  videro  rapire  da  crudele  ed 
immatura  morte,  è  anche  lutto  per  il  Corpo  archivistico  italiano  e 
per  i  Colleghi,  de'  quali  s' era  ben  meritata,  per  la  iiidiscus>a 
autorità  scientifica  e  per  l'illuminato  giudicare,  la  maggiore  stima, 
ed  anche  l'affettuosa  amicizia:  perchè  è  ben  certo  che  non  vi 
fu  alcun  suo  conoscente  in  questa  nostra  città  che  l'ospitava, 
che  non  avesse  sperimentata  la  sua  squisita  cortesia,  ed  ammirata 
la  gentilezza  e  nobiltà  de'  suoi  sentimenti. 

Noi  tutti  che  r  avemmo  Collega  in  questo  Istituto,  e  tante 
volte  qui  siamo  stati  con  Lui  a  raduno,  per  leggere  e  trattare 
materie  di  studi  patrii,  avemmo  agio  di  conoscere  quanta  perizia 
e  quanta  ricchezza  d'esperienza  Egli  avesse  tesoreggiato  nella  sua 
vita,  non  lunga,  tutta  dodicata  agli  studi  della  Paleografia  e  della 
Storia,  nelle  varie  materie  della  politica,  del  diritto,  delle  arti. 

Pietro  Vayra.  nacque  a  Bosconero  nel  Canavese  nell'anno 
1838.  Studiò  a  Torino,  e  non  ancora  ventenne,  secoudo  ript'te\  arai 
egli  stesso,  frequentò  l'Archivio  di  quella  città,  vi    fu    ammesso 
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come  iTffiziale,  e  là  stette  siccome  professore  ed  archivista,  fino 
all'agosto  del  1891,  in  cui  venne,  successore  degnissimo,  ad 
occupare  il  posto  di  Sovrintendente  degli  Archivi  Emiliani,  rimasto 
vacante  per  la  morte  del  professore  Amadio  Konchini,  che  ognuno 
di  noi  ancor  ricorda,  e  ricorderà  con  venerazione  e  con  alletto. 

Come  vedete,  Onorandi  Colleglli,  la  vita  di  Pietro  Yayka  ò 
disegnata  e  circoscritta  da  brevi  linee:  dico  della  vita  scientifica, 
non  essendo  da  noi,  benché  non  si  possa  pretermettere,  il  discor- 
rere dell'opera  volonterosa  ed  intelligente  che  per  lungo  tempo 
il  Vayra  prestò  nelle  pubbliche  amministrazioni,  sia  in  Torino, 
sia  nella  terra  natale  di  Boscouero,  ove  fu  per  più  anni  Sindaco 
del  Comune,  ed  era  tuttavia  Consigliere.  Ma  la  linea  lunga  è 
segnata  dal  lavoro  paziente  e  continuato,  di  cui  furono  frutto  le 
numerose  pubblicazioni  di  storia  antica  e  moderna,  specialmente 
intorno  al  Piemonte,  ed  alla  Casa  di  Savoia,  di  cui  Egli  parlava 
e  scriveva,  esprimendo  coi  convincimenti  dello  studioso,  i  profondi 
sentimenti  del  cuore. 

Non  istarò  qui  a  ricordare  queste  opere,  che  voi  conoscete, 
le  quali  pongono  meritamente  il  Va3Ma  fra  i  piìi  competenti  ed 
autorevoli  storici  della  Casa  di  Savoia  e  del  Piemonte,  quali  il 
Manno,  il  Cibrario,  il  Carutti,  il  Bianchi. 

Nelle  pubblicazioni  del  Vayra  il  procedimento  storico  è  piano, 
e  rigoroso:  ed  è  ben  evidente  che  Egli  ha  saputo  con  acume  e  con 
penetrazione  pronta  dar  rilievo  alla  contenenza  dei  documenti,  di 
maniera  che  lo  studioso  non  ha  che  a  tener  dietro  al  peritissimo 
dimostratore,  senza  che  egli  pronunzi  giudizio.  E  questo  è  me- 
rito grande,  perchè  entro  le  antiche  carte,  all' infuori  degli  ap- 
prezzamenti, sta  tutta  la  storia  dei  maggiori  nostri,  nel  vivere 
della  famiglia  e  della  casa,  nei  costumi,  nei  negozii,  nelle  arti: 
preziosa  suppellettile  che  dice  e  dipinge  con  solido  e  sincero 
colore  il  passato,  quando  è  dotto  ed  imparziale  quegli  che  la  di- 
scopre e  l'addita. 

E  ben  parmi  che  convengano  al  Vayra  ed  al  metodo  ch'Egli 
teneva,  le  parole  che  il  Vayra  stesso  ebbe  a  scrivere  sopra  quella 
illustrazione  della  patria  nostra  e  della  scienza,  che  fu  Quintino  Sella: 

«  Quanti  conobbero  l'illustre  Uomo  sanno  come  egli  amasse 
d'andar  in  fondo  d'ogni  anche  piccola  cosa,  com'egli  prediligesse 
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il  metodo  dimostrativo,  il  che  lo  traeva  alla  miuutissima  indairiue 
dei  fiitti  ed  alla  accuratissima  raccolta  dei  dati,  e  delle  prove, 
nella  pratica  del  quale  processo  scientifico,  egli  non  solo  non  ri- 
fiisrgiva  dalla  fatica,  ma  quasi  se  ne  compiaceva,  e  vo<,'lioso  sempre 
di  nuove  investigazioni  atirontava,  si  può  dire,  sovra  ogni  jàccolo 
fatto,  all'affacciarsi  di  qualunque  dubbio  e  di  qualunque  nuovo  quesito 
gli  si  presentasse,  lunghi  lavori  di  riscontro  e  di  ricerche,  e  pazientis- 
sime prove  e  riprove  di  aggrupparne  i  risultati  in  varie  maniere  e 
di  cimentarli  tra  loro  per  farne  scaturire  l' ultima  deduzione 
razionale  ». 

Un'  opera  insigne,  a  cui  è  associato  il  nome  di  Pirtro  Vayra, 
è  quella  ideata  e  fatta,  benché  non  condotta  a  termine,  da  Quin- 
tino Sella,  che  ebbe  il  Vayra  come  collaboratore  e  come  amico. 
Questa  e  la  pubblicazione  del  Cocìcx  Astensis  de  Maìaì>n>/Ia,  di 
cui  il  manoscritto,  che  già  conservavasi  nella  Biblioteca  di  Vienna, 
venne  dall'  Imperatore  d'  Austria  dato  al  Sella,  e  da  questo  de- 
stinato alla  Città  di  Asti.  La  pubblicazione  fu  iniziata  nell'anno 
1880,  col  secondo  Volume,  al  quale  tennero  dietro  il  terzo  ed  il 
quarto.  Del  primo  volume,  contenente  le  Prefazioni  illustrative,  e 
riservato  per  ultimo,  il  Sella  stava  stampando  i  primi  fogli, 
(|uaudo  la  morfe  immatura  lo  colse:  ed  allora  la  Reale  Accademia 
(lei  Lincei,  nel  cui  nome  e  titolo  era  fatta  la  pubblicazione,  af- 
fidò al  Vayra,  collaboratore  competente,  e  testimone  con  lunga 
ed  affettuosa  dimestichezza  dell'  opera  del  Sella,  il  compimento 
dell'opera  stessa    E  quest'opera  è  un  monumento. 

Il  Vayra  stava  in  qnesti  ultimi  tempi  lavorando  attorno  agli 
Statuti  di  Biella:  ma  lo  fermò  nel  mezzo  la  morte  inesorabile, 
che  altri  disegni  ed  imprese  troncò,  che  Egli  aveva  in  mente,  fra 
i  quali  la  pubblicazione  degli  importanti  Carteggi  di  Don  Ferrante 
Gonzaga,  che  s.no  nel  nostro  Archivio  di  Stato:  e  la  dolorosa 
frase  mor/c,  praerepius  chiude  con  profondo  rimpianto  dell'univer- 
sale, la  nobile  esistenza  di  Pietro  Vavka,  come  chiuse  pietosamente 
(juclhi  di  tanti  Illustri  che.  come  Lui,  furono  colti  da  morte 
lavorando,  pcrclK-  (ino  airiiltinn»  non  (ledettero  mai  di  aver  ter- 
minato il   loro  compito. 

Allerto  A.madei. 
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Claretta  bar.  Gaudenzio.  —   (Torino). 
Crescio  Giovanni.  —  (Piacenza). 
D'  Ancona  prof.  comm.  Alessandro.  —  (Pisa) 
Da  Ponte  cav.  Pietro.  —  (Brescia). 
Delisi.e  Leopoldo.  —  (Parigi). 
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De  Paoli  aw.  coiiiiii.  Enrico.  —  (Roma). 

Faccioli  iog.  prof.  cav.  llaftael?.  (Rolofma). 

Faelli  Emilio.  —  (Roma). 

Fea  comra.  Pietro.   —  (Roma). 

(tiarelli  Federico.  —  (Piacenza). 

GuiDOTTi  prot.  Camino.  —  (Piacenza). 

Holder-Egger  prof.  Osvaldo.  —  (Rerliiio). 

Loria  cav.  Cesare.  —  (Parma). 

Magani  raons.  Francesco.   —  (Parma). 

Magni  (xkiffi  march,  cav.  Alessandro.  —  (Sar/ana). 

.Martini  avv.  cav.  Antonio.  —  (Roma). 

Mazzini  dott.  Ubaldo.  —   (Spezia). 

Mensi  avv.  cav.  Lui^i.  —  (Pianello). 

Micheli  dott.  Giuseppe.  —  (Parma). 

Neri  prof.  cav.  Achille.  —  (Genova). 

Pellegrini  prof.  Flaminio.  —  (Parma). 

Pflugk-Harttung  dott.  Giulio.  —  (Tubinga). 

Podestà  mons.  Luigi.  —  (Sarzana). 

Podestà  avv.  cav.  Paolo.  —  (Sarzana). 

Professione  prof.  Alfonso.  —  (Novaia). 

Ricci  dott.  Corrado.  —  (Parma). 

RiDOLFl  prof.  Enrico.  —  (Firenze). 

Rossi  prof.  cav.  Luigi.  —  (Rologna). 

Saccani  arciji.  Giovanni.  —  (Cadel bosco  di  Sopra). 

Saxvitale  conte  dott.  Luigi.  —  (Parma). 

Schiapparelli  dott.  Luigi.  —  (Novara). 

Seletti  avv.  cav.  Emilio.  —  (Milano). 

■Spinelli  cav.  Alessandro  Giuseppe.  —  (Modena). 

Staffetti  conte  dott.  Luigi.  —  (j\rassn). 

Tassoni  dott.  Celso.  —  (Rovigo). 
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Rarbifiu  ab.   Liii<ri.   —     Panna). 
(jEMMI  Rallaele.  —  (Piacenza). 
Pak.azzi  arcip.  Antonio.  —   (Viidana). 


SUNTO  DELLE  TORNATI- 


R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE  PROVINCIE  PARMENSI 


ANNO    ACCADEMICO    1898-99 


I.  TORNATA  —  31  dicembre  1898. 

Il  Presidente  annunzia  che  con  W.  Decreto  del  10  ottobre  p.  p.  pub- 
blicato nella  Eaccolta  Ufficiale  delle  lefjgi  e  dei  Decreti  col  n.  CCCLVII  (parte 
supplementare)  è  stato  portato  da  18  a  22  il  numero  dei  Membri  attivi  della 
nostra  Deputazione,  conf  mie  alla  deliberazione  presa  nella  tornata  del  25 
maggio  del  corrente  anno. 

La  Deputazione  ne  prende  atto,  e  vengono  fatte  le  proposte  per  le 
nuove  nomine,  che  saranno  votate  nella  prossima  tornata. 


II.  TORNATA  —  12  gennaio  1899. 

Si  j'rocede  allo  scrutinio  delle  schede  per  1'  elezione  dei  Membri  attivi  e 
Soci  corrispondenti  proposti  nella  tornata  precedente,  col  seguente  risultato; 
Sono  eletti  membri  attivi  i  Sigi.ori: 

Cimati  cav.  Camilla, 

Dosi  march.  Andrea, 

Sforza  cav.  Giovanni. 
Sono  eletti  Soci  corrispondenti  i  Signori: 

D'  Ancona  prof.  comm.  Ales.sandro, 

Fea  comm.  i'ietro, 

Martini  avv.  cav.  Antonio. 
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III.  TORNATA  —    22  marzo  1899. 

Sono  presentate  varie  proposte  per  nnove  nomine  di  Membri  attivi  e 
soci  corrispondenti  che  si  voteranno  nella  tornata  prossima. 

Il  Presidiente  dà  notizia  d'  una  «  Bibliografia  Storic;i  >  del  sig.  Enrico 
Alinovi  e  la  Deputazione  ne  prende  atto,  riconoscendo  l' opportunità  della 
sua  pubblicazione. 

Il  Vicepresidente  don  Tononi  presenta  la  riproduzione  fotografica  d'un 
*  Diploma  di  Rp  Berengario  (a.  520)  in  favore  di  Guido  Vescovo  di  Pia- 
cenza >  e  si  approva  che  il  diploma  sia  pubblicato  col  relativo  «  facsimile  ». 

Il  yrof.  Brandileone  presenta  una  recensione  critico-bibliografica  del 
dott.  Eacca  sulla  pubblicazione  fatta  dal  dott.  Benassi  del  prezio.t^o  mano- 
scritto «  De  officio  Sindaci  Generalis  Civitatis,  Communis  et  populi  Parmae» 
che  si  conserva  uell'  Archivio  Comunale  parmense.  La  Deputazione  delibera 
di  pubblicare  lo  scritto  del  dott.  Racca. 


IV.  TORNATA  —  8  maggio   1899. 

Il  Presidente  riferendosi  alle  precedenti  deliberazioni  ed  alle  recenti 
elezioni,  propone  che  in  a^'empimento  dell'  antico  voto  della  nostra  Deputa- 
zione, ed  a  termine  dell'  art.  24  dello  Statuto  sociale,  sia  costituita  una 
Sottosezione  a  Pontremoli.  La  proposta  è  approvata  con  plauso. 

11  cav.  Sforza,  anche  a  nome  dei  Soci  pontremolesi.  ringrazia  viva- 
mente, ricordando  gli  eventi  ai  quali  si  collega  1'  istituzione  delle  Deputa- 
zioni di  Storia  patria  d.p\V  Emilia. 

Fatto  lo  scrutinio  delle  sche-^e  per  1'  elezione  dei  Soci  proposti  nella 
tornata  precedente  si  ha  il  risultato  seguente: 

E  eletto  Membro  attivo  il  socio  corrispondente  signor: 

Cerri  Leopoldo. 
Sono  eletti  Soci  corrispondenti  i  signori: 
Guidotti  prof.  Camillo, 
Monsi  avv.  e^v.  Luigi, 
Schiaprarelli  dott.  Luigi, 
Tassoni  dott.  Gelso. 
Poscia  vengono  fatte  nuove  proposte  di  Soci  corrispondenti,  piii  special- 
mente per  coadiuvare  l'opera  della  nuova  Sottosezione    di  Pontremoli,  pro- 
poste che  saranno  votate  nella  tornata  ventura. 


XIII 


ANNO    ACCADEMICO    IS'J'J-iyOO 


I.  TORNATA    —  n  marzo   1900. 

Il  presidente  annunzia  le  gravi  perdite  fatte  dalla  Deputazione  eolla 
morte  dei  Soei  corrispondenti  ab.  Lnigi  Barbieri,  avv.  RalTìielc  Gemmi  ed 
are.  Giovanni  Parazzi,  e  li  commemora  ricordandone  i  meriti. 

Deplora  pure  con  rimpianto  la  perdila  del  cav.  Crespellani,  benemerito 
Presidente  della  Deputazione  consorella  di  Modena,  dicendo  d'aver  delegato 
il  Socio  cav.  Caputo,  (juale  rappresentante  della  pres*idenza  alle  onoranze 
funebri. 

Fatto  lo  scrutinio  delle  schede  per  la  votazione  sulle  proposte  dei  nuovi 
Soci  presentate  nella  seduta  precedente,  risultarono  eletti  Sjcì  corrispondenti 
i  signori: 

Bologna  avv.  cav.  Pietro, 

Magai  Griffi  (dei  marchesi)  cav.  Alessandro, 

Mazzini  dott.  Ubaldo, 

Neri  prof.  cav.  Achille, 

Podestà  mons.  Luigi, 

Podestà  avv.  cav.  Paolo, 

Staffetti  conte  dott.  Luigi. 
In  seguito  all'invito  del  Comitato  ordinatore  pel  VII.  Congresso  storico 
italiano  da  tenersi  in  Palermo  nell'  aprile   venturo,    la    Deputazione   delega 
quali  suoi  rappresentanti  i  signori:  comm.  dott.  Giovanni  Marietti,  are.  Gae- 
tano Tononi  e  cav.  Giovanni  Sforza. 


II.  TORNATA    —   19  maggio  1900. 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  del  *<  R.  Istituto  Storico  Italiano  y, 
con  cui  si  chiede  il  parere  della  Dep-itazione  sul  progetto  delie  future 
pubblicazioni  dell'Istituto  stesso. 

La  Deputazione,  udite  le  osservazioni  del  Presidente  circa  le  |iubblic:i- 
zioni  che  riguardano  partiiolarmente  la  nostra  rcf-'ione,  delibera  di  racco- 
n\andare  all'  Istituto  Storico  di  affrettare  la  nujva  edizione  della  «  Chronaca  » 
li  Frate  Salimbene  e  di  quella  <^(  De  aetatibus  mundi  »   del  Codagnello. 

E  preso  atto  di  nuove  proposte  di  Soci  che  saranno  votate  nella  tor- 
nata prossima. 
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III.  TORNATA  —  20  giugno  1900. 

Si  fa  lo  scrutinio  dello  .scliede  per    le    nomine    di    Soci  proposti    nella 
seduta  precedente,  col  seguente  risultato: 

È  eletto  Membro  attivo  il  Socio  corrispondente  signor: 

Benassi  dott.  prof.  Umberto; 
Sono  eletti  Soci  corrispondenti  i  signori: 
Boselli  nob.  conim.  Antonio, 
Ceretti  sac.  cav.  Felice, 
Faccioli  ing.  prof.  cav.  Raffaele. 
11  prof.  Ròudaai  presanta  un  su)  scritto  suU' «  Origine    della    famiglia 
Rondaniui  »  commentandolo  largamente.  La  Deputazione  delibera  di    iiis3- 
rirlo  neir  «  Archivio  Storico  ». 


IV.  TORNATA  —  iS  giugno  1900. 

Viene  fatto  lo  scrutinio  per  1'  elezione  del  Socio  corrispondente  proposto 
nella  seduta  precedente  signor  Coggiola  dott.  Giulio  e  risulta  eletto  ad 
unanimità  di  voti. 

Il  Presidente  propone  che  il  volume  Vili,  degli  «  Atti  e  Memor  e  », 
il  quale  comprenderà  gli  anni  accademici  1898-1899  e  1899-1900,  sia  l'ul- 
timo della  IV^  serie  e  venga  corredato  dell'  indice  generale  di  tutti  i  volumi 
della  serie  predetta. 

La  Deputazione  approva  la  proposta  e  rimane  convenuto  che  col  1901 
si  iuizierà  la  nuova  serie. 

Albeuto  Am.\dei  (Segretario). 
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SUL   .<  SINDACO  GEiNERALE  > 

NELLA    STOKIA    DHL    COMUNE    ITALIANO 
(a  proposito  (riitui  recente    pubblicazioue) 


Il  D.'  Umberto  Beaassi  (im  giovane  distintissimo  che  con 
i,n;iiide  lavoro  e  studio  ha  cooperato  con  quattro  spleudidi  vo- 
lumi alla  continuazione  della  «  Storia  di  Parma  »  dell' Affò 
e  del  Pezzana)  ha  con  molto  merito  e  pazienza  pubblicato  (1) 
uno  Statuto  inedito  del  primo  quarto  del  XIV  secolo:  Be  officio 
Sindaci  Generai is  Cicifafis,  CoDiunis  et  Popuìi  Parniae,  assai 
interessante  per  la  storia  del  Conuaie  Italiano. 

Tale  magistrato  (dice  Io  Statuto)  fu  istituito  nel  1;.U7.  11 
Sindaco  Generale  doveva  essere  f/intìice  e  forestiero,  non  era 
eleggibile  a  tal  carica  chi  coperse  qualche  ufficio  in  Parma  o  sotto 
un  cittadino  parmense,  chi  studiò  in  detta  città  ;  chi  fu  bandito 
da  Parma  o  dalla  città  da  cui  origina  ;  chi  ha  meno  di  40  anni. 
Deve  condurre  con  sé  due  notai,  di  cui  uno  sarà  suo  segretai'io 
jiarticolare,  e  uno  che  superesse  deheat  cnstodiac  civitaiis,  ed 
esser  presente  a  tutte  le  sedute  del  Consiglio  Generale.  Deve 
inoltre  condur  seco  sei  heroarii  (corrieri),  un  cuoco,  un  ratfacium 
■sive  scntiferum,  e  due  cavalli.  Riceveva  per  sé  e  per  la  sua 
famiìia  200  fiorini  in  tutto.  Doveva  abitare  sempre  in  Parnia, 
in  una  casa  del  Comune.  Durava  0  mesi,  finiti  i  quali  esso  e 
la  fnìni<ilia  sua  eran  sottoposti  a  sindacato  jici-  ",  d'i  :    perciò  un 

(I)  Parma,  'J'ip.  Soc.   dp.,  \><\\^  ;  in  ^i",  y.  Xl-f.s  ,  v,\\/..  'W  ::n  rapi... 
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terzo  del  suo  stipendio  gli  si  passava  solo  dopo  questo  giudizio. 
—  Deve  dar  sicurtà  di  esercitar  beue  il  suo  ufficio  e  di  pagar 
le  condemimationes  in  cui  incorressero  lui  o  i  suoi  dipendenti. 
Esso  sindaca  il  Podestà  e  il  Capitano  del  Popolo  e  qualunque 
ufficiale  sottoposto  ad  essi  durante  et  finito  eoruni  officio,  de 
omni  gesto,  neglecto  et  ohmisso,  et  maxime  de  omnibus  hara- 
tariis  et  extorsionihus.  Deve  pure  sindacare  se  osservano  o  no 
gli  statuti  gli  Avogadri  e  Consnles  Justicic,  e  i  loro  notai,  i 
soprastanti  e  custodi  delle  carceri  e  loro  dipendenti  ;  il  massario, 
e  in  genere  tutti  gli  ufficiali  del  Comune,  e  i  conduttori  dei 
dazi,  gabelle  e  pedaggi  del  medesimo.  Inquirisce  e  procede  e  pu- 
nisce ^jer  omnem  viam  et  modam  qui  ei  videhitur;  però  talora  è 
determinato  il  ntodo  della  procedura,  il  tempo  entro  cui  deve 
essere  iniziata,  la  pcìui  che  può  dare,  adro  quanti  dì  debba 
essere  pagata,  etc.  ;  alla  pena  pecuniaria  va  sempre  unito  il 
risarcimento  del  danno;  il  sistema  di  prova  è,  come  al  solito  per 
quei  tempi,  irrisorio  :  suffìciet  festimoniam  sive  dictuni  unius  Jjoui 
viri  fide  digni  cam  fima  puhlica  ;  talora  però  il  Sindaco  Gene- 
rale può  procedere  et  condempnare  per  indicia  et  presumptiones 
que  sihi  sufficere  videhuntur.  —  Altra  funzione  del  Sindaco  gene- 
rale è  di  esser  presente  a  tutte  le  sedute  del  Consiglio  Generale  in 
cui  si  deve  trattare  della  alienazione  di  mobili  o  immobili  del  Co- 
mune, 0  dell'  impiego  delle  entrate  dello  stesso,  così  pure  per  le 
concessioni  dei  dazi  e  delle  gabelle,  esigendo  che  sian  rispettati  gli 
Statuti  e  le  Ordinazioni  del  Consiglio,  e  salvaguardato  l' inte- 
resse del  Comune  e  del  Popolo.  Se  non  Io  fa,  è  esso  stesso  pu- 
nito (non  è  detto  però  da  chi).  —  Deve  pure  procedere  contro 
tutti  coloro  che  occupano  abusivamente  parte  dei  beni  di  de- 
manio 0  di  proprietà  comunale,  facendo  ritornare  detti  beni  alla 
pristina  destinazione  ;  fa  sì  che  le  piazze,  mercati,  etc.  del  Co- 
mune siano  tenuti  sgombri  e  puliti.  Anche  per  queste  minori 
incombenze,  per  il  procedimento,  la  prova,  etc,  vale  quanto 
sopra"  si  disse.  —  Chiunque  è  gravato  o  molestato  ingiustamente 
dal  Podestà,  Capitano  del  Popolo  e  loro  famiglia,  o  da  qualunque 
altro  ufficiale  del  Comune  può  ricorrere  al  Sindaco,  che  è  obbli- 
gato di  conoscere  di  ognuna  di  tali  denuncie,  e  se  le  trova  fon- 
date deve  revocare  e  punire  l'ufficiale  colpevole.    —  Il    Podestà, 
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il  (Japitauo  del  ropolo  e  gli  Auziaui  souo  obblig.iti,  dietro  li- 
ohiesta  del  Sindacus,  di  fornirgli  quauti  dei  loro  heronrii  e  fami- 
ìiarcs  esso  vuole,  uf  ]>ossif  suiini  officiam  viriìHcr  exerccre.  — 
Le  sue  sentenze  sono  inappellabili  e  non  possono  per  alcuna  ca- 
gione esser  dichiarate  nullo.  —  Il  nostro  magistrato  non  può  occu- 
parsi HdV  offìoiaiii  maUficìorHiìi  finché  è  in  carica  V  ufficiale  nel 
1317  a  ciò  preposto:  il  quale  però  in  fine  della  sua  incombenza 
deve  essere  da  lui  sindacato.  Deve  pure  ad  petitionem  cuiusqne 
de  S'icictate  i riunì  ììiilìinm  ci  filiornm  et  dcscendenthun  ah  eis 
l'x  linea  mascnlina  se  infì'omittere  et  próliihere  ne  aliqul  de 
dieta  societate  et  descendeiifcs  ab  eis  e.r  linea  mascidina  forrjne- 
'(iittir  vcl  torqueri  possiiit  per  aJiquos  offìcialcs  Comiuiis  Parinae 
iiisi  precedentibuf!  ìegitiinis  iudiciis  a  Statufis  vel  a  jiire  j)cr- 
inissis.  —  La  funzione  invigilatrice  del  Sindaco  generale  non 
deve  avere  effetto  retroattivo.  Così  le  disposizioni  prese  nel  1317: 
nel  1319  esse  vennero  riformate.  Il  Sindaco  ha  puram,  ìibunun 
et  generale  arbitriani  iìiqiiirendi  et  procedendi  per  quenicunquc 
ijiodain  et  forma m  ordinariam  et  cxtraordinariain  contro  gli 
esercenti  qualunque  arte  {judices,  notarti,  etc.)  compresi  in 
Parma,  o  vescovado  che  commettono  nella  loro  arte  alcunché  di 
contrario  agli  Statuti  del  Comune  e  li  deve  condannare  alle  pene 
determinate  da  quegli  Statuti  ;  la  invenzione  della  frode,  da 
jiarte  del  Sindaco  o  d'un  suo  notaio  ha  il  valore  di  prova  inec- 
cepibile. Se  poi  detti  Statuti  contengono  alcunché  i)i  fauorem 
degli  artefici,  etc.  il  Sindaco  deve  farlo  eseguire.  —  La  stessa 
bntflia  ha  contro  coloro  che,  contro  le  disposizioni  degli  Statuti 
del  Comune,  t'Migano  capre  in  Parma  o  nel  vescovado,  in  pianura, 
lo  portano  ai  pascoli  etc.  :  se  non  invigila  su  ciò  è  punito. 
—  Tutto  ciò  vale  anche  per  le  procedure  contro  i  rei  di  dauipna 
ddt'i  entro  3  miglia  da  Parma.  P'-rò  se  da  un  lato  si  estende 
la  autorità  del  Sindacas  Generalis,  dall'altro  si  determinano  ri- 
gorosamente (ciò  che  nel  1317  non  s'era  fatto)  le  norme  per 
sottoporlo  al  sindacato,  lui  e  i  suoi  notai,  ecc.  uscendo  di  carica  : 
essi  devono  render  conto  di  ogni  e  qualsivoglia  loro  azione  ;  e  il 
giudizio  dei  loro  sindacatori  é  inappellabile.  All'approvazione  di 
tali  riformazioni  son  presentii  rf  eonsciitirntes  il  Podestà,  il  Ca- 
pitano del  Popolo  e  il  Sindaco  Oonerah'  allora  in  carica. 
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Nel  1321,  ad  hoc  ut  mclius  coìidciìipnationa^i  (/ne  flimf  per 
potestatein  et  capitanenin,  sindiciuìi  et  alio^  offìciaìes  Gomaiiis 
nielius  exigantur  et  terrore  coìideinpu'itionntìi  bene  cxigenduruiit 
Jtomiues  delinquere  timeant  quidf/uid,  si  aggiungono  disposizioni 
per  la  pronta  e  regolare  esazione  di  tali  pene  pecuniarie. 

Seguono  altre  Additiones,  che  non  si  sa  in  che  anno  furono 
fatte  ;  però  cadono  indubitatamente  nel  periodo  1321-1324.  Esse 
riguardano  :  la  mutazione  del  salario  del  Sindaco,  da  200  fio- 
rini a  300  lii-e  di  Parma  ;  un  aumento  dell'autorità  del  medesimo 
(maggior  arbitrio  nelle  pene,  maggiori  categorie  di  persone  e 
d'  oggetti  sottoposti  alla  sua  giurisdizione),  e  disposizioni  (com- 
minazione di  pene  per  lui  se  non  fa  il  dover  suo)  per  coartarlo 
ad  essere  scrupolosissimo  nel  suo  ufficio.  Le  linee  fondamentali 
diiir  istituto  restano  però  quelle  precedentemente  vedute.  Dalla 
stessa  riformazione  di  epoi-a  ignota  fan  parte  altre  nuove  dispo- 
sizioni. Si  pone  nella  competenza  del  Sindaco  generale  il  giudi- 
rare  di  tutte  le  ingiurie  fatte  a  lui,  suoi  notai  e  sua  famiglia, 
]>er  causa  del  loro  ufficio  ;  egli  può  condeinpnare  et  punire  in 
avere  ad  siium  arhitriwn  ;  le  sue  sentenze  sono  inappelhibili,  e 
per  prova  vale  la  denuncia  di  colui  che  si  dice  otfeso.  Lo  stesso 
arbitriunt  ha  contro  coloro  che  producono  documenti  falsi  o  di- 
cono il  falso  avanti  a  lui;  contro  i  notai,  corrieri,  etc.  del  giudice 
della  gabella,  che  eccedono  nelle  esazioni  e  contro  gli  ufficiali  del 
Comune  che  non  osservano-  l'orario  d'ufficio.  —  Si  determina 
poi  l'estensione  da  dare  alla  parola  :  offì'Ciales  Comunis  :  inteìli- 
gantar  qiùUhet  ellecti  sea  deputati  ad  aìiquod  offici  uni,  sivc 
ilhid  offhciiim  sit  ordinarium  sive  ex traordina riunì  sive  ellecti 
fuerint  in  conscilio  tempore  generalis  ellectionis  ad  brevia,  sive  per 
dominos  anzianos  seu  alio  quocumque  modo  ellecti  vel  de- 
putati f aerini  ad  aliquod  ministeriuin,  laborerium  seu  custodiam. 
—  Per  la  prova  se  un  uomo  sia  o  no  bonus  vir  lo  deter- 
mina il  Sindaco,  al  quale  è  date  facoltà  in  ogni  caso  di 
sua  competenza  di  condannare  in  avere  a  suo  arbitrio  e  senza 
alcuna  forma  di  giudizio.  Si  ordina  eziandio  che  sia  fatto  un  in- 
ventario di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  del  Comune,  grossi 
e  piccoli  e  piccolissimi,  per  uso  del  Sindaco.  —  Il  Sindaco  ge- 
nerale avrà  d'ora    innanzi    Li    ginrisdizione    ani'he    sui    beni  dei 
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l):iii(liti,  etc.  fino  adesso  tenuta  da  uno  speciale  impiegato  :  per 
ciò  dovrà  tenere  un  notaio  di  più  :  il  Comune  gli  aumenterà  lo 
stipendio  in  j.roporzione  della  maggior  spesa. 

Nel  1321  furono  fissate  le  Id.mtiunas  per  le  copie  di  atti 
pubblici,  etc.  che  i  notai  degli  Anziani  rilasciano  ai  i»rivati  die 
le  richiedono.  Seguono  le  disposizioni  fatte  per  regolare  le  fun- 
zioni dell'ufficiale  deputato  alla  presa  di  possesso,  amministra- 
zione e  difesa  (con  poteri  quasi  assoluti^  dei  beni  dei  banditi, 
confiscati  dal  Comune.  Esse  quando  tale  carica  fu  data  al  Sin- 
daco generale,  furono  scritte  in  calce  al  quaderno  contenente  gli 
obblighi  del  detto  Sindacufi. 

Chiudono  le  ordinazioni  sulla  zecca  e  le  moneto,  delimi- 
tanti r  alta  sorveglianza  e  direzione  su  ciò  del  nostro  ma- 
gistrato. 


Tale  nelle  sue  linee  essenziali  la  figura  del  nuovo  magi- 
strato. Ma  per  sapere  che  com  esso  rappresenti  sulla  scena  con- 
fusa e  tanto  movimentata  della  fine  del  Comune,  poiché  quasi 
nulla  ci  dicono  gli  storici  di  Parma,  e  uulla  quelli  del  diritto 
italiano,  poiché  anche  altre  città  (Perugia,  Siena,  Lucca,  Arezzo. 
Bologna,  etc.)  ebbero  un  consimile  magistrato  (Rezasco,  Dizion. 
stor,,  ling.  it.,  p.  1081),  ma  nulla  se  ne  sa,  essendone  gli  Sta- 
tuti del  Sindaco  generale  tutti  inediti,  dobbiamo  in  mancanza 
di  altri  documenti  e  termini  di  confronto,  dare  uno  sguardo  alla 
storia  politica  e  costituzionale  dei  tempi  precedenti  e  posteriori, 
all'ambiente  storico  in  cui  sorse  il  nostro  magistrato,  e  pesar 
d'altra  parte  parola  per  jiarola  l'unico  documento  edito  che  am- 
l'iamente  ne  tratti. 

Nella  seduta  del  Consiglio  Ceneraio  del  •'•  novembre  l".  17 
«  Ciacopino  Tecio  propose  la  elezione  di  un  Sindaco  forestiere 
che  onoratamente  liene  stipendiato  star  dovesse  in  ufficio  C»  mesi, 
con  obbligo  di  sottoporre  a  sindacato  tutti  i  (iiudici,  Avvocati, 
(.'ondottieri  di  milizie  e  altri  simili  ini|>iegati  ».  (Affò,  Storia  di 
l'arma,  IV.  p.  21  I).  Tuttavia  e  bene  notare  che  già  negli  Sta- 
tuti del    12(')(;-]:',()4  c'era   il  Sindaco  netiorale.    che    poteva    con- 
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dannare  il  Podestà  e  il  Capitano  del  Popolo,  anche  rhirantc  il 
loro  ufficio^  sino  a  lire  di  Parma  500,  e  far  loro  perder  la  ca- 
rica se  non  osservavano  o  non  facevano  osservare  i  privilegi  del 
(Jomune.  Inoltre  vi  è  una  disposizione  del  1295  che  dà  al  Sin- 
daco del  Comune  di  Parma  Tarbitrio  di  comminare  le  stesso 
pene  al  Podestà,  Capitano  del  Popolo,  Anziani  (1)  ed  altri  ufli- 
riali  comunali  che  non  eseguiscono  gli  Statuti  del  Comune  e  le 
deliberazioni  dei  C'onsigli,  o  non  le  facciano  eseguire,  o  ne  im- 
pediscano l'attuazione.  «  Ma,  ci  dice  il  Benassi  (Prefazione, 
p.  Vili)  questo  magistrato,  come  ci  attesta  sicuramente  il  con- 
fronto col  suo  ufficio  negli  altri  Comuni,  non  era,  in  ultima 
analisi  che  un  avvocato  difensore  del  Comune,  del  quale  doveva 
conservare  i  beni  e  tutelare  i  diritti  e  privilegi  ». 

Ci  perdoni  l'egregio  dottore,  ma  è  appunto  V  invocato  cov- 
froììto  che  dimostra  il  contrario.  Sotto  il  nome  di  Sinclncìts  i 
nostri  Comuni  conobbero  due  magistrature  ben  distinte  :  I.  il 
Sinclacus  Commnnis,  specie  di  economo,  di  conservatore  e  di- 
fensore dei  beni,  diritti,  privilegi,  etc.  del  Comune,  rappresen- 
tava questo  in  giudizio,  poteva  chiamarvi  motii  proprio  chi 
usurpava  possedimenti,  diritti,  etc.  della  Comunità  (2)  ;  II.  i 
Sindaci  o  Sindacafores,  persone  probe  e  influenti,  designate  tenì- 
2)orane(miente ,  a  ricevere,  in  fine  delle  cariche  degli  ufficiali  del 
Comune,  le  accuse  che  sulla  loro  mala  gestione  qualunque  am- 
ministrato avrebbe  potuto  muovere,  e  giudicare  in  conseguenza. 
—  Quando  adunque  noi  troviamo  in  Parma  fin  dal  1266  un 
Sindaco  che  unisce  in  se  le  attribuzioni  dei  due  istituti,  e  che 
giudica  i  sommi  magistrati  durante  la  loro  carica,  può  persino 
desiitnirli,  in  modo  da  essere,  di  fatto,  superiore  a  qualunque 
altro  magistrato  Comunale,  e  nel  Sind'icus  Generalis,  del  1317 
troviamo  appunto  questi  caratteri  foridanìcniali,  giocoforza  ci  è 
di  ammettere  che  in  Parma  (in  dal  12C(3  si  è  in  una  condizione 
di  cose  fiui  (jeneris,  che  il    secondo    magistrato    non    è    che  una 

(1)  Si  noti  questo  stranissimo  caso  di  ìrf^ponsahilità  degli  Anziani,  un 
quid  tra  il  ministro  e  il  sottosegretario. 

(2)  Nei  Comuni  rurali,  minori,  soggetti  ai  più  forti,  il  Sindacu^  ò  il 
rappresentante  dei  diritti,  guarentigie,  etc.  del  rispettivo  Comune,  di  fronte 
alle  usurpazioni,  frodi,  etc.  del  Comune  dominatore,  o  dei  terzi. 
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rrohi^lonc  (hitrusificdzionc)  o  una  risurrczionr  del  primo.  La 
ricerca  storica  ci  dimostra  che  la  vera  è  l'ultima  ipotesi:  il 
Sindaco  di  cui  già  dalla  metà  del  XIII  secolo  il  Comune  di 
Parma  mira  a  fare  il  i)iù  forte  magistrato,  cessa  di  avere  (come 
vedremo  subito)  al  principio  del  XIV  secolo  le  funzioni  eccedenti 
quelle  ordinarie  e  modeste  del  SincìacKs  Coviunis  :  ])0\  nel  l-'il? 
si  torna  a  quel  concetto,  e  lo  si  porta  man  ninno  alla  massima 
esplicazione. 

* 
*  * 

Nel  1266  (RoNCHixi,  Stafn/d  Ch-ìtatis  Varnuu .  Prefazioni), 
Parma  si  e  da  poco  tolta  di  s^tto  il  principato  di  un  T)a  Gcufc 
ed  è  ora  sotto  il  Papa;  il  potere  è  in  mano  alla  parte  guelfa, 
che  sconfisse  la  parte  ghibellina.  Quando  Parma  si  diede  al  Papa, 
si  formò  un  Consorzio  o  Socie  là  dei  Crociati  (1),  per  mante- 
nerla in  potere  del  Pontefice  ;  questa  Società  aveva  otto  Anziam 
dei  Consorzio  o  dei  Popolo.  Ebbe  grandissima  influenza  sul  go- 
verno :  le  Corporazioni  erano  sue  alleate.  Il  Comune  (1267-68) 
si  servì  di  essa,  fortissima,  composta  com'era  di  più  migliaia  di 
persone,  tra  le  quali  si  manteneva  studiosamente  il  maggior  ac- 
cordo, per  abbattere  e  umiliare  la  nobiltà  ghibellina.  Da  allora 
il  Capanno  dei  Crociati  muta  il  suo  nome  (avendone  già  la 
sostanza)  in  Capitano  del  Popolo.  Al  disopra  di  lui  e  del  Po- 
destà sta  il  Sindaro  del  Comune,  coll'autorità  che  dicemmo.  Del 
Consiglio  maggiore  fan  parte  i  primicerii  e  gli  Anziani  del  Con- 
sorzio; il  Consiglio  minore  ò  tutto  scelto  dalla  detta  Società  ed 
entra  in  corpo  nel  maggior  consesso.  Così  il  Consorzio  divenne 
arbitro  del  Comune;  ebbe  suoi  Statuti;  le  sue  deliberazioni  eran 
legge  pel  Podestà  e  pel  Comune.  La  forza  per  la  difesa  della 
città,  ora  nei  DuPììiila  del  Popolo,  corpo  armato  composto  di 
membri  delle  Arti  ;  i  capi  stessi  erano  jiopolani.  In  quel  temj^o 
bande  di  guerrieri,  capitanate  da  ghibellini,  correvano  devastando 
le  campagne  e  le  ville  dei  dintorni  parmensi.  Il  Comune  prese 
severissimi  provvedimenti  per  domarli  e  vi  riuscì;  si    aumentava 

(1)  Erra  il   Ronchinì  facendone  due  cose  distinte. 
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COSÌ  ancor  più  il  potere  di  parte  guelfa.  —  Ma  in  essa  non 
tardarono  a  sorgere  scissioni:  una  parte  con  a  capo  il  vescovo  e 
i  nobili,  avversa  al  governo  popolare  ;  una  costituita  di  popolani, 
facenti  centro  alla  Società  dei  Crociati.  11  Comune  si  pose  con 
questa,  contro  quella,  che  si  chiamò  parte  del  vescovo.  Il  quale 
si  allea  cogli  Estensi  promettendo  loro  la  signoria  di  Parma; 
ma  la  parte  popolare  sconfìgge  e  l)andisce  quella  avversaria  (fine 
sec.  XTII).  Nel  1303  per  intercessione  di  Alberto  Scotti,  padrone 
di  Piacenza,  si  richiamarono  i  gliibelliui,  e  si  fece  mia  pace  ge- 
nerale con  grande  universo  giubilo  ;  Giberto  di  Guido  da  Co- 
rc(jgio,  principale  fautore  e  fattore  di  tale  concordia,  fu  creato 
Conservatore  delta  pace,  difensore  e  protettore  della  citta,  del 
Comune,  del  Fopolo.  Egli  divenne  così  arbitro  del  potere  :  ma 
datosi  a  un  governo  assoluto  e  dispotico  fu  cacciato  (1308); 
tornato  l'anno  seguente  coll'appoggio  dei  ghibellini  fece  cacciare 
i  guelfi  sostituitiglisi  nella  direzione  della  cosa  pubblica  ;  però 
in  seguito,  per  fruire  dell'azione  pacificatrice  della  Lombardia 
che  l'imperatore  Arrigo  s'era  proposta,  il  da  Coreggio  ridiventa 
guelfo  (1313).  Ma  finalmente  nel  1376  il  popolo  lo  scaccia, 
questa  volta  per  sempi'e.  Salì  al  governo  parte  guelfa  (popolare); 
si  fecero  nuovi  Statuti  ;  fu  proibito  creare  pei-  qualsivoglia  ra- 
gione Capitani  generali,  o  Difensori,  o  Protettori  del  Popolo.  11 
Capitano  del  Popolo  ebbe  maggiore  autorità  e  stipendio  del  Po- 
destà, ambedue  pur  soggetti  al  Sindaco  Generale  appunto  al- 
lora, come  si  sa,  creato.  Gli  Anziani,  (portati  da  S  a  13)  as- 
sieme agli  N  del  Popolo,  coadiuvavano  continuamente  il  Podestà 
e  il  Capitano  del  Popolo  nella  amministrazione  comunale.  Gli 
.S'  del  Popolo  dovevan  inoltre  rappresentare  al  governo  i  bisogni 
popolari,  0  per  loro  scienza,  o  per  le  denuncio  che  in  periodiche 
adunanze,  almeno  mensili,  facevan  loro  i  capi  delle  corporazioni. 
l  Tremila  (la  forza  armata)  sono  una  risurrezione  dei  Dnenrila. 
0  della  Società  dei  Crociati  della  precedente  repubblica,  insieme 
fusi.  Infatti  la  Societas  Trium.  Millinm  ha  pure  funzioni  poli- 
tiche :  i  suoi  membri  ogni  settimana  si  adunano  per  determinare 
le  proposte  da  farsi  al  Comune  pel  bene  proprio  e  della  cittadi- 
nanza tutta;  i  loro  capi  le  portan  poi  nel  Consiglio  ]\Iaggiore  che  le 
r/t;<;6' discutere.  In  questo  Consiglio  (il  quale,  checche  ne  dica  I'Affò, 
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loc.  cit.,  IV,  \).  201-11,  uoii  fu  limilo  diniiimito  di  mimerò:  o  ciò  si 
dica  anche  per  gli  Anziani)  jier  le  cose  mair;i,Mori  intorvenuoiio  in  gran 
numero  (fino  a  L^oo)  i  comjionenti  la  Società  dei:lOU();  adesso 
«  rivolgovansi  c^me  a  centro  comune  tutte  le  forze  della  mar- 
china  aiuministrativa  »  (Iìonchim.  ■\'^  vul.,  ]>.  XI).  11  nuovo 
governo  popolare,  che  tanto  aveva  dai  nolnli  sotVerlo,  prese  mol- 
tissime disposizioni  contro  di  essi,  le  loro  esenzioni,  etc,  andando 
da  un  estremo  all'altro,  co)ne  già  a  Bologna.  Prato.  Firenze,  etc. 
Ma  il  Comune  era  minato  di  dentro  dalla  ani  Ica  fazione  (Jd 
vescovo  sempre  pronta  ad  alzare  la  testa,  di  fuori  da  Giberto  da 
('Greggio  che  devastando,  incendiando,  rubando,  recava  enormi 
danni  a  città  e  cittadini.  —  Nel  1326  Parma,  incapace  a  difen- 
dersi da  sé,  fece  giuramento  di  sudditanza  al  Papa.  Ma  già  nel 
1320  gli  si  sottrae,  e  la  parte  ghibellina  è  quella  che  predomina. 
L'imperatore  vi  pone  un  Rossi,  nobile  parmense,  per  suo  vi- 
cario, ma  anch'esso  è  cacciato  da  Mastino  della  Scala;  questi 
dal  popolo  :  ma  tornan  subito  dopo  i  Da  Coreggio.  che  poi  ce- 
dono Parma  agli  Estensi,  a  cui  Luchino  Visconti  la  prende.  E 
sotto  i  Visconti  resta  più  anni  con  un  regime  relativamente  largo. 
Fu  mantenuto  il  Podestà  e  il  Sindaco  generale  con  funzioni  però 
più  modeste  di  quelle  che  aveva  al  tempo  della  libertà  ;  furono 
aboliti  il  Capitano  del  Pojiolo  e  le  milizie  cittadine. 

Da  ultimo  non  sarà  inutile  che  consideriamo  nel  nostro 
Statuto  anche  i  minori  accenni,  h^  parole  e  le  frnsi.  Fsso  è  fatto 
in  novembre  dal  Ueneral  Consiglio  fh-  ìioro  facio  et  rondilo 
jiixia  fornuim  2>^C'f  faciac  j>er  Comune  Parme  ef  popìditm 
ìoììvermim  de  mense  septcìidtrh  proxime  preferiti  (p.  1  ),  e  ciò 
prò  sfafu  pacifico  et  tranqid/o.  jure  et  jx-^tii'ia  ae  liìterlati  pt  r- 
}tefua  et  franrìiisia  Comxnis  (t  Po)>éili  Parme  (p.  2).  Si  vuole 
un  uomo  imparziale,  serio,  moderato  in  politica,  non  settario  : 
infatti  è  esprcs.samente  innanzi  tutto  escluso  (}>.  :'.)  cIip  possa 
essere  un  dipendente  o  fautore  del  cacciato  (iib(Mto  da  Coregirio: 
deve  (i».  1)  essere  un  luniitni  eoìisiaìdi  ni,  e.i}>i'rtiim  et  lei/atem 
iudirem  ;  non  aver  mai  avuto  nulla   a  che  fare   con   Parma  e  coi 
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pamiigiaui  ;  avere  1"  età  della  ragione  (p.  40).  Al  CoDsiglio  in 
quella  seduta  iuterveugono  jàii  di  500  eousiglieri  (il  uumero 
comjdeto  è  di  5(30);  503  approvano  le  disposizioni  dagli  Ai/,:/(iì/i 
proposte,  solo  5  danno  il  fagiuolo  invece  della  fava;  questa  im- 
ponente maggioranza  deve  avere  un  significato  (1).  Ma  audiamo 
avanti  :  le  disposizioni  sulla  abitazione  e  dimora  (p.  5)  mirano 
a  che  sia  indipendente  in  ogni  modo  dai  cittadini  :  per  ciò  anciic 
deve  coudur  con  se  tutti  i  suoi  famigli  e  impiegati,  tra  i  quali, 
si  noti  bene,  non  gli  si  concede  neppur  un  armato.  La  sua  fun- 
zione precipua  sia  di  ef<se  soìicitus  et  infcnfus  in  mamiieììcndo 
(i  ùngendo  officmni  ansìanornm  diete  civHetiis  prò  temporihm  fu- 
fiirorniii  cmzianoruìn  offici ìiììi  et  honorem  (p.  0)  (2)  non  punto 
per  esser,  sotto  altra  forma,  un  novello  signore.  Come  qualunque 
ufficiale  del  Comune  deve  bene  adempiere  le  sue  incombenze,  se 
no  è  punito  (p.  8),  e  in  fin  di  carica  deve  sottoporsi  a  sindacato 
(P-  4). 

D'altra  parte  si  vide  che,  meno  poche  e  non  essenziali  limi- 
tazioni, esso  ha  piena  libertà  di  procedere,  condannare  etc.  per  il 
minimo  fallo  tutti  i  dipendenti  del  Comune  (p.  9)  non  esclusi  il 
Podestà  e  il  Capitano  del  Popolo  (p.  14);  e  le  sue  pene  sono 
severissime  e  inappellabili  (p.  15).  Nessuno  può  disporre  della  piìi 
piccola  cosa,  diritto  etc.  del  Comune  (p.  12  e  segg.)  senza  il  suo 
intervento;  tutto  il  dominio  di  esso  è  sotto  la  sua  tutela:  però 
d'altro  lato  neppur  lui  può  toccarlo  in  verun  modo.  Ove  è  detto 
(p.  15)  che  il  Podestà,  il  Capitano  e  gli  Anziani  devono  all'uopo 
prestare  al  Sindaco  il  loro  aiuto,  etc,  si  afferma  che  lo  scopo  di 
ciò  è  :  ///  ipae  po^sit  et  deheeit  dietmn  suìoiì  offìcinm  viriliter 
exercere.    Vedemmo   che    la    Società    dei  ììOOf)  è  il  nerbo  della 


(1)  ("ili  che  farebbe  credere  clie  il  magistrato  dovesse  essere  tempo- 
raneo. 

(2)  Si  ricordi  anche  clie  il  Deus  ex  machina  in  tutto  questo  affare  sono 
gli  Anziani^  per  la  proposta,  le  riforme,  etc,  fino  a  sovrapporsi,  da  ultimo, 
allo  stesso  Consiglio  Generale  (Riforma  del  1321-24).  Ora  questo  piccolissimo 
corpo,  perchè  più  ristretto,  composto  da  peisone  di  grande  esperienza,  e 
d''età,  fu  sempre,  ovunque,  in  qualunque  stadio  del  Comune,  più  ragio- 
nevole, più  moderato,  più  conservatore  dei  Consij.li  Maggiori  e  Minori,  e 
specialmente  dei  primi. 
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nuova  costitirziorie:  oritene  uno  degli  uflui  piineiiiali  del  Sindaco 
(p.  1(>)  è  di  impedire  che  ai  componenti  la  medesima  e  loro  di- 
scendenti mascolini  si  facria  illegalmente  il  minimo  danno.  — 
Nel  VM9  il  Consiglio  Maggiore  (p  IH)  determina  che  si  dehba 
rieleggere  il  Sindaco  generale  (1)  con  certe  riforme  die  saranno 
jtroposte  dagli  An.riam:  e  ([uesti  no  approfittano  subito  per  esten- 
dere la  hmilia  del  Sindaco,  e  assoggettargli  tutte  le  arti  (p.  \V): 
ma  d'altro  lato  se  esso  non  farà  scrupolosissimamente  il  suo  do- 
vere sarà  punito  (p.  20),  e  si  determinava  rigorosissimamente 
(p.  21)  le  norme  del  sindacato  cui  deve  sottostare  colla  sua 
famiglia,  de  omnibus  et  singìdis  factis  et  (jcstis  et  cojiiissis  inn- 
)>orf  Sìd  offìcii  et  de  omnihìis  et  sitigidis  ohniissis  et  necilcctis 
per  ip-vun,  qnac  fncere  dehuisset,  veJ  feeisset  contrn  foninnn 
jnris  .■ifettuforKii/,  provi>iionìiìii  et  ordivamentorxni  Coììì/iìiÌs  (f 
Popidi  Parniae. 

11  Lettore  si  ricorda  che  le  ragioni  che  nel  1321  spinsero  a 
iiiodidrare  i  capitoli  del  Sindaco  sono  (p.  24)  di  meglio  e  piìi  seve- 
ramente punire  i  rei,  far  maggiormente  osservare  la  legge,  etc. 
La  riforma  tra  il  1321  e  il  1324  è  motivata:  jn'O  conservacione, 
ìtonore  et  cniyumento  offìcii  D.  Sindici  Generalis  Coìininis  et 
Foj.uìi  Panne,  et  in  atilitateni,  lionorem  et  siatmu  imcifìcìun 
Comiinis  et  Popuìi  Parme  :  più  avanti  si  trova  (p.  34)  un 
Capituhim  ad  augìtmcntum  offìcii  domini  Sindiri  frcneraìis  : 
e  (p.  38)  un  Capitidwn  ad  cxaltationenf,  sìdjìimntioncm  et  aar/K- 
nantaiìi  offìcii  domini  Sindici.  Diflatti  si  aumentò  moltissimi^  il 
campo  soggetto  al  Sindaco  tino  ad  includervi  il  giudicare  deHe 
otiese  fatte  a  lui  stesso;  frattanto  però  gli  si  legan  maggiormente 
le  mani  per  renderlo  vieppiù  schiavo  della  legge  e  dell'  interesse 
del  Comune.  L'incorporazione,  da  ultimo,  in  lui,  dell'ufficio  circa 
i  beni  dei  Itanditi,  e  la  soprintendenza  alla  Zecca,  aumentano 
ancor  più  la  sua  grandissima  potenza. 

(1)  Qui,  0  sian  le  nonne  piodette  foiimilatc  dagli  Anziani  elio  non 
soddisfecero  troppo,  o  che  il  Sindaco  Generale  non  avesse  dato  gran  buon 
fiutt'^,  oppure  ancora  'a  parte  avversaria  avesse  rimesso  piede  noi  Comune, 
il  fatto  si  è  clic,  (p.  i'i)  allorclic  furono  approvato  dal  Consiglio,  ebbero  Mi 
voti  favorevoli,  e   111  contrari. 


12  SUL    «    SINDACO    (ÌKXEIìALE    » 


Ora  possiamo  tran-e  delle  coiiclii>ioiii.  J^o  statuto  rlie  al>bianio 
studiato  mira  a  creare  uu  magistrato  potentissimo,  superiore  a 
tutti  gli  altri,  che  sia  invigilatore  e  difensore  scrupolosissimo 
degli  interessi  tutti  del  Comune  e  del  Popolo;  sia  come  un  centro 
inihiiore  (il  confronto  calza  a  pennello)  che  faccia  da  remora  a 
tutti  gli  altri  da  cui  parte  Va.sionc,  quello  eccettuato  della  vo- 
lontà popolare.  Pel  bene  generale,  pel  bisogno  di  essere  uniti  e 
forti  nel  periglioso  momento,  gli  si  accresce  sempre  pifi  la  forza, 
la  maestà,  tanto  più  grande  si  vuole  il  rispetto  e  l'obbedienza 
universale  a  lui.  Ma  questo  Priareo  potrebbe  facilmente  soffocare 
il  libero  Comune;  perciò  con  una  quantità  di  freni  e  di  aculei  si 
vuole  impedire  che  usurpi  le  funzioni  di  qualunque  altro  magi- 
strato, la  libertà  o  le  ricchezze  del  Comune  o  dei  cittadini.  Egli 
può,  deve  tutto  investigare,  tutelare,  reprimere,  nulla  promuovere. 
Tale  r  immagine  completa  del  Sindaco  generale  a  Parma  nel 
primo  quarto  del  quattordicesimo  secolo. 

Nessuno,  certo,  ricordando  che  spessissimo  in  tempi  di  di- 
spotismo si  trova  una  simile  enorme  quantità  di  potere  riunita 
in  una  sola  persona,  potrebbe  dire  che  qui  abbiamo  lo  stesso 
caso;  qual"  è  quel  principe  che  si  lega  così  mani  e  piedi?  quale 
quel  despota  che  fa  stabilire  che  deve  mutare  ogni  sei  mesi?: 
e  poi,  se  talora  Parte  volpina  di  costoro  si  accontentò  dapprima 
di  un'elezione  temporanea  a  breve  scadenza,  fioco  a  poco  allungò 
il  termine  iìncliè  la  tramutò  in  una  carica  a  vita  :  nulla  di  tutto 
ciò  nel  nostro  caso.  Un  sovrano  assoluto  esj)lica  la  sua  autorità 
con  atti  d'imperio;  ora  sono  appunto  questi  che  mancano  asso- 
lutamente al  Sindaco  generale.  Non  è  esso  che  s*  impone,  è  la 
collettività,  che  lo  vuole,  lo  cerca,  lo  elogge  con  una  enorme 
maggioranza  {r>03  contro  .'>);  e  solo  por  prudenza  lo  muta,  coi 
metodi  soliti  per  tutti  gli  altri  impiegati,  a  ejtoche  fìsse,  gli 
chiudo  la  via  ad  ogni  prevaricazione  o  usurpazione.  Ed  è  il  po- 
polo, ò  la  gente  che  vive  <1el  lavoro  sia  nel  commercio  o  nel- 
r  industria,  che  lia  solVerto  e  sotlre  enormemente  per  le  lotte  in- 
testine, por  la  guerra  ("oiitinuamente  guerreggiata  al  di  fuori,  che 
non  ìia  comune    coi  nobili  la  loro  bramosia  avida   del   dominare. 
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la  quale  li  spiiiij^o  a  coiitiimti  gare  o  Itafta^'lii'  (ra  ili  loi-o.  som 
questi  hortfhesi,  e  le  loro  migliori  personalità,  i^Vi  Aii/iaiii.  die 
vogliono  tutto  ciò.  Oh  un  po'  di  pace,  un  po'  di  giustizia,  di 
quiete  beata  e  fecondai  Non  più  lotte  continue,  giudiei  venduti, 
impiegati  concussori,  nobili  o  principi  tiranni  I  Sia  il  nuovo  ma- 
gistrato altissimo  e  fortissimo,  combatta  spietatamente  contro  il 
male,  contro  il  ìwsfro  male,  sempre,  sotto  tutte  le  forme;  ma 
non  s'attenti  a  torcere  pure  un  capello  a  noi,  Popolo,  a  noi  clie 
siamo  la  forza,  che  glierabbiamo  in  parte  delegata  solo  per  tat- 
tica di  buon  governo!  Questo  il  grido  che  proru[q)e  dai  petti 
della  borgiiesia  di  Parma  (e  assai  probabilmente  delle  altre  città 
ove  si  ebbe  simile  magistrato),  che,  rivenilicato  a  libertà  non 
ne  voleva  idù  sapere  di  prepotenze  e  di  soprusi,  do}to  la  cac- 
ciata del   tiranno. 

Facendo  ora  un  salto  iudietro  nel  12r)<),  noi  ci  troviamo  là 
in  condizioni  allatto  consimili  a  quelle  del  1:!17:  il  popolo,  libe- 
ratosi da  un  despota,  è  salito  al  potere:  è  onnipotente  e  mira 
a  darsi  l'assetto  migliore  per  lo  stato  piìi  prospero  e  più  libero 
possibile  della  cittadinanza.  E  anche  allora  esso  non  conosce  mezzo 
migliore,  per  raggiungere  tale  scopo,  del  creare  un  supremo  tu- 
telatore  e  moderatore  dell'azione  del  governo  Comunale. 

Questa  concordanza  è  strana,  interessante;  noi  non  vogliamo 
trarne  deduzioni  affrettate  e  paradossali  :  solo  crediamo  di  doverla 
additare  ai  sociologi,  agli  storici  come  un  assai  caratteristico 
esempio  di  quel  fenomeno  di  psicologia  collettiva,  finora  inespli- 
cata, per  cui  nella  storia  tutta,  ma  specialmente  nella  nostra 
Comunale  troviamo  s'i  frequenti  casi  di  popolazioni  che  incapaci 
a  governarsi  da  sé,  a  lottare  contro  il  cumulo  di  diftìcoltà  in- 
terne ed  esterne  che  le  circondano,  vanno  man  mano  costruendosi 
colle  proprie  mani  un  despota,  accrescendone  via  via  il  potere, 
(pianto  più  diviene  vacillante  il  loro  governo,  come  appunto  av- 
venne a  Parma  sulla  metà  e  sulla  fuie  del  Xlll  sec,  e  poi  nel 
jirimo  «luarto  del  XIV,  si  chiami  esso  (JapHauo  ( renami <•,  Ih- 
fi-iisorr,  0  Proiettore  dd  Comune  e  (hi  Popolo,  Capitano  iìrl 
Popolo  r  Podestà,   Sindaco   Generale  et(;. 

Lo  storico  di  Parma  nei  tempi  considerati,  (.\i  l'n,  Storia  di 
I'.  :  1.  e.)  alVrcttatamcnte  dico  cbc  la  nuova  magistratura  dovette 
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(laro  buoni  frutti  percliè  si  conservò  per  molti  anni  ancora.  E 
non  vede  che  la  storia  lo  smentisce:  clie  travagliatissima  è  la 
vita  della,  città  negli  anui  iimuediatamente  successivi,  die  dopo 
non  molto  Parma  ricade  sotto  una  signoria,  e  questa  volta  per 
sempre.  Non  vede  che  la  magistratura  vi  è  cristallizzata,  che 
continua,  forse  la  lettera  della  legge  a  dargli  amplissimi  poteri, 
ma  che  difatto  la  sua  autorità  è  quasi  nulla  (e  di  ciò  si  ha  un 
esempio  anche  negli  Statata  Givitatis  Piegii,  del  1501,  in  cui 
[carte  13-14,  Lib.  1"%  De  officio  Simlaci  Generalis  Contììuinis 
et  Ftilìatii]  noi  troviamo  api)unto  il  Simìacus  nella  coudizione 
surriferita)  ;  come  si  hanno  intiniti  esempi  nella  storia  delle  isti- 
tuzioni, in  cui  di  un  istituto  assai  spesso  col  tempo  tutto  va 
sparendo,  modificandosi,  e  non  ne  resta  che  la  nebulosa  apparenza, 
e  talora  il  solo  nome. 

Prof.  ViTToiiio  IIacca. 
(Lausanne). 


ORIGINE 

DELLA 

FAMIGLIA     RONOANINI 


Nella  memorabile  battaglia  combattuta  sul  territorio  laentiuo 
«li  Val  Lamone  il  primo  di  febbraio  1425,  (1)  tra  le  genti  di  quel 
paese,  congiunte  con  quelle  del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  e 
un  forte  esercito  della  repubblica  di  Firenze,  fa  una  splendida 
apparizione  un  venturiero  di  nome  Roudaniuo,  il  quale  atlVonta 
con  la  sua  colonna  quella  del  comandante  in  capo  dei  soldati  di 
Firenze,   Niccolò    Piccinino,  e  lo  costringe  ad  arrendersi. 

Sooufitto  l'esercito  della  repubblica  e,  secondo  il  solito,  depre- 
'lato  il  campo,  i  vincitori,  tra'  quali,  segnalato  su  tutti,  il  signor 
Kondanino  col  suo  illustre  prigioniero  da  ùtyìifi,  ritornano  trion- 
falmente in  Faenza,  preservata  con  questa  vittoria  dal  llagello 
d'un'  invasione  nemica. 

A  Faenza,  qualche  mese  dopo,  il  signor  Kondanino  riscuote 
onestamente  dal  Piccinino  il  prezzo  del  riscatto  e  rientra  nel- 
l'ombra  del  mistero,  non  lasciando  dietro  a  sé  che  dei  dubbi,  che 
nessuno  ha  mai  potuto  dissipare.  Della  sua  famiglia,  della  sua 
et;\,  della  sua  educazione  militare,  del  suo  paese  di  nascita, 
della  sua  fine,  non  si  seppe  mai  uulhi  di  positivo.  Restò  incerto 
persino  se  fosse  al  servizio  del  duca  di  Milano  o  di  Guid'Antouio 
Manfredi  Signor  di  Faenza. 

Il  desiderio  d'aver  notizie  chiare  e  certe  della  famiglia  ori- 
ginaria di  quel  condottiero  è  abbastanza  ragionevole,  perchè,  ancoi- 
pili  che  per  la  sua  buona  ventura,  egli    divenne  interessante  per 
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la  tlisctMideiiza  che  lasciò,  fortunata  e  riverita.  Tale  disceudenza, 
assunto  il  patronimico  Uoinlauiiii  o  Koadiuiui,  (2)  dopo  aver  pro- 
dotto parecchi  uomini  iusigni,  quali  per  seimo,  quali  per  dottrina, 
per  valor  militare,  per  santità  di  costumi  :  dopo  aver  accenuato 
al  soglio  pontificio  col  cardinale  Paolo  Emilio,  (o)  e  dopo  aver 
visto  aperto  il  Cielo  al  suo  beato  Bartolomeo,  si  spense  col  mar- 
chese Giuseppe,  che  morì  nel  1801,  non  so  se  nella  sua  villa 
signorile  di  Roma  o  nel  sontuoso  suo  palazzo  in  quella  città,  la 
quale  ricorda  ancora  quel  casato  nel  battesimo  d'una  piazza  (4). 
Chi  è  e  donde  venne  quel  venturiero? 


Documenti  che  trovai  nell'Archivio  della  mia  famiglia,  danno 
la  certezza  di  quello  che,  per  verità,  si  supponeva,  e  che  quattro 
secoli  fa  doveva  esser  notissimo  a  Casalmaggiore,  a  Parma  e 
forse  anche  a  Faenza.  Questo  Rondanino  non  è  altro  che  uno 
dei  non  pochi  miei  maggiori  che  si  diedero  a  quello  che,  con 
giusta  e  crudele  proprietà,  si  chiamava  il  mestiere   dell'anni. 

Questa  monografia  ne  presenterà  la  dimostrazione  e  le  prove, 
^[odestissiraa  in  sé  per  le  facili  notizie  e  per  una  critica  storica 
allatto  elementare,  non  sarà  forse  inutile  come  studio  del  nome 
d'un  uomo  e  d' una  famiglia,  poiché  «  l'arte  di  restaurare  i 
nomi  degli  nomini,  delle  famiglie,  de'  paesi  sarà  la  prima  che 
abbisogni  a  chi  voglia  compilare  una  italiana  Biografia  »  (5). 

Di  quel  nome,  per  altro,  non  intendo  di  fare  una  gloria, 
come  non  intendo  di  abbassare  la  riputazione  di  quel  soldato 
perchè  si  fece  pagare  una  taglia  da  un  nemico  preso  in  un 
combattimento.  Né  vedrei  minorata  la  moralità  della  sua  famiglia 
se  fosse  vero,  come  non  pochi  erroneamente  credono,  che  si  fa- 
cesse ricca  a  forza  di  ris3uotere  taglie  di  riscatto.  Senza  orgoglio, 
che  sarebbe  stolto,  e  senza  disprezzo,  che  sarebbe  ingiusto,  valuto 
i  meriti  di  quell'uomo,  il  quale  ebbe  comò  venturiero  il  suo 
quarto  d'ora  di  fortuna,  e  il  suo  piccolo  trionfo,  ciie  nessuno 
■può  dire  che  non  fosse  meritato.  Mi  siano  anzi  permesse,  a  que- 
sto proposito,  alcune  brevi  considerazioni  generali,  superHue  ai 
dotti,  ma  strettamente  associate  all'argomento  e  opportune  anche 
(i  dimostrare  la  niia  assoluta  spassionateTiza, 
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Non  ò  necessario  d'iivere  né  molta  cultura  nò  acuto  ••ritorio 
\m-  giu(:li''are  le  bittasi'lie  del  secolo  XV  e  quei  condottieri.  Come 
f.mrlatori  d'un'arte  di  guerra,  die  esercitarono  con  entusiasmo  e 
abilità,  ron  passione  ed  ele^ifanza,  meritano  certamente  un  Ixd 
posto  ueir  infelice  storia  ilolle  «liscordie  umane  e  delle  deplorabili 
prepotenze  dei  l'orti.  Ma  quei  capitani  e  quelle  battaglie  non 
perderanno  mai  agli  occhi  delle  persone  sensate  e  morali  quel- 
l'ombra di  tedioso  ridicolo,  che  vela,  pur  troppo,  anche  gli  atti 
eroi'i  e  gli  esempi  di  schietta  generosità  di  quegli  uomini,  molto 
più  famosi  che  utili.  Aiii-he  quelli  dei  condottieri  che  ebbero  ec 
celienti  virtù  militari,  le  sciuparono  senza  direzione  e  senza  scopo, 
senz'altro  frutto,  d'ordinario,  che  le  più  dare  o  le  piìi  vane  sodi- 
sfazioni  dell'orgoglio  e  dell'egoismo. 

Nei  romanzi  e  nelle  liriche  furono  celebrate  anche  quelle 
battaglie,  perchè  il  nostro  paese  magnifica  o  scredita  le  coso  sue 
senza  misura,  e  non  rare  volte  a  caso:  effetto  anche  questo  di  quel 
contagio  della  rettori^a,  contro  il  quale  nessun  rimedio  fu  mai 
eftìcace,  e  che  muta  forme  e  produce  effetti  dift'erenti,  ma  in 
sostanza  resta  sempre  il  solito  male.  Lo  stesso  immenso  Man- 
zoni, divino  nemico  d'ogni  rettorica,  doveva  morire  con  un  grave 
peccato  di  rettorica  sulla  coscienza,  appunto  per  aver  attribuito 
a  quelle  battaglie  una  serietà  tragica,  che  non  era  certamente 
una  delle  loro  caratteristiche.  Chi  non  ricorda  il  coro  del  Ccrnm- 
(inoli?  Chi  non  declamò  «  il  sangue  »  che  «  gronda  »,  «  il 
ferir  »  che  «  raddoppia»,  le  migliaia  di  morti»  ?  Ma  il  vero  è 
che  la  battaglia  di  Maclodio  fu  come  le  altre.  L'ardor  della  fuga 
nei  soldati  viscontei  fu  maraviglioso,  temperato  soltanto  dal  fango 
delle  paludi  dove  s'eran  lasciati  attirare  dall'abilità  del  Carma- 
gnola. Miram  dicfii  !  esclama  il  Biglia,  non  si  senti  dire  che 
/;/  tanto  cortamiììc  restasse  ucciso  un  uomo  :  e  ci  furon  fatti 
diecimila  prigionieri,  quasi  tutti  impantanati  e  presi  come  uccelli 
alle  panie.  Grandiose  rappresentazioni  teatrali  daie  da  interi 
eserciti  :  grandiose  e  nello  stesso  tempo  ridicole  se  si  ralVroutano 
alle  stragi  militari  della  nostra  umanitaria  civiltà  (()). 

E  così  erano  spesso,  senza  disgrazie,  ancho  le  rivoluzioni. 
I^a  i-aduta  dei  Terzi  a  Parma  Ta.  1400):  quella  fragorosa  ca- 
duta, con  scorr-rie  (li   ii.^ini''i.  turb»  di  cunliiditii  armati  in  città, 

,\WH.  Stob.  Pakm..   vili,  ♦ 
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rotture  di  prigioui,  urli,  evviva,  imprecazioui,  niinaccie,  ioceudì, 
ritirata  di  Jacopo  Terzi  dalla  città  alla  fortezza  di  Porta  Nuova, 
e  fuga  dalla  fortezza  al  castello  di  Guardasone,  quella  spettaco- 
losa caduta  d'una  potente  signoria,  non  lasciò  dietro  a  se  che 
tre  feriti;  tre  soli,  e  Dio  sa  in  che  modo  eran  rimasti  feriti  (7). 

Chi  studia  ne'  loro  particolari  quelle  guerre,  arriva  presto  a 
questa  curiosa  persuasione,  che  allora  la  classe  meno  esposta  ai 
pericoli  e  alle  violenze,  era  la  milizia  :  gli  uomini  che  avevano 
meno  bisogno  d'esercitare  le  virtù  militari,  eran  quelli  che  ma- 
neggiavano le  armi.  L'arte  dei  condottieri  era  quella  di  vincere  i 
nemici  risparmiandoli,  perchè  i  nemici  erano  anch'  essi  pvAÌinc 
necessarie  di  quella  grande  scacchiera.  ^Mancando  i  nemici,  tjuello 
che  con  assoluta  proprietà  si  poteva  chiamare  teatro  della 
(jtcernt^  avrebbe  dovuto  sospendere  le  sue  rappresentazioni,  con 
grave  danno  dei  condottieri,  che  ne  erano  gl'impresari. 

Bisogna  dire  che  l'arte  di  circondare  le  masse  nemiche  o 
di  attirarle  in  posti  dove  non  si  potessero  alacremente  svilup- 
pare in  queir  innocuo  e  fragoroso  parapiglia  che  chiamavano 
combattimento,  sortisse  presto  il  suo  eft'etto,  non  tanto  perchè 
fosse  applicata  con  agile  maestria,  quanto  perchè  le  colonne,  anzi 
gì'  interi  eserciti,  si  credessero  in  obbligo  d'arrendersi  appena  si 
fosser  trovati  in  una  posizione  incomoda.  Quegli  uomini  armati, 
e  spesso  gridanti  come  anime  perse,  volevano  soverchiarsi  1"  un 
l'altro  senza  dar  morte  e,  soprattutto,  soua  morire. 

Lo  scopo  vero  di  quelle  guerre  era  il  bottino.  Lo  spoglio 
del  campo  nemico  e  il  saccheggio  delle  città  e  delle  campagne 
erano  il  premio  della  vittoria  ;  premio  che,  per  quella  gente, 
era  non  solo  legittimo,  ma  bello  e  invidiabile.  E  i  capi,  non  pochi 
dei  quali  appartenevano  alle  più  cospicue,  e  magari  alle  più  be- 
nefiche famiglie  d' Italia,  davano  il  buon  esempio. 

Ogni  secolo  ha  la  sua  milizia.  Quegli  uomini  d'arme  che 
saccheggiavano  le  città  e  devastavano  le  campagne,  erano  la 
milizia  d'allora.  Era  così  la  guerra,  così  la  vita,  così  la  gloria  ; 
né  possiamo  esser  molto  severi  col  secolo  XV  se  della  guerra  e 
della  gloria  non  ebbe  il  concetto  che  ne  abbiamo  noi,  mentre 
noi  prevediamo  che  i  secoli  avvenire  ne  avranno  uno  migliore 
del  nostro. 


DELLA    FAMIGLIA    ROiVDAMlNI  19 

Comri  ;iir  idea  di  ijiierra  era  costautoiiieiito  associata  quella 
di  rapina  o  di  sodisfaoiineuto  d'ogoi  appetito,  così  1'  idea  di 
piigionia  per  presiii-a  in  guerra,  iucludeva  sempre,  necessaria 
conseguenza,  quella  del  riscatto. 

Eva,  così  comoda  e  universalmente  tenuta  per  così  giusta  e 
l'.igica  la  consuetudine  di  comprare  e  vendere  i  prigionieri  di 
gueria  ;  di  rubare  cavalli,  ariui  e  vesti  a  quelli  di  loro  che  non 
possedevan  altro,  e  di  tarsi  pagare  da  chi  aveva  roba  o  quat- 
trini, che  quando  un  principe  o  un  capitano  lasciava  libero 
un  i>ri<j'ioìiicro  da  taglia  senza  pretendere  il  prezzo  che  in  quello 
strano  mercato  gli  era  attribuito,  la  gente  si  domandava  qual 
altro  luaggior  vantaggio  potesse  avere  per  non  farsi  pagare.  Con- 
siderare una  tale  liberazione  come  atto  di  generosità  verso  un 
iie\iiico  vinto,  impotente,  umiliato,  sarebbe  stato  assurdo,  come 
sarebbe  oggi  il  credere  che  un  negoziante  ci  possa  regalare  la 
sua  merce  per  i  nostri  begli    occhi. 

Filippo  Maria  Visconti,  che  fu  così  perfido  col  Carmagnola, 
a  cui  doveva  tutto,  e  così  gentile,  benigno,  premuroso  con  Carlo 
Malatesta,  rimasto  suo  prigioniero  a  Zagouara,  (8)  passava  per 
un  tìue  maestro  di  tenebrosa  diplomazia  (e  in  molte  cose  lo  era) 
principalmente  per  questo,  che  sul  modo  come  avrebbe  trattato 
un  amico  o  un  nemico  che  gli  fosse  caduto  nelle  mani,  nessuna 
previsione  era  possibile. 

Kispetto  alla  guerra  e  a'  suoi  fini,  lo  Stato  italiano  che 
aveva  criteri,  per  così  dire,  moderni,  era  Venezia.  Quel  povero 
conte  di  Carmagnola,  che,  nella  sua  ingenua  e  fatale  innocenza, 
lasciava  liberi  i  prigionieri  di  guerra  contentandosi  di  spogliarli, 
finì  come  tutti  sanno.  Non  aveva  capito  che  Venezia  voleva  ben 
altro  che  delle  esercitazioni  militari  (9). 

Molto  diversamente  eran  trattati  i  prigionieri  di  guerra  che, 
a  ragione  o  a  torto,  eran  tenuti  per  traditori  o  ribelli.  Quando, 
per  esempio,  Marco  Visconti,  fatti  prigionieri  nel  combattimento 
di  Trezzo  (a.  1323)  Simone  Crivelli  e  Francesco  di  Garbagnate, 
li  ammazza  gridando  :  Muoiauu  i  traditori  della  patria  !  nes- 
suno, per  quanto  si  sa,  biasima  (fuel  duplico  assassinio,  tanto  ò 
creduta  necessaria  la  pena  di  morte  per  (juei  due.  K  Marco  si 
crede  cesi  giusto  e  ha  tanta  fretta  di  lare  la    sua  giustizia,  che 
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non  s'accorge  di  dare  un  barbaro  e  pericoloso  esom[)io  sostituendo 
un  vigliacco  assassinio  a  un'esecuzione  capitale  preceduta  da  un 
giudizio  con  qualche  forma,  o  almeno  con  qualche  apparenzn,  di 
legalità  (10). 

Talvolta  un  condottiero  o  un  principe,  per  odio  personale, 
per  libidine  di  comando  o  per  gelosia  di  professione,  avrebbe  am- 
mazzato volentieri  qualche  eminente  prigioniero  di  guerra:  ma, 
—  mentre  pur  erano  così  studiatamente  feroci  le  torture  inflitte 
ai  colpevoli,  e  agi'  innocenti,  e  così  facili  le  sentenze  di  morte,  e 
spesso  così  selvaggie  le  esecuzioni,  —  l'uccidere  un  prigioniero 
di  guerra  avrebbe  screditato  anche  il  piìi  grande  e  riverito  dei 
condottieri  o  dei  principi.  Con  profondo  disgusto  e  con  viva 
apprensione  i  soldati  avrebbero  visto  morire  in  tal  modo  uno  di 
quei  capi,  a  cui  erano  debitori  di  guerre  così  frequenti  e  così 
allegre. 

Il  conte  Landò,  di  cui  ora  ci  occuperemo,  prima  d'essere 
sconfìtto  e  preso  in  quel  terribil  passo  dell'Appennino,  nel  terri- 
torio di  Faenza,  che  si  chiama  le  Scalelle,  era  caduto  nelle  mani 
di  Lodrisio  Visconti,  che  lo  avrebbe,  non  senza  gioia,  scannato. 
Ma  i  soldati  di  Lodrisio  non  potevano  avere  un'opinione  che  non 
fosse  la  comune  de'  loro  tempi  e  specialmente  della  loro  classe, 
cioè  che  i  prigionieri  di  guerra  non  si  dovevano  consumare.  Così 
per  sodisfare  il  loro  imperioso  desiderio,  Lodrisio  lasciò  libero 
quel  suo  pericoloso  nemico  (11). 

Appunto  alle  Sjalelle,  nella  famosa  giornata  funesta  alla 
<_rran  Compagnia  condotta  dal  conte  Landò,  avrebbe  fatta,  la 
sua  {irima  comparsa  nella  storia  la  famiglia  Kondauiui. 

Vedremo  subito  che  ciò  non  è  né  verisimile  ne  possibile. 

Lasciato  libero  da  Lodrisio  Visconti  (a.  1;>5G)  il  conte  Laudo 
passò  in  Romagna  con  l'intendimento  di  penetrare  in  Toscana. 
I  Fiorentini,  ossia  le  genti  che  era  in  grado  d'assoldare  la  re- 
lìubblica  di  Firenze,  potevano  tenergli  fronte,  e  il  papa  avrebbe 
potuto  validamente  aiutarli;  ma  la  repubblica  e  il  pontefice  vol- 
lero piuttosto  un  accomodamento.  Comprarono  un;i  ti-egua  di  tre 
anni  al  prezzo  di  cinquantamila  fiorini  (12). 
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Il  c'oiiln  Liindo.  iK'rfolluiiK'Mlc  sodislaHo  in  lutti  i  si<,'nilicali 
(K'ila  parohi,  tornò  in  (n'i-iuania  ;  ma  avova  appena  valirato  le. 
Alf.i  che  il  Colmino  di  Siena  i^li  fece  sollecitamente  (ioniandaro 
se  per  sua  bontà  si  sarebite  dei,aiato  di  tornar  indietro  per  assa- 
lire con  le  sue  bande  la  città  di  Perugia. 

1/ illustre  masnadiero  non  era  uomo  da  negare  simili  favori: 
infatti  ridiscese  in  Italia  senza  metter  tempo  in  mezzo  e  s'avviò 
verso  Romagna  accennando  alla  Toscana. 

Il  Vecrhiazzano  gli  attribuisce  1"  intenzione  d"  ingannare  i 
Fiorentini,  (lo)  ma  jtare  invece  die  ((iiel  brigante  desiderasse  di 
non  violare  i  patti  poco  jirima  stipulati  con  la  repubblica,  se  non 
altro  per  non  sminiiii-e  con  tal  tiadimonto  il  suo  credito,  il  quale 
aveva  un  valore  positivo,  itercliè  ajtpuuto  sulla  sua  parola  le 
popolazioni  facevano  assegnamento  quando  con  grosse  taglie  com- 
pravano da  lui  una  pace  temporanea.  A  questo  mondo  senza  un 
po'  di  fede  non  riescono  a  tenere  in  sesto  i  loro  affari  neppure  i 
malandrini.  E  quanto  a  quei  malandrini,  si  può  credere  che,  non 
per  il  solo  materiale  interesse,  ma  anche  per  una  specie  di  ro- 
manzesco orgoglio,  si  astenessero  da  certe  infamie.  Studiando 
quei  tempi  in  questo  paese,  si  vede  che  non  facevan  sempre 
tutto  il  male  che  avrebber  potuto,  e  che  in  pace  poi,  o  per 
ambizione  o  per  qualcosa  di  buono  rimasto  nel  loro  animo 
rubesto,  davano  esempi  talvolta  di  generosità  e  di  beneficenza. 
Era,  dirò  così,  la  loro  aristocrazia.  Ogni  tempo  ha  i  suoi  ventu- 
rieri, i  suoi  pirati,  i  suoi  ricattatori  :  quei  del  Quattrocento  ave- 
vano il  merito  di  non  far  mistero  de"  loro  affari.  Nò  sempre 
permettevano  alle  loro  genti  di  rubare:  anche  per  rubare  c'era 
tempo  e  luogo  e  modo,  liacconta  il  Cobelli  (14)  che  Cecco  da 
-Montagnana  fere  impiccare  un  provvigionato  del  duca  perchè 
avova  rubato  delle  galline,  dando  così  sodisfazione  al  «  pover 
omo  >•■  a  cui  appartenevano.  Per  quei  bravi  condottieri  il  furto 
era  un'istituzione  e  non  un  arbitrio.  Il  guaio  era  che  non  sempre 
potevan  farsi  ubbidire.  Tutti  i  tempi,  in.somira,  hanno  la  loro 
moralità.  Così  si  può  sperare  che  i  posteri,  studiandoci  bene,  ar- 
rivino a  trovare  anche  quella  de'  nostri  tempi,  rispetto  nlla  quale, 
intanto,   non  pare  che  sfiguri  troppo  quella  del  fonfe  Landò. 

Questi,  infatti,  invece  di  spadroneggiare,    come  avrebbe    ini- 


22  ORIGINE 

puneraente  jiotuto,  nei  territori  dipendenti  dalla  repubblica,  domandò 
regolarmente  a  Firenze  il  passo  per  l'Appennino,  promettendo 
di  ìnantenere  la  parola  data,  come  un  bandito  da    melodramma. 

Firenze,  disposta  sì  e  no  a  fidarsi  di  quel  galantuomo,  gli 
permise  il  transito  per  l'Appennino  alla  condizione  che  la  Com- 
pagnia non  recasse  danno  ad  alcuno,  e  marciasse  a  piccoli  corpi 
(dieci  bandiere  alla  volta)  e  che  tutti  pagassero  le  vettovaglie,  le 
quali  non  potevano  essere  sottili,  perchè  non  c'è  bisogno  della 
testimonianza  del  Vecchiazzano  per  credere  che  quei  viandanti 
godevano  d"  un  formidabile  appetito,  ed  eran  per  giunta  dotati 
d'  un  singolare  istinto  acquisitivo  (15). 

Il  conte  Landò  accettò,  come  era  suo  dovere,  e  fors'  anche 
suo  interesse;  ma  figurarsi  se  la  canaglia  che  guidava  e  quella 
immonda  feccia  di  ladri  che  stava  sempre  alla  coda  delle  Com- 
pagnie, erano  genti  da  pagare  le  loro  consumazioni  ! 

D'altra  parte,  non  tutti  gli  amici  di  Firenze  erano  rasse- 
gnati a  lasciar  passare  impunemente  quella  .  lunga  e  sinistra 
processione.  I  conti  Guidi,  per  esempio,  erano  più  disposti  a  com- 
battere che  a  tollerare.  Oltre  a  questi,  c'erano  altri  potenti,  come 
i  Manfredi  di  Faenza,  che  non  avevano  obblighi  o  promesse  con 
alcuno;  c'erano  gli  animosi  montanari  di  Val  Lamone,  che  al 
terribìl  passo  delle  Scalcile  (le  Termopili  di  Faenza)  potevano 
aspettare  la  Gran  Compagnia,  tempestarla  di  macigni,  far  buon 
numero  di  prigionieri  e  pingue  bottino.  L"  idea  di  ricattare  un 
brigante  e  di  portar  via  il  sacco  al  ladro  ebbe  e  avrà  sempre 
una  gran  seduzione  per  la  gente  di  coraggio  e  di  spirito.  Ora 
immaginiamoci  che  cosa  doveva  parere  a  quei  montanari  la 
sperabile  cattura  del  più  ricco  e  potente  ricattatore  del  secolo  I 
«  Chi  vince  la  persona  guadagna  la  roba  »:  era  di  regola  (10). 
Quella  fu  infatti,  non  solo  la  piìi  drammatica,  ma  anche  la  più 
lucrosa  cattura  di  quei  tempi;  e  anche  la  più  tragica.  Tra  tante 
battaglie  incruente  o  quasi,  fnrou  davvero  sanguinose  le  due 
combattute  alle  Scalcile;  questa  del  1358,  e  quella,  a  cui  ab- 
biamo accennato  in  principio  e  di  cui  ci  occuperemo  non  breve- 
mente più  innanzi,  del  1425. 

Non  si  può  dire  però  che  1  forti  montanari  di  Val  Lamone 
assalissero  non  provocati.  Chi  fosse  il  primo  a  metter  le  mani  sulle 
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cose  degli  altri  e  addosso  alle  persone,  non  si  seppe  mai.  Se  è 
vero  che  il  conte  Laudo,  coutro  i  patti,  mise  a  sacco  i  villaggi 
di  Castiglioue  e  di  Biforco,  la  sorte  che  ebbe  poi  alle  Scalcile, 
^e  la  meritò  (17). 

Verameute,  se  la  meritò  a  ogui  modo  ;  ma  forse  ci  fu, 
come  si  direbbe  oggi,  uua  circostanza  attenuante  in  favore  di 
quel  ribaldo.  Se  si  deve  credere  a  un  passo  della  cronaca  del 
Co])olli.  i  Fiorentini  avrebber  fatto  sperare  al  conte  Landò  un'ami- 
chevole accoglienza  e  avrebbero  intanto  eccitato  e  favorito  i  suoi 
nemici.  Il  passo  è  questo:  «  1308,  mese  de  luglio,  el  conte 
Landò  capo  della  conpagna  melanesa,  el  quale  era  stato  al  ser- 
uicio  de  Ferara  de  Mantoa  e  de  Bologna,  fo  scontìcto  in  Val 
de  Lamone  de  la  gente  de'  fiorentini,  li  quali  li  aueano  assi- 
gorati.  poi  fo  tradito.  E  in  quella  sconficta  fo  ferito  el  conte 
Landò  sconciamente  e  foro  presi  più  de  1500  cavalli,  e  sì  gli 
morì  ben  da  octo  cento  pedoni.  El  conte  Landò  cossi  ferito,  con 
hi  conpagna  li  era  rimasa,  se  redusse  a  Jiologna,  gioraudo  in- 
pagarsene de'  fiorentini  »  (18). 

Si  ridusse  a  Bologna,  ma  non  così  presto.  Ferito  sul  campo 
e  fiitto  prigioniero,  fu  curato  con  ogui  diligenza,  ma  con  qualche 
difficoltà  perchè  quell'illustre  manigoldo  beveva  proprio  come  un 
lanzo.  Finalmente,  secondo  il  solito,  fu  lasciato  libero. 

Coi  criteri  sociali  che  abbiamo  noi,  si  pensa  che  i  suoi  pa- 
droni potevano,  non  senza  benemerenza,  finirlo  con  un  colpo  di 
grazia,  ^la  ciò  sarebbe  stato  scorretto  secondo  gli  usi  cavalle- 
reschi (chiamiamoli  così)  dei  tempi,  e  troppo  contrario  a  un 
interesse  che  tutti  giudicavano  onesto,  come  era  quello  della 
taglia.  Ammazzare  il  conte  Landò  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
buttar  via  stoltamente  parecchie  migliaia  di  fiorini,  perchè  sul 
mercato  dei  prigionieri  il  conte  Landò  era  certamente  la  bestia 
più  cara  che  fosse  in  vendita. 

Così  quel  «  famoso  capo  di  compagnia  » ,  che  «  più  volte 
havea  liberamente  corso  gran  parte  dell"  Italia,  con  fare  ogni 
huomo  ricomperare  »,  fu  alla  sua  volta  ricomprato  (li»)-  Fatta, 
dunque,  un'equa  valutazione  del  prigioniero,  il  suo  legittimo 
liosse.'<sore  lo  vendette  a  Giovanni  da  Oleggio,  cioè  lo  lasciò  an- 
dare pe'  fatti  suoi,  a  commettere  nuove  ruberie  e  nuove   stragi. 
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Siamo  giusti  :  il  iiroprietario  del  conte  Landò,  cioè  il  Signor 
Giovanni  Manfredi,  come  vedremo,  il  quale  insieme  con  le  genti 
di  quei  paesi  era  uscito  allora  dal  pericolo  di  cadere  nell'unghie 
d'un  tal  malfattore,  e  ora  lo  regalava  di  nuovo  alle  popolazioni 
spaventate,  si  mostrava  i>oco  tenero  della  pace  altrui.  Ma  cosi 
erano  allora  i  trattati  di  pace.  Dico  allora,  quantunque  sia  le- 
cito di  credere  che,  mutatis  nuddìidis,  si  potrebbe  trovare  anche 
oggi  della  brava  gente  capace  di  vendere  un  conte  Landò,  ma- 
gari con  uno  sconto. 

A  questo  punto,  se  si  dovesse  prestar  fede  a  una  cronaca  piìi 
celebrata  che  veridica,  farebbe  la  sua  prima  comparsa  nella 
storia  la  famiglia  Rondanini,  la  quale  avrebbe  cominciato  la  sua 
carriera  e  la  sua  fortuna  curando  bene  e  vendendo  meglio  quel 
prezioso  ferito.  Ma  il  vero  è  che  in  quella  presura  e  in  quel 
riscatto  i  Eondanini  non  ebbero,  né  potevano  avere,  alcuna  parte, 
per  la  semplice  ragione  che  dei  Rondanini  non  esisteva  allora 
neppure  il  nome.  C  era  stato  a  Piacenza  qualcuno  che  si  chia- 
mava Rondauus,  nome  di  cui  si  fece  il  diminutivo.  Si  ha  me- 
moria di  un  Rondaui  piacentino  che  fu  vicario  a  Fermo  nel 
secolo  XIV  (20)  ;  ma  non  si  sa  che  vi  lasciasse  congiunti  che 
desser  vita  a  un  nuovo  ramo  della  famiglia  col  nome  di  Rondanini, 
dei  quali  le  prime  notizie  si  trovano  a  Faenza,  e  molto  più  tardi. 


Ohi  aveva  il  comando  (comando  per  modo  di  dire)  della 
gente  che  ruppe  la  Gran  Compagnia?  Chi  ebbe  nelle  mani  il 
conte  Landò  ? 

Il  Gherardaccio,  seguito  in  questa  parte  dal  Tonduzzi,  scrive 
che  il  capo  di  quei  montanari  che  fecero  quella  santa  strage  e 
quel  legittimo  bottino,  era  Giovanni  IManfredi,  e  si  può  credere 
senza  pensarci  su  ;  e  per  quel  che  diremo  più  innanzi,  si  vedrà 
che  si  deve  credere.  E  presumibile  che  quella  gente  fosse  con- 
dotta e  diretta  da  uno  di  quella  potente  e  ardita  famiglia,  anzi 
da  quello  dei  Manfredi  al  quale  appartenevano  Castiglione  e 
Biforco,  saccheggiati,  a  quanto  pare,  dalle  bande  del  Tedesco  (21). 

In  quanto  poi  al  firtunato  combattente  che  potè  aver  nelle 
mani,  ferito,  ma  curabile,  il  comandante  della  Gran  Compagnia, 
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si  hanno  due  racconti,  ugual  meni  e  vnisiiuili,  e  l'oryi-  veri  lutCe 
(lue,  non  essendo  impossibile  che  si  riferiscano  ris]>ettivaineiite  a 
line  diverse  fasi  deiravvcniiiiento. 

Alcuni  credono  che  il  conte  Laudo,  ferito  sul  caniiio,  fosse 
trovato  da  genti  di  Giovanni  Manfredi  che  lo  portarono  a  Biforco. 
L'Ammirato,  invece,  scrive  che  tenuer  fronte  alla  Gran  Compagnia 
i  villani,  «  fra  quali  uno  suddito  del  conte  Guido  havendo  seco 
12  compagni  eletti  hebbe  animo  di  assalire  il  conte  di  Landò: 
il  quale...  si  arrese  »   (22). 

Il  Litta  propende  a  credere  che  i  «  montagnoli  »  vincitori 
alle  Scalcile  fossero  guidati  da  Giovanni  Manfredi  (il  quale  aveva 
il  dominio  su  Marradi,  Montemaggiore.  Castiglione  e  Riforco)  e 
dà  per  cosa  certa  clie  il  conte  Landò,  ferito  e  prigioniero,  fu 
portato  alla  moglie  di  quel  Signore  nel  castello  di  Biforco. 

Xon  m"  è  riuscito  di  sapere  quale  delle  due  mogli  avute  da 
Giovanni  Manfredi  ricevesse  quel  prigioniero  ferito  da  tenere  in 
cura  e  in  custodia.  Delle  due  mogli  di  Giovanni  Manfredi  una 
è  parmigiana,  Lisa  di  Gianquirico  Sanvitale,  l'altra  quasi  par- 
mense essendo  figlia  di  Antonia  di  Giberto  da  Correggio. 

Anche  senza  l'aiuto  della  critica  storica,  si  capisce  benis- 
simo che  il  conte  Landò  fu  ricevuto  dalla  castellana  perchè  il 
castellano  non  si  trovava  a  Biforco. 

La  ragione  dell'assenza  di  Giovanni  dal  castello  di  Biforco 
quando  ci  fu  portato  il  conte  Landò,  non  si  sa  ;  ma  è  lecito 
di  credere  che  il  Manfredi  fosse  occupato  nell'  inventario  e 
nell'equa  distribuzione  delle  ricchezze  rimaste  ai  vincitori  delle 
S.'alelle.  «  Chi  vince  la  persona,  guadagna  la  roba  »,  come  di- 
cevo dianzi.  Questa  era  la  massima  fondamentale,  consacrata 
anche  dalle  leggi  sulla  divisione  delle  prede:  se  non  che  era  diflicile 
assegnare  a  ciascuno  la  sua  juarte  quando  >i  divideva  la  roba  abban- 
donata dai  prigionieri  e  ilai  fuggitivi.  In  (juesto  caso  l'autorevole 
intervento  d'  un  capo  o  del  Signor  feudale  del  luogo  valeva  non 
]>oco  a  frenare  le  cupidigie  e  le  prepotenze  e  ad  impedire  litigi. 

Che  il  Signor  Giovanni  ^Manfredi  fosse  dunque  rimasto  sul 
luogo  del  fortunato  disastro  per  far  le  cose  ila  galantuomo,  mi- 
nistro di  quella  non  facile  giustizia  distributiva,  amiamo  di 
credere,  quantunque  sia   impossibile  |)rovarlo. 
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A  Of,n)i  modo,  si  jhiù  ('oiid;it;iiiicntu  asseriie  clie  il  capo  dei 
vincitori  era  elleLtivamenle  e  legalmeule  lui,  jiul  latto  die  a  lui 
tu  lasciato  il  «  capitaiieus  guerrae  ».  1  prigiouieri  appartenevano 
a  clii  li  aveva  pigliati,  ma  il  capo  supremo  «  partis  adversae  » 
spettava  al  Comune  o  al  principe  belligerante  (2o). 

Ora,  che  il  conte  Land.")  si  arrendesse  a  un  suddito  del 
conte  Guido,  come  racconta  l'Ammirato,  o  a  un  altro,  o  che  fosse 
trovato  ferito  sul  campo,  per  noi  è  lo  stesso.  L'essere  stato  conse- 
gnato al  Signor  di  Biforco  basta  a  dimostrare  che  Giovnnni 
Manfredi  era  considerato  come  il  principe  belligerante,  ed  è  pre- 
sumibile che  fosse  realmente,  come  scrive  il  Gherardaccio,  il 
condottiero  della  gente  che  ruppe  e  svaligiò  la  Gran  Compagnia. 


Non  c'era  bisogno  di  tante  considerazioni  per  preparare  la 
confutazione  della  cronachetta  di  Andrea  Calegari,  il  quale  at- 
tribuisce alla  famiglia  Rondanini  il  merito  d'aver  saputo  curare 
il  conte  Landò  e  l'onesta  furberia  d'averne  sfruttata  la  libera- 
zione. In  nessun  documento,  in  nessun  cronista,  che  non  sia  un 
copiatore  del  Calegari,  sono  ricordati  i  Rondanini  a  proposito  della 
sconfitta  della  Gran  Compagnia  e  della  presura  del  conte  Landò. 

Monsignor  Andrea  Calegari  in  una  piccola  Cronica  di 
Brassìclìelìa  (oggi  Brisighella),  e  Valle  di  Amone,  che  scrisse 
dugento  trentasei  anni  dopo  la  rotta  del  conte  Landò,  e  a  cui 
taluno  attribuisce  il  valore  d'un  documento  sincrono,  racconta  che 
la  famiglia  dei  Rondanini  ebbe  la  fortuna  di  venire  in  possesso. 
quasi  per  caso,  del  famigerato  condottiero.  «  Essendo  ferito  il 
Conte  Corrado  Landò,  et  capitando  alle  mnni  loro,  essi  per 
strade  solitarie  lo  condussero  occultamente  a  la  casa  loro,  et  lo 
salvorno  in  una  fossa  di  grano  ». 

Anche  senza  voler  sofisticare  sulla  proprietà  delle  parole,  non 
si  può  far  a  meno  di  notare  quel  capifando.  Il  condottieio  della 
piti  terribile  compagnia  del  secolo  XI V^,  doveva  essere  troppo 
desiderato  come  prigioniero  vivo  e  vitale,  per  credere  che  potesse 
capitare  alle  mani  di  qualcuno.  D'ordinario,  attorno  a  quei  ne- 
mici perdenti  che  potevano  diventare  prieiionicri  da  fac/lia,  c"era 
tra  gli    assalitori  una  gara   pericolosa  ;    anzi,    in    quelle    amene 
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battaglie,  ora    tbm'    la  ciicostaiiza    in    cui  ora    più    lacilu  laisi 
male. 

Beu  più  versimile  il  racconto  deirAinmirato  ;  vero  o  non 
vero,  è  sempi'e  il  racconto  d'un  uomo  che  sapeva  come  avveniva 
la  presura  iVun  capitano  in  un  combattimento  di  (jiici  tempi. 
Seonalatissimo  anche  sugl'individui  della  sua  specie,  il  conte 
Landò  non  era  uomo  da  capitare  e  da  restar  nelle  mani  di  sem- 
plici privati.  Del  resto,  famoso  o  oscuro  che  fosse,  un  capitaiìOKn 
(jucrrac  fatto  prigioniero,  spettava  al  Comune  o  al  principe  bel- 
ligeracte 

11  conte  Laudo  spettava  a  Giovanni  Manfredi,  e  a  lui  do- 
veva essere  consegnato:  chiunque  l'avesse  preso,  aveva  l'obbligo 
di  cederlo  a  quel  Signore,  ed  è  per  questo  che  stanno  benissimo 
insieme  i  due  racconti  della  presura  del  conte  Laudo,  l  due 
racconti  non  sono,  a  quanto  pare,  due  ditìerenti  versioni  del 
fatto:  si  riferiscono,  credo,  a  due  diverse  parti  d'un  fatto  solo,  che 
sarebbero  queste:  presura  del  conte  Landò  compiuta  da  un  suddito  del 
Guidi  ;  —  consegna  del  prigioniero,  non  al  Guidi,  ma  al  Manfredi 

Poche  cose  furono  scritte  piìi  inverosimili  di  questa  parte 
della  cronaca  lasciataci  da  monsignor  Calegari.  Un  comandante 
in  capo  che  restava  prigioniero  in  battaglia,  non  poteva  ecclis- 
sarsi  ne  quando  era  preso  nò  dopo.  Tale  presura  era  sempre  una 
gloria,  e  anche  un  guadagno,  per  chi  la  faceva,  quantunque  la 
persona  del  comandante  prigioniero  appartenesse,  come  s'è  detto, 
al  Comune  o  al  principe  belligerante. 

Ma  dato  anche  come  possibile  il  trafugamento  (elio  non  si 
saprebbe  ne  come  ne  da  chi  operato)  del  conte  Landò,  il  quale 
(portato  fuori  del  campo,  a  quanto  pare)  sarebbe  rapiialo  nfh 
mavì  dei  Rondanini  ;  dato  anche  che  codesti  Rondanini  avessero 
avuto  tanto  fegato  da  tentare  di  nasconderlo,  facendosi  violatori 
del  diritto  di  preda  e  mettendosi  eventunlmente  in  conflitto  col 
Signore  di  quelle  terre,  il  quale,  per  giunta,  avrebbe  avuto  evidente- 
mente ragione,  —  come  e  dove  avrebbero  potuto  sottrarlo  all'an- 
siosa curiosità  universale?  Come  e  a  chi  avrebbero  jtotuto  ce- 
derlo clandestinamente  ? 

La  difficoltà  di  spiegare  la  liberazione  del  conte  Landò  senza 
1*  intervento    d"  un    cumpratoro,  o  almeno    d'  un    mallevadore,    .si 
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]ii'c'S('iit<t,  e  (lovevii  iiccuss;ii-i;mi(iili'  jircscMliirsi,  iti  criterio  del 
Ualogari.  Ma  non  per  questo  regre<,no  nomo  si  propose  il  (jin.'silo: 
=  se  l'illustre  inasnadiero  t'osse  rimasto  in  [lotere  d'un  principe 
che  aveva  il  diritto  di  possederlo  e  di  metterlo,  oserei  diro,  pub- 
blicamente all'asta,  —  o  d'  una  privata  famio-lia  die  a  negoziarne 
la  vendita  (neL'essariamente  segreta)  si  sarebbe  trovata  in  tali 
imbarazzi  e  si  sarebbe  esposta  a  tali  ])ericoli.  da  non  dover  piìi 
desiderare  altro  che  di  cederlo  a  chi  avrebbe  potuto  legittima- 
mente pretenderlo.   = 

II  Calegari  appartiene  a  quella  classe  di  narratori  (abba- 
stanza numerosa  qualche  secolo  fa)  che  riempiono  le  lacune  storiche 
con  un  lavoro  combinato  d' immaginazione  e  di  raziocinio,  e  le 
congetture  che  da  tal  lavoro  fanno  scaturire  in  l)uona  fede  e  con 
rette  intenzioni,  danno  poi  per  altrettante  verità  indubitabili.  Così 
con  questa  critica  storica  il  Calegari  spiega  benissimo  la  libera- 
zione del  conte  Landò.  Detto  come  i  Kondanini  «  lo  salvorno  in 
una  fossa  di  grano  >•>,  racconta  che  «  poco  di  poi  fattolo  guarire 
da  le  ferite  l'accompagnorno  in  luogo  salvo,  et  egli  come  grato 
di  tanto  benefìcio,  et  de  la  vita  che  riconosce\a  da  loro,  li  ri- 
compensò con  donargli  molti  danari  et  il  nome  proprio.  Questa 
famiglia  »,  che  si  sarebbe  chiamata  Kondanini  di  Landò,  «  è 
hoggidì  quasi  estinta  ». 

Curioso  questo  quasi,  riferito  all'esistenza  d' una  famiglia 
storica  d' una  piccola  città,  dove  gli  ultimi  superstiti  di  quella 
famiglia  dovevan  essere  conoscintissimi.  molto  più  che  non  ci  fu 
nn  momento  in  cui  i  Kondanini  non  fossero  in  auge. 

E  pazienza  si  trattasse  soltanto  di  cose  inverisimili.  A  queste 
se  ne  aggiunge  una  impossibile.  Come  mai  il  conte  Landò  poteva 
aver  dei  danari,  anzi  «  molti  danari  ».  per  ricompensare  i  K'on- 
danini?  «  Chi  vince  la  persona  guadagna  la  l'oba  ».  comò  s'è 
detto  più  volte  Ora,  anche  ammettendo  che,  ferito  sul  campo,  il 
conte  Landò  non  fosse  stato  spogliato,  avrebbero  avuto  diritto  di 
spogliarlo  i  Kondanini,  Era  un  diritto  che  lo  stesso  conte  Landò 
avrebbe  riconosciuto,  se  non  altro  per  averlo  sempre  esercitato 
anche  lui.  e  senza  misura  e  senza  misericordia. 

Se  poi  si  volesse  supporrò  che  i  Kondanini  medicassero  gra- 
tuitamente il  conto  Landò,  che  gli  lasciassero  i  valori  che  portava 
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sulla  sua  porsona,  e  che,  ooiìdottolo,  non  senza  iutìcoIo.  in  salvo, 
si  rimettessero  a  lui  per  un"a'lei>fuata  retribuzione,  eonverreltKe 
anche  credere  che,  dati  qu^n  tempi,  i  Rondanini  non  avrel)l)ero 
avuto  fortuna,  e  nou  l'avrebbero  meritata.  L'epilogo  di  quegli 
avvenimenti  sarebbe  stito  per  loro  un  troppo  cattivo  aliare,  senza 
essere  una  buona  azione. 

Proprio,  in  nessuna  sua  parte  si  luiò  reggere  (|Ui'sto  ni  conto 
del  trafugamento,  della  segreta  iletenzione  e  della  liberazione 
clandestina  del  famosissimo  venturiero 

Il  riscatto  del  conte  Landò  doveva  essere,  e  fu  realmente, 
un  fatto  pubblico,  anzi  un  fatto  storico  ;  fu  un  avvenimento 
politico  e,  per  le  suo  conseguenze,  anche  un  avvenimento  mili- 
tare. Non  poteva  essere  un  semplice  contralto  di  compra  e  ven- 
dita tra  privati,  ne.  molto  meno,  un  piccolo,  oscuro,  inesplicabile 
aneddoto  come  quello  che  con  tanta  sicurezza  ci  racconta  monsignor 
Calegari.  Xel  riscatto  d"  un  capitano  generale  entrava  sempre 
(jualche  cospicuo  personaggio.  Quando,  per  esempio,  nel  1425, 
Niccolò  Piccinino,  prigioniero  di  guerra  di  Guidautonio  Manfredi, 
fa  rilascinto  (episodio  storico  che  forma,  come  si  vedrà,  la  parte 
principale  del  nostro  argomento),  fu  mediatore,  tra  il  Signor 
<TUÌdantonio  e  la  repubblica  di  Firenze,  il  conte  Guido  d' L'r- 
biuo.  La  liberazione  del  conte  Landò  doveva  essere  e  fu  un  aliare 
diplomatico:  un  principe  lo  vendè,  —  Giovanni  ^n'aufredi  :  —  un 
principe  lo  comprò,  —  Giovanni  da  Oleggio  (24). 


Non  tutti  gli  ammiratori  del  Oalegari  si  arrendono,  rispetto 
a  ([uesta  parte  della  storia  di  Faenza,  alla  grande  autorità  del 
Tonduzzi,  all'opera  del  quale  non  si  può  neanche  paragonare  lo 
smilzo  fascicoletto  della   Cronici  di  Brafif^ichelhi. 

Il  Calegari  fu.  senza  dubbio,  un  uomo  egregio  e  degno  di 
reverenza,  ma  non  fu  uno  storico  n«d  significato  serio  della  jta- 
rola.  Per  gli  stessi  suoi  uffiii,  non  avrebbe  potuto  occuparsi  in 
ricerche  erudite.  Nunzio  Apostolico  del  re  di  Polonia  e,  in  Ger- 
mania, doll'arciduca  Carlo  d'Austria:  segretario  di  Sisto  V  e 
d'altri  jiontefii-i.  e  vescovo  di  Bortinoro,  s'^risso,  qiLaml'era  gi;\ 
vecchio,  codesta  piccola  cronara,  in  formn  di  lettera,  la  quale 
trova  ancora  non  poco  credito. 
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La  loijgouda  messa  in  ch-oolazioiio  dal  Calegari,  ebbe  for- 
tuna. Le  leggende,  pur  troppo,  non  sono  soltanto  più  attraenti 
delia  storia  ;  sono  anche  più  forti,  più  vitali,  tanto  che  spesse 
volte,  per  sostituire  la  verità  a  certe  fole  tenaci,  si  fatica  più  a 
demolire  che  a  ricostruire. 

La  leggenda,  creata  o  raccolta  dal  Calegari,  deve  aver 
avuto  origine  dalla  curiosa  somiglianza  tra  due  famose  battaglie 
couibattute  nello  stesso  luogo  di  Val  Lamone,  cioè  alle  Scalelle; 
quella  del  1358;  —  vittoria  sul  conte  Laudo;  quella  del  1-125; 
—  vittoria  sul  Piccinino.  Cosi  nell'una  come  nell'altra,  fu  addi- 
rittura completa  la  disfatta  dell'esercito  miuacciiiute  Faenza  ; 
nell'una  e  uell'altra  rimase  prigioniero  il  comandante  in  capo  ; 
l'uno  e  l'altro  condottiero  ricuperarono  la  libertà  pagando,  se- 
condo l'usanza  comune,  una  taglia.  E  siccome  si  sa  con  certezza 
che  nella  battaglia  del  1425  il  Piccinino  restò  prigioniero  di 
Uoudanino  de'  Uondi  (stipite  dei  marchesi  Roudanini),  così  si 
deve  esser  fatta,  la  tradizione  che  anche  nella  battaglia  del  1358, 
il  bravo  e  fortunato  combattente  che  fece  prigioniero  il  conte 
Laudo,  fosse  un  Roudaniui.  La  fede  che  si  guadagnò,  non  si  sa 
come,  la  crouachetta  del  Calegari,  diede  valore  alla  diceria,  se 
pure  la  diceria  preesisteva  alla  crouachetta,  e  non  fu  messa  fuori 
per  la  prima  volta  dal  Calegari. 

Ma  comunque  stian  le  cose  rispetto  alla  prima  origine  della 
diceria,  quel  poco  che  s'  è  detto  circa  gli  usi  di  quelle  guerre, 
basta  a  toglierle  ogni  valore.  Così  a  togliere  quasi  ogni  credito 
alla  cronachetta  basterebbe  questo  periodino,  che  si  legge  a  pag. 
47,  e  si  riferisce  appunto  al  conte  Landò  :  «  Nel  1353  haveudo 
fatto  lega  li  Veneziani  e  Fiorentini  insieme  contro  Filippo  Maria 
Visconti  Duca  di  Milano,  condussero  per  loro  capitano  generale 
a  soldo  comune  il  conte  Corrado  Landò  Alemanno  *. 

E  difficile  fare  una  più  complicata  confusione.  Nel  1353 
Filippo  Maria  Visconti  era  di  là  da  venire,  essendo  nato  cin- 
quantatrè  anni  dopo  ;  uè  i  Visconti  avevano  il  titolo  ducale,  che 
fu-  comprato  da  Gian  Galeazzo  nel  1395  ;  né  i  Fiorentini  ave- 
vano interesse  a  favorire  le  masnade  del  conte  Landò,  alle  quali 
non  poti'vano  augurare  che  una  completa  distruzione. 
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Alle  Scalcile  sì,  ma  sessautasette  aiiui  (\o\k^  la  rotta  (lolla 
Gran  Compaguia,  fa  la  sua  comparsa  uella  storia  la  famiiflia 
Raiidauini,  o  piuttosto  il  suo  capostipite.  Egli  comanJava  una 
colouua  iu  uu  esercito  che  combatteva  pel  duca  Filippo  yUir'ui 
Vis/outi,  e  uel  quale  i  Parmensi  si  eoutavauo  a  migliaia. 

Kicorderò,  con  la  maggior  brevità  possibile,  gli  avvenimenti 
che  ebbero  per  principale  conseguenza  1"  intromissione  di  Filijipo 
.Maria  nelle  cose  di  Komagna. 

L'antica  e  costante  bramosìa  dei  Visconti  d'allargare  il  loro 
dominio  dalla  parte  di  Uonuigua  e  di  Toscana,  prese  ansa,  nel 
1122,  da  uno  sproposito  d'ingenuità  commesso  da  Giorgio  Or- 
delafti  Signore  di  Forlì. 

Questo  infelice,  malandato  in  salute,  quantunque  ancor  gio- 
vine, e  tormentato  dal  pensiero  di  dover  lasciare  ìh  età  minorile 
in  mezzo  allo  violenze  e  all'  insidie,  il  tigliuolo  Teobaldo,  che 
aveva  avuto  dalia  moglie  legittima  Lucrezia  Alidosio  tiglia  di 
Ludovico  Signore  d'  Luola,  accolse  la  fatale  ispirazione  di  aftì- 
darue  la  tutela  a  Filippo  Maria  Visconti. 

Qualcuno  suppose  che  quelF  ispirazione  gli  fosse  fatta  ve- 
nire dal  duca  stesso  con  subdole  arti,  e  si  può  credere.  Comuu(iue 
però  r  Ordelaffi  si  decidesse  a  lasciare  quella  disposizione,  il  fatto 
è  che  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  25  gennaio  del  1422, 
1'  intervento  di  Filippo  Maria  nelle  c-ose,  sempre  torbide,  della 
Romagna,  diveniva,  non  dico  onesto,  ma  doveniso.  Figurarsi  se 
quell'uomo  voleva  trasgredire  un  tale  obbligo  I 

11  povero  Ordelaffi,  spontaneamente  o  per  suggestione  di 
perfidi  consiglieri,  si  era  illuso  che,  essendo  gli  Ordelafti  i  capi 
riconosciuti  di  parte  ghibellina  iu  Romagna,  fosse  atto  d'  astuta 
politica  chiamare  alla  tutela  di  suo  figlio  un  i»rincipe  iiotente 
della  stessa  fazione,  il  (juale  facesse  stare  a  segno  i  Malatesta  e 
i  Manfredi,  famiglie  guelfe  che  avevano  i  loro  Stati  iu  confine 
con  quello  di  Forlì,  e  tenesse  in  suggezione  Ludovico  Alidosio, 
Signore  d'Imola,  come  s'è  detto,  e  suocero  dell' Ordelatfi  (25).  Ma 
oramai  1'  Impero  eia  un  uoiiir  oaiio,  e  j»iù  che  lo  spirito  di 
parte,  poteva  sugli  animi  l'avidità  del  dominio. 

Tutti  .seppero  valutare  la  gravità  delh;  disposizioni  testa- 
mentarie dell'  Ordelaffi.  La  vedova  tremò  pel    figlio    e    pensò  al 
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Ilio  io  (li  proservarlo  da  così  orribil  tutela.  Firenze  prese  l'aspetto 
(li  città  che  sente  minacciata  la  sua  esistenza,  e  si  preparò  con 
un  attivo  servizio  (V  informazioni  e  i^on  provvedimenti  militari 
alla  difesa  non  facile.  «  Tomi  trovai  su  nella  signorile  udienza  », 
scrive  il  Cavalcanti,  «  fu  letto  molte  lettere,  i  quali  tutti  s'  ac- 
cordavano che  o-ente  d'arme  venivano  verso  Parma  »   (20). 

Nello  Stato  di  Milano,  la  nostra  ritta  era  d'ordinario  il 
luoiifo  di  con-enframento  delle  truppe  quando  era  prossima  qual- 
che seria  impresa. 

Come  accadeva  non  raramente,  —  o  per  moto  spontaneo  di 
Itop.ìlo,  0,  più  spesso,  per  eccitamenti  esteriori  di  arti  politiche, 
—  la  rivoluzione  precorse  la  guerra.  Il  14  di  maggio  1423 
Forlì  si  sollevò,  abbattè  gli  stemmi  degli  Ordelafii,  vi  sostituì 
quelli  del  Visconti,  fece  prigioniera  Lucrezia.  L'  animosa  donna 
però  potè  fuggire,  travestita,  di  notte,  calandosi  da  una  finestra, 
e  corse  a  unirsi,  nella  fedele  Forlirapopoli,  a  suo  tìglio,  che  colà, 
molto  prima,  era  stato  messo  al  sicuro  (27). 

Non  appartengono  alla  nostra  piccola  storia  gli  atti  di  va- 
lore e  gli  stratagemmi  di  quella  magnanima  Signora  nella  di- 
sperata difesa  del  suo  figlioletto  e  dello  Stato  che  gli  appar- 
teneva. 

Filippo  j\Iaria,  pronto  e  avvedutissimo,  aveva  mandato  a 
Lucrezia  alcuni  melliflui  ambasciatori,  i  quali,  viste  «  le  di- 
scordie del  popolo  con  la  Donna  »,  ritornarono  a  Milano  per 
riferirle  al  duca,  il  quale  non  si  dovè  maravigliare  di  quella 
rivolta,  che  era  certamente  opera  sua. 

Filippo  Maria  fu  senza  dubbio  un  gran  furbo  e  un  gran 
fortunato,  se  pure  s' ha  a  chiamar  fortuna  in  un  principe  il 
merito  di  saper  scegliere  gli  uomini,  quelli  di  governo  e  quelli 
di  guerra.  In  tale  scelta  egli  aveva  un  fiuto  finissimo.  Maestro 
d'astuzia  nel  preservarsi,  con  la  più  oculata  previdenza,  dal  peri- 
colo d'essere  servito  male,  egli  potè  dare,  nei  molti  anni  che  durò 
sul  difficile  trono,  un  esempio,  insigne  per  quei  tempi,  dell'arte 
di  regno. 

Non  ho  ancor  detto  che  Filippo  Maria  Visconti  fosse  un 
galantuomo,  ne  che  fosse  onesto  il  suo  intervento  nelle  cose  di 
Romagna;  ma,  se   non    morale,    quell'intervento  era    innegabjL 
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mente  legale,  e  ciò  giustificava  auche  l'uso  dello  anni.  Il  duca 
iufatti.  «  deliberò  con  sagace  ordine  che  il  Marchese  di  Ferrara, 
—  Nicolò  III,  il  tragico  marito  di  Parisina,  —  «  addimandasse 
iu  guardia  la  città,  la  Donna  e  il  fanciullo,  sì  come  confidato 
dal  morto  Giorgio  »  ;  poi,  prevedendo  prossima  e  grossa  una 
guerra,  «  chiamò  a  sé  un  grandissimo  cittadino,  e  più  esperto 
in  fatti  d'  arme  che  niun  altro  che  ne'  suoi  tempi  fosse.  Questi 
aveva  nome  Guido  Torello,  gentil  uomo  e  dei  piii  leali  e  fedeli  che 
vestissero  arme  »,  e  dei  più  persuasi,  bisogna  aggiungere,  della  bontcà 
legale  e  morale  della  causa  del  duca  ;  persuaso  anche  (ciò  che  non 
s'arriva  a  capire,  ma  che,  a  ogni  modo,  confortava  il  suo  animo), 
persuaso  d'andar  in  Romagna  a  difendere  «  la  libertà  d'  Italia  »  ! 

Il  nostra  Guido,  dunque,  «  con  molta  sollecitudine,  per  la 
fedele  ubbidienza,  con  le  ventilanti  insegne,  sottovi  una  bella 
gente,  cavalcò  verso  Romagna  »  (28). 

La  «  bella  gente  »  che  marciava  sotto  le  insegne  vis^'outee 
con  Guido  Torelli,  era  in  gran  parte  della  regione  parmense. 
Potremmo  dire  che  quella  bella  gente  eravamo  noi,  nel  modo 
come  il  Petrarca  chiama  «  nostro  »  il  ferro  gloriosamente  mi- 
cidiale di  Giulio  Cesare. 

Guido  Torelli  s'era  già  trovato  iu  Romagna  alcuni  anni 
prima,  cioè  nel  1411,  e  anche  allora  con  soldati  del  Visconti 
raccolti  nel  parmense  (29).  Questa  volta  lo  precedeva,  con  truppe 
che  si  erano  organizzate  a  Parma,  Cecco  da  Moutagnana,  dive- 
nuto quasi  nostro  anche  lui  a  forza  di  trovarsi  dalle  nostre  parti. 
Intanto  erano  accorse  in  aiuto  di  Lucrezia  le  genti  della  repub- 
blica fiorentina.  I  due  eserciti  si  scontrarono  al  Ronco:  quello 
<ìi  Firenze  fu  completamente  battuto. 

Dopo  quella  sconfitta,  alla  quale  ben  altre  d^vevan  seguire, 
la  repubblica  mandò  in  Romagna  un  altro  esercito,  di  cui  ci 
occuperemo  ]nù  innanzi. 


Qimlo  ominciò  questa  gU'M-ra,  la  nostra  <'itfà  era  un 
posto  militare  importante. 

Parma,  dal  l-'UG,  anno  iu  cui  per  la  ]irima  volta  cadde  in 
poter  dei  Visconti,  si  trovò  per  lungo    tempo    coinvolta    in    pa-' 
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recchie  delie  tante  vicende  di  politica  e  di  guerra,  dirette  o 
subite  da  quella  dinastia,  e  divenne  città  militare,  principal- 
mente per  la  sua  posizione  geogratica.  Si  trovava  al  confine 
(mutevole  contine  però)  dello  Stato  visconteo;  fronteggiava  gli 
Stati  emiliani  a  oriente  e  poteva  minacciare,  sia  pur  da  lontano, 
la  Romagna  per  la  via  di  Bologna,  e  la  Toscana  anche  da 
quella  del  nostro  Appennino. 

A  farne  un  posto  militare  contribuirono  l'indole  e  le  tradi- 
zioni della  popolazione,  ardente  e  risoluta.  Parma  pofeììs  animis. 
Per  queste  ragioni,  Giangaleazzo  e,  più  tardi,  Filippo  Maria  fa- 
cevano «  scrivere  gli  eserciti  in  Parma  »  (30).  Luogo  d'arrola- 
mento  e,  oserei  dire,  quartier  generale  permanente,  Parma  doveva 
diventare  anche  città  munita  ;  e  i  Visconti  infatti  vi  fecero  in 
diversi  tempi  costruire  fortezze. 

Qui,  dunque,  si  facevano  le  leve  militari,  cioè  si  levavano,, 
per  amore  o  per  forza  o  per  astuzia,  le  cerne.  Nel  nostro  dia- 
letto, che  va  perdendo  continuamente  i  vocaboli  suoi  più  carat- 
teristici, e  le  frasi  e  i  proverbi  sorti  da  fatti  particolari  a  questo 
luogo  e  da  speciali  condizioni  che  non  esistono  più  (destino  co- 
mune a  tutti  i  dialetti),  resta  ancora  usata  dai  vecchi  Parmi- 
giani puro  sangue  l'espressione  :  Far  soldà.  Quest'espressione 
metaforica  che  significa  gabbare,  ma  col  senso  preciso  e  pecu- 
liare d' ingannar  qualcuno  in  modo  che  resti  in  un  impegno  da 
cui  non  possa  liberarsi,  o  subisca  una  perdita  non  reparabile, 
ricorda  le  arti  fraudolente  con  le  quali  si  reclutavano  talvolta 
gli  uomini  non  molto  disposti  alla  vita  militare. 

Così  risale  senza  dubbio  ai  tempi  della  grande  potenza  di 
Venezia  l'origine  dell'altra  espressione  :  San  March  2^Rr  forza 
(che  ancora  attesta  l'energica  politica  di  quel  governo),  e  del 
modo  avverbiale:  JDa  razon,  che  è  l'unico  caso  in  cui  il  Parmi- 
giano usi  razon  (veneto)  invece  di  ragion.  La  razon  voi  la 
razoìi,  dicono  i  Veneti,  cioè  non  basta  che  abbiate  ragione  ;  ci 
vuole  il  magistrato  (la  razon)  che  ve  la  dia.  Razon,  nel  nostro 
dialetto,  lasciato  il  senso,  che  ha  nel  dialetto  veneto,  di  tribunale, 
giudice,  palazzo  di  giustizia  ecc.  assunse  nell'  accennato  modo- 
avverbiale  (che  usiamo  anche  come  aggettivo)  il  significato  ana- 
logo di  onestamente,  onesto,  serio,  considerevole  ecc. 
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A  queste  e  simili  espressioni,  —  che  si  associauo  a  tatti 
stoiici,  e  die  i  dialetti,  assai  più  che  la  lingua,  trasmettono  di 
generazione  in  generazione,  e  dopo  secoli  e  secoli  le  presentano 
inalterate  come  rivelazioni  e  testimonianze  agli  studiosi,  —  e'  è  da 
aggiungere  una  nostra  sentenza  popolare,  che  ricorda  con  evi- 
denza plastica  come  all'età  dei  Comuni  e,  più  ancora,  dei  Prin- 
cipati, le  discordie  dei  Signori  fossero  spesso  seguite  da  paci  e 
alleanze,  celebrate  con  feste  e  banchetti,  e  talvolta  con  nozze  che 
dovevano  consacrare  quelle  paci  e  quelle  alleanze,  le  quali,  però, 
non  erano,  d'ordinario,  altro  che  armistizi.  I  povrett  s'ainassan, 
e  i  Sìori  s'nhrassan. 

E  chi  può  dire  che  non  abbia  radice  nell'alto  medioevo  il 
senso  figurato  che  nel  nostro  dialetto  conserva  ancora  la  parola 
suppn  ?  —  Zuppa.  Dico  il  senso  traslato  di  castuio,  rcìidella,  nqi- 
presaglin,  danno,  senso  analogo  a  quello  in  cui  la  usò  Dante  nel 
notissimo  verso  : 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe. 

Mi  dilungherei  dal  mio  modesto  argomento  se  volessi  raccoglier  qui 
altre  memorie  medioevali  che  hanno  lasciato  una  traccia  nel  nostro 
dialetto.  Saranno  argomento,  se  Dio  vuole,  d'un'altra  monografia. 


A  Parma,  dunque,  città  militare,  i  giovani  di  forte  volontà 
trovavano  una  vera  scuola  di  guerra  (imparando  specialmente 
l'organizzazione  delle  Compagnie),  e  buone  occasioni  di  far  car- 
riera e  fortuna  essendo  frequentissime  le  spedizioni  militari  dalla 
nostra  città.  Ma,  appunto  per  queste  circostanze,  i  poltroni  ci 
trovavano  il  pericolo  d'esser  costretti  o  sedotti  a  far  un  me- 
stiere a  cui  non  si  sentivano  adatti. 

Non  tutti  i  venturieri  che  arrivarono  ai  più  alti  gradi  della 
milizia  e  salirono  in  gran  fama,  avevan  cominciato  a  maneggiar 
le  armi  per  dichiarata  vocazione.  Il  celebre  e  fortunato  Hawkwood, 
per  esempio,  era  un  povero  sarto  quando  tu    arrolato    per  forza. 

A  Parma  (e  possiam  dire  in  Italia),  si  considerava  come 
nobile  e  vantaggiosa  la  carriera  del  soldato,  la  quale,  oltre  alle 
Sodisfazioni    dell'orgoglio,    offriva   spesso    degli  ottimi    alìari  ne- 
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riscatti  pagati  dalle  popolazioni  e  dai  prigionieri  'hi  tdijlia.  Le 
speranze  del  giovine  uomo  d'arme  si  avveravano  talvolta  oltre  i 
limiti  della  più  ardita  e  confìdeute  previsione.  All'  acquisto  delle 
ricchezze  e  degli  onori,  alla  conquista  delle  Signorie,  più  d'ogni 
merito  e  d'ogni  abilità,  valeva  allora  la  buona  fortuna  io  guerra. 
Allora?  E  non  fu  la  gloriosa  fortuna  in  guerra  che  nel  secolo  XIX 
portò  al  grado  di  potente  dinastia  la  privata  famiglia  dei  Biio- 
napartc  '? 

Qui  a  Parma  intere  casate  divennero  militari,  e  sparpa- 
gliavano i  loro  uomini  qua  e  là,  come  volevano  quelle  guerre, 
che  tanto  facilmente  si  spostavano  da  una  regione  all'altra.  Chi 
guardasse  bene  nelle  cronache  e  nelle  storie  particolari  di  quei 
tempi,  vedrebbe  che  alcuni  di  coloro  che  ebbero  parte  in  quelle 
procellose  vicende  e  che  son  creduti  di  Faenza,  di  Forlì,  di 
Lugo  ecc.  sono  invece  della  nostra  città  o  de'  suoi  dintorni. 

Gli  errori  di  questo  genere  derivano  d'ordinario  dal  fatto, 
che  allora  una  famiglia  o  un  uomo  che  lasciava  il  suo  paese, 
acquistava  facilmente  la  cittadinanza  di  quell'altro  in  cui  fissava 
la  sua  dimora.  La  sua  origine  era  presto  dimenticata,  e  il  fatto 
permanente  e  manifesto  d'abitare  in  quella  città,  in  quel  vil- 
laggio, in  quella  parrocchia,  forniva  1'  indicazione  per  distinguer 
quella  famiglia  o  quella  persona:  l'indicazione  del  luogo  s'ag- 
giungeva al  casato,  anzi  talvolta  ne  faceva  le  veci  ;  diventava, 
insomma,  un  vero  cognome. 


Militarono  quasi  tutti  sotto  le  insegne  viscontee  i  molti 
Parmigiani  che  combatterono  nelle  guerre  di  quei  tempi.  A  farsi 
un'  idea  dell'  importantissima  parte  che  vi  ebbero,  basterà  ricordare 
rapidamente  i  capitani,  gli  eserciti,  le  colonne  d'armati  che  mos- 
sero da  Parma  dalla  metà  del  secolo  XIY  alla  metà  del  successivo. 

Per  ragione  dell'argomento,  terremo  conto  in  principal  modo 
delle  genti  d'arme  che  marciarono  verso  Romagna  o   Toscana. 

L'anno  1350  Giovanni  Visconti  arcivescovo  compra  dai 
Pepoli  Bologna  e  vi  spedisce  soldati  da  Parma  e  da  Borgo  San 
Donnino,  (31)  e  «  gran  numero  di  milizie  parmigiane  »  l'anno 
dopo  (32). 
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Nel  1354  si  forma  ini;i  looa  contro  l'arcivescovo,  il  quale 
stacca  (la  Parma  due  mila  barbute  e  molte  milizie  a  piedi  (3:3)  ; 
poi,  nello  stesso  anno,  manda  da  Parma  contro  Mantova  un  altro 
esercito,  condotto  da  Giovanni  di  Busseto  (84). 

Muore  l'arcivescovo,  e  Giovanni  da  Oleggio  (  l'amicone  del 
conte  Laudo)  si  fa  tiranno  di  Bologna  e  costringe  alla  resa  tutti 
i  castelli  di  quel  territorio,  salvo  quel  di  Bazauo  (a.  13.").'))  te- 
nuto da  Miauo  da  Parma,  unico  rimasto  invitto  fra  tanti  vinti  (35). 

Bernabò,  volendo  a  ogni  eosto  ricuperar  Bologna,  ordina  da 
Milano  che  si  faccia  una  spedizione  da  Parma.  ]\Iuovono  dalia 
nostra  città  1500  cavalieri  e  un  forte  numero  di  fanti.  Poco 
dopo  Bernabò  viene  a  Parma  e  vi  fa  una  leva  di  2000  cavalli  (3G). 

Nel  1361,  in  aprile,  Bernabò  ritorna  a  Parma,  dove  forma 
un  <£  grande  esercito  »,  che  conduce  contro  Bologna,  aiutato 
dai  Manfredi  e  dagli  Ordelaffi.  «  Gio.  Manfredo  e  l'OrdelalTo  », 
scrive  il  Tonduzzi,  «  furono  dicliiarati  conduttieri  del  Visconte  »  ; 
il  qual  fatto  è  notevolissimo  per  noi,  che  stiamo  osservando  i 
rapporti  della  nostra  regione  con  la  Romagna  (37). 

Nel  1362  si  fa  un  fortissimo  coneentramento  di  truppe  a 
Parma,  Qui  il  venturiero  Anichino  Baumgarten  teneva  sempre 
una  numerosa  compagnia  in  servizio  del  Visconti  (38).  L'anno 
dopo  uscirono  da  Parma  contro  Reggio,  in  una  sola  volta.  5000 
soldati  (39). 

Nello  stesso  anno  1363,  alla  ripresa  delle  ostilità,  Bernabò 
in  persona  tenne  il  supremo  comando  d'un  esercito  in  cui  si 
contavano  sette  capitani  parmigiani  :  Giberto  da  Correggio  e 
suo  tìglio  Pietro,  Niccolò  Pallavicino,  Bertrando  de' Rossi,  Antonio 
Sanvitale,  Guglielmo  Aldighieri  e  Paolo  Zuppa  (40). 

Sconfitto,  ferito  a  una  mano,  lasciati  prigionieri  un  tiglio  e 
parecchi  dei  capi  (tra'  quali  Niccolò  Pallavicino,  Antonio  Sanvi- 
tale e  Giberto  da  Correggio)  (41),  Bernabò  ritorna  a  Parma  e, 
mentre  si  fa  medicare,  prepara  in  otto  giorni  un  altro  eser- 
cito U2). 

Pochi  anni  dopo  (MTl)  guerreggiavano  ])e\  Visconti  in 
Toscana  Hawkwood  e  Baumgarten,  l'organizzatore  e  coman- 
dante della  forte  Compagnia    viscontea  di  Parma  (43). 

Nel    1372,  Ambrogio    Visconti    podestà    di    Parma    conduce 
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dalla  nostra  città  un  esercito  nel  Bolognese  a  far  man  bassa 
sulle  cose  e  sulle  persone  (44). 

Nel  1379  la  Compagnia  di  Sun  Giorgio,  di  Alberico  da 
Barbiano,  la  prima  Compagnia  italiana,  contava  tra'  capitani 
Antonio  da  Correggio  e  Ugolotto  Biancardo  parmigiano,  e  tra' 
consiglieri  il  parmigiano  Marsilio  Chiavaro  (45). 

Va  notato,  per  tener  presenti  i  rapporti  di  Pavma  con  la 
Romagna,  che  in  quell'anno  era  al  soldo  del  Visconti  la  Com- 
pagnin  della  Stella,  comandata  da  Astorre  Manfredi  Signore  di 
Faenza,  il  quale  aveva  cominciato  a  formarla  a  Parma  e  finì 
d'ordinarla  a  Soragna,  ed  era  ancora  al  servizio  del  Visconti 
nel  1398  (46). 

Nel  1390  «  buon  numero  di  Parmigiani  »  era  con  Ugo- 
lotto  Biancardo,  il  quale  comandò  un  esercito  visconteo,  prima 
in  Romagna,  poi  nel  Veneto,  dove  lasciò  a  presidio  del  castello 
di  Padova  due  capitani  parmensi,  cioè  Uguccio  Pallavicino  e 
quel  Niccolò  Terzi  che  fu  anche  condottiero  contro  i  Genovesi  e 
contro  i  Fiorentini,  sempre  per  Galeazzo  (47).  Altri  Parmigiani 
erano  col  capitano  generale  di  Giangaleazzo,  cioè  con  Jacopo  Dal 
Verme,  che  in  quell'anno  passò  sul  Bolognese  con  1800  lancie  e 
6000  pedoni  (48). 

Si  ha  dal  Corio  che  nel  1391  Giangaleazzo  teneva  in  Parma 
un  esercito,  il  quale  fece  parte,  senza  dubbio,  della  gran  massa 
d'armati  che  quel  principe  oppose  al  conte  d'  Armagnac.  Si 
trattava  di  vita  o  morte.  Giangaleazzo,  con  uno  sforzo  prodi- 
gioso, raccolse  26,000  cavalli,  esercito  per  quei  tempi  addirit- 
tura straordinario.  Lo  comandavano  il  parmigiano  Ugolotto  Bian- 
cardo e  Jacopo  Dal  Verme,  che  era  stato  fatto  cittadino  di 
Parma  cinque  anni  prima  (49). 


La  rotta  e  la  morte  dell'  Armagnac  ;  la  splendida  fazione 
in  cui  mille  de'  nostri  vinsero  diecimila  Francesi  facendone  pri- 
gionieri moltissimi,  son  cose  note.  L'Ariosto  le  ricorda  e  per  ciò 
restano,  e  resteranno,  Dio  sa  per  quanto  tempo,  memorate.  La 
poesia  non  frutta  il  becco  d'un  quattrino  a'  suoi  cultori,  ma  ha 
il  privilegio  di  vincere    il  silentio  dei    sredi    meglio    che    non 
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sappiau  fare  le  storie  e  i  monumenti.  Con  questo  aroma  preser- 
vativo, direbbe  \m  secentista,  l'Ariosto  iml)alsamò  la  memoria  di 
quel  fatto  glorioso  pel  valor  militare  italiano,  e  gliene  dobbiamo 
esser  grati. 

Ben  inteso  che  Griangaleazzo  ai  molti  prigionieri  dell'eser- 
cito dell'Armagnac  tolse  le  armi  e  i  cavalli,  poi  li  lasciò  liberi, 
tranne  «  alcuni  nobili,  i  quali  non  si  riscattarono  che  mediante 
lo  sborso  d'una  buona  somma  di  denaro  »   (50). 

Nel  139(3,  pochi  anni  dopo  la  rotta  dell'  Armagnae,  Otto- 
buono  de'  Terzi  guerreggiava  in  Toscana  pel  Visconti  (51).  Nel 
1397  raccolsero  genti  sul  territorio  parmense,  prima  i  due  fra- 
telli Alberigo  e  Giovanni  da  Barbiano,  poi  Jacopo  Dal  Verme  (52). 

In  quello  stesso  anno  1397,  nell'esercito  mandato  dal  Visconti 
contro  il  marchese  di  Mantova,  Ugolotto  Biani-ardo  comandava 
una  squadra  di  «  1500  cavalli  con  arditi  uomini  »,  e  altri  1500 
cavalli  guidava  Ottobuono  de'  Terzi.  «  Il  gran  Cermisone  da 
Parma  governò  la  fanteria,  che  fu  in  numero  di  diecimila 
uomini  »  (53). 

L'  anno  1400  Ottobuono  de'  Terzi,  al  servizio  di  Gianga- 
leazzo,  s'  impadroni  di  Perugia  e  d'Assisi.  Erano  a'  suoi  ordini 
800  lancie  (54). 

Oltre  a  molti  capitani  di  minor  fama,  Parma  ne  contava 
non  pochi  insigni  delle  famiglie  Pallavicino,  Sanvitale,  Terzi, 
Lupi,  Torelli,  da  Correggio;  un  Cermisone,  un  Giovanni  Grandi, 
un  Biancardi,  un  Aldighieri,  un  Cantelli  (55). 

L'anno  1402  fu  minaccioso  a  Firenze.  Le  genti  del  Vi- 
sconti l'avevano  circondata  formidabilmente,  e  Giaugaleazzo  aveva 
già  preparato  le  vesti  e  gli  ornamenti  per  farvisi  incoronare  re 
d' Italia,  quando,  nonostante  le  sue  infinite  precauzioni  e  la  sua 
volontaria  clausura  in  Melegnano,  la  peste  lo  portò  via,  se  pure 
mori  di  peste,  perchè  è  anche  lecito  di  credere  che  la  repubblica 
di  Firenze  l'aiutasse  a  schivare  1'  orribil  morbo,  facendolo  piii 
speditamente  morir  di  veleno,  come  sospetta  il  Muratori  (5(»). 

La  morte  di  quell'uomo  (10  agosto  1402),  la  quale  im- 
pedi   il    compimento    di    gravi    fatti,    e  vari    altri    ne    produsse 
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iniprevediiti,  resta  associata,  nella  storia,  ai  teatrali  onori  fu- 
nebri che  gli  furono  resi.  Lo  spettacoloso  funerale  durò  quattor- 
dici ore.  Si  crede  che  vi  prendessero  parte  in  modo  ufficiale 
cinquemila  persone.  Figurarsi  il  numero  dei  curiosi.  Non  era 
precisamente  quello  il  mez/o  di  circoscrivere  il  contagio.  Dio  sa 
quanti  appestati  più  del  solito  per  quella  pompa  funebre  in  onore 
d'un  uomo  che  della  peste  aveva  avuta  tanta  paura. 

Dal  1402  al  1412,  anno  in  cui  Filippo  Maria  occupò  il 
trono,  le  perturbazioni  politiche  nell'Alta  Italia  furon  continue, 
e  dove  fu  guerra  si  trovarono  capitani  parmigiani,  amici  o  ne- 
mici dei  Visconti.  Nel  1402  Ottobuono  de' Terzi,  con  1200  ca- 
valli e  alcune  centinaia  di  fanti,  libera  Perugia,  assediata  da 
Giannello  Tom  macelli,  e  ricupera  per  quella  città  i  castelli  che 
le  erano  stati  tolti  dai  fuorusciti  (57). 

Nel  1403  il  nostro  Giovanni  Grandi  prende  la  torre  fortifi- 
cata dell'  Uccellino  nel  Bolognese  (58).  Nello  stesso  anno  Otto- 
buono  Terzi  e  Jacopo  Dal  Verme  guerreggiano  con  fortuna  nel 
Bresciano  (59).  L'anno  dopo,  in  certi  drammatici  combattimenti 
a  Verona,  ebbero  parte  principalissima  il  parmigiano  Ugolotto 
Biancardo,  fedele  ai  Visconti,  e  Tommasino  da  Parma,  che  era 
al  soldo  dei  Carraresi  (60).  Quando  le  genti  dei  Carraresi  sforza- 
rono Verona,  il  primo  a  entrar  per  la  breccia  fu  Andrea  da 
Parma  capitano  dei  provvigionati  del  Carrarese  (61). 

11  7  di  marzo  1405  Ottobuono  de'  Terzi  esce  da  Parma  con 
1200  cavalli  e  200  fanti  (62). 

Nel  1406  Guido  Torelli  ebbe  l' investitura  di  Montechiaru- 
golo,  e  i  Torelli,  già  nostri  effettivamente,  s'aggiunsero  in  modo, 
come  si  direbbe  ora,    ufficiale,    alle    famiglie    militari    parmensi. 

Nel  1407  Ottobuono  de'  Terzi  guerreggia  qua  e  là,  dispo- 
nendo, in  media,  di  4000  uomini.  Nel  1411  Guido  Torelli  si  trova 
in  Romagna  con  le  sue  genti.  Appunto  in  quell'anno,  con  milizie 
in  gran  parte  parmensi,  occupa  Forlì,  che  poi,  per  accordi  tra  il 
papa  e   il    Visconti,  restituisce  agli  Ordelaffi  (03). 

A  Ottobuono  de' Terzi  succede  suo  figlio  naturale,  Niccolò 
Guerriero,  Signore  di  Guardasone.  Niccolò  merita  d'esser  ricordato 
anche  perchè  ebbe  un  concetto  nuovo,  e  forse  non  prematuro, 
dello  Stato  ne' suoi  rapporti  con  le  milizie,  formando  alcune  Com- 
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pagnie  a  cavallo  (a.  1417),  non  più  temperane,  ma  a  perpetuo 
stipendio  (64)  :  piccolo  e  solitario  indizio  d' una  riforma  che 
avrebbe  potuto  sin  da  que'  tempi  restaurare  la  milizia  d'Italia, 
farne  d'un  mestiere  un'  istituzione,  preparando  armi  veramente 
italiane  al  principio  di  nazionalità. 


L'anno  1420,  il  marchese  di  Ferrara,  che  era  Si<,M]ore  di 
Parma  sin  dal  1409,  la  cedette  a  Filippo  Maria,  che  agognava 
di  ricongiungerla  allo  Stato  di  Milano. 

Erede  geloso  delle  ambizioni  e  continuatore  abilissimo  della 
politica  di  Giangaleazzo,  Filippo  Maria,  dal  1412,  quando  sal'i 
al  trono,  al  1422,  quando  morì  quel  povero  Giorgio  Ordelaffi 
che  lo  aveva  chiamato  alla  tutela  di  suo  figlio,  ingrandi  conti- 
nuamente il  suo  Stato.  A  lui,  come  a  Giangaleazzo,  sorrise  la 
speranza  d'  insignorirsi  di  Firenze  e  di  cingere  la  corona  reale 
d'Italia.  Quella  corona  doveva  avere  splendori  di  sole  tra  le 
tante  coronane  di  quei  principotti. 

Nessuno  può  dire  che  fossero  da  anteporre  le  divisioni  poli- 
tiche, con  qualche  raggio  di  libertà  nei  Comuni,  a  una  forte 
unità  sotto  la  ferrea  mano  d'un  Signore,  a  cui  nulla  avrebbe 
impedito  d'essere  un  uomo  giusto.  Ma  i  Visconti  erano,  in  ge- 
nerale, perversi,  e  non  raccolsero  il  premio  che  meritò  invece  la 
Casa  di  Savoia.  Se  i  Visconti  ebbero  momenti  di  minacciosa  su- 
premazìa, non  fu  per  valore  in  battaglia,  ma  per  astuzia  in 
politica,  mentre  nella  famiglia  dei  duchi  di  Savoia,  guerrieri 
nel  senso  epico  della  parola,  le  armi  passavano  di  generazione 
in  generazione,  brandite  sempre  da  mani  vigorose  ed  esperte.  I 
Visconti  non  s'accomunavano  coi  loro  sudditi,  mentre  quei  prin- 
cipi furono  costantemente  i  capi  amorosi,  previdenti  ed  eroici 
delle  loro  popolazioni.  Circondati  in  ogni  tempo  da  una  nobiltà 
valorosa,  modesta  e,  senza  cortigianeria,  fedelissima  ;  disposti  a 
tutte  le  privazioni,  primi  in  tutti  i  pericoli,  pronti,  per  alleviare 
le  miserie,  a  vendere  i  gioielli,  a  spezzare  il  Collare  dell'Annun- 
ziata, dovevan  essere,  e  furono,  per  legge  storica,  per  legge  mo- 
rale, per  legge  atavica,  i  restauratori  del  iirintijìio  nazionale  uni- 
tario, e  ne  saranno  i  miluiali  difensori,  i    difensori     vittoriosi  se 
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r  Italia  avrà  giudizio,  e  se  la  dinastia  saprà  scegliere  i  suoi 
amici,  valutaudoue  cou  saggezza  1'  ingegno  e  il  carattere. 

Maestro  in  questa  valutazione  era  il  duca  Filippo  Maria. 
Si  prova  dolore  nel  dover  riconoscere  i  meriti  intellettuali  d'un 
tiranno  ;  si  vorrebbe  che  fosse  anche  uno  stupido.  Ma,  per  quanto 
di  mala  voglia,  bisogna  pur  ammirare  l'arte  di  regno  di  quel 
despota,  che,  ultimo  della  sua  famiglia,  seppe  mantenersi  per 
trentacinque  anni  sul  trono  e  morirvi  temuto,  mentre  ne  brama- 
vano così  ansiosamentPi  la  vacanza  i  Milanesi,  come  poi  si  vide, 
e  agognavano  quello  Stato  il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoia, 
il  duca  d'Orléans,  i  Veneziani,  i  Genovesi,  e  Francesco  Sforza, 
il  quale,  nonostante  che  fosse  lo  Sforza  e  genero  del  duca,  non 
ebbe  quella  corona  se  non  dopo  tre  anni  di  lotte  e  d' insidie. 

Per  quanto  di  mala  voglia,  bisogna  pur  ammirare  in  Filippo 
Maria  la  maravigliosa  lucidità  di  mente,  l' inalterabile  fermezza 
di  spirito,  la  fredda  sicurezza  di  mano  nell'  ordire  e  distendere 
la  vasta  rete  delle  sue  conquiste.  L'ordine  seguito  e  i  mezzi  usati 
ne'  suoi  successivi  acquisti,  dimostrano  che  quell'uomo  non  ta- 
ceva nulla  a  caso,  o  confidando  in  eventi  che  non  fossero  per- 
fettamente preparati. 

La  simulazione  e  la  dissimulazione  non  sono  cose  buone 
neppure  in  politica;  ma,  siamo  sinceri  nel  giudicar  la  finzione: 
—  data  la  politica  come  era,  e,  pur  troppo,  come  è,  e  come 
sarà  ancora  per  un  pezzetto,  -^  è  peggio  l'equivoco  che  salva 
lo  Stato,  0  r  ingenuità  che  lo  rovina  ? 


Filippo  Maria  voleva  farsi  incoronare  re  d' Italia  a  Firenze, 
e  preparò  da  par  suo  l' impresa,  la  quale  non  riuscì  perchè  Ve- 
nezia si  svegliò  a  tempo,  appena  a  tempo. 

Parma,  trovandosi  al  punto  di  congiunzione  delle  due  strade 
accennanti  da  due  diverse  parti  alla  Toscana,  fu  considerata  da 
tutti  come  posto  strategico  di  prim' ordine. 

Ad  aprirsi  le  due  strade,  quella  di  Poutremoli  e  quella  di 
Romagna,  Filippo  Maria  provvide  con  politica  magistrale. 

Quando,  nel  1392,  parve  universalmente  desiderata  la  pace, 
i    contini  dello    Stato    visconteo    verso    Toscana    furono    fissati, 
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non  senza  vantaggio  di  quello  Stato,  tra  Saizaua  e  Pietrasanta. 
Sarzana  era  poi  tornata  a  Genova  nel  1413  ;  ma  Genova,  nel 
1421,  s'era  data  al  Visconti,  il  quale  s'attVettò  a  investire 
della  Signoria  di  quella  città  il  doge  Tommaso  da  Campo  Fre- 
goso,  accarezzandolo  e  lodandolo  e  facendogli  restituire  30,000 
fiorini  che  queir  illustre  cittadino  aveva  anticipati  per  la  repub- 
blica. Così  la  strada  del  nostro  Appennino  fu  aperta  agli  eserciti 
viscontei  che  avessero  voluto  invadere  la  Toscana.  Non  restò  si- 
cura in  ogni  momento,  ma  è  un  fatto  che  fu  percorsa  piìi  volte 
senza  difficoltà  dalle  genti  del  Visconti. 

Con  pari  abilità  Filippo  Maria  aprì  alle  sue  armi  la  strada 
di  Eomagna.  Suscitò  contro  la  vedova  dell'  ingenuo  Ordelaffi  la 
cognata  di  lei  Caterina  Ordelaffi  moglie  di  Bartolomeo  da  Campo 
Fregoso.  Intorbidate  le  cose,  Imola,  Signoria  degli  Ordelaffi,  fu 
occupata  con  un  ingegnoso  tradimento  dalle  truppe  viscontee. 
Era  un  passo  dell'  ambizioso  duca  su  quella  faticosa  strada  che 
avrebbe  dovuto  condurlo  al  sospirato  trono  regale. 

Non  Imola,  però,  ma  Faenza  era  la  città  che  dominava  la 
«strada  militare  Faenza-Firenze  dal  terribil  passo  di  Val  Lamone, 
cioè  da  quelle  famose  Scalcile  dove  eia  stata  rotta  e  dispersa 
la  Gran  Compagnia  del  conte  Landò. 

Ad  assicurarsi  quella  strada  Filippo  Maria  provvide  da  par 
suo  con  opportunissima  alleanza  {aderenza,  come  allora  si  di- 
ceva) stretta  coi  Manfredi  Signori  di  Faenza.  1/alleauza  venne 
solennemente  conclusa  il  22  gennaio  del  1424  (65). 

Pochi  mesi  dopo  aver  giurato  queir  aderenza,  Filippo  Maria 
(volenilo  assicurare  le  comunicazioni  tra  Milano  e  Parma  e  prin- 
cipalmente il  passaggio  del  Po  in  quei  luoghi  della  sponda  lom- 
barda e  della  parmense  dove  Venezia  cercava  continuamente  di 
assodare  il  suo  dominio),  occupò  Casal  maggiore,  come  si  rac- 
coglie dal  solenne  e  allegro  proclama  del  (1  novembre  :  Ilrcupe- 
rafus  est  iif  sentire  detfnisfis  locus  Casalis  l'adi  Panncnsis  (00). 

11  27  febbraio  dello  stesso  anno  1424,  Filippo  Maria  ordinò 
che,  entro  quindici  giorni,  fossero  cacciati  da  Panna  e  dal  suo 
distretto  tutti  i  Fiorentini  che  vi  dimoravano,  e  che  nessuno  di 
loro  vi  mettesse  piede  per  l'avvenire,  sotto  pena  dell'  avere  e 
della  vita. 
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Il  duca  non  voleva  informatori  nemici  nel  suo  quartier  ge- 
nerale, e  aveva  ragione  (67). 

Beata  Atene  d'Italia!  Mentre  Filippo  Maria  stringeva  at- 
torno a  Firenze  la  duplice  rete  della  diplomazia  e  dell'armi,  il 
popolo  fiorentino,  quasi  presago,  giubilava  perchè  i  consoli  del- 
l'arte de'  mercatanti  avevano  allogata  a  Lorenzo  Ghiberti  quella 
seconda  porta  di  San  Giovanni  che  doveva  diventare  una  delle 
più  autentiche  maraviglie  del  mondo. 


L'amor  dell'arte,  però,  non  fece  dimenticare  ai  Fiorentini  la 
grave  minaccia.  I  progressi  della  politica  e  delle  arnìi  del  Vi- 
sconti rieccitarorio  la  repubblica  a  prendere  un'offensiva  che  in 
realtà  non  era  poi  altro  che  difesa  legittima,  anzi  la  necessaria 
difesa  della  sua  libertà,  della  sua  esistenza.  I  Fiorentini,  sta- 
tuendo pena  della  vita  a  chi  ragionava  di  -pace,  mostrarono 
d'aver  valutato  tutto  il  pericolo  (68).  Si  dovettero  allora  ango- 
sciosamente pentire  d'aver  trasandato  l'ordinamento  delle  milizie 
cittadine,  costretti  com'erano  a  chiedere  il  braccio  di  venali  e 
infidi  venturieri,  infidi  specialmente  con  Firenze,  la  cui  ammini- 
strazione era  caduta  nelle  sporche  mani  di  volgari  affaristi, 
d'  «  uomini  rozzi  a'  gran  fatti  »  (69),  come  scrive  con  sapiente 
coraggio  il  Cavalcanti,  di  «  avari  mercatanti  dei  crediti  dei  sol- 
dati ;  compratori  dei  debiti  del  Comune.  Questi  mancamenti  fa- 
cevano gli  uomini  d'arme  infedeli  e  ingannatori  e  fraudolenti  al 
nostro  Comune.  Ma  se  alcuna  pianta  era  rimasta  degli  antichi 
padri  della  Repubblica  (70),  erano  ributtati  con  dispregio,  e  de- 
risi dalle  baldanze  dei  giovani,  i  quali  poche  cose  avevano  ve- 
dute, e  meno  ne  volevano  vedere  ». 

I  Fiorentini  diedero  il  comando  dell'esercito  che  assoldarono, 
a  Pandolfo  e  a  Carlo  Malatesta,  collegati  della  Repubblica,  ai 
quali  fu  favorevole  la  fortuna  al  principio  della  campagna  del 
1424.  11  Visconti  allora  «  ordina  »,  scrive  il  Vecchiazzano,  «  ad 
Angelo  della  Pergola,  che  ritorni  in  Romagna  con  mille  fanti  e 
quattro  milla  cavalli  ;  partito  da  Parma,  ricovra  in  Lugo,  »  e 
poco  dopo,  il  24  di  luglio,  s'azzuffa  con  Carlo  Malatesta,  il 
quale  sbarafta,  come  dire   quello    storico,    l'esercito    venuto    da 
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Fanuii,  nel  quale  i  Parmigiani  dovevaii  esser  molti.  1  inereeiiari 
di  Fireuze  si  sbandano  a  far  bottino.  Coglie  il  buon  momento 
l'avveduto  Pergolauo:  forma  uno  squadrone  serrato,  j'iomba  sui 
vincitori,  li  disperde,  li  insegne,  fa  prigioniero  Carlo  Malatesta  (71). 

Così  descrive  quella  storica  giornata  il  Vecchiazzano.  Più 
verisimile  però  il  racconto  circostanziato  del  Cavalcanti,  il  quale 
attribuisce  tutto  il  merito  della  vittoria  all'  elegantissima  arte 
militare  di  Guido  Torelli. 

Stando  a  quello  che  racconta  il  Cavalcanti,  gli  avvenimenti 
di  quel  periodo  della  campagna  del  1424,  si  sarebbero  svolti 
così.  Alberico  conte  di  Conio,  nemico  del  Visconti,  si  trovò  asse- 
diato dal  Torelli  in  Zagonara,  e  domandò  patti.  Guido  gli  ac- 
cordò quindici  giorni,  e  Alberico,  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
chiese  soccorsi  al  capitano  generale  delle  genti  di  Firenze,  Pan- 
dolfo  Malatesta.  Carlo  Malatesta,  presente  con  altri  capitani  alla 
discussione  a  cui  dava  luogo  la  lettera  di  Alberico,  esclamò  con 
iattanza  che,  prima  di  dieci  giorni,  avrebbe  stretta  la  mano  ad 
Alberico  dentro  lo  steccato  di  Zagonara,  e,  strapazzando  villana- 
mente Lodovico  degli  Obizzi,  il  quale,  per  ottime  ragioni  strategiche, 
consigliava  di  lasciar  cadere  Zagonara,  fece  deliberare  rollensiva. 

Mosse  l'esercito  dei  Fiorentini,  forte  di  10,000  uomini,  gui- 
dati da  capitani  di  buon  nome  :  Carlo  e  Paudolfo  Malatesta, 
Niccolò  da  Tolentino,  conte  Giorgio  da  Crema,  conte  Nicola  degli 
Orsini,  Lodovico  degli  Obizzi,  messer  Antonio  Bentivoglio,  Ri- 
uu-cio  da  Farnese,  Orso  da  Monte  Ritondo,  Taliauo,  Fornaiuoda 
Bibbiena,  conte  Antonio  da  Pontadera. 

I  capitani  ducheschi  elessero  al  supremo  comando  il  nostro 
Guido  Torelli, 

Fu  data  battaglia  sotto  una  pioggia  incessante.  La  lattica 
del  Torelli  fu  di  rispondere  di  piò  fermo  alle  ofi'ose,  facendo 
anche  delle  piccole  ritirate,  e  tenendo  riparata  e  fresca  una  buona 
riserva.  Così  gli  riuscì  di  stancare  il  nemico.  Quando  su  quel 
terreno  tutto  allagato  cominciarono  a  cadere  esausti  non  pochi 
degli  assalitori,  e  le  linee  dell'esercito  fiorentino  si  videro  jiiogare 
e  rompersi,  il  Torelli  ordinò  ad  Angelo  della  Pergola  di  jiortarsi 
con  la  riserva  alle  spalle  del  nemico,  lasciandogli  una  \ia  di 
scampo  perchè  si  sminuisse  il  numero  degli  avversari. 
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Ben  presto  la  ritirata  diventò  fuga  tuiiiultuosii,  se  fuga 
poteva  dirsi  il  movimento  scomposto  di  tanta  moltitudine  d'armati 
e  di  tanti  cavalli  in  qne'  luoghi,  dove  era  più  facile  impantanarsi 
che  camminare. 

Morì  onorevolmente  sul  campo  quel  Lodovico  degli  Obizzi 
che,  nel  consiglio  di  guerra,  era  stato  così  ingiustamente  offeso 
da  Carlo  Malatesta,  il  quale,  invece,  si  lasciò  pigliare  come 
uccello  alla  pania.  Pandolfo  fu  debitore  della  vita  al  suo  cavallo 
prodigiosamente  agile  e  forte.  Orso  da  Monte  Rotondo  restò  af- 
fogato (72). 

«  Questa  è  la  celebre  rotta  di  Zagonara,  più  per  la  qualità 
e  quantità  di  prigioni,  che  per  molto  sangue  che  in  quella  si 
fosse  versato.  Imperò  che  ei  non  si  scrive  esserci  stati  morti 
altri  che  Lodovico  degli  Obizi,  il  quale  valorosamente  combat- 
tendo, e  Orso  da  Monteritondo  il  quale  affogò;  ma  l'esserci  stato 
fatto  prigione  il  capitano  stesso,  e  disarmati  tremila  dugento 
cavalli,  e  l'avere  i  fiorentini  diligenti  in  simili  conti,  oltre  la 
riputazione,  che  non  è  sottoposta  a  pregio,  stimato  tal  rotta 
essere  importata  trecentomila  fiorini  d'oro,  hanno  potuto  renderla 
chiara  e  famosa  molto  »  (73). 

Dopo  la  battaglia  di  Zagonara  l'eroica  Lucrezia  degli  Or- 
delaffi  si  ritirò  a  Eimiui  col  figlio,  alla  corte  dei  Malatesta,  e 
là  patì  il  supremo  strazio  di  perdere  quel  suo  innocente  dodi- 
cenne, che,  per  la  stoltezza  di  suo  padre,  aveva  dato  occasione 
a  tanti  e  così  tristi  avvenimenti.  Accasciata  dal  dolore  si  chiuse 
in  un  convento,  dove  morì  come  santa  ;  santa  del  suo  patir. 


Oramai,  dalla  parte  di  Eomagna,  la  via  di  Firenze  era 
aperta  agli  eserciti  del  Visconti  ;  sicure  le  retrovie,  sicuro  il 
passaggio  del  Po  ;  sgombra  tutta  la  strada  da  Milano  a  Forlì. 
Fuerunt  a  Mediolano  nsque  Forolivium  omnia  expedita  (74). 

Mette  a  profitto  la  vittoria  di  Zagonara  Filippo  Maria  rac- 
cogliendo nuove  cerne:  1200  ne  ordina  tra  Parma  e  Piacenza 
il  26  d'agosto,  poco  più  d'un  mese  dopo   quella    battaglia  (75). 

vStraordinaria  era 'la  vitalità  delle  città  italiane:  quella  di 
Firenze   era    tale   che  la  repubblica  potè  assoldare,  senza  metter 
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tempo  iu  mezzo,  uu  uiiovo  esercito  e  nuovi  capitani.  Le  bande  che 
avevan  militato  sotto  Braccio  di  Montone,  morto  due  mesi  prima 
della  battaglia  di  Zagouara,  erano  state  raccolte  da  Niccolò  l'icci- 
dìdo,  che  ne  aveva  preso  il  comando  insieme  con  Oddo  di  Montone 
figlio  di  Braccio.  Fu  questo  il  nuovo  esercito  della  repul)blica, 
comandato  effettivamente  dal  solo  Piccinino.  Oddo  era  uu  fan- 
ciullo che  d'  insigne  non  aveva  altro  che  il  nome  lasciatogli  da 
suo  padre.  Ingenuo  e  confidente  andò  a  quella  guerra  come  a 
una  festa,  con  ricche  armi  e  uno  splendido  gonfalone.  Arrivato  ai 
luoghi  prossimi  a  quello  in  cui  si  doveva  dar  battaglia,  l'esercito 
fiorentino  vi  pernottò.  Al  colmo  di  quella  notte  quel  povero  ado- 
lescente fu  cólto  dal  terrifico  presentimento  della  prossima  sua 
fine,  poche  ore  prima  del  combattimento  in  cui  fu  trucidato  (76). 

A  questi  capitani  i  Dieci  ordinarono  di  marciare  verso  Val 
Lamone.  Errore  incredibile.  Gli  uomini  di  governo,  che  stando 
a  casa  «  in  sui  deschi  »,  come  dice  l'Ammirato  (77),  credono 
di  potere  e  di  dover  dirigere  i  generali  in  campo,  non  lasciando 
loro  nemmeno  il  potere  discrezionale  di  prender  norma  dalle  op- 
portunità, e  pretendono  d'esser  ubbiditi,  perchè  pensano  e  dicono 
che  anche  i  generali  sono  impiegati  dello  Stato,  hanno  sempre  fatto 
piangere  i  loro  amministrati  per  fìir  poi  ridere  sulle  storie  i 
posteri. 

Ordinarono,  dunque,  i  Dieci  al  conte  Oddo  e  al  Piiciniuo 
di  osteggiare  Faenza,  che  era  «  il  ricettacolo  delle  duchesche 
genti:  di  ridurre  amico  di  Firenze  Guidazzo  Manfredi  »  e  d'im- 
pedire alle  genti  viscontee  venute  da  Parma  di  scorrere  per  la 
Romagna  (78). 

Di  mala  voglia,  ritenendo  imprudentissima  tale  mossa,  i 
generali  ubbidirono  (79).  Il  1"  febbraio  del  1425  afiVontarono  le  fii- 
most,'  Scalelle,  e,  come  era  da  prevedersi,  l'esercito  di  Firenze  fu 
completamente  sconfìtto  dalle  genti  del  duca  congiunte  <on  quelle 
del  paese.  Il  Piccinino  e  suo  figlio  fiiron  fatti  prigionieri  ;  il 
giovine  Oldo  restò  morto  sul  campo.  Terza  vittoria  del  Visconti 
sui  Fiorentini. 

Corse  voce  in  tutta  Italia  che  il  Piccinino  avesse  fatto  am- 
mazzare Oddo  per  preservarsi  dal  pericolo  d'aver  un  collega 
temibile  come  erede  d'un  nome  illustre  e  riverito.  Ariodiuitf    Fa- 
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bretti,  nel  suo  libro  Capitani  venturieri  dcìV  Umbria,  tenta  di 
scolpare  il  suo  coucittadiao.  «  Fu  grido  universale  in  Italia  », 
egli  scrive,  «  che  Nicolò  Piccioino  fabbricasse  la  rovina  del  gio- 
vine venturiero  conducendolo  artatamente  in  angusti  passaggi  tra 
le  spade  nemiche  per  reggere  solo,  lui  spento,  il  freno  dell'eser- 
cito braci'esco.  Ma  gli  storici  così  non  pensarono  » . 

Il  vero  è  che  quel  «  grido  universale  »  si  ripercosse  nelle 
storie,  né  valgono  a  spegnerne  l'eco  le  parole  clie  la  tenera 
«  carità  del  natio  loco  »  ispirò  all'illustre  erudito. 

L'Ammirato  e  il  Oorio  non  paiono  alieni  dall'accogliere  quel 
sospetto  (80). 

Certo,  nessuno,  fuorché  il  Piccinino,  aveva  interesse  a  ucci- 
dere quel  giovinetto,  ed  è  assolutamente  inverisimile  il  racconto 
di  quelli  che  attribuiscono  quel!'  uccisione  ai  villani  di  Marradi. 
I  villani,  non  meno  dei  signori,  sapevano  che  sarebbe  stata  una 
stoltezza  ammazzare  un  nemico  ricco  che  potevano  aver  nelle 
mani  vivo  e  incolume.  Bisogna  non  aver  mai  sentito  parlare  di 
prigionieri  da  ta/flia,  per  credere  che  le  genti  di  Marradi,  ve- 
dendo caduto  e  inoffensivo  quel  giovine  signorilmente  vestito, 
avessero  voluto  distruggere,  con  feroce  imbecillità,  il  valore  del 
suo  riscatto  trucidandolo,  mentre,  come  alcuni  raccontano,  doman- 
dava supplichevolmente  d'essere  risparmiato. 

Dato  pure  che  lo  riconoscessero  come  un  capitaneus  (/ucrrac, 
cioè  come  uu  valore  riversibile  al  principe  belligerante,  lo  avreb- 
bero ugualmente  pigliato  facendogli  il  minor  male  possibile.  Chi 
fa  .'èva  prigioniero  un  comandante  in  capo,  non  restava  mai  senza 
sodisfazioni,  ne  quasi  mai  senza  ricompensa,  e  ne  vedremo  tra 
poco  un  esempio. 

Per  attribuire  ai  paesani  di  TMarradi  quel  misfatto,  bisogne- 
rebbe credere  che  non  curassero  quella  taglia  sicura  sperando  di 
ottenere  un  prezzo  maggiore  dall'assassinio.  Se  non  che  questo 
prezzo  avrebbero  dovuto  averlo  dal  Piccinino,  con  un  accordo 
anteriore  alla  battaglia.  Nulla  di  piti  assurdo.  Credibilissimo,  in- 
vece, che  il  Piccinino  facesse  assassinare  Oddo  da'  suoi  soldati, 
divenuti,  in  quella  giornata,  sicari  suoi. 

Quest'accusa  si  fonia  sopra  un  raziocinio  facile  e  diritto,  il 
quale,  alhi  sua  volta,  si  fonia  sopra  i  costumi  di    quei    tempi  e 
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le  circostanzfi  che  abbiamo  accenuate  ;  si  fonda  non  meuo  sopra 
la  natura  di  quegli  uomini,  e  più  precisamente  di  quell'  uomo, 
che  gì'  Italiani  incolpavano  (lo  ripete  anche  il  Fabretti)  dello 
«  annientamento  di  Braccio  nel  territorio  dell'Aquila  ».  Se  non 
che  l'accusa  d'aver  tradito  il  giovine  Oddo  non  diventerà  mai 
condanna  della  memoria  del  Piccinino  sin  che  avrà  il  suo  grande 
valore  un'altra  versione  del  fatto,  che  ci  è  data  senza  dul)bie7za 
da  uno  storico  contemporaneo  e  romagnolo.  Flavio  Biondo,  non 
ricordato  a  questo  punto  dal  Fabretti  (strana  omissione)  e  citato 
invece  dal  Calegari,  racconta  che,  trovatosi  Oddo  in  terreno  mala- 
gevole, circondato  da  due  schiere  di  paesani,  fu  invitato  a  di- 
chiarare a  quale  delle  due,  che  se  lo  disputavano,  intendeva  d'ar- 
rendersi ;  che  egli  indicò  quella  da  cui  veramente  era  stato  vinto, 
e  che  l'altra  gli  piombò  sopra  e  lo  trucidò.  «  Sed  haec  etiam 
legio  infausta  Florentinorum  fortuna  praelio  apud  Brasghela  », 
Brisif/heìla,  «  cum  agrestibus  conserto  loci  iniquitate  superata, 
et  pancis  fuga  prolapsis  fuit  intercepta.  Oddo  autem  agrestium 
manu  circumsessus,  dum  utri  de  se  contendentium  globo  captivus 
esset  interrogatus,  illum  qui  se  pugnantem  superaverat  digito 
indicasset,  ab  altero  confossus,  ingentis  quam  indoles  et  paterna 
gloria  dabant,  spei  vitam  abrupit  ». 


Ora,  lasciando  da  parte  questo  triste  episodio,  si  domanda  ? 
—  Da  quali  genti  fu  battuto  il  semper  vidoriosissiìnus  vir 
Nicoìaus  Piccninus?  (81). 

Senza  dubbio,  i  montanari  del  Lamone,  praticissimi  dei 
luoghi  e  valorosissimi,  furono  tra'  combattenti.  Antichi  e  auto- 
revoli cronisti  però  chiamano  gente  del  duca  l'esercito  da  cui  fu 
vinto  il  Piccinino,  il  che  può  dipendere  dal  fatto  che  gli  uomini 
che  militavano  sotto  le  insegne  del  Manfredi,  e  le  genti  mandate 
nel  territorio  faentino  dal  duca,  formavano  come  un  esercito  solo, 
con  prevalenza  numerica  delle  genti  viscontee.  11  Visconti  inoltre 
era  senza  confronto  il  maggiore  dei  due  belligeranti  alleati  contro 
Firenze  ;  mirava  a  un  interesse  più  alto  e  più  grave,  e  teneva  la 
direzione  politica  della  guerra,  condotta,  principalmente  per  lui,  dal 
suo  fidatissimo  Torelli  (82).  Era  cosi  forte  il  presidio  del  Visconti 
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a  Faenza,  divenuta  quasi  una  dipendenza  del  suo  Stato,  che  una 
storico  del  tempo  la  chiama  «  camera  delle  diichesche  genti  »,  cioè 
ridotto,  ricovero,  o,  come  ora  si  direbbe,  quartier  generale  (83). 
La  mancanza  d'un  documento  decisivo  che  assegni  con  mi- 
sura precisa  e  certa  l'onor  della  giornata  a  ciascuno  dei  tre  or- 
dini di  combattenti,  —  paesani,  huomini  d'arìiie  del  Visconti  e 
genti  del  Manfredi,  —  ha  lasciato  nascere  una  questione  storica^ 
che  diventò  poi  calda  e  lunga  disputa,  alimentata  da  una  tenace 
rivalità  tra  Forlì  e  Faenza.  —  Il  sentimento  municipale  è  una 
forza  nobile  e  feconda,  ma  alla  condizione  che  sia  giudiziosa- 
mente diretto  e  tenuto  nei  limiti.    In    quella    disputa    li    varcò. 

I  Forlivesi,  a  detta  di  scrittori  faentini,  avrebbero  attribuito  ai 
soldati  del  Visconti  una  parte  di  quella  «  gloria  »  che  fu  tutta 
degli  abitatori  di  Val  Lamone.  Non  è  molto,  uno  studioso,  il 
Metelli,  ricordando  non  senza  passione  quella  disputa  (84),  si 
lamentava  che  il  Muratori,  seguendo  Matteo  dei  Griffoni,  il  quale 
aveva  attinto  agli  storici  forlivesi,  annoverasse  tra  i  vincitori  di 
quella  giornata  i  soldati  di  Filippo  Maria. 

Dovunque  però  abbia  attinto  le  notizie  Matteo  de'  Griffoni, 
l'averlo  seguito  il  Muratori  gli  comunica  la  maggior  autorevo- 
lezza che  si  possa  desiderare. 

Per  i  fatti  accennati  e  per  le  testimonianze  che  restano, 
non  si  può  dubitare  che  alla  battaglia  di  Val  Lamone  del  1425 
i  ducheschi  avesser  parte;  anzi  s'ha  a  credere  che  ci  avessero 
una  gran  parte.  Così  si  spiega  come  il  Cobelli  chiami  semplice- 
mente «  gente  del  duca  de  Milano  »  l'esercito  cbe  vinse  le 
bande  dei  Fiorentini.  «  Eodem  milesimo  »,  1425,  «  la  gente 
del  duca  de  Milano  c'erano  a  li  stancie  se  redussero  e  se 
messere  tucti  insieme  e  cavalcaro  con  quello  esercito  in  Val 
de  Lamone  e  apicioro  facti  d'arme  con  li  genti  de'  fioren- 
tini, per  modo  che  la  gente  de' fiorentini  foro  rotti  e  sfracassati  ; 
de  le  quali  genti  et  exercito  fiorentini  erano  persone  cinque  milia 
tra  a  pie  e  a  cavallo  »  (85). 

11  Giulini,  con  maggior  giustizia,  attribuisce  il  merito  della 
vittoria  non  meno  alle  genti  del  paese  che  a  quelle  del  Visconti. 

II  Piccinino  e  Oddo,  scrive  quello  storico,  vedevano  il  pericolo  e 
le  difficoltà  (ciò  è  notato  da    tutti   gli    scrittori    che    parlano  di 
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quella  battaoJia)  di  muovere,  accampare  e  «icliit.'rare  un  esercito 
iu  quella  rigida  stagione;  «  pure  dovettero  ubbidire,  ma  giunti 
nella  Valle  di  Lamoue,  ivi,  parte  dai  Paesani  nemici,  e  parte 
dalle  Genti  Ducali  furono  battuti  e  sconfitti  »  (8)>). 

Il  Oraziani,  per  una  svista  (forse  per  una  lacuna  lasciata 
nel  manoscritto)  narra  che  alla  battaglia  di  Val  Lamone  il  Pic- 
cinino fu  ucciso,  invece  di  «lire  clie  fu  fatto  prigioniero.  A  parte  però 
questo  errore  (troppo  grosso  perchè  si  possa  attribuire  a  igno- 
ranza), il  suo  racconto  è  notevole  per  alcuni  particolari,  che  fanno 
conoscere  le  circostanze  che  determinarono  la  sconfìtta,  la  quale, 
per  altro,  sarebbe  stata,  anche  senza  di  esse,  inevitabile.  Il  Ora- 
ziani, come  il  Cobelli,  parla  soltanto  di  gente  del  duca.  «  Ai  dì 
4  febraio  in  domenica  vennero  lettere  e  nuove  in  Perugia  che  il 
conte  Oddo  figliolo  bastardo  del  signor  Braccio  da  Montone  e 
Nicolò  Picinino  da  Perugia,  soldato  del  comune  di  Fiorenza,  i 
quali  stando  alle  frontiere  appresso  ai  nemici,  gente  del  duca  di 
Milano,  et  volevano  far  facto  d'arme  insieme  se  condussero  in  la 
valle  de  Lamone,  che  sta  in  Romagnia  ;  et  essendo  el  Castelauo 
del  ponte  de  un  fiume  che  serra  ditta  Valle  al  soldo  e  provisio- 
nato del  comuno  de  Fiorenza  si  se  fidarono  del  ditto  Castellano 
et  passarono  per  el  ditto  ponte.  El  ditto  Castellano  con  la  con- 
dutta  che  esso  avea,  insieme  con  la  gente  del  Duca,  passarono 
denanze  alle  gente  del  conte  Oddo  e  de  Nicolò  Picinino;  per 
tanto  che  per  rabia  de  forza  ce  furono  tutti  presi  e  morti.  El 
ditto  conte  Oddo  era  giovenetto  de  forse  15  o  16  anni,  ce  fu 
morto,  e  similmente  Nicolò  Picinino,  et  specialmente  tutti  quelli 
che  portavano  la  loro  divisa  ;  sì  che  ce  morirono  gran  numero 
de  cavalli  e  fanti  a  pie  *  (87). 

Non  si  comprende  bene  (e  lascia  nella  dubbiezza  non  sol- 
tanto la  ragione,  ma  anche  l'animo  nostro)  il  fatto  che  siano 
stati  uccisi  «  specialmente  quelli  che  portavano  la  divisa  »  di 
Oddo  e  di  Niccolò.  La  battaglia,  a  giudicar  le  cose  con  la  co- 
noscenza che  abbiamo  delle  usanze  di  quelle  guerre,  si  svolse 
in  modo  che  il  Piccinino,  vero  e  unico  comandante  in  capo,  si 
trovò  in  tale  situazione  che  deliberò  di  darsi  prigioniero,  e  di- 
chiarò di  arrendersi  alla  colonna  comandata  (come  vedremo  più 
innanzi)  da  Koudanino  e  fratelli. 
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Ora,  si  stenta  a  credere  che  il  Piccinino  non  si  decidesse  a 
tale  resa  se  non  dopo  aver  visto  la  strage  de'  suoi  più"  fidi  e  dei 
più  fidi  di  Oddo,  perchè  si  sa  che  quei  condottieri  eran  molto 
solleciti  a  darsi  vinti  quando  la  loro  posizione  si  faceva  difficile. 
Quella  strage  deve  avere  un'altra  spiegazione.  Se  Oddo  fu  fatto 
ammazzare  dal  Piccinino  (come  tutti  credettero  in  Italia),  si 
capisce  troppo  bene  che  dovesse  essere  sparso  non  poco  sangue 
nella  lotta  tra  gli  aggressori  e  i  difensori  del  giovine  figlio  di 
Braccio. 

Alla  sconfitta  patita  in  Val    Lamona    dalle    genti    della  re-  1 
pubblica  fiorentina,  seguì,  nello  stesso  anno  1425,  quella   di  An-  | 
ghiari.  Venezia  allora  si  destò:  era  tempo.  Per  questo,  nel  1426 
si  spostò    la  guerra    dalla    liomagna    al    Veneto  ;    ma  negli  anni 
successivi  molti  Parmigiani  si  trovarono  di    nuovo    in    Romagna.  | 
Nel    procelloso    1434,    anno    in    cui    morì    il    signor    Rondanino 
llóndani,  vi   comandava   le    truppe  ducali   Sagramoro  da  Parma, 
come  si  raccoglie  dalle  3Iemor/e  del  Giulini  e,  anche  meglio,  da 
questo  passo  della  cronaca  del  Cobelli:    «  L'anno  1434  adì  primo 
de    zeuaro    avendo    mandato    Antonio    Hordelaifo  a  Lugo  per   la 
gente  del  duca  de  Milano,  venni  Sagramor  capitano  dal  dicto  duca: 
e  con  quelle   genti    el    dicto  signor    Antonio    Hordelaifo    andò    a 
Forlimpopolo    con    el  dicto  sussidio  del    Sacraraor  ;  e  allora  i  fo- 
ronpolise  si  rendirono  »  (88). 


Chi  consideri  quante  compagnie  d'armati  passarono  in  quei 
tempi  da  Parma  in  Romagna,  dove  «  rappresentava  in  tutto  le 
duchesche  potenze  *  (89)  il  nostro  Guido  Torelli,  al  quale  più 
tardi  succedeva  Sagramoro  da  Parma,  deve  necessariamente  sup- 
porre che  fossero  dei  nostri  quelli  almeno  dei  soldati  ducheschi 
che  portavano  un  nome  di  famiglia  noto  come  casato  di  questa 
regione.  Più  logica,  più  ovvia,  più  inevitabile  ipotesi  di  questa 
si  stenterebbe  a  immaginare.  Laggiù  in  Romagna,  iu  quei  tor- 
bidi, noi  troviamo,  per  esempio,  un  Del  Becco,  che  danno  per 
forlivese  (90),  ma  che  si  faticherebbe  troppo  a  credere  non  sia 
uno  di  quei  Becchi  che  diedero  il  loro  nome  a  una  didle  strade 
di  Parma,  cioè  a  quel  Bor(/o  del  Becco,  del  quale,  nell'anno  1882, 
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la  Dostni  Ainmmistrazioue  inmiicipale  fece  un  curioso  palinsesto 
sostituendo  all'autieo  nome  quello  di   lliccio  da  Furnia. 

Resta  meuioria  d'un  dal  Pozzo  caposquadra  del  Piccinino 
il)  RomatTna  (1>1).  Quello  dev'essere  uno  dei  nostri  dal  Pozzo. 
Ce  n'era  a  ]\Ionteccliio  (l>2),  a  Parma,  e,  in  magf^ior  numero,  a 
Casalmaggiore,  tutti,  forse,  d'una  sola  casata.  Più  innanzi  ne 
troveremo  uno  Rettore  della  SS.  Trinità  in  Parma  nel  1520.  I 
dal  Pozzo  0  dai  Pozzi  di  Casal  maggiore,  insieme  cod  gli  Araldi, 
i  Róndani  e  i  Bersaui,  erano  una  delle  quattro  famiglie  patronali 
della  vetusta  parrocchiale  del  Castello  di  quella  città  (93). 

Cronisti  e  storici  concordemente  raccontano  elio  Rondanino 
de'  Rondi  (capostipite  della  taini^ìia  elio  prese  il  patronimico  di 
Rondanini  o  Rondinini)  comandava  la  colonna  che  fece  prigio- 
niero il  Piccinino  alla  hattaglia  di  Val  Lamone  ;  e  quello  è 
certamente,  e  sarà  facile  dimostrarlo,  il  Rondanino  de'  Róndani 
di  cui  resta  memoria  uell'  Archivio  della  mia  famiglia  e  nella 
Storili    di    Casalinaif()iore  di  Giovanni  Romani  (94). 

È  questo  uno  dei  casi,  tutt'  altro  che  rari  nel  secolo  XY, 
in  cui  un  nome  di  persona  indica  in  modo  chiaro  e  non  duhhio 
quello  della  famiglia.  C  era  questo  Rondanino  Róndani  (o 
Rondinino  Rondini,  che  è  Io  stesso)  come  e'  era  Torellino 
Torelli  (95),  Malatestino  Malatesta  (90),  Boccaccino  Boccaccio  (97), 
Piattino  Piatti  (98),  Rangoncino  Rangoni  (99),  Girhellino  Gir- 
belli  (100),  Borrino  Borri  (101),  Ponzino  Ronzoni  (102),  Razzino 
Pazzi  (103),  Sforzino  Sforza  (10-4)  e  cento  altri. 

Appunto  dal  diminutivo  di  quel  nome  di  hattesimo  si  vede 
;he  il  Rondanino  de'  Róndani  della  storia  di  Casalmaggiore 
3  il  Rondinino  de' Rondi  dogli  storici  faentini  sono  la  stessa 
persona  e  che  Rondi  e  Rondini  sono  lo  stesso  cognome.  In  fatti, 
36  il  casato  fosse  Rondi  (e  soltanto  Rondi),  W  nome  di  persona 
ìiniinutivo  sarebhe  necessariamente  Rondino,  e  non  Rondanino 
0  Rondinino. 

Questa  identità  di  persona,  così  manifesta  per  la  comunanza 
lei  nome  e  del  cognome,  ha  poi  varie  altre  prove  non  meno 
positive  e  dirette,  come  ora  vedremo. 

Necessariamente  modesto  sarà  il  risultato  delle  nostre  ri- 
cerche, giacché,  in  sostanza,  non  può  esser    altro    the    (piello  di 
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provare  che  e"  è  uu    biiOD    soldato    di    piìi    da    annoverare  tra  i' 
tanti  e  tanti  che  Parma  diede  alle  infeconde  guerre  italiane    del 
secolo  XV,  e  che  discende  da  lui  1'  illustre  e  fortunata  famiglia' 
Eoudauini,  della  quale    nessuno   de'  suoi    lodatori    (giunti  un  po'; 
troppo  tardi)  ha  mai  conosciuto  l'origine. 


I  Roudauiui  fanno  la  loro  comparsa  nella  storia  come  fa- 
miglia di  Faenza.  Parli,  dunque,  pel  primo  il  Tonduzzi  il  quale 
è,  senza  confronto,  il  più  autorevole  degli  storici  faentini. 

Giulio  Cesare  Tonduzzi,  arrivato  col  suo  racconto  alla  bat- 
taglia di  Val  Lamone  del  1425,  dice  addirittura  che  Rondinino 
vi  s'immortalò:  «  s'immortalò  Rondinino  de  Rondi  da  S.  Giorgio, 
che  fece  prigioniero  il  Picinino,  e  dal  quale  hebbe  poi  origine  in 
Faenza,  e  vltimameute  in  Roma,  la  famiglia  Ródinina  nobilitata 
pochi  anni  sono,  oltre  i  preggi  pili  antichi,  dalla  sacra  Porpora 
del  Cardinale  Paolo  Emilio  Vescovo  d'Assisi  ». 

Perchè  il  Tonduzzi  dice   Rondinino  «  da  S.  Giorgio  »  ? 

Due  luoghi  del  circondario  di  Faenza  si  nominano  da  quel 
Santo:  uno  in  Ceperauo,  l'altro  in  Vezzano.  In  quest'ultimo  fis- 
sarono la  loro  dimora  i  Rondanini  sin  dal  secolo  XV,  ed  erano 
perciò  una  delle  antiche  famiglie  di  quel  luogo,  e  forse  la  più 
cospicua,  quando  Giulio  Cesare  Tonduzzi  (nato  nel  1617,  morto 
nel  1673)  scriveva  le  Istorie  di  Faenza. 

II  Righi,  ne'  suoi  Auìkiìì  di  Faenza,  ripete  il  racconto  del 
Tonduzzi;  poi,  citando  le  Cronache  dei  BR.  PP.  Domenicani^ 
cioè  una  Croìiaca  di  Faenza,  scritta  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVll  e  che  va  sotto  il  nome  del  Padre  Recuperato  Recu- 
perati (il  quale  copiò  ogni  cosa  da  Gregorio  Zuccolo),  aggiunge 
che  il  Piccinino  si  riscattò  sborsando  a  Rondanino  cinquecento! 
scudi;  anzi,  come  si  leoffje  nell'orijrinale  dello  Zuccolo,  ottocento. 

A.nche  l'accennata  cronaca  fa  discendere  i  Rondanini  da  quel 
venturiero.  Nessuno  scrittore  serio  si  sforza  di  attribuire  a  quella 
famiglia  un'origine  più  antica  o  più  illustre  (105).  «  Colui  della 
Valle  »,  scrive  il  cronista,  <c  che  fece  prigione  Nicolò,  si  chia- 
mava per  sopranome  Rondanino  dal  quale  poi  son  discesi  i 
Rondanini    che    sono    in    Faenza.    Condusse   Rondanino    Nicolò  a] 
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Faenza  e  lo  diode  in  potestà  al  signor  Guidantonio  Manfredi,  il 
quale,  poiché  per  opera  di  Nicolò  prigioniero,  era  di  nuovo  tor- 
nato amico  a'  Fireutiui,  volse  che  lioudanino  si  contentasse  di 
500  scudi  di  taglia,  ohe  li  fece  dare  a  Nicolò,  et  esso  si  con- 
tentò volootieri  in  gratia  del  suo  Signore.  Mentre  che  Nicolò 
stette  prigione,  nel  ragionare  col  sig  Guidantonio,  hehhe  così 
buone  persuasive  et  allegò  così  efficaci  e  vive  ragioni  che  l' indusse 
a  lasciare  la  servitù  del  Duca  et  accostarsi  a  quella  de'  Firen- 
tiui  »  (106). 

Il  cronista,  scrivendo  quando  i  Roudanini  dimoravano  in  San 
Giorgio  da  due  secoli,  cioè  quando  già  da  dugento  anni  erano 
«  della  Valle  »,  usatale  indicazione  anche  per  Kondanino,  senza 
riflettere  che  non  poteva  essere  «  della  Valle  »  un  venturiero 
del  principio  del  Quattrocento  che  portava  un  nome  notissimo  in 
una  parte  del  ducato  di  Milano,  e  così  nuovo  in  Romagna  che 
egli  stesso,  l'autor  della  cronaca,  lo  tiene  senz'  altro  per  un 
soprannome. 

Quando  però  scrive  che  Rondanino  diede  Niccolò  in  potestà 
del  Manfredi,  è  certamente  nel  vero.  I  «  capitanei  guerrae  » 
fatti  prigionieri,  spettavano,  come  s' è  detto  più  volte,  al  Co- 
mune 0  al  principe  che  aveva  assoldato  l' esercito  che  li  aveva 
presi,  salvo,  forse,  convenzioni  speciali.  I  due  comandanti  in  capo 
dell'esercito  mandato  da  Firenze  contro  le  genti  di  Filippo  ]\Iaria 
e  di  Guidazzo,  erano,  al  principio  del  1425,  Niccolò  Piccinino  e 
Oddo  figlio  di  Braccio  di  Montone;  ma  Oddo  era  rimasto  morto 
sul  campo,  onde  i  due  prigionieri  di  maggior  pregio  e  di  maggior 
prezzo  in  quella  giornata  furono  Niccolò  Piccinino  e  suo  figlio 
Francesco,  appartenenti,  secondo  il  diritto  comune,  a  quei  duo 
belligeranti. 

Rimase  Niccolò  al  Manfredi,  che  lo  trattò  con  ogni  riguardo, 
mentre  il  giovine  Francesco  fu  mandato  al  duca,  che  lo  cacciò 
«  in  una  stretta  prigione  in  Milano  »   (107). 

Come  e  perchè  toccasse  Niccolò  a  Guidazzo,  e  Francesco  al 
duca,  poco  ci  preme  di  sapere.  Che  il  duca  chiedesse  per  sé  quel 
giovine  con  la  speranza  d'esercitare  uno  spietato  potere  sull'animo 
del  padre,  si  può  credere,  ma  non  si  può  asserire.  La  coscienza 
di  Filippo  Maria  era  una  voragine  buia.  Qui  non  s'  ha  a  notare 


56  ORIGINE 

che  una  cosa  sola,  cioè  che  l'aver  Rondanino  consegnato  al  Man- 
fredi Niccolò  prigioniero,  non  vuol  dire  che  Rondanino  fosse  un 
suddito  di  quel  Signore  ;  anzi  non  vuol  neppur  dire  che  fosse  al 
suo  servizio.  Il  «  capitaneus  guerrae  »  fu  consegnato  dal  condot- 
tiero Rondanino  a  quello  dei  due  principi  belligeranti  che  si 
trovava  sul  luogo  dov'era  stata  combattuta  la  battaglia.  Ronda- 
nino seguiva,  per  così  dire,  la  procedura  normale.  Fu  consegnato, 
e  non  ceduto,  perchè  il  Piccinino,  —  quantunque  non  si  potesse 
senza  ingiustizia  negare  un  premio  al  valoroso  che  lo  aveva  preso 
in  battaglia,  —  spettava  per  diritto  ai  belligeranti, 

È  chiaro  che  il  cronista  congettura,  erroneamente,  che 
Rondanino  fosse  al  servizio  del  Manfredi  dal  fatto  che  questo 
condottiero  diede  il  Piccinino  in  potere  di  quel  Signore.  Ma  il 
nome  lombardo-parmense  di  quel  condottiero  dice  chiaramente 
ch'egli  apparteneva  all'esercito  visconteo. 

Si  ignora  se  il  Piccinino,  il  quale  voleva  guadagnare  il 
Manfredi  alla  causa  de' Fiorentini,  cominciasse  l'opera  sua  lavo- 
rando, come  si  dice,  il  venturiero  Rondanino  con  lusinghe  e  insinua- 
zioni. La  cosa  è  verisimile  perchè  in  quel  tempo  di  tregua, 
i  due  guerrieri  si  dovevano  trovar  insieme  di  frequente,  Ronda- 
nino disoccupato,  e  Niccolò  «  in  una  libera  pregione  » ,  come 
scrive  Poggio  Bracciolini,  cioè  in  cortese  custodia  del  Signor  di 
Faenza.  Creditore  l'uno  (moralmente,  se  non  per  diritto),  debitore 
l'altro  d'un  riscatto,  —  che  si  doveva  fissare  con  criteri  piuttosto 
diplomatici  che  militari  e  col  beneplacito  del  Manfredi,  —  ave- 
vano delle  buoni  ragioni  di  tenersi  visti. 

Quando,  in  proposito  di  tale  riscatto,  il  cronista  racconta 
che  Rondanino  «  si  contentò  volentieri  »  di  cinquecento  scudi, 
dice  cosa  evidentemente  verissima,  e  forse  senza  conoscerne  la  ra- 
gione legale. 

Per  noi  è  chiaro  che  Rondanino  si  contentò  volentieri,  perchè, 
a  rigore,  non  avrebbe  avuto  diritto  neppure  a  quella  somma,  quan- 
tunque il  Piccinino  ne  valesse  una  molto  maggiore  di  cinquecento^ 
e  anche  di  ottocento  scudi. 

Abbia  0  non  abbia  avuto  parte  Rondanino  nella  evoluzione 
politica,  come  si  direbbe  oggi,  del  Signor  Manfredi,  il  fatto  è, 
che,    nonostante    la    recente    vittoria  di  Val    Lamoue,  alla  quale 
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avevauo  certamente  contribuito  le  genti  di  Filippo  Maria,  il 
Signor  di  Faenza  lasciò  bruscamente  l'alleanza  del  duca  ;  liberò  il 
Piccinino,  fissando  un  premio  per  Rondanino,  e  si  dichiarò  amico  di 
Firenze,  a  cui  quest'amicizia  parve  la  promessa  sicura  d'un  trionfo. 

Un  popolo  che  si  trovi  fra  una  recente  sconfitta  e  una 
nuova  minaccia,  accoglie  con  facile  e  pericolosa  fiducia  ogni  più 
piccolo  favore  della  fortuna  (108).  Veramente,  il  Manfredi  passò 
alla  parte  della  repubblica  con  tanta  prestezza  e  in  atteggi.i- 
mento  così  energico,  che  non  a  tutti  parvero  illusi  i  Fiorentini 
se  si  abbandonarono  a  grandi  speranze.  Guidazzo,  non  cessava 
soltanto  d'essere  un  nemico  di  Firenze  ;  ne  diveniva  amico  e  al- 
leato, e  condottiero  in  quel  territorio  dove  le  genti  del  Visconti 
si  tenevano,  poco  prima,  come  in  casa  propria. 

Il  primo  di  febbraio  1425  Guid'  Antonio  Manfredi  aveva 
combattuto  contro  la  repubblica  ;  il  5  di  aprile,  già  soldato  dei 
Fiorentini,  apriva  le  ostilità  contro  il  Visconti  sfidando  Cecco  da  Mon- 
tagnana.  «  Eodem  milesimo  »,  1425,  «  adì  cinque  d'abrile  Guidazzo 
dei  Manfredi  Signor  de  Faencia  si  fece  soldato  de'  fiorentini,  e  mandò 
a  disfidare  Secco  da  Montagnana  capitano  del  duca  di  ]\Ii- 
lauo  »   (109). 

Qualche  mese  dopo  il  Piccinino  ritentò  la  fortuna  delle  armi, 
e  si  trovò  di  nuovo  contro  il  nostro  Guido  Torelli,  che  lo  vinse 
ad  Anghiari  il  9  d'  ottobre. 

Dopo  questa  sconfitta  il  Piccinino  passò  al  servizio  del  duca, 
che  lo  accolse  a  braccia  aperte  con  pubbliche  onoranze  addirit- 
tura iperboliche. 

Gli  avvenimenti  posteriori  non  hanno  alcuna  relazione  col 
nostro  argomento,  tranne  il  fatto,  già  notato,  che  nel  1434,  anno 
in  cui  morì  il  signor  Rondanino  Róndani,  molti  dei  nostri  si 
trovavano  in  Romagna  nell'esercito  di  cui  era  capitano  Sagra- 
moro  da  Parma. 


Comp;irso  sulla  scena  degli  avvenimenti  nel  142.";»,  donde 
era  venuto  e  quali  immediati  discendenti  lasciò  Rondanino  ? 

Il  Crollalanza  asserisce  senz'altio  che  la  famiglia  di  Ron- 
danino era  originaria  di  Milano.  Non  indica  la  fonte  di  tale  no- 
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tizia,  ma  il  modo  come  la  dà,  dimostra  che  egli  la  tiene  per 
sicura,  e  veramente,  soltanto  quel  che  s'  è  raccontato  delle 
spedizioni  militari  fatte  per  conto  di  Filippo  Maria,  baste- 
rebbe a  provare  che  il  paese  d'origine  di  Rondanino  faceva  parte 
del  ducato  di  Mihiuo.  Più  innanzi  sarà  anche  precisato  il  posto 
da  cui  Rondanino  partì  per  la  guerra  di  Romagna  alla  testa  di 
una  colonna  viscontea.  Si  vedrà  allora  che,  oriundo  lombardo  e 
cittadino  di  Parma,  Rondanino  aveva  interessi  e  diritti  nel  ter- 
ritorio di  Casalmaggiore  e  nel  parmense  e  appartiene,  dirò  così, 
non  meno  alla  destra  che  alla  sinistra  sponda  del  Po. 

Quando  si  formò  il  casato  Rondanini,  la  famiglia  Róndani  era 
già  antica  e  non  senza  storia.  Prima  forse  del  Dugento  aveva 
dato  il  suo  nome  a  una  terra  in  prossimità  di  Piacenza  {le  Cas- 
sine dei  Rondani)  (110),  e,  non  si  sa  in  qual  secolo,  a  una 
villa  padana  che  ancor  lo  conserva  {Mezzano  de'  Róndani)  (111). 
Né  era  rimasta  estranea  alla  gloriosa  «  Concordia  *  della  Prima 
Lega  Lombarda. 

La  villa,  quasi  suburbana  di  Casalmaggiore,  alla  quale 
i  Róndani  avevano  dato  il  loro  nome,  andò  soggetta,  per  uno 
spostamento  del  Po,  a  strane  vicende,  lentissime  forse,  ma,  a 
ogni  modo,  grandiose  e  terribili.  Separata  dal  territorio  lombardo, 
divenne  isola,  mentre  altre  terre  erano  divorate  dal  fiume,  e  si 
chiamò,  non  più  Villa,  ma  Mezzano,  nome  che  nel  medio  evo 
si  dava  agi' isoioni  padani.  Col  tempo,  seguitando  sempre  lo 
spostamento  del  fiume  verso  Casalmaggiore,  e  la  corrosione  della 
sponda  sinistra,  e  la  formazione  di  terreni  alluvionali  nella  parte 
destra,  queir  isoione  venne  allungando  i  suoi  grandi  bracci  di 
sabbia  verso  la  riva  parmense,  alla  quale  finalmente  si  afferrò 
e  si  unì  poi  indissolubilmente.  La  famiglia  che  aveva  dato  il  suo 
nome  a  quella  terra,  ne  seguì  le  sorti  e,  insieme  con  essa,  nel 
secolo  XIV  divenne  parmense.  Il  primo  della  famiglia  che  ebbe 
la  cittadinanza  di  Parma,  fu  il  nohilis  et  inclitus  vir  Giliolus 
/.  Arisfei  (112),  ricchissimo  e  ottimo  gentiluomo,  benemerito 
degl'  infelici  e  dei  diseredati. 

Ecco  perchè  dicevo  dianzi  che  Rondanino  non  è  meno  lom- 
bardo che  parmense. 

Che  fosse  di  questi  paesi,  anzi  di  questa  famiglia,  il  ventu- 
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riero  EondiiDiuo  che  nel  1425.  insieme  con  tanti  Lonilcirdi  e 
tanti  Parmigiani,  si  trovava  in  Romagna  al  servizio  del  duca  di 
Milano,  sarebbe  una  presunzione  facile  e  sirura  anche  quando  di 
quel  condottiero  non  si  sapesse  altro  che  il  nome.  La  famiglia 
Kóndani  è  la  sola  ìq  cui  s' incontri  quel  nome  di  battesimo.  Dove 
questa  f^i miglia  non  era  conosciuta,  quel  nome  doveva  parere 
strano;  poteva  parere  un  soprannome,  come  parve  infatti  all'autore 
della  cronaca  detta  dei  Domonirai)i. 

Era  invece  un  nome  di  persona  caratteristico  della  famiglia. 
Un  BondaìiHs  de  Boììdauis  figura  come  testimonio  in  un  atto 
che  si  conserva  nell'Archivio  della  mia  casa,  del  1443.  Un  altro 
Atto  (not.  Gio.  Pezzali,  1504),  di  cui  in  questo  stesso  Archivio  è 
rimasta  un'antica  copia,  comincia  con  le  parole:  Bominus  Bar- 
tolomaeinns  de  Bondanis  f.  q.  J).  Bondanini.  11  compianto  cav. 
Eurico  Scarabelli  Zunti  m'indicava  un  documento  del  1513  dal 
quale  si  raccoglie  che  in  quell'anno  viveva  in  Parma  un  Lco- 
nardus  Bondani  f.  q.  Bondanini.  Il  signor  Bondunino  de  Bon- 
dani,  che  forma  l'argomento  di  questo  piccolo  studio,  impose  a 
a  uno  de'  suoi  figli  il  suo  proprio  nome,  tanta  era  nella  famiglia 
la  tenerezza  per  questo  Bondanino  (113). 

Così  della  famiglia  restò  nome  speciale,  suo  e  non  altro  che 
suo,  in  modo  che  anche  da  solo  poteva  indicare  il  casato  nei 
paesi  dove  la  famiglia  era  conosciuta,  appunto  come  indicavano 
rispettivamente  un  casato  i  nomi,  già  ricordati,  di  Torrìììno, 
Puzzino,   Mnìafestino,  Sforzino  ei'c. 


E  il  coornome?  Chi  disse  al  Tonduzzi  che  lioudauiuo  era 
de'  Rondi  ?  Quello  storico  serio  e  prudente  scrive  questo  cognome 
senza  mostrare  la  piti  piccola  incertezza.  Dove  l'ha  trovato':'  E 
dove  si  trovava  quel  cognome,  o  uno  simile,  nel  secolo  XV? 

Quel  cognome  e  ab-uni  altri  simili,  i  quali  erano  tutti  un 
solo  casato,  si  trovavano  qua  e  solamente  qua,  ciò*';  a  Parma,  a 
Piacenza,  a  Cremona,  a  Casal  maggiore,  al  Mezzano  de'  Róndani; 
in  somma  in  questa  mvte  del  ducato  di  Milano  dalla  quale  erano 
partiti  tanti  e  tanti  uomini    d'aruie    per    le    guerre  di  Ronuigna. 

E  perchè  il  Tonduzzi  scrive  Hondi  e  non   fondini  '^ 
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Auche  a  questa  domauda  si  può  rispoudere    definitivamente. 

Non  voglio  neanche  fai-  valere  il  fatto  glottologico  della 
caduta  dell'ultima  sillaba  in  un  nome  proprio  sdrucciolo.  C  è 
bea  altro.  Proprio  quando  il  Tonduzzi  attendeva  alla  sua  opera, 
viveva  qui  in  Parma  un  signor  Giovanni  Róndani,  che  si  sotto- 
scriveva indifferentemente  Rondini  e  Rondi.  Resta  nell'Archivio 
della  mia  famiglia  un  foglio  di  ricevute  tutte  di  sua  mano 
(a.  1665-1666),  nel  quale  si  vedono  i  Uondini  e  i  Rondi  alla 
distanza  di  pochi  centimetri  gli  uni  dagli  altri. 

Né  questo  è  il  solo  documento  in  cui  si  legga  Tiondi  invece  di 
Rondant.  Nell'Archivio  della  mia  famiglia,  a  e.  2  della  Filza  HI 
che  contiene  :  «  Sacerdoti  Róndani  che  hanno  goduto  Benefizi  di 
patronato  della  loro  famiglia»,  si  legge  sotto  la  data  del  27  feb- 
braio 1654:  <  Ottenne  il  d.  Benefizio  don  Marco  Ricciardi  per 
consenso  del  sig.  Cornelio  de  Rondi  ».  Di  questo  Cornelio  de  Rondi 
è  più  sotto  ricordata  due  volte  la  figlia,  e  tutt'  e  due  volte  col 
cognome,  scritto  chiaramente,  Róndani:  «Sig.  Teresa  M.  Rón- 
dani del  fu  Cornelio  »  ;  e  a  e.  8  dell'accennata  Filza  (a.  1648-9) 
lo  stesso  Cornelio  è  detto  Róndani  e  non  de  Rondi:  altra  prova, 
se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  Rondi  e  Róndani  sono  lo  stesso  casato. 

Ora,  essendo  manifesto,  anche  indipendentemente  da  prove 
documentali,  che  Rondi  e  Rondini  sono  lo  stesso  casato,  nasce 
naturalmente  la  curiosità  di  sapere  come  al  Tonduzzi  riuscì  di 
conoscere  quel  cognome. 

Lo  trovò  in  qualche  vecchia  cronaca  ?  0  s'  ha  a  credere  che 
glielo  fiicesse  conoscere,  firmandosi  Rondi,  Giovanni  Róndani  o 
Cornelio,  dianzi  nominati  o  qualcun  altro  della  famiglia?  Aveva 
conoscenze  a  Parma  il  Tonduzzi?  Forse  potrebbe  rispondere  qualche 
studioso  di  Faenza.  A  ogni  modo,  è  presumibile  che  i  Rondanini 
fossero  ancora,  nel  secolo  XVII,  in  relazione  coi  Róndani.  I 
rapporti  tra  i  Róndani  di  Parma  e  i  Rondanini  di  Faenza  furono 
abbastanza  stretti  e  frequenti  sino  alla  fine  del  Cinquecento,  nel 
qual  secolo  fu  ribadita  la  parentela  con  un  matrimonio  e  con  la 
nomina  d'un  Rondanini  alla  parrocchiale  del  Mezzano  de'  Róndani, 
come  si  vedrà  più  innanzi.  Considerando  questi  fatti  e  la  lunga 
permanenza,  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  di  monsignor  Andrea 
Rondanini  a  Cremona  e  a  Casalmaggiore,  non  si  può   credere  che 
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nel  secolo  successivo  le  due  fcuniglie  avessero  dimenticato  i  loro 
vincoli  di  sangue.  X\  Tonduzzi,  dunque,  può  aver  comunicato  la 
notizia  di  quel  cognome  così  qualcuno  della  famiglia  di  Tarnia 
come  qualche  suo  conoscente  della  famiglia  di  Faenza,  se  pure 
il  Tonduzzi  ebbe  tale  notizia  da  persone  o  non  da  istrumciiti  o 
da  cronache. 

Comunque  però  il  Tonduzzi  venisse  a  conoscere  il  casato  di 
quel  condottiero,  l'avere  il  Rondanino  degli  storici  faentini  e 
quello  dell'Archivio  Róndani  e  della  storia  di  Casalmaggiore,  co- 
mune il  nome  (e  un  nome  caratferistico,  non  usato  che  in  una 
sola  famiglia);  comune  il  cognome,  e  comune  la  patria  (chia- 
miamo pur  così  il  ducato  di  Milano)  pare  che  basti  a  provare 
l'identità  della  persona. 

Ma  e'  è  di  più.  Tutti  i  fritti  conosciuti  e  i  documenti  che 
furon  trovati,  aventi  qualche  relazione  con  l'origine  della  famiglia 
Rondanini,  confermano  quell'identità,  sulla  quale,  per  controprova, 
nessun  fatto,  nessun  documento  getta  la  più  tenue  ombra  d'un 
dubbio. 

Rispetto  ai  documenti  di  quella  famiglia,  vanno  attenta- 
mente notati  questi  tre  fatti:  —  1°  che  ueìV Archivio  ri i  Sfa!o  Ai 
Parma  non  si  trova  dei  Rondanini  neppur  il  nome;  —  e  la  ragione  è 
che  i  discendenti  di  Rondanino  divennero  e  restarono  famiglia 
di  Faenza,  e  non  ebbero  più  relazioni  a  Parma  se  non  con  la 
loro  famiglia  originaria  :  —  2."  Ohe,  appunto  per  questo,  nel 
solo  Archivio  Róndani  si  conservarono  le  più  antiche  memorie 
dei  Rondanini:  —  3."  Che  a  Faenza  tali  memorie  non  risalgono 
oltre  al  Quattrocento,  cioè  al  tempo  in  cui  Rondanino  era  con- 
dottiero in  Romagna  al  soldo  di  Filippo  Maria. 


Ricorderò  brevemente  le  cose  più  importanti  che  form.mo  il 
compimento  di  questa  dimostrazione,  la  quale,  del  resto,  si  jmò 
considerare  come  già  fatta  interamente  con  le  notizie  degli  storici. 

Il  10  aprile  del  1425,  Giovanni  de'  Róndani  detto  Pariaiio, 
figlio  del  fu  Pellegrino,  oriundo  di  Casalmaggiore,  con  istrumento 
di  Giovanni  de  Arigoni  notaio  di  Cremona,  fondò  nella  chiesa  di 
San  Giovanni  Battista    in    Casalmaggiore    il    Beneficio    <U    San 
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Biagio,  (lispouendo  die  dopo  la  sua  morte  il  diritto  patronale  fosse 
esercitato  dai  tre  seniori  della  sua  casa  o  pro(jcnii\  non  che  dai 
discendenti  di  KoNDANiNO  e  Fbancesco  de'  Róndaui  fratelli  (114). 

Nove  anni  dopo,  con  Atto  rogato  in  Parma  dal  notaio  De 
Ruberiis,  si  provvede  alla  tutela  dei  tre  minorenni  Bartolomeo, 
Zaccaria  e  Rondanino  figli  di  Rondanino  de'  Róndani  (115). 
Dallo  stesso  Atto,  citato  dal  Pezzaua  come  documento  dell'Ar- 
chivio Róndani  (116),  si  raccoglie  che  Rondanino  padre  aveva 
due  fratelli:  Bartolomeo  (già  morto  nel  '34,  e  di  cui  restava  la 
vedova,  che  fu  presente  a  quell'Atto),  e  Francesco  nominato  dianzi, 
vìvente  in  quell'anno  1434. 

Dato,  e  concesso,  che  questo  Rondanino  de'  Róndani  e  il 
Rondanino  de'  Rondi  degli  storici  faentini  siano  la  stessa  persona, 
l'Atto  De  Ruberiis  del  28  maggio  1434  ci  fa  ragionevolmente 
supporre  che  Rondanino  morisse  in  uno  degl'innumerevoli  com- 
battimenti che  contristarono  in  quegli  anni  le  terre  di  Romagna, 
dove  il  duca  teneva,  come  s'  è  visto,  un  esercito  sotto  il  comando 
di  Sagramoro  da  Parma  (117). 

L'Atto  De  Ruberiis,  rivelandoci  l'esistenza  di  due  fratelli  di 
Rondanino,  comunica  una  seria  credibilità  a  una  notizia  che 
abbiamo  da  tutt'altra  fonte.  11  Calegari,  a  cui  non  prestiamo 
fede  quando,  nella  sua  Cronica  di  Brassiciiella,  ci  racconta  la 
presura  del  conte  Landò,  merita  d'esser  attentamente  ascoltato 
quando  parla  della  battaglia  del  1425,  perchè  questa  volta 
accenna  a  documenti;  non  li  cita,  ma  asserisce  d'averli  visti 
e  letti,  e  tutti  gli  devon  credere,  e  noi  più  degli  altri,  perchè 
i  documenti  visti  da  lui  trovano  una  conferma  nell'Atto  De 
Ruberiis. 

Dice,  dunque  il  Calegari  d'aver  veduti  et  letti  istnimenti 
pubblici,  dai  quali  si  raccoglie  che  Bondanino  et  fratelli,  riscos- 
sero la  taglia  di  cinquecento  scudi  d'oro  da  Niccolò  Piccinino 
Jiavendolo  essi  fatto  prigione  in  battaglia. 

La  notizia  data  dal  Calegari,  che  Rondanino  aveva  fratelli 
che  in  quella  battaglia  combatterono  al  suo  fianco,  è  confer- 
mata dallo  Zuccolo,  il  quale  specifica  un  atto  che  dissiperebbe 
ogni  ombra  di  dubbio,  se  un'ombra  di  dubbio  potessero  lasciare 
l' istrumento  de  Ruberiis  e  la  cronaca   del   Calegari.    L'atto    ac- 
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cennato  dallo  Ziiccolo  è  un  compromesso  tra  Koiidauino  e  i  suoi 
fratelli  per  la  divisione  della  taglia  (US). 

Non  si  può,  dunque,  dubitare  che  tutt'  e  tre  i  fratelli  si 
trovavano  alla  guerra  che  il  duca  di  .Milano  faceva  ai  Fiorentini 
in  Romagna,  e  che  erano  tutt'  e  tre  nella  medesima  colonna,  di 
cui  Roiidanino  era  il  comandante. 

Ora,  tornando  alla  fondazione  del  Benefìcio  di  Sdii  liiagio, 
del  1425,  è  curioso  a  notarsi  che  Bariano  de'  Kóndani  chiami 
a  esercitarne  eventualmente  il  giuspatronato  i  discendenti  di 
Koudanino  e  Francesco,  e  non  questi  due,  i  quali  erano  ancor 
vivi  nel  1425,  e  camparono,  come  s'  h  visto,  l'uno  sino  al  1434, 
l'altro  oltre  quell'anno. 

Perchè  ? 

La  sola  spiegazione  possibile  è  anche  la  più  facile,  la  più 
persuasiva  e  conclusiva.  Quando  Giovanni  degli  Arigoni  rogava 
l'Atto  di  fondazione  del  Benefìcio  di  San  Biagio,  Kondanino  e 
Francesco  erano,  non  solo  assenti,  ma  (come  soldati  alla  guerra) 
in  prossimo  e  continuo  pericolo  della  vita;  anzi  erano  forse 
creduti  già  morti,  laggiù  in  Romagna,  dove  era  affluita  tanta 
milizia  parmense  e  lombarda,  dove  due  mesi  prima  della  fonda- 
zione di  quel  Beneficio  era  stata  combattuta  la  grossa  battaglia 
in  cui  Niccolò  Piccinino  era  stato  fatto  prigioniero  da  llonda- 
nino  et  fratelli. 

In  quanto  poi  all'altro  fratello  di  Rondanino,  Bartolomeo, 
si  capisce  benissimo  come  Bariano  non  lo  ricordi.  Se  non  aveva 
prole,  come  pare,  e  si  trovava  anche  lui  alla  guerra  di  Romagna, 
è  naturale  che  Bariano  non  lo  nomini,  appunto  perchè  egli  non 
contempla  questi  suoi  congiunti  adulti,  ma  soltanto  i  loro  di- 
fsCeudenti. 


Un  altro  fatto.  —  Quando  il  cardinale  Carlo  Borromeo  fu 
eletto  arcivescovo  di  Milano  (a.  1565),  l'Ordine  ricchissimo  e  po- 
tente degli  Umiliati  era  fatto  segno  ad  accuse  gravi,  sicché 
l'arcivescovo  deliberò  di  riformarlo.  Molti  dei  Preposti  dell'Ordine, 
forse  tutti,  si  prepararono  a  render  vani,  con  ogni  mezzo,  gl'in- 
tendimenti del  Borromeo.  Tre  di  loro  congiurarono  e    nell'Ordine 
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stesso  trovarono  un  sicario,  il  sacerdote  Girolamo  Donati  so- 
prannominato Farina,  che  si  mostrò  disposto  e  pronto  ad  assas- 
sinar l'arcivescovo.  Questo  era  solito  di  pregare  un'ora  ogni 
giorno  dopo  l'avvemaria,  in  un  oratorio  del  palazzo  arcivescovile 
insieme  con  la  sua  famiglia  e  parecchi  fedeli.  In  quell'oratorio, 
presso  la  porta,  in  abito  secolare,  s'appostò  il  Farina  con  un 
archihìifjio  a  rota,  carico  d'una  palla  e  d'alcuni  qimdretii,  la 
sera  del  2(3  ottobre  1569,  e  quando  i  devoti,  infervorati  ave- 
vano cominciato  a  cantare,  avanzatosi  tanto  da  non  essere  piti 
che  a  pochi  pa  si  dal  cardinale,  gli  sparò  un'archibugiata  nella 
schiena. 

All'improvvisa  detonazione  tutti  trasalirono  e  s'alzarono  in 
piedi;  ma  il  Cardinale,  tranquillo  e  sereno,  comandò  che  si  finisse 
la  preghiera.  Così  il  Farina  potè  allontanarsi  non  inseguito,  non 
molestato.  Fu  preso  poi  molti  mesi  dopo,  e  giustiziato  co'  suoi 
complici  il  28  luglio  1570. 

Eitiratosi  il  cardinale  nel  suo  appartamento,  si  trovò  che 
l'urto  della  palla  era  stato  attenuato  di  tanto  dai  gravi  para- 
menti che,  non  una  vera  ferita,  ma  solo  una  circoscritta  contu- 
sione aveva  prodotto  nel  punto  colpito;  forte  contusione,  però,  di 
cui  il  Borromeo  jtortò  il  seguo  fin  che  visse.  In  altre  parti,  i  pa- 
ramenti eran  rimasti  bucati  dai  quadretti.  Il  rocclietto  che  San 
Carlo  indossava  quella  sera,  pervenne  alle  mani  del  Cardinale 
Sfondrato  di  Cremona,  che  fa  poi  papa   Gregorio   XIV  (119j. 

Ho  voluto  ricordare  questo  mancato  assassinio  (miracolosa- 
mente mancato),  non  solo  perchè  il  lettore  abbia  presenti  al  pen- 
siero le  difficoltà  e  i  pericoli  che  dovevano  affrontare  quelli  che 
prestavano  l'opera  loro  nella  riforma  degli  Umiliati,  ma  anche 
perchè  il  racconto  di  quell'attentato  ci  conduce  a  vedere  insieme 
uniti  i  due  illustri  nomi  di  Carlo  Borromeo  e  Niccolò  Sfondrati  ; 
ci  conduce  da  Milano  a  Cremona,  che  era,  per  così  dire,  il  quartier 
generale  dei  bellii-osi  Umiliati  (120). 

Il  cardinal  Borromeo,  che  conosceva  molto  bene  tutti  i  preti 
e  i  frati  della  sua  diocesi  (così  dice  un  suo  biografo),  e  il  ve- 
scovo di  Cremona,  Sfondrati,  che  conosceva  forse  non  meno  quelli 
della  sua,  non  trovarono,  in  tanto  numero  di  religiosi,  un  uomo 
che,  a  lor  giudizio,  fosse  atto  e  adatto  a  prendere  autorevolmente  ed 
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efficacemente  possesso  della  casa  centrale  degli  Umiliati  di  Sant'Ab- 
bondio in  Cremona  (121). 

La  missione  era  difficile,  delicata,  pericolosissima;  richiedeva 
in  chi  doveva  compierla,  una  conoscenza  sicura,  diretta  o  indiretta, 
dei  luoghi  e  delle  persone,  e  un  certo  ascendente  sull'animo  dei 
nemici  e  un  ascendente  anche  maggiore  sui  colleghi,  i  quali  do- 
vevano, all'occasione,  dargli  risolutamente  aiuto. 

L'autorità  ecclesiastica,  che  ebbe  sempre  la  mano  felice  nello 
scegliere  gli  uomini  e  nel  metterli  a  posto,  doveva  far  questa 
scelta,  così  ardua  e  urgente,  con  perfetta  ponderatezza.  Né  si 
può  credere  che  non  fosse  prudeutissima  quando  si  pensa  che  la 
studiarono  e  deliberarono  tre  grandi  sapienti:  San  Carlo  Borromeo, 
il  vescovo  Sfondrati  e  Pio  V  (Ghislieri).  Nò  forse  fu  estraneo  a 
quel  geloso  lavoro  di  selezione  il  cardinale  di  Santa  Prassede. 

Ora,  se  non  ci  fosse  una  spiegazione  chiara,  che  è  suggerita 
appunto  dall'argomento  di  cui  ci  occupiamo,  si  resterebbe  storditi 
di  maraviglia  vedendo  che  quell'ardita  e  laboriosa  missione  fu 
affidata  a  un  Andrea  Kondauini,  che  era  allora  un  oscuro  chie- 
rico di  Faenza. 

Dell'opera  di  Andrea  Rondanini  nella  diocesi  di  Cremona 
parlano,  tra  gli  altri  storici,  Giovanni  Romani  e  G.  C.  Touduzzi. 
Il  Tonduzzi  anzi  racconta,  non  so  con  qual  fondamento,  che  il 
Rondanini  fu  mandato  da  Pio  V  al  vescovo  Sfondrati  perthè  lo 
<  aiutasse  per  rimovere  alcuni  popoli  di  quelle  parti  da  certi 
errori  e  ridurli  alla  vera  via  della  salute  ».  Aggiunge  che  faticò 
«  cinque  anni  prima  che  sortisse  l'intento  »,  e  che  ritornò  loda- 
tissimo  a  Roma,  dove  morì  poco  dopo  e  dove  fu  sepolto  in  Santa 
Maria  della  Minerva  (122). 


Più  interessanti  particolari  mi  comunicava  con  squisita  gen- 
tilezza r  egregio  erudito  don  Domenico  Bergamaschi  parroco  di 
Drizzena  (Piadena),  il  quale  lia  già  pronta  per  le  stampe  un'ojìera 
su  Niccolò  Sfondrati,  che  sarà,  senza  dubbio,  un  importante  e 
opportuno  contributo  alla  storia  ecclesiastica  del  .•^ecolo  X\'L 

Copio  fedelmente  da  una  sua  preziosa  lettera  dell'  11  maggio 
1895.   «  San  Carlo  Borromeo,  con  atto  del  2>f   giugno    1597,  a 
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rogito  del  Not.  Giacomo  Vitali  per  mezzo  di  Mous.  Rondauini 
chierico  di  Faenza,  dottore  in  iitroqiie,  Protouotario  apostolico  e 
Vicario  Generale  di  Mons.  Vescovo  Nicolò  Sfondrati,  come  ese- 
cutore delle  lettere  apostoliche  di  Sua  Santità  e  nella  sua  qua- 
lità di  sotto  delegato  del  Cardinale  di  S.  Prassede,  prendeva 
possesso  della  Casa  Centrale  degli  Umiliati  (o  meglio  Humiliandi) 
di  S.  Abbondio  di  Cremona  ». 

«  Il  Rondanini  (che  dal  Papa  era  stato  esonerato  dall'ob- 
bligo  della  residenza,  come  risulta  da  una  lettera  autografa  esi- 
stente nel  mio  archivio  privato  di  certo  Pozzi,  agente  allora  a 
Roma  del  prefato  Sfondrati),  avendo  trovato  una  forte  opposizione 
in  quella  presa  di  possesso  da  parte  dei  ribelli  Umiliati,  dovette 
ricorrere  al  braccio  secolare,  che  gli  fu  prestato  da  Andrea  Pal- 
lavicino allora  bargello  del  Pretore  di  Cremona  ». 

Pare  strano  che  a  domare  gli  Umiliati  in  quella  Cremona 
dove,  nel  1567,  San  Carlo,  autorizzato  dalla  Santa  Sede,  aveva 
dovuto  presiedere  in  persona  un  Capitolo  per  far  eleggere  a  Ge- 
nerale di  quei  renitenti  un  uomo  degno  (123),  fosse  chiamato 
da  una  città  della  Romagna  codesto  chierico  Andrea  Rondanini, 
il  quale  veniva  a  tale  scopo  esonerato  dall'obbligo  di  risiedere  a 
Faenza  e  investito  di  poteri  straordinari  con  triplice  promozione, 
di  grado,  d'ufficio,  di  titolo. 

Possibile  che  in  tutta  la  diocesi  di  Milano,  in  tutta  quella 
di  Cremona  il  Borromeo  e  lo  Sfondrati  non  avessero  trovato  un 
uomo  adatto  a  sostenere  la  dura  lotta  contro  gli  Umiliati  di 
Sant'  Abbondio  ? 

Non  si  sa  che  il  Rondanini  avesse  mostrato  attitudini  o 
qualità  personali  specialissime  per  esser  eletto  a  far  la  parte  che 
fece.  E  invece  ricordata  dagli  storici  codesta  delegazione  come  il 
maggior  onore  e  la  più  alta  prova  di  fiducia  ch'egli  ottenesse 
da'  suoi  superiori. 

Ma,  data  la  parentela  di  mons.  Andrea  Rondanini  coi  Rón- 
dani,  numerosi  ancora  nella  diocesi  di  Cremona,  e  sempre  in 
alto  grado  (124),  tale  delegazione,  che  in  nessun  altro  modo  si 
spiegherebbe,  si  spiega  invece  benissimo.  L'uomo  prescelto  tra 
tanti  apparteneva  a  una  famiglia  di  Faenza,  ma  originaria  della 
diocesi  cremonese,  dove    aveva   lasciato  i    suoi   agnati    riveriti  e 
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potenti  per  tradizioni,  per  a»ler<:'nzo  e  per  riccliezze  e  che  forse 
si  trovavano  in  una  condizione  privilegiata  rispetto  all'Ordine 
degli  Umiliati  essendo  una  delle  loro  antiche  case  fondata  nella 
Villa  dei  Kóndani  (125). 


Alla  permanenza  di  mons.  Rondanini  nel  territorio  di  Cre- 
mona, permanenza  operosa  anche  per  le  sue  visite  alle  chiese  di 
quella  diocesi,  si  associa  un  fatto,  piccolo  in  sé,  ma  che  ne 
spiega  un  altro  che  per  noi  dev'  essere  oggetto  d'attenzione  e 
di  studio. 

Lo  stemma  dei  Rondanini,  prima  che  mons.  Andrea  fosse 
mandato  a  Cremona  a  metter  in  atto  la  riforma  degli  Umiliati, 
era  d'azzurro  alla  fascia  (talvolta,  forse,  alla  handa)  d'argento 
caricata  di  tre  rondini  in  piedi,  con  due  crivelli  d'oro,  l' mio  nel 
capo,  l'altro  nella  punta. 

Dopo  il  ritorno  di  mons.  Andrea  da  Cremona  si  nota  in 
quello  scudo  un  curioso  cambiamento.  Non  è  più  d'azzurro,  ma 
inquartato  di  rosso  e  di  verde,  precisamente  come  quello  che  fu 
dipinto  unito  a  quello  dei  Róndaui  nella  sagrestia  di  Fossa  Ca- 
prara,  presso  Casalmaggiore,  come  vedremo  i>iù  innanzi.  Anche 
nello  stemma  così  modificato  restano  al  posto  di  prima  i  due 
crivelli  d'oro  (126). 

Tali  crivelli  accennano,  non  si  sa  a  quale  parentela  con 
qualcuno  dei  Crivelli,  che  erano  numerosissimi  nello  Stato  di 
Milano,  mentre  nessuno  di  loro  prese  mai  dimora  a  Faenza.  Del 
resto,  lo  stemma  è  parlante  e  conserva  il  suo  segno  d'origine, 
cioè  le  tre  rondini,  allusive  al  casato,  mentre  invece  subisce  un'al- 
terazione lo  stemma  dei  Crivelli.  Tutte  le  famiglie  Crivelli  portano 
nello  scudo  un  crivello  solo,  mentre  i  Rondanini  ne  portano  due. 
È  evidente  che  s'  è  alterato  lo  stemma  cognatizio.  Dicevo  che  il 
segno  d'origine  dello  stemma  parlante  dei  Rondanini  sono  le  tre 
rondini  :  ora  aggiungo  che  lo  è  pure  della  famiglia  Róndani,  di 
cui  lo  stemma  era,  ed  è  tuttavia,  d'argento  accompagnato  da  tre 
rondini  in  pierJi  al  naturale.  Era  la  sola  famiglia  italiana  nel 
secolo  XV  che  portasse  tre  roiuìini  nello  scudo  (127). 
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Nouostatite  che  sia  così  facile  e  sicuro  lo  sceverare  uello 
stemma  Kondanini  il  segao  d'origine  da  quello  posteriormente 
aggiunto,  non  mancò  a  quella  famiglia  qualche  infelice  lodatore 
che  ne  fece  un  ramo  dei  Crivelli. 

Le  famiglie  nobili  furono  argomento  (specialmente  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII)  d'  iperboliche  adulazioni,  come  fiiron  fatte 
segno  a  canzonature  micidiali,  a  quelle  canzonature  che  il  genio 
ironico  del  Parini  fece  salire  ad  altezze  epiche.  Dove  spiegarono 
più  ardore  i  lodatori  cortigianeschi  e  i  satirici  sarcastici  fu  nelle 
ricerche  e  nelle  rivelazioni  genealogiche. 

Era  naturale  che  la  presenza  dei  due  crivelli  d'oro  nell'arme 
dei  Roudanini  (i  quali  erano  anche  ricchissimi)  eccitasse  la  fan- 
tasia di  qualche  zelante  e  magari  interessato  genealogista  a 
glorificare  l'origine  di  quella  famiglia  facendone  un  ramo  di 
quella  stirpe  dei  Crivelli  che,  tra  tanti  uomini  insigni,  aveva 
dato  alla  cristianità  un  pontefice  :  Urbano  III  (a.  1185). 

Veramente,  questa  asserita  provenienza  dei  Rondanini  non  fu 
mai  presa  sul  serio  da  nessuna  persona  sensata  essendo  troppo  facile 
capire  e  troppo  noto  a  chi  abbia  studiato  gli  elementi  del- 
l'araldica, che  in  uno  stemma  parìante  che  presenti  piti  figure, 
quella  che  segna  l'origine  dello  scudo,  è  la  figura  allusiva  al 
nome  della  famiglia  che  lo  porta.  Il  casato  Rondanini,  anzi  il  solo 
nome  dello  stipite  Rondanino,  bastava  a  escludere  l'ipotesi  che  il 
segno  più  importante,  il  seguo  originario,  fossero  i  due  crivelli, 
i  quali,  come  dicevo  dianzi,  rappresentano  un'alterazione  subita 
dall'arme  da  cui  derivano. 

Che  un  ramo  dei  Crivelli  modificasse  lo  stemma  della  fa- 
miglia per  distinguersi  da  altri  rami,  non  è  credibile,  e  se  il 
fatto  fosse  vero,  sarebbe  anche  noto.  Ma  quand'anche  si  vo- 
lesse presumere  questo  fatto,  non  si  potrebbe  in  nessun  modo  sup- 
porre, anzi  non  si  saprebbe  neanche  immaginare,  che  una  fami-v 
glia  la  quale  portava  uno  de'  più  antichi  e  illustri  nomi  d'Italia, 
volesse  perderlo  per  assumerne  un  altro,  coniato  a  posta,  e  perciò 
oscuro,  0  almeno  senza  storia. 

Non  si  sa,  e  forse  non  si  saprà  mai,  come  e  quando  s' im- 
parentasse coi  Crivelli  quel  ramo  dei  Róndani  al  quale  appartiene 
Rondanino.  Basta  però  la  semplice  lettura  delle  nostre  storie  del 
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periodo  viscouteo  per  vedere  quauto  spesso  dovevaii  essere  in 
rapporti  tra  loro  gli  uomini  di  condizioue  oivile  nel  ducato  di 
Milaiiii,  sperialmente  quelli  che  avevano  uffici  pubblici;  quanto 
frequenti  erano  i  trasferimenti  di  persone  e  famiglie;  quanti  Par- 
migiani al  servizio  dei  Visconti  avevano  stanza  a  Milano,  a  Pavia 
e  in  altri  luoghi  della  regione  lombarda.  Che  qualcuno  dei  Kón- 
dani,  che  erano  molti,  fosse  in  relazione  con  qualcuno  dei  Crivelli, 
che  eran  pure  numerosissimi  nello  Stato  di  ^lilano,  si  può  sup- 
porre senza  esitazione.  Un  Franchino  Crivelli  di  Milano  era  podestà 
di  Parma  nel  1391,  e  lo  era  di  nuovo  nel  1403  (128).  In  Cre- 
mona, nel  1402,  aveva  un'alta  carica  Giorgio  Crivelli  (129). 
Nel  1491,  in  un  memorabile  capitolo  di  Umiliati  in  San  Mi- 
chele di  Parma,  si  trovarono  insieme  lacobinus  de  Cribellis  e 
Beuedictus  de  Rondina  (130). 

Ma  se  d'una  parentela  tra  le  due  famiglie  non  si  può  du- 
bitare, resta  incerto  il  tempo  e  il  modo  in  cui  tale  parentela  fu 
contratta;  e  perciò  non  si  sa  quando  entrassero  i  crivelli  d'oro 
nello  stemma  che  prima  portava  soltanto  tre  rondini.  Quest'ag- 
giunta può  essere  anteriore  al  1425  (anno  in  cui  fa  la  sua  comparsa 
nella  storia  il  signor  Rondanino),  ma  può  anche  essere  posteriore. 
Conviene  osservare  in  proposito  che  la  famiglia  Rondanini  non 
pare  che  fosse  molto  rigida  nel  conservare  inalterata  la  sua  arme. 
Dei  tre  stemmi  rondaniniani  che  conosco  io,  uno  è  d'azzurro  alla 
banda  d'argento;  un  altro,  invece  della  banda,  ha  la  fascia  (131) 
e  il  terzo  è   inquartato  di  rosso  e  di  verde. 

Voglio  ammettere  che  la  differenza  tra  i  due  primi  possa 
essere  soltanto  apparente.  Un  artista  poco  pratico  d'araldica  e, 
bisogna  aggiungere,  poco  amico  della  geometria,  può  aver  dipinto 
0  scolpito  questa  zona  un  po'  a  caso,  senza  sapere  che  orizzontale 
è  una  cosa  e  diagonale  è  un'altra.  Ma  il  mutamento  che  si  nota 
nel  terzo  stemma  è  così  grave  che  non  si  può  credere  ne  un 
errore  né  un  capriccio. 

E  se  non  fu  né  l'uno  né  l'altro,  che  cosa  fu?  Donde  venne 
codesta  sostituzione  d'un  nuovo  campo  all'antico? 

Si  può  rispondere  ambe  a  questa  domanda.  L'origine  di  tale 
cambiamento  si  deve  cercare  nelle  pezze  d'uno  stemma  che  si 
vede  nella  sagrestia  della  chiesa  di  Fossa  Caprara    presso   Casal 
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maggiore.  Copio  feelel mente  quel  che  oe  scrive  il  Romani: 
«  Fra  i  parrochi  più  distinti,  che  coprirono  questa  parrocchia,  si 
possono  reputare  i  seguenti  i  cui  nomi  e  stemmi  di  famiglia  fu- 
rono conservati  nella  Sagrestia  di  detta  chiesa  dipinti  sopra  le 
pareti  della  medesima  ». 

«  Giambattista  Rondani,  antica  e  cospicua  famiglia  di  Ca- 
sulmaggiore,  i  cui  antenati  diedero  il  nome  alla  villa  de'  Rondani 
0  Mezzano  de'  Rondani,  ora  attaccato  alla  sponda  parmense.  Al 
disopra  del  suo  stemma  è  segnato  l'anno  1532;  ed  ai  fianchi 
del  medesimo  le  parole  abbreviate  —  Io.  Bap.  Rond.  Rect.  — 
Lo  scudo  dello  stemma  è  diviso  in  quattro  campi:  nel  primo 
superiore  a  mano  destra  a  fondo  giallo  dominano  due  mazze  in 
croce,  e  sull'  inferiore  quattro  scacchi,  due  rossi  e  due  verdi.  A 
mano  destra  (132)  il  campo  superioie  ed  inferiore  separati  da 
fascia  rossa  comprendono  sopra  fondo  bianco  due  rondini  nel 
primo  ed  una  nel  secondo  »  (133). 

È  evidente  che  lo  stemma  dei  Rondanini,  dopo  la  dimora 
di  monsignor  Andrea  nella  diocesi  di  Cremona  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI,  è  inquartato  dì  rosso  e  di  verde,  appunto 
per  quegli  scacchi  rossi  e  verdi,  che  si  vedono  nello  scudo  de- 
scritto dal  Romani. 

La  parentela  contratta  coi  Crivelli  (certo  nell'alta  Italia)  da 
quel  ramo  de'  Rondani  al  quale  appartiene  il  signor  Rondaniuo, 
non  ha  lasciato,  per  quanto  si  sa,  altro  segno  che  quei  due  vagli 
d'oro  nello  scudo  dei  Rondanini.  La  famiglia  Crivelli  restò  estranea 
alla  storia  di  Faenza. 

Ma,  come  mi  scriveva  l'esimio  e  compianto  ingegner  Live- 
raui,  quei  due  vagli  lucenti  e  appariscenti  fecero  impressione 
sulla  fantasia  del  popolo,  il  quale,  esercitando  l'antico  e  intangi- 
bile suo  diritto  di  dare  a  modo  suo  un  nome  alle  cose  nuove,  e 
magari  anche  alle  vecchie,  volle  talvolta  indicare  i  Rondanini 
col  nome  di  quel  segno  araldico.  Non  sorse  per  questo  il  nome 
dei  Crivelli,  ignoto  a  quel  popolo,  ma  invece  venne  su  il  nome 
dialettale.  Vaglio  in  dialetto  romagnolo  si  dice  tramazz,  e  Tra- 
mazzoni  il  popolo  chiamò  i  Rondanini,  o,  più  verisimilmente, 
quelli  dei  Rondanini  che  conducevano  squadre. 

Tale  soprannome,  che  non  è  altro  che  un  nome  dei  dialetti 
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romagnoli  malamente  e  grossolanamente  italianizzato,  corrisponde 
perfettamente  a  quelli  dati  dal  nostro  popolo  alle  squadre  co- 
mandate rispettivamente  dai  Sanvitali,  dai  Pallavicini  e  dai 
Terzi:  quei  dal  sauguhiaccio  (biroldo),  quei  dalle  pappardelle, 
e  quei  dalle  haìzane  (134). 

Così  Dante,  volendo  far  sentire  l'umile  e  felice  vivere  degli 
antichi  Fiorentini,  tolse  dalla  lingua  del  popolo  l'espressione,  bel- 
lissima nella  sua  volgarità,  con  cui  accenna  a  Porta  Teruzza  e 
all'illustre  famiglia  che  le  aveva  dato  il  suo  nome: 

Nel  piccol  cerchio  s'  entrava  per  porta, 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Nemmeno  in  Eomagua  il  volgare  soprannome  Tramazaoni  potè 
prevalere  al  patronimico  assunto  dalla  discendenza  di  Kondanino 
e  rimastole  nella  storia.  Rondanini  e  Rondinini  si  chiamarono  a 
Faenza  e  a  Roma  i  discendenti  di  quel  venturiero.  Tuttavia  il 
cognome  d'origine  (Rondini  o  Rondi)  non  si  spense  così  presto  in 
quella  discendenza  ;  anzi  dev'esser  durato  non  breve  tempo,  insieme 
con  quel  patronimico,  e  la  gente  e  forse  la  famiglia  stessa  usarono 
l'uno  e  l'altro  indifferentemente. 

C'inducono  ad  accogliere  con  pieno  assenso  questa  opinione 
due  storii'i,  lontani  l'uno  dall'altro  di  tempo  e  di  luogo,  ma 
ugualmente  autorevoli  :  il  Tonduzzi,  il  quale,  come  uomo  che  parli 
di  cosa  nota,  dice  senz'altro  che  Rondanino  era  de  Rondi,  e  il 
Rietstap,  che,  nella  sua  classica  opera  Armorial  generale,  scri- 
vendo :  RoNDANiN'i  oa  Rondini  e,  più  giù,  Rondini,  v.  Rondanini, 
dà  come  indubitabile  che  i  Rondini  e  i  Rondanini  sono  una  sola 
€  medesima  schiatta. 

A  queste  due  testimonianze  ne  possiamo  aggiungere  una 
terza,  anteriore  a  quella  del  Rietstap,  posteriore  a  quella  del 
Tonduzzi.  In  una  lettera  del  principio  del  1800,  la  quale  figura 
in  una  Decisione  della  Sacra  Rota  Romana  dell' 8  febbraio  1805, 
Corani  Rusconi,  un  amico  del  marchese  Giuseppe  Rondinini  scrive 
appunto  Rondini  e  non  Rondinini.  Nò  queste  tre  possono  essere  lesole 
testimonianze  del  fatto  che  Rondini  e  Rondinini  sono  lo  stesso  casato. 
Tale  fatto  doveva  esser  noto  a  molti,  specialmente  alle  persone 
istruite,  e  a  quelli  che  conoscevan  meglio  quell'  insigne  famiglia. 
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Ma  di  tutti  i  fotti  che  dimostrano  l'antica  parentela  dei  Ron- 
danini  coi  Rondani,  i  più  notevoli  sono  certamente  questi  due:  un 
matrimonio  che  la  ribadisce  (alla  fine  del  secolo  XV  o  al  princi- 
cipio  del  successivo),  e  la  nomina  d'un  Rondanini  alla  Parrocchiale 
del  Mezzano  dei  Rondani,  che  stringe  maggiormente  e,  quasi  direi,^ 
riconsacra  quei  vincoli  di  sangue  e  di  amicizia. 

Di  questi  due  fatti  si  ha  notizia  chiara  e  certa  da  un  do- 
cumento originale  dell'Archivio  Rondani,  cioè  da  una  Bolla  di 
Clemente  VII  che  ha  la  data  di  Bologna  1529  (135). 

Nella  Bolla  si  legge  che  Giovanni  Rondani  Sacerdote,  Ret- 
tore del  Mezzano  de'  Rondani  e  Beneficiato  della  SS.  Trinità  di 
Parma,  rinunzia  alla  Parrocchiale  e  al  Benefizio  di  S.  Giacomo 
eretto  nella  chiesa  della  Trinità. 

Tale  rinunzia  è  fatta  dal  Sacerdote  Giovanni  Rondani,  per 
mezzo  d'uno  speciale  Procuratore,  —  che  è  Francesco  Maria 
de' Rondanini  laico  parmense,  —  nelle  mani  di  Clemente  VII. 

Il  Pontefice  ingiunge  ai  Vescovi  di  Feltre  e  di  Castellamare 
e  al  Vicario  Generale  del  Vescovo  di  Parìna  di  conferire  la  detta 
Parrocchia  e  il  detto  Benefizio  a  Tommaso  de'  Rondanini  prete 
parmense  e  nipote  ex  sorore  del  rinunziante. 

Ma  siccome  della  Parrocchia  e  del  Benefizio  il  patronato 
attivo  e  passivo  appartiene  alla  famiglia  Rondani,  che  lo  esercita 
per  mezzo  de'  suoi  tre  seniori,  unitamente  al  Parroco  di  Colorno 
per  la  Parrocchia,  e  al  Rettore  della  SS.  Trinità  pel  Benefizia 
{ut  illa  nulli  conferri  nec  ))er  aliquem  ohtincri  possint  nisi  de 
familia  et  de  genere  Fundaforis),  così  il  Pontefice,  ingiungendo 
che  siano  conferiti  i  due  Benefizi  a  Tommaso  Rondanini,  mette 
la  condizione  che  il  Procuratore  Francesco  Maria  de'  Rondanini 
ottenga  l'espresso  consenso  dei  tre  patroni:  Anton  Maria,  Girolamo 
e  Giovanni  de'  Rondani,  e  dei  due  sacerdoti  Girolamo  Teocaldi^ 
Arciprete  di  Santa  Maria  di  Colorno,  e  Gian  Giacomo  dal  Pozzo, 
Rettore  della  SS.  Trinità. 

Per  prevenire  ogni  contestazione  e  togliere  ogni  dubbio  circa 
la  validità  di  questa  collazione,  si  deroga,  non  solo  alle  costitu- 
zioni pontificie,  ma,  per  questa  volta,  anche  alle  condizioni 
espresse  in  fondazione  della  Parrocchia  e  del  Benefizio,  tanto  ohe 
la  surrogazione  si  dovrebbe  avere  per  valida  anche  quando  Tom- 
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maso  uon  fosse  deìla  famiglia  e  stirpe  del  fondatore  e  non  avesse 
altre  qualità  richieste  in  fondazione. 

Si  vede  che  codesto  don  Tommaso  Rondanini  è  tenuto  sì  e 
no  per  uno  della  casata  Kóiidaui.  Ora  questa  incertezza  non  ci 
sarehhe  se  i  due  Rondanini  menzionati  nella  Bolla  di  Clemente  VII 
come  parmigiani,  appartenessero  a  un  ramo  della  cnsata  che  si 
fosse  formato  e  fosse  rimasto  sempre  a  Parma.  Il  dubhio  che 
Tommaso  sia  o  non  sia  iììorum  de  Bnndanis  non  può  nascere 
che  dal  fatto  che  quei  due  appartengano  a  una  famiglia  Ron- 
danini venuta  da  fuori  e  diventata,  o  piuttosto  ridiventata,  par- 
migiana, forse  in  seguito  al  matrimonio  da  cui  nacque  Tommaso 
Rondanini. 

Ma  più  notevole  e  molto  curioso  il  fatto  che  Tomma.^o,  il 
quale  nel  1529  è  costantemente  chiamato  de'  Rondanini,  è  invece 
ricordato  chiaramente  e  ripetutamente  col  casato  Róudani  nei  docu- 
menti che  riguardano  la  nomina  del  suo  successore  Giambattista 
Róndani  e  che  si  conservano  tra  gli  Atti  di  Cristoforo  della  Torre 
neìV Ardii V io  Notarile  Frovincvde  di  Farnia.  V.  Rog.  1  novembre 
1556:  «  Presentazione  di  don  G.  B.  de'  Róndani  alla  chiesa  del 
Mezzano  dei  Róudani  per  la  morte  di  Tommaso  de'  Róndani,  ul- 
timo ed  immediato  Rettore  della  detta  chiesa  ». 

Anche  in  una  Nota  scritta  alla  fine  del  secolo  XVIII  o  al 
principio  del  XIX  (Archivio  Róndani  ;  Filza  III,  e.  8)  si  legge 
Tommaso  Bóndcmi;  col  qual  cognome  pare  che  l'autor  della 
Nota  faccia  entrare,  o  rientrare,  nella  famiglia  patronale  quel  «  sa- 
cerdote parmense  »,  mentre  invece,  nella  Nota  stessa,  lo  esclude 
espressamente  dalla  casata  asserendo  che  non  è  de  fintilia  et 
genere  fundatoris. 

Bisogna  saliere  che  alla  fine  del  secolo  XVII  e  al  principio 
del  XVIII  alcune  famiglie  dei  Mezzani  e  di  paesi  limitrofi  (Sacca, 
Copermio,  Coenzo)  assunsero  il  casato  Róndani,  il  qual  fatto  è 
Tiotato  anche  dal  fanelli  (136).  Non  è  credibile  però,  che  l'esistenza 
di  quelle  famiglie  che  avevano  comune  il  nome  con  quella  del 
fondatore,  ma  che  erano  estranee  alla  sua  casata,  altbia  tratto  in  in- 
ganno l'autore  della  Nota,  perchè,  quando  egli  scriveva  (jnelle 
parole,  il  fatto  che  alcune  famiglie  avevano  assunto  quel  nome 
rinunziando  al  loro  proprio,  era  troppo    recente,    e    non    si    può 
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supporre  che  lo  ignorasse.  Ne,  corto,  poteva  ignorare  che  la  fa- 
miglia patronale,  quando  egli  scriveva  quella  Nota,  era  rappre- 
sentata, coni'  è  anche  oggi,  da  un  solo  ramo,  non  legato  di 
parentela  con  quelle  famiglie.  Conoscendo  queste  cose,  doveva 
anche  sapere  che  quando  Tommaso  (ch'egli  chiama  Róndani,  ma 
che  era  realmente  dei  Rondauinij  reggeva  la  Parrocchia  del  Mez- 
zano, appartenevano  alla  famiglia  del  fondatore  tutti  quelli  che 
ne  portavano  il  cognome,  e  che  di  conseguenza  chiamandolo 
Róndani  non  lo  può  escludere  dalla  casata.  Nel  secolo  XVI 
poteva  certamente  nascere  il  dubbio  se  Tommaso  Rondauini  fosse 
0  no  de  familia  et  genere  fundatoris.  Un  tal  dubbio,  per  altro,  non  ci 
sarebbe  stato  se  quell'aspirante  alla  Parrocchia  del  Mezzani)  de' 
Róndani  e  al  Benefizio  di  S.  Giacomo  si  fosse  chiamato  Tom- 
maso Róndani.  Nel  1529  quel  dubbio  fu  possibile,  fu  ragionevole, 
appunto  perchè  quel  ramo  dei  Rondanini  al  quale  appartengono 
Tommaso  e  Francesco  Maria,  non  si  era  formato  qui,  ma  era 
venuto  da  fuori.  Quei  due,  potremmo  anche  aggiungere,  venivano 
da  Faenza,  dove  era  rimasta  una  parte  della  discendenza  di  Ron- 
danino  Róndani.  Appunto  per  questo,  •  appunto  perchè  l'autore 
della  Nota  ha  avuto  da  documenti  o  dalla  tradizione  la  notizia 
che  quel  sacerdote  è  venuto  da  fuori,  asserisce  che  non  è  de 
familia  et  genere  fundatoris . 

A  ogni  modo,  resta  vero  e  manifesto  che  Tommaso  Ronda- 
nini non  era  soltanto  ritornato  nel  paese  di  cui  era  oriundo,  ma 
era,  per  dir  così,  rientrato   nella  sua  famiglia  originaria. 


Dove  più  su  ho  rilevato  (ciò  che,  del  resto,  era  già  evidente) 
che  Rondi  e  Rondini  sono  lo  stesso  cognome,  avrei  dovuto  sog- 
giungere che  l'autore  della  Cronaca  di  BrisighcUa,  che  abbiamo 
già  incontrato  due  volte  nelle  nostre  ricerche,  non  dice,  come  si 
trova  nel  Tonduzzi,  che  Eoìidanino  era  de  lìondì:  lo  chiama 
invece  lìondanino  di  Fosco. 

Il  Calegari,  che  scrisse  la  sua  cronachetta  poco  meno  d'un 
secolo  e  mezzo  dopo  la  battaglia  di  Val  Lamone  del  1425,  è  da 
considerarsi,  come  tanti  altri  scrittori  suoi  simili,  per  un  tardo, 
distratto,  fantastico,  ma  non  trascurabile  testimonio  storico. 
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Insieme  con  molti  eruditi  rioforosi  e  circospetti,  l'Italia  ebbe 
non  pochi  autori  di  storie  e  biografie,  i  quali,  nou  contenti  alla 
semplice  narrazione  delle  cose  certe,  gonfiarono  e  infronzolarono 
i  loro  racconti  con  l'infausto  aiuto  d'una  fantasia  eccitabile  e 
feconda,  lasciando  agli  studiosi  venturi  il  compito  d"  esercitare 
un'incresciosa  e  malagevole  critica  di  epurazione. 

Se  nei  romanzi  storici,  i  quali  ci  avverton  subito  con  lo 
stesso  loro  appellativo  che  nou  sono  altro  che  liberi  racconti  di 
fatti  reali  e  di  casi  immaginari,  non  è  sempre  fariJe  sceverare 
questi  da  quelli,  figurarsi  la  difficoltà  d'una  tal  distinzione  quando 
il  libro,  pur  volendo  essere  una  storia  sincera,  racconta  nello 
stesso  modo  le  cose  certe,  le  supposte  e  le  inventate. 

I  più  di  codesti  scrittori  sono  uomini  rispettabilissimi,  nar- 
ratori bene  intenzionati.  La  loro  menzogna  è  piena  di  buona  fede, 
perchè  dipende  dall'applicazione  del  loro  metodo,  che,  solo  per  in- 
tenderci, chiameremo  critico.  Codesto  loro  metodo  coiLsiste  nella 
libertà,  nel  diritto,  anzi  nel  dovere  di  riemi'ir  le  lacune  con 
quello  che  ad  essi  pare  verisimile  e  credibile. 

Se  codesti  autori  avessero  voluto  fare  semplicemente  dei  ro- 
manzi 0  dei  poemi  senza  badar  più  che  tanto  ai  documenti  e 
alle  tradizioni,  non  meriterebbero  1'  attenzione  degli  studiosi 
seri;  ma  invece  hanno  voluto  fare  delle  vere  storie,  e,  compresi 
della  gravità  del  loro  ministero,  si  sono  preparati  (sia  pure  a 
modo  loro)  a  esercitarlo  leggendo  cronache  e  istrumenti,  che  poi 
andarono  perduti,  e  raccogliendo  tradizioni  che  non  sono  arrivate 
a  noi  che  nei  loro  scritti.  I  loro  libri  divengono  in  tal  modo  un'eco 
di  voci  spente,  ma  troppo  spesso  un'eco  che  altera  sfranamente  i 
suoni  che  ripete.  Il  torto  di  questi  scrittori  è  l'orrore  che  sentono 
pei  racconti  incompleti:  Y orrore  dd  vuoto.  Vogliono  che  la 
loro  narrazione  sia  intera,  particolareggiata,  sicura,  a  ogni  costo. 
Nou  raramente,  pur  troppo,  simili  narrazioni  sono  otì'erte  e  ac- 
cettate, anche  oggi,  come  testimonianze  e  prove.  Nelle  discussioni 
su  fatti  nou  accertati,  sugli  allacciamenti  genealogici,  su  nomi, 
cognomi  e  soprannomi  non  ancora  sicuramente  dcicifrati  ed  in- 
terpretati, si  sente  talvolta  desiderare  e  domandare  un  libro  slnm- 
imto,  il  quale,  esponendo  chiaramente  le  cose,  risolva  le  questioni. 
Negli  uffici,  f  persino  nelle  contese  giudiziali,  si  desidera  il   liìno 


76  ORIGINE 

stampalo.  Ma  di  libri  stampati  dove  i  fatti  storici  sodo  raccontati 
ordinatamente,  chiaramente,  minuziosamente,  come  se  il  libro  fosse 
opera,  non  dico  d'uno,  ma  di  jarecchi  testimoni  oculari,  ce  ne 
sono  molti.  A  prenderli  però  alla  lettera  per  farne  il  fondamento 
d'un  giudizio,  sono  talvolta  i  più  pericolosi.  Non  ciò  che  lette- 
ralmente dice  il  libro,  ma  è  prezioso  ciò  che  dal  libro  fa  scatu- 
rire la  critica. 

Per  dare  un  esempio  senza  uscire  ne  dalla  cronaca  del  Ca- 
legari,  né  dalla  valle  del  Lamone,  indicherò  la  cattura  del  conte 
Landò  raccontata  e  descritta  da  quel  cronista.  Nessuno  di  quelli 
che  vi  si  trovarono,  ne  seppe  mai  tanto. 

Meno  male  quando  gli  errori  si  associano  a  fatti  conosciuti, 
con  la  scorta  dei  quali  si  correggono  facilmente,  e  magari  sorri- 
dendo. Il  Pungileoni,  per  esempio,  che  è  uno  di  tali  storici,  e, 
senza  dubbio  uno  dei  più  benemeriti,  nelle  sue  Mcuìorie  sul  Cor- 
reggio, raccontando  che  l'Allegri  nel  1520  sposò  una  giovinetta 
di  diciassette  anni,  dà  la  notizia  documentata  che  il  padre  della 
sposa,  uomo  d'arme,  «  morì  in  campo  »,  e  soggiunge  lesto  e  si- 
curo :  «  alla  famosa  battaglia  del  Taro  »,  senza  riflettere  che  la 
figlia  di  quel  guerriero  nacque  otto  anni  dopo  quella  storica  gior- 
nata. 

Eppure,  anche  con  simili  errori,  codesti  storici,  ripeto,  sono 
benemeriti,  e  i  loro  libri  sono  preziosi,  nel  modo  però  come  è 
preziosa  la  roccia  che  nasconde  qualche  filo  d'oro. 

Verificare  la  presenza  di  quest'oro  non  è  sempi e  difficile:  la 
difficoltà  sta  nel  farlo  uscire  metallo  puro. 

Tra  le  indicazioni  che,  per  quanto  inesatte,  si  possou  presu- 
mere sostanzialmente  veridiche,  sou  degne  di  studio  quelle  che 
si  riferiscono  a  nomi  di  luoghi,  di  persone,  di  famiglie.  Il  cro- 
nista può  alterare,  può  sconciare  i  nomi  propri  e  i  soprannomi, 
massime  se  li  trova  scritti  abbreviati,  ma  non  li  inventa  mai  di 
sana  pianta. 

Una  di  queste  indicazioni,  preziosissima  pel  nostro  piccolo 
argomento,  si  trova  nel  Calegari,  e  si  presenta  (anzi  possiam  dire 
oramai  :  si  presentava)  sospetta  e  ribelle  all'analisi  della  critica, 
perchè  pareva  che  mancasse  ogni  modo  di  esaminarla  e  giudicarla 
con  riscontri  ben  fondati.  È  appunto  l'accennata  indicazione  della 
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supposta  paternità  di  liondaiiino.  Questo  veuturiéro  <f  jralrUi  (Bar- 
tolomeo e  Fraucesco,  iioini  che,  a  quanto  pare,  il  (Jaleu^ari  ignora) 
soa  tìgli  di  Fosco,  dice  il  cronista,  il  quale  ed  asserisce  d'aver  trovato 
notizia  di  loro  e  della  taglia  di  cinquecento  fiorini  d'oro,  che  riscos- 
sero per  la  cattura  del  Conte  Nicolò  hnvendoh  essi  faflo  prigione 
in  laitmjTnì. 

Di  codesto  Fosco  non  si  seppe  mai  nulla  uè  a  Faenza  nò  a 
Parma,  e  questa  assoluta  ignoranza  ini  aveva  già  messo  in 
sospetto  contro  questo  nome,  il  quale,  per  giunta,  appartiene 
all'alta  latinità  (e  ci  rammenta  una  bellissima  ode  d'Orazio)  (1^6), 
quando  l'esimio  e  compianto  ing.  Liverani,  gentile  quanto  dotto, 
mi  scrisse  che  Eondanino  di  Fosco  doveva  esser  morto  centenario. 
Pensai  che  il  Roudaniuo  di  cui  il  ],iverani  aveva  trovato  memo- 
ria, fosse  Ilondanino  il  giovine  e  che  perciò  si  dovesse  leggere 
BoìKÌaniìio  di  Fiondanino  di  Fosco,  dato,  ben  inteso,  che  il  di 
Fosco  indicasse  la  paternità,  del  che  seguitai  a  dubitare. 

E  appunto  perchè  il  dubbio  era  molto  lagiouevole,  non  potei 
fare  a  meno  di  domandarmi:  —  Se  il  c7/ jPosco  si  riferisse  anche 
a  Roudauino  il  giovine  e  perciò  non  significasse  la  parternità, 
come  si  spiegherebbe?  —  E  perchè  il  Tonduzzi,  il  quale  cono- 
sceva con  tanta  sicurezza  il  cognome  di  quel  venturiero,  non 
dice  nulla  di  codesto  Fosco  ? 

E  restai  lì  aspettando  una  risposta  dal  caso. 

Scrive,  così  tra  il  serio  e  il  fiiceto,  Enrico  ]\Iurger:  Se  confi- 
date fermamente  nel  caso  (bisogna  rendei  gli  questa  giustizia),  non 
resterete  delusi. 

E  fu  proprio  il  caso  che,  non  è  molto,  mi  portò  sotto  gli 
occhi  il  nome  di  G.  B.  Eóndani  (sec.  XVI)  di  Fossa  Caprara 
villa  suburbana  di  Casalmaggiore.  Questo  di  Fossa  mi  condusse 
istantaneamente  a  interpretare  e  correggere  il  di  Fosco  del  Calegari. 
Ma,  non  fidandomi  in  modo  assoluto  nò  di  me  né  del  caso,  volli 
sentire  il  giulizio  di  monsignor  Antonio  Parazzi.  cình  il  più  auto- 
revole giudizio  «'ir  io  potessi  desiderare. 

Sappia  il  lettore  che  quel  santo  uom^  vcchio  e  solb-rent»', 
volle  andare  a  posta  a  Fossa  Caprara,  \m-  rintracciare  If  antiche 
memorie  che  avessero  per  me  qualche  interesse,  h  pensi  clu',  non 
molto  dopo,  quel  benemerito  studioso  e  insigne    cittadino    mancò 
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ai  fratelli  amatissimi  e  ai  nipoti,  dei  quali  era  lo  spirito  tutelare, 
e  alla  città,  di  cui  era  vanto  e  decoro,  e  agli  amici,  ai  quali 
generosamente  dispensava  il  suo  sapere.  Pensi  alla  gratitudine  e 
alla  reverenza  che  gli  professai  e  che  professo  alla  sua  memoria, 
e  comprenderà  la  commozione  che  provo  ricordando  quell'uomo, 
per  virtù  e  dottrina  rarissimo.  Il  male  di  cui  soffriva  da  molto 
tempo,  non  valse  ad  allontanarlo  da'  suoi  studi  se  non  negli 
ultimi  giorni.  Esempio  ammirabile  anche  nella  fortezza. 

Scrissi,  dunque,  al  cav.  Parazzi  domandandogli  se  gli  pareva 
che  il  Calegari  avesse  letto  Fosco  invece  di  Fossa  negli  stru- 
menti antichi,  che  dice  d'aver  veduti. 

Monsignor  Parazzi  doveva  correggere  una  mia  inesattezza, 
e  il  modo  come  lo  fece,  è  un  seguo  di  piìi  della  sua  sapiente 
gentilezza.  Il  cronista  Calegari  trovò  certamente,  non  Fosca 
invece  di  Fossa  Caprara,  ma  l'abbreviatura  Fo-Ca  o  Fos-ca  donde 
l'equivoco,  perdonabile  a  chi  doveva  ignorare  persino  l'esistenza 
di  quella  villa.  Il  Calegari  scambiò  l'indicazione  del  luogo  d'ori- 
gine con  quella,  non  meno  comune  allora,  della  paternità. 

Che  il  Calegari  abbia  trovato  Fo-Ca  o  Fos-Ca  ne'  docu- 
menti ai  quali  accenna,  è  dimostrato  dal  fatto  che  tale  abbre- 
viatura, come  mi  scrisse  il  cav.  Parazzi,  si  vede  ancora  incisa 
sul  colonuotto  che  sostiene  l'antica  vasca  battesimale  nella  chiesa 
ài  Fossa  Caprara:  CO -FO-CA.  Comnmnio  (?),  Communitas  (?J, 
Collimila  (?)  Fossae   Caprariae. 

Bisogna  sapere  che  la  Fossa  Caprara  del  secolo  XV  non  era 
la  modesta  e  romita  villa  dei  nostri  giorni.  Alla  curia  di  Fossa 
Caprara  appartenevano  le  ville  dipendenti  di  Casale  de'  Bellotti 
e  di  Koncadello  e  tre  altre,  ingoiate  poi  dal  Po,  cioè  quella  de' 
Eavanesi,  di  Gurgo  e  di  Scurdo;  e  con  Fossa  Caprara  doveva 
formare  un  territorio  solo,  come  si  vede  a  colpo  d'occhio,  l'antica 
villa  dei  Róudani,  la  quale,  rimasta  poi  isola  o  Mezzano  per  un 
pezzo,  s'attaccò  più  tardi  alla  sponda  parmense. 

Fossa  Caprara  era  anche  castello  con  fortezza,  che  fu  tirata 
giù  dal  Po  (137),  ed  era  forse  uno  dei  posti  in  cui  si  formavano 
corpi  d'armati  al  servizio  dei  Visconti.  Forse  da  quel  castello 
uscì,  sotto  il  comando  di  Romlanino  et  fratelli  (Bartolomeo  e 
Francesco),  la  colonna  viscontea  a  cui  era  riservata  la  fortuna 
di  vincere  e  far  prigione  uno  dei  più  celebri  condottieri  d'Italia. 
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A  ogui  modo,  quel  frauteso  di  Fosco,  conetto  ora  o  'licliia- 
rato,  dissipa  il  dubbio,  che  unico  avevamo  lasciato  dietro  a  noi 
nelle  nostre  modeste  ricerche;  anzi  diventa  una  prova  di  più 
dell'identità  di  persona  del  Rondauino  dt'gli  storici  faentini  e  di 
quello  delhi  storia  di  Casalmao-giore.  Eondanino  de'  Kondi  di 
Fosco  non  è  altro  che  Kondauino  de'  Rondani  di  Foca  o  Fos-ca, 
cioè  del  ramo  di  Fosca  Caprara,  o  della  colonna  di  Fossa  Caprara, 
perchè  quell'indicazione  Foca  o  Fos-ca  si  può  riferire  ugualmente 
al  comandante  e  alla  colonna,  e  forse  non  meno  alla  colonna  che 
al  condottiero.  Quella  colonna,  se  mai,  sarebbe  rimasta  così 
distinta  dalle  molte  altre,  che,  poco  prima  o  poco  dopo  o  simul- 
taneamente, dallo  Stato  di  Milano  passarono  in  Romagna. 

Non  intendo  poi  d'escludere  la  possibilità  che  il  qui  prò  quo 
del  Fosco  sia  da  attribuirsi  a  qualche  scrittore  anteriore  al 
Calegari;  né  si  potrebbe  dire  impossibile  che  Roudaniuo,  arri- 
vato in  Romagna  con  la  designazione  di  Fos-ca,  fosse  divenuto 
subito  per  tutti  il  signor  Rondanino  di  Fosco  e  che  egli  e,  per 
non  lungo  tempo,  anche  quelli  de'  suoi  discendenti  che  si  stabi- 
lirono in  Romagna,  si  chiamasser  così.  Tali  modificazioni  di  nomi 
furono  frequentissime  dal  Dugento  al  Cinquecento.  Di  alibrevia- 
ture  che  si  sostituirono  alle  parole  intere,  e  di  stroppiature  che 
soppiantarono,  per  così  dire,  le  parole  corrette,  ce  ne  son  tante 
(specialmente  nella  classe  dei  nomi  propri  di  persona  e  di  luogo 
e  ne'  cognomi)  che  c'è  quasi  da  maravigliarsi  che  nessun  dotto 
abbia  ancor  pensato  di  raccoglierle  in  un  libro,  che  .sarebbe  un 
libro  originale  e  curioso.  La  più  famosa  di  tali  abbreviature 
credo  sia  sempre  quella  di  Fotta  per  Fotestà. 

Scriveano  i  Modenesi  abbreviato 
Pottà  per  potestà  sulle  tabelle  ; 
On'le.  per  scherno,  i  Bolo^ncpi  allatta 
L'avean  tra  lor  cognoniinuto  il  l'utta. 

E  Fotta  rimane  in  tutta  La  Secchia  rapita.  E  nello  stes.so 
modo  forse  restò  il  di  Fosco:  non  accettato  però,  anzi  (cosa 
notevolissima)  neppur  ricordato  nella  severa  storia  del  Tonduzzi, 
nella  quale,  invece,  ap[>arisce,  rivendicando  la  verità,  il  cognome 
del  fortunato  condottiero. 
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E  così  abbiam  trovato  l'origine  d' una  famiglia  italiana 
Cospicua,  se  non  glande,  che  ha  lasciato  nella  storia  qualche 
traccia  del  suo  passaggio,  e  lasciò  nella  vita  due  cose  di  molto 
diversa  consistenza:  un  forte  patrimonio  e  un  problema  senza 
dati;  cioè:  donde  le  sia  venuto  il  titolo  marchionale,  tutt'altro 
che  antico  (138). 

Ma,  arrivato  a  questa  conclusione,  nonostante  eh"  io  provi 
un  certo  ristoro,  simile  a  quello  che  gode  chi  si  mette  a  sedere 
dopo  una  lunga  e  incomoda  camminata,  mi  sento  piuttosto  mor- 
tificato che  soddisfatto  ;  non  già  perchè  io  creda  che  il  risultato 
di  queste  ricerche  sia  così  tenue  da  non  meritare  d'esser  presen- 
tato negli  Atti  pubblici  d'una  Depatazione  di  Storia  patria  (nei 
quali  ogni  più  modesto  documento  e  la  verificazione  anche  dei 
più  piccoli  fatti  hanno  diritto  di  trovar  posto),  ma  perchè  vedo 
d'aver  occupato  nel  nostro  Archivio  uno  spazio  troppo  maggior 
del  bisogno  con  una  monografia  a  cui  potevo  e  dovevo  misurare 
il  posto  con  mano  avara.  Avrei  così  impiegato  meglio  una  buona 
parte  del  tempo  che  ho  speso  a  racimolare  qua  e  là  tante  mi- 
nute notizie,  mentre  quelle  poche,  chiare  e  sicure,  che  ci  porge 
la  storia  di  Faenza,  danno  da  sole  una  soluzione,  anzi  la  soluzione, 
al  nostro  modesto  quesito.  Non  è  necessario  d'essere  né  critico, 
né  legale,  uè  erudito  per  veder  subito  che  ad  arrivare  al  nostro 
scopo  bastava  un  semplice  raffronto  di  dieci  righe  delhi  Storia 
del  Touduzzi  con  altrettante  deir^4//o  con  cui  si  provvede  alla 
tutela  dei  figli  di  Rondanino  Ròndani  (139). 

Quando  un  mio  contradditore,  fatto  quel  semplice  raffronto, 
negherà  che  il  Rondanino  della  Storia  di  Faenza  e  questo  della 
Storia  di  Casal  maggiore  siano  una  sola  persona,  e  presenterà  (se 
mai,  ciò  sarà  necessario)  un  Rondanino  che  non  sia  della  mia  fami- 
glia, vivente,  anzi  adulto,  nel  1425,  con  un  cognome  affine,  anzi 
equivalente  a  Rondi,  con  uno  stemma  port;inte  tre  rondinelle, 
allora  si  potrà  discutere  se  il  Rondanino  che  era  condottiero  al 
soldo  di  Filippo  Maria  Visconti,  sia  il  suo  o  il  mio. 

Intanto,  non  ci  può  esser  critica  così  fantastica,  così  ca- 
pricciosa, così  fuor  di  strada  che  si   faccia  lecito,  senza    una  ra- 
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gioue    al    mondo,    di   sdoppiare    (permettetemi  In   parola)   queste 
Roiidanino,  unico  sino  a  prova  in  contrario. 

Una  critica  che  volesse  negare  questa  identità  di  jirrsona,  — 
una  critica  clie  non  volesse  accettare  questo  Kondanino  che  in 
documenti  sincroni  si  presenta  con  moglio,  fratelli  e  tìgli,  e  con 
ascendenti  che,  sia  pure  modestamente,  appartengono  alla  storia,  — 
dovrebbe  supporre,  anzi  dovrebbe  asserire,  che  di  quel  Kondaninc 
de'  Hondi  ihe  è  tanto  celebrato  nelle  storie  ili  Faenza,  non  si  sa  nulla, 
assolutamente  nulla:  nulla  della  sua  famiglia,  sebbene  abbia  il 
cognome  portato  dall'  intera  casata  dei  Kóndani,  conosciutissima 
nel  Quattrocento  nelle  valli  padane  casalasca  e  parmense;  nulla 
del  suo  nome,  nonostante  che  sia  un  nome  particolare  e  carat- 
teristico di  quella  casata;  nulla  del  suo  paese,  benché  si  sappia 
che  quel  soldato  apparteneva  a  un  esercito  che  veniva  da  luo- 
ghi dove  quella  casata  contava  [ràrecchì  rsLim  o  colonnelli  (ÌU)). 
e  nulla  finalmente  del  segno  d'origino  del  suo  stemma  parlanti- , 
quantunque  shi  (curiosa  combinazione  anche  questa!)  il  seguo 
araldico  di  quella  casata,  il  suo  antico,  pei'manente,  inalterato  bcgv.o 
araldico,  suo  proprio,  e  sòlanrentp  suo,  alloi-a  come  prima,  allora 
come  dcpc. 


Alberto  Uóndani. 


Aie  11.  Sroii.   l'viiM.,  Vili. 


NOTE 


I  documenti  conservati  in  casa  mia  riguardanti  un  venturiero  del  se- 
colo XV  che  lasciò  una  discendenza  storica,  m'avrebbero  imposto  l'obbligo 
d'occuparmi  di  queir  uomo  anche  se  non  avesse  nessuna  relazione  con  la 
mia  fiimiglia;  nò  c'è  persona  sensata  che  possa  credere  che  questo  studio  sia 
per  me  un  atto  di  vanità.  La  quale,  se  mai,  innocua,  anzi  non  inutile,  reste- 
rebbe distinta  da  tantissime  altre  vanità,  siioxhe  o  moleste,  o  magari 
perniciose.  Si  pensi  che  faccia  m'avrebbe  fatto  un  collega  a  cui  avessi  pro- 
posto la  trattazione  di  questo  argomento  adducendogli  queste  ragioni:  che 
io  lo  conoscevo  troppo  bene,  e  che  per  me  aveva  un  interesse  che  non  poteva 
avere  per  un  altro. 

E  veda  chi  ha  testa  se,  anche  volendo  trasgredire  quest'obbligo  di  stu- 
dioso, mi  sarei  potuto  sottrarre  a  quello,  forse  più  delicato,  di  conservare, 
pultblicandole,  alcune  memorie  domestiche,  abbastanza  degne,  che  in  parte 
erano  già  state  raccolte  da'  miei  vecchi.  Trascurando  tale  obbligo,  clic  seguo 
di  stima  avrei  dato  verso  i  miei  maggiori,  e  che  prova  d'alTotto  verso  i 
miei  discendenti  ? 


(1)  Per  questa  data  mi  attengo  all'Ammirato.  II,  lOIU.  —  Cfr.  Ario- 
dante  Fabretti  :  Venturieri  dell'  Umbria.  Il  Graziaui  racconta  che  la  no- 
tizia della  battaglia  giunse  a  Perugia  la  mattina  del  giorno  i.  «  Ai  dì  i 
di  febraio  in  domenica  vennero  lettere  e  nuove  in  Perù  ria  che  il  conte  Oddo 
figliolo  bastardo  del  signor  Braccio  di  Montone  e  Nicolò  Piciniuo  di  Perugia, 
soldato  del  comune  di  Fiorenza,  i  quali  stando  alla  frontiera  appresso  ai 
nemici,  gente  del  duca  di  Milano,  et  volevano  far  facto  d'arme  insieme  ecc.  » 
—  oraziani,  Cronaca  di  Perugia  pubbl.  da  Aiiodante  Fabretti  -  Ar- 
ckiuio  Storico  ital.,  Tomo  XVI  ;  Paì'te  Prima,  p.  304.  —  Firenze., 
Vieusseux,  1830. 

La  particolare  indicazione  del  Graziani,  «  -4  di  febbraio  in  domenica  », 
e  il  racconto  circo=itanziato  della  battaglia,  ci  persuadono  ad  accogliere  senza 
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sospetto  le  notizie  che  ci  d;i,  e  a  rit'>iiere  (luiinU  rlie  sia  caduto  in  errore 
I>)tiatas  Bossius,  il  quale  uella  sia  Cltronica  ilice  che  h  battaglia  avvenne 
il  ^iorno  5.  «  Die  quinto  ft>*»ruarii  Florentiaorum  exercitus  in  Valle  lainoni 
t'undituv;  multiq:  niilites  in  eo  prélio  cura  Nicolao  pizenino  cai)iùt  >. 

(2)  Più  spesso  Rondaniìii.  V.  Decisioni  biella  Sacra  Rota  romana. 
Corani  liusconl,  11  febbraio,  6  e  17  giugno  lS'i3,  IS  giugno  180i,e8  feb- 
braio  ISOo. 

(3)  Nato  nel  1GI7,  cardinale  a  veutisei  anni,  nel  1643  ;  morto  d'anni 
cinquantuno,  uel  1  »*>8.  «  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  soi'ka 
MixKKVA  nella  tomba  dei  Marchesi  suoi  antenati,  dopo  aver  contribuito  al- 
l'elezif^ne  di  tre  [>api  ».  Moroni,  LIX,  p.  110.  —  Tonduzzi,  Sto7'ia  di 
Faenza,  p.  30. 

(i)  Pel  beato  Ua'-toloiu -o,  V.  Toiiduzzi,  istoria  di  Faenza,  p.  i'>0.  — 
La  Villa  Rondauini  era  non  molto  lontano  dal  luogo  dove  ora  sorge  la 
stazione  della  strada  ferrata,  ti-a  Porta  Pia  e  Porta  San  Lorenzo.  V  i'ianta 
DELLA  CITTÀ  DI  IMMA  —  DKLi.N'LATA  xkll'anno  mdcccxxx.  In  Roma  da  Gìac° 
Antoìielll  al  Corso  alle  Convertite.  Num.  179.  B. 

(à)  In  «  Documenti  di  Storia  italiana.  —  Istorie  fiorentine  .<icritte 
da  Giovanni  Cavalcanti  —  con  Illustrazioni.  Firenze.  Tijìjgratìa  al- 
l'Insegna  di  Dante,  MDCCCXXX  Vili    ».    I,    p.    008.    Lib.  IV.   Cap.   11.° 

Nota  S'^ 

(6)  «  Capti  feriu;  super  quiuque  equitu.n  milliu,  nec  minor  pedituin 
numerus  ;  caedes  nulla  horainura  fuit,  impeliti  jwtius  quain  perloderentur, 
sese  tradebant  ut  sane  qui  affuere  referunt  neniinem  audissa  occisuin  (miruni- 
dictu  !)  in  tanto  certamine  ».  .Mir\T'R1,  Rer.ital.  XIX.  Andreae  /iillii. 
I Ustoria,  pag.  103,  col.  2""  B. 

(7)  Pezzana,  St.  di  Parma,  II,   125. 

(8)  Giulini,  Contin.  delle  Memorie,  p.  37'J. 

Co)  Corio,  *  St.  di  Milano  »  -  Milano,  Colombo,  1850,  U,  Parte  V." 
l>.  609,  e  relativa  Nota  10^.  —  Cavalcanti,  Up.  cit.,  \t.    i78  e  segg. 

(10)  Corio,  II,  p.  (31. 

(11)  Rie. Iti,*//,   119. 

(1-2)  Muratori,  Annali;   Vili,  \>.  2i2.  —  Hi.olli,  II,   120. 

(13)  Storia  di  Forti  mpopoli  ;  Parte  prima:  Lilj.  XXIV;  p.  -''O? 
l'arte  seconda;  IX,  pa;/.  90  e  XXIV,  p.  -ìOó. 

(14)  Cobelli,  Cronaca;  p.  172. 

(15)  Storia  di  Forlimpopoli  ;  XXV,  p.  .'HO. 

(16)  Cavalcanti;  Op.  cit.,  Litj.  IH",  p.   11'!. 

(\.l]  Cavalcanti;  (jp.  cit,  Litj.  Terzo;  Cap.  XI  j>.  ioti.  Xofn  ."}. — 
Matteu  Villani  ;  Cap.  71.  —  Sismondi  ;  llep.  Ital.  Cap.  Io",  a.  13LS.  — 
Ammirato;  //,  p.  589.  —  Litta.  /  Man/'rfdi. 

(18)  Cobelli,  Cronaca;  p.  123. 

(19)  Matteo  Villani,  Cai»    XLlll. 

(20)  «  Duos  e  Placentia  natali  Silo  Firmiiin  arcessivit  Bonjoanues,  quorum 
alter  archidiaconatu  alt<'r  archipri-sbvter.itu   V    ercl'-s'ne  nurtus  fuit    l'iiinu': 
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est  Matthaeus  Rondana,  qui  vìcarium  opeiii  noujoaniii  in  poiitifi  atu  prae- 
buit,  ac  apuli  nos  an.  MCCCLX  oocubuit  ».  Catalamis,  De  Ecclesia  Firinana; 
p.  217. 

(21)  Tonduzzi,  St.  di  Faenza,  p.  423. 

{■lì)  Ammirato  ;  II,  p.  589  : 

("23)  Divisione  delle  prode;  laga  doppia;  consegna  dei  jiri^ionicri  di 
jTiicrra  ecc.  ^ 

«  Exceptis  veris  stipeiidiariis  equestribus  iiartis  adveisao,  i[\\o»  cousi- 
gnare  comuni  praedicto  minime  teneantur,  oxcopta  ai»  exoe]itione  praodieta 
persona  capitanei  guerrae....  Et  insuper  si  oontingertt  aliqni'iu  se;!  ali(|uos 
ipsorum  coraestabiliura  per  v  olentiaiii  prailiando  expugnaro  aliquam  civi 
tatem  ...  habere  et  tenere  possii  t  omnes  res  mobiles,  quas  iuvenient  in 
ipsa  tali  terra  ;  et  etiara  oinnes  hoinines  et  personas,  quos  ibi  invenient 
liaboiint  prò  captivis  etc.  ».  Ricotti,  IJ,  p.  5'i'i. 

(24)  Gio  Andrea  Calegari.  Cronaca  di  Brisighella  e  Val  d'Anione. 
In  -  Scelta  di  Curiosità  letterarie  di  Gaetano  Romagnoli.  Dispensa 
CXCVIII  -  Bologna.  G.  Romagnoli.   1883.  p.  49. 

Una  versione  che  soltanto  in  alcuni  particolari  è  differente  da  quella  che  ac- 
cettiaìno,  si  ha  dalla  Cronica  di  Bologna.  «  In  questo  anno  la  Compa^fuia  del 
Conte  Landò  fu  sconfitta  in  Val  di  Lamone  m  Romagna  del  mese  di  Luglio 
il  dì  di  San  Jacopo,  e  fu  sconfitta  da  i  villani,  e  da  Messere  Albergliettino 
dei  M-iUfredi  da  Faenza  ;  e  furono  morti  assai  prodi  uomini  Baroni  di 
Lamagna.  11  Conte  Landò  fu  ferito  a  morte,  e  fu  portato  in  Bologna  in 
casa  de  i  Lamberlini,  e  ivi  fu  medicato  e  guarì.  La  quale  sconfitta  fu  intra  il 
Castello  dei  ÌMarati  e  le  Scalcile.  >  —  Muratori,  Rer.  ital.  XVII I.  p.  44'^.  E. 

In  ultima  analisi,  anche  questa  versione  vi^ne  a  confutare  la  Cronica 
del  Calegari,  e  viene  a  confutarla  nel  modo  come  la  confatiamo  noi, 
se  non  che  il  cronista  cade  in  errore  rispetto  al  nome  di  quel  Manfredi  clic 
nel  1358,  alla  testa  dei  «  villani  »,  .sconfisse  il  conte  Landò.  Non  può  essere 
nò  Alberghetto,  già  morto  nel  1339,  uè  Alberghettiuo,  che  fu  decapitato  il 
IS  novembre  1329.  —  Litta.  I  Manfredi.  Tav,  III. 

Che  nel  riscatto  del  Piccinino  entrasse,  come  mediatore  o  mallevadore, 
il  conte  Guido  d'  Urbino,  è  dato  come  certo  nei  Conimentarj  di  Nero  di 
Gino  Capponi.  —  Muratori    Rer.  ital.  XVIIL  1164.  A. 

V.  in  proposito  il  dotto  e  interessante  volume  del  chiarissimo  cav.  A- 
chille  Lega  Direttore  dell'Archivio  Notari'e  di  Brisighella  e  Socio  della  R. 
Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna. 

Il  volume,  intitolato  Scritti  7:arii,  consta  in  gran  parte  di  monografie 
storiche.  Delle  due  battaglie  di  Val  Lamone  si  occupa  non  brevemente  il  Lega,  a 
cui  dobbiamo,  per  dirne  una,  la  correzione  d'un  errore  che  riguarda  il  nome 
del  conte  Landò,  che  restava  dubbio  anche  dopo  la  classica  opera  del  Ricotti. 
(25)  Ai  confini  della  Signoria  dell'Ordelaffi  «  eraao  le  potenze  guelfe 
di  Romagna,  Alidosi,  Malatesti,  Manfredi  ed  i  Conti  di  Con'o,  e  il  suocero 
ene'fo,  P  amicissimo  del  nostro  Comune  >,  cioè  di  Firenze.  —  Cavalcanti  ; 
Up.  cit.  Ili,  ó'ó'. 
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(2P)  Libro  Secoudo  :  Gap.  I,  p,  27. 

(27)  Ih  principio,  so  si  deve  crederò  al  Kosetti,  la  rivoluziono  l'u  vinta. 

<   r.ucrezia  degli  Alìdosi  Signori    d' Imola,    tutrice    del    fitriio    'i'ebaldo 

dovè  tosto  sotlboare  nel  sangfue  una  rivolta  capitanata  dalla  C(if,'nata  Cate- 
rina (^rdelaffi  mosflie  di  lìartolonioo  da  Campo  Fret,'oso  od  appoggiata  da 
IMippo  Maria  Visconti  ».  —  Rosetti  ;  Fta-limpojtoli  ;  ii.  2i<. 

(28)  Cavalcanti;  Op.  cit.  VI;  pagg.  41,  42  e  r.j. 

(29)  Pezzana  ;  St.  di  Parma;  II,  p.   14:3. 

(30)  Id.  ;  II,  p    19.  Nota  2."  e  patr.  191. 

(31)  Id.  ;  I,  p.  25. 

(32)  Id.  ;  I,  p.  26.  Nota  26.'. 

(33)  Id.  ;  I,  p.  35.  Nota  36.".  La  Cronaca  ili  Jiolni/nn  (Murati>ri. 
Wni,  423)  dice  che  le  barbnfo  erano  2r)00,  e  che  vi  era  gran  genie  di 
pedoni,  e  da  4000  guastatori  in  su. 

(3 li  Pezzana;  I,  p.  35.  Nota  36.^.  Cron.  nella  Bibl.  Falatina  dal 
10.30  al  1619. 


(35)  Id.  ; 

p.  43. 

(36)  Id. 

p    44. 

(37)  Id. : 

66.  Tonduz/.i. 

Op.  cit.  p.  4 

26  e  seg. 

(38)  Id. 

69  e  72. 

(39)  Id.  ; 

69. 

r40)  Id. 

;  ì 

,  72-73. 

(41)  Corio; 

Op.  cit.,  217. 

(42)  Pezzana;  l,  74. 

(43)  Id. 

;   I, 

96 

(44)  Id.  ; 

102. 

(45)  Id 

;  I, 

129. 

(46)  Id.  ; 

129.  Nota  54 

.*.  pag.   136  1.- 

2(;i. 

(47)  Id.; 

'i 

198-201. 

(48)  Id.. 

:  I, 

197. 

(49)  Id.; 

;  l, 

20S  e  spì:.  p 

2IU  i,a.    l'iSC: 

1   ^nta  -JTy 

(50)  Corio, 

II.  :^65. 

(51)  Pezzan 

a  I.  24:< 

(52)  Id.; 

;  1, 

?5'. 

(53)  Id. : 

;I, 

256 

(5i)  Id  ; 

;  I, 

276. 

(55)  Io. ; 

I 

e  Appi'ìidire 

73 

r56)  Id. 

;  II 

,  17. 

(,57)  Id  ; 

;  II 

.   '^•'- 

(58)  Id. 

;  Il 

.   2!*. 

(59)  Id.  ; 

;  li 

.  41. 

(60)  Id.  ;  II,  45. 

(61)  Id.  ;  II,  48 

(62)  Id.  ;  II,  76. 

(63)  II..;  II,  143. 
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(64)  Id.;  II,  170. 

(65)  Osio.  Doc.  Dipi.  II,  N.  LXIII.  p.   1  IH. 

(66)  Masfenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza  II,  pag.  131.  Cosi  d'Ila   Cort' 
come  da  tutti  i  fedeli  del  duca,  era  consideralo  tanto  prezioso  il  posse«-so  di 
Casalmaggiore    clie    quando    nel    1427    il  duca,    che    raveva  perduto  l'anrin 
prima,  lo  ricuperò,  Milano  manifestò  clamorosamente  il   suo    €    straordinari 
giubilo  »,  e,  per  ordine  della  Corte,  finon  fatte  processioni  e  celebrate  fest 
sol'  nni  dairArcivPscovo  e  dal  Tribunale  di  Provvisione. 

Il  curioso  è  che  a  riacquistar  Cisalmaggiore  al  duci  aveva  potentement 
contribuito  quel  Niccolò  Piccinino  che,  due  anni  prima,  combatteva  pT  Fi- 
rena»  contro  il  Visconti  e  ohe,  mentr.i  era  prigioniero  di  guerrn.  di  Guidali - 
tonio  Manfredi  alleato  del  duci,  consigliava,  come  si  vedrà,  il  Signore  d, 
Faenza  ad  abbandonare  Filippo  Maria  e  a  prender  servizio  con  la  repul' 
blica  fiorentina. 

Di  questo  riacquisto  di  Casalmaggiore  del  1427  il  duca  fu  così  lieto  di' 
volle  concederò  ai  Casalaschì  parecchi  notevoli  privilegi.  —  Romani.  Stori< 
di  Casalmaggiore.  Ili    183  e  186. 

(67)  Pezzana,  II,  237. 

(68)  Ammirato,  II,  1010. 

(69)  Gap.  VI,  43. 

(70)  Evidente  reminiscenza  del  CXV  ì\.q\V Inferno  {v.  74);  se  non  eh 
Dante  usa  da  par  suo  il  traslato  pianta  iu    un    periodo    che   è    tutto    un:. 
metafora  : 

Facciau  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchiu  \&  piania , 
Se  alcuna  sorge  ancor  dal  lor  letame, 

In  cui  rivive  la  sementa  ecc. 

(71)  p.  29. 

(72)  V.  Cavalcanti,  64,  N^ta  4^. 

(73)  Ammirato,  li,  1013. 

(74)  Tonduzzi,  476. 

(75)  Pezzana,  II,  238.  Il  Pezzana  scrive  che  alla  battaglia  di  Zagonara 
«(  tiraasero  prigione  il  Malatesta,  morti  Lodovico  degli  Obizzi  da  I  ucca. 
Orso  degli  Orsini  da  IMonte  ritondo,  ed  altri  as-saissimi  *. 

Veramente,  questo  <  assaissimi  »  dovrebbe  riferirsi  al  numero  dei  pri- 
g'onieri  e  non  dei  morti. 

(76)  Racconta  il  Cavalcanti  (p.  IDI)  che  la  n^tte  precedente  al  1"  feb- 
b'-aio,  giorno  in  cui  Oddo  fu  ucciso,  e  re'tò  prigioniero  il  Piccinino,  questi, 
dormendo  <  ad  un  giandissimo  fuoco  »,  vide  (in  visione  s' intiMide)  un  ignoto. 
che  gli  pronosticò  la  sconfitta.  Intanto  il  «  gentile  damigel'o  «  Oddo  si 
svegliò  di  soprassalto  griddndc  disp^ratimente,  spaventato  da  uno  di  quei 
sogni  che  a  chi  li  faceva  erano  annunzio  di  prossima  morte,  secondo  una 
credenza  che  troviamo  nell'antichità  classica  e  nel  medioevo. 

I  racconti  di  questo  genero  .>yii  molti,  e  c'è  chi  li  raccoglie  con  inten- 
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alimenti  di  studioso;  e  perciò  io  noto  questo  del  Cavalcanti.  La  scienza  forse  dirà 
uu  giorno  se  si  devono  ay;e<tar  per  veri  o  relegare  nel  novero  delle  fole  e 
delle  allucinazioni.  Ieri  ne  rideva  ;  oggi  non  esclude  da'  suoi  studi  i  feno- 
m'^ni  detti  di  medianW),  telepatia,  divinazione  del  pensiero,  oniromanzin, 
occultismo,  chiarov esigenza  ecc.  Domani  frr.se  li  spief^liem. 

(77)  Ammirato,  I,  1018. 

(78)  Cavalcanti,  I,  121. 

(79)  Concordano  gli  stirici  nell'attribuire  al  Piccinino  un  vero  dolore 
per  l'ordine  ricevuto  di  marciare  verso  le  Scalcile.  V.  Muratori.  Comnien- 
farii  di  Nero  di  Gino  Capjwni.  lier.  ital.  XVII l.  i  103  e  seg. 

(80)  Fabretti,  Op.  cit.  290.  —  Ammirato,  li,  ri99  e  658. 

(81)  Magenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza,  II,  162. 

(82)  «  Trovavasi  al  comando  dell'armata  Ducale  in  Romagna  Guido 
Torello,  il  quale  appunto  sul  principio  d'Ottobre  si  avanzò  in  Toscana,  dove 
alli  nove  di  quel  mese  riportò  un'  altra  solenne  vittoria  jirosso  la  terra 
d'Aiighiari,  dove  battette  T  esercito  de'  Fiorentini  >.  Ginlmi.  Continiiaz. 
delle   Memorie  ecc.  a.  1425,  p.  389. 

(83)  Cavalcanli,  Op.  cit.  Ili,  cap.  IT,  p.  ICO.  In  altro  lu()f;o  diee  clu 
Faenza  era  *  il  ricettacolo  del'e  duchescbe  penti  >,  p.  121. 

(84)  Antonio  Metelli.  St.  di  Bri.^ighella  e  Val  Lamone.  Faenza. 
Conti.  1869.  Ammirato.  Op.  cit.  1019 

(85)  Cobelli,  Op.  cit.  173. 

(86)  Giulini,  C'ontin.  delle  Memorie,  p.  388. 

(87)  Oraziani,  Cronaca  di  Perugia  pubb.  da  Ariodante  Fabrelti. 
Archivio  Storico  ital.  Tomo  XVI.  l'arte  Prima.  Firenze.  Viesseux 
IS.ÓO,  p.  304. 

(88)  Cobelli,  a.  Ii3i  pag.   1.S3. 

(89)  Cavalcanti,  Op.  cit.  p.  1.S3. 

(90)  Cobelli,  Op.  cit.  a.  li?6,  pag.  177. 
(91 1  Id.,  Op.  cit.  p.  213  a.  1442. 

(92)  Pezzana,  II,  292. 

(93)  Romani,  Storia  di  Cnsalmaggiure.  IX,  ^. 

(94)  Id.,  Op.  cit.  IX,  oi. 

(95)  Pezzana,  II,  27  7. 

(96)  Cobelli.  P.  77  e  82.  —  Mattn-i  «le  Gritroi)il)ns.    Memoriale  hisln 
ricnm.  In  lier.  ital.  XVIII.  I'i2.  C 

(97)  Francesco  Arisi.  Cremona  literata.  Parn.a  ;   1706,  II.  308. 

(98)  Pezzana,  IV,  p.  356. 

(99)  Campi,  St.  Feci,  di  Piacenza.  II.  (i3.  2"  col. 

(100)  V.  più  innanzi,  nelle  Note,  l'Atto  con  cni  si  provvede  alla  tiit.!;'. 
d.'i  liffli  di  Rondaiiino  Róndani 

(101)  Giulini,  Memoria  della  cittì)  di  Mi/avo.   l'arte  IX,  \<.  i'<'> 

(102)  Fiammeno,  Storiti  ili  Castetleone,  p.   J.'j. 
(1C3)  Litta.  /  Pa2zi.  Tav.  Ili. 

(lOi)  II)..  67/  Sforza.  Toc.  I. 
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(105)  Touduzzi.  St.  di  Faenza,  ]j.  436  e  seg.  e  477. 

(106)  L'eruditissimo  e  benemerito  ingegnere  Giuseppe  alarla  Livcran'. 
mancato  alla  famiglia  e  alla  sua  Faenza  il  21  luglio  del  1898,  a  ottantnn 
anno,  ebbe  la  bontà  di  trascrivere  per  me  dalla  Cronaca  detta  del  Recuperati 
i  passi  di  cui  potevo  giovarmi.  Alla  sua  somma  gentilezza  devo  altre  preziosi 
notizie. 

Gratissirao  mi  jirofcsso  jìure  al  reverendo  don  Antonio  Verna,  altro 
dottissimo  studioso  <ti  Faenza,  Bibliotecario  di  quella  Municipale  Egli  mi  hu 
usato  la  cortesia  di  riscontrare  con  l'originale,  sulle  bozze  di  stampa,  i  jtassi 
della  Cronaca  che  ho  citati,  e  di  ridurre  alla  genuina  lezione  tutte  quelli' 
parole  che  avevo  scritte  con  una  grafia  che  non  era  precisamente  quella  del 
testo.  E  di  ben  altro  gli  sono  grato  e  gli  resterò  riconoscente.  Egli  mi  hu 
indicata  l'orìgine,  scoperta  dal  Valgimigli,  della  cronaca  del  Recuperati. 

Don  G.  Marcello  Valgimigli,  non  molto  fortunato  in  vita  e  non  abba- 
stanza ricordato  dopo  la  sua  scomparsa,  fu  Bibliotecario  della  Municipale  di 
Faenza  per  trentaquattro  anni  e  lasciò,  frutto  di  coscienziose  ricerche  e  di 
prudente  critic,  una  storia  di  Faenza,  inedita,  in  18  volumi  Pa  questo  ms. 
il  reverendo  don  Verna,  ha  voluto  copiare  per  mu  alcuni  periodi  che  riguar- 
dano la  cronaca  detta  dei  Domenicani,  e  che  ))er  noi  hanno  uno  speciale  in- 
teresse. 

«  Quantunque  abbiasi  dal  Mittarelli  »,  lasciò  scritto  il  Valgimigli, 
«  che  il  concittadino  nostro  Recuperato  dei  Recuperati,  dal  medesimo  detto 
(ignorasi  con  quanta  ragione)  dell'  Ordine  dei  Piedieatori,  Confecìf  m.f. 
■  historiam  urbis  Paventine^  quae  oftservatur  in  lìibliotheca  ejusdem 
Conventus  etc.  etc.  ciò  tuttavia  non  vuoisi  accogliere  per  vero,  che  la  cro- 
naca lasciata  da  colui,  null'altro  si  è,  se-  non  una  fedelissima  copia  di  quella 
dì  Gregorio  Zuccolo,  conforme  ad  affermare  ci  autorizza  più  d'un  esemplare 
di  essa  da  noi  avuto  fra  mani  e  con  tutta  accuratezza  collazionato,  solo 
vuoisi  tenere  per  certo  essere  da  un  anonimo  frate  domenicano  continuata 
la  cronaca  del  Zuccolo  che  va  sotto  il  nome  del  Recuperati  e  che  termina 
all'anno  1G08,  couducendola  fino  al  16,36  ». 

(107)  Poggio  Bracciolini,  p.  146.  Ricotti,  II,  544.  —  Nicolò  fu  condotto 
a  Faenza,  scrive  il  Bracciolini,  dove,  «  havendo  prima  al  Manfredi  ob- 
bligato la  fede  di  non  partirsi  senza  licenza,  stette  quasi  quattro  mesi  in 
una  libera  pregione,  nel  qual  tempo  non  solo  interamente  osservò  la  data 
fede,  ma  (senza  spaventarsi  punto  del  pericolo,  ch'egli  correva  insieme  col 
figliuolo,  che  da  Guidoantonio  era  stato  mandato  a  Filippo,  e  da  lui  tenuto 
in  una  .«stretta  pregione  in  Milano),  si  mise  ad  esercitar  l'animo  <'\  Guido- 
antonio ». 

(108)  Machiavelli.  St  fior.  IV,  p.  -^3  dell' Ed.  di  IMilano.  —  Ammirato, 
II.  1019. 

(109)  Cobelli.  Op.  cit.  pag.  173. 

(HO)  Campi.  St.  Eccl.  di  Piacenza.  II,  p.  135,  col.  1.'. 

(Ili)  La  formazione  e  le  vicende  delle  Ire  ville  parmensi  che  con,«ervano 
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il  nome  di  Mczzaui  (Mezzano  Supcriore,  Mezzano  Inferiore  e  Mezzane 
de*  Rondarli),  nieriterebbeto  utia  monografia  a  parto;  ma  qui  conviene  con 
tentarsi  d'una  molestissima  Nota. 

Nei  secoli  XllI,  XIV  e  XV,  e  forse  anche  in   secoli    anteriori,    si  dava, 
il  nome  di  Mezzani  a^l'  isoioni  del  IV,  non  rari  in  ([uei  tomjM.  L'AlVò  cre:]u 
che    si  cominciasse  a  usare  tal  nome  dopo  il  12W7  (aj,  e  ]iuò  essere.  A  egri 
modo,  è  provato  da  documenti  che  Mezzano  come  nome  di    luogo  pra  usato 
anche  prima,  e  molto  prima,  di  (^udranno.  Una  terra   chiamata    Mezzano  è 
ricordata  in  un  documento  dell'  S92,  edito  nel  nostro  Archivio    dagli   on  ) 
randi  colleghi  Arciprete  Tononi  o  Mons.  Piacenza  (b).  D'un   altro    Mezzano 
resta  memoria  in  un  documento  del  1135  (e).  Sin  dall'  891  esisteva  un  luogo 
denominato  Meziana  (d),    che    era    un'  is-da  e    si  trovava    in  ijuella  diocesi 
cremonese  dove  le  grosse  isole  (padane,  s'intende)  si  chiamavano  indistinta 
mente  Mezzani.  Nel  territorio    cremonese    esisteva  anche   un    Mezzano    de 
Hataìt-a  nel  1258  (e). 

Le  isole  del  Po  si  formaao,  d'ordinario,  cominciando  da  un  banco  di 
sabbia  o  di  terra,  il  quale,  se  è  piccolo,  come  è  spesse  volte,  si  chiama,  nei 
nostro  dialetto,  balloftèn.  Per  le  popolazioni  della  riviera  padana  di  questa 
regione,  hallotthi  ha  un  significato  chiaro  e  preciso,  come  tutte  le  parole 
coniate  e  usate  jer  imlicare  una  cosa  speciale  e  solamente  quella.  Per  le  po- 
polazioni non  rivierasche,  balloffèn  non  l)asta  ;  bisogna  dire  balloftèn  d' Po 
{(li   Po). 

Il  ^lalaspina  traduce  isolotto,,  non  essendoci  in  italiano  un  no!":"  eh»/ 
corrisponda  a  quello.  La  ragione  del  non  esserci  un  tal  nome  nella  lingua, 
è  manifesta:  nelle  altre  parti  d'Italia  non  c'è  il  nome  perchè  non  c'è  la 
cosa:  questi  nuclei,  che  nel  Po  danno  origine  talvolta  a  vasti  territori,  negli 
altri  fiumi  d'Italia,  o  non  si  firmano  o  non  hanno  co.m  notevoli  efletli,  e 
lìerció  non  si  è  senti' ;>  il  bisogno  di  battezzarli  con  un  nome  particolare. 

Isolotto  dà  un'idea  troppo  grande  della  eoa,  perchè  veramtnte  si  cliia 
mano  ballottèn  le  isolette  di  trenta  o  quaranta  ari  o  jioco  più. 

Non  sempre  il  ballottèn  è  un  nucleo  f>rmatosi  <Iopo  una  piena  o  un; 
alluvione;  può  anche  essere  l'avanzo  d' un'isola,  che,  corrosa  dall'acque,  si  sia 
riilotta  a  quella  misura,  come  può  essere  un  terreno  staccatosi  da  una  riva 
o  spostato  da  una  corr-mte,  o  rimasto  al  suo  posto,  ma.  o  girato  da  un 
ramo  vivo  del  fiume,  o  separato  dalla  sponda  da  uno  di  qm-i  rami  niTti  clu 
si  chiamano  lanche. 

Comunque  le  isole  del  Po  si  formino,  a  queste  terre  non  si  dà  più  da 
.;ran  tempo  il  nome  di  Mezzani,  rimasto  ad  alcune  ville.  K  anche  vero,  pei 
altro,  che  da  gran  tempo  non  avvengono  più  mi    seno    del    Po    e  sulle  sue 

(al  Storia  di  Farina.  IV.  93.  Romani.   Ddl'antico    corso   de'  fin  mi 
Po  Oqlio  ed  Ada.  rasalmatj^iore,  fJizzarri,  i8IS,  p.  31. 
(i))  Voi    VII.  a  1S9S. 
(C)  Giulini,  Meni.  -  Ed   del  I7G0,  voi.  V.  p.  3-'0. 

(d)  Muratori.  Aniìq.  II.  p    981. 

(e)  Codese  dipi.  Cmiionae.  J,  p.  3UJ  X.   -('3. 
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rive  quei  grandi  niutaineuti  per  i  (juali  scomparivano  intere   ville  e   ne  sor- 
trevano  delle  nuove. 

BasU  posare  gli  ocelli  sulla  carta  topografica  della  nostra  valle  padana 
per  veder  suliito  come  i  torrenti  che  scendono  dal  nostro  Appennino  debbano 
spingere  pesantemente  la  massa  del  fiume  contro  la  spon  !a  lombarda,  la 
quale  non  ha  corsi  d'acqua  da  opporre  ai  nostri  e  non  può  esser  difesa  che 
da  opere  artificiali,  che  ora  si  costruiscono  con  vera  scienza  e  con  grandi 
mezzi,  ma  che  alcuni  secoli  addietro,  o  non  si  facevano  o  si  facevano  troppo 
inferiori  al  bisogno. 

Ad  allargare  sempre  ])iù  il  territorio  parmense  sul  Po,  cioè  a  portare  la 
sponda  parmense  sempre  più  innanzi  con  successive  accessioni,  contribuì 
anche,  e  non  poco,  la  materia  ^terra  e  sabbia),  che  nei  nostri  torrenti  è  ab 
bondantissima  nelle  piene. 

Quanto  si  sìa  in  tal  modo  guadagnato  sul  fiume  a  danno  del  territori- 
lombardo,  si  misura  facilmente  osservando  la  distanza  a  cui  restano  ora  dui 
Po  quei  paesi  nostri  che  col  loro  nome  attestano  d'essere  stati  al  con- 
fluente d'un  torrente  col  fiume:  Colorno  (caput  Lumi),  Copermio  (caput 
Parmae),  Coenzo  (caput  Entiae),  Coltaro  (caput  Tari).  Questi  nomi  e  quello 
di  Po  vecchio,  dato  a  una  parte  di  Sacca  e  del  Mezzano  de'  Róndani,  non 
pili  vicinissima  al  Po,  indicano  quale  era  in  altri  tempi  il   corso    del    fiume. 

Ora,  per  poco  che  si  pensi  alle  condizioni  idrografiche  della  valle  del 
Po  da  Piacenza  a  Guastalla,  si  comprende  quanto  facilmente  si  dovessero 
formare  nel  medioevo  quelle  grandi  isole  che  furon  dette  Mezzani,  e  quanto 
vasti  e  mutevoli  fossero  allora  i  terreni  alluvionali  del  Po. 

Sin  dall'  880  i  terreni  d'alluvione  e  le  isDle  del  Po  in  jirossimità  della 
sponda  parmen.se  furono  concessi  al  ve.scovado  di  Parma  da  Carlo  il  Grosso. 
Tale  concessione  fu  poi  rinnovata  da  Ottone  ITI  nel  973  e  da  Enrico  VI 
nel  1 1 95.  Una  parte  di  queste  ricchezze  aleatorie  {Eipam  Padi,  ripaticum 
et  insulas  in  Patio)  restò  ai  vescovi  di  Parma  sino  al  1763,  e  sino  a  quel- 
l'anno due  delle  tre  ville  parmensi  denominate  Mezzani,  si  chiamarono  Mez- 
zani del  Vescovo  (a). 

Oggi  questi  due  Mezzani  si  chiamano,  1'  uno  Superiore  o  di  Sopra, 
l'altro  Inferiore  o  di  Sotto.  11  Superiore  è  di  formazionj  molto  antica,  e 
pare  che  sia  d'origine  insulare.  L' Inferiore  si  formò  molto  dopo,  come  ac- 
cessione al  primo.  Allora,  scrive  il  Romani,  la  sponda  colornese  si  avanzò  tanto 
che  il  Po  corse  per  lungo  tempo  «  tra  la  ripa  parmense  formata  dai  duo 
predetti  Mezzani  Superiore  ed  Inferiore  »,  e  la  ripa  casalasci  costituita 
dai  territori  della  villa  ile'  Uruidani,  di  Fossacaprara  e  di  Roncadello  (b). 

(a)  Ughelli;  It.  me.  II,   174.  Affò;  III.  13.  Romani;  Op.  cit.  34. 

(b)  Romani,  Dell'antico  corso  del  Po  Oglio  ed  Ada.  pagg-  30.  31 
e"  40. 

«  Quandi!  adunque  il  Po  si  apri  un  varco  in  me^zo  alle  campagne  di 
fronte  a  Casalniaggiore  e  Fossacaprara  la  parte  troncata  verso  ponente  ri- 
mise  intercetta  tra  due  filvei,  ideila  cui  corrente  inferiore  trovavasi   posta  la 
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Il  Mezzano  de'  Eóinrani,  dunque,  non  In  in  orij^inc  ii<-  una  terra  d'al- 
luvione, uè  un'isola,  nù,  tanto  meno,  un  ballotthi.  Era  un'antica  villa 
iliO  Lorabar'o,  la  quale  (non  si  sa  con  precisione  nò  quando  nò  come)  vonm 
separata  da  quel  territorio  e  diventò,  prima  un'isola,  poi,  attaccatasi  alla  sponda 
destra  del  (lume,  una  villa  parmense.  Rost-mdo  tra  il  l'o  e  la  Parma,  quasi 
come  una  penisola,  quella  terra,  ricca  di  potente  e  freschissima  vegetazione, 
si  trovò,  e  si  tr^va,  in  condizioni  cliniaticlie  molto  buone,  naturalmente  pre- 
servata da  varie  malattie  contaj^iose.  11  colera,  p.  e.  non  è  mai  penetrato 
in  quella  villa.  La  tise  vi  è  quasi  ignota;  non  rara,  iuveco,  la  guarigione 
di  tisici,  che  vi  diventarono  floridi  e  robusti. 

Come  r  origine  di  questo  Mezzana  è  molto  diversa  da  <|uella  dei  Mez- 
zani del  Vescovo,  cosi  non  ne  è  meno  dillerente  la  storia.  Il  Mezzano  de' 
Kuudani  restò  proprietà  d'  una  famiglia,  che  ne  usò  una  gran  parte  in  fon 
dazioni  benefiche;  quegli  altri  due  seguitarono  a  essere  feudi  del  vescovo  di 
Parma  sino  al   I7fi3 

Che  quelle  popolazioni  soggette  alla  signoria  del  Vescovo  si  trovassero, 
per  bontà  e  tolleranza  dei  padroni,  in  una  condizione  quasi  privilegiata,  è 
provato  dalla  rivoluzione  che  tentarono  quando,  nell'accenuiito  anno  1763. 
il  Vescovo  mons.  Pettorelli-Lalatta  cedette  i  Mezzani  alla  Camera  Ducale  in 
permutazione  del  castello  e  delle  terre  di  Felino.  Domata  la  sedizione  dalle 
milizie  di  Filippo  Tìorbono,  i  più  focosi  rilìclli,  legati  a  due  a  due,  furono 
condotti  a  P.iriii.i  in  lunga  processione  \iiiti,  ma  non  umiliìiti,  quei  fedelis- 
simi sadditi  del  Vescovo  attraversarono  Colorno  e  l'altre  terre  al  grido  tra- 
gico comico  di  Viva  il  Papa  ! 

villa  de'  Rundaui;  ma  quista  fu  separata  dal  pretletto  tronco  del  fiume 
Parma,  il  quale  per  l'acci  lentale  declinazione  del  piano  potè  passare  dall'an- 
tico alveo  nel  nuovo,  lasciando  isolato  alla  sua  destra  il  territorio  della  villa 
d°i'  Ii'óndani,  che  da  quell'epoca  assunse  il  n  nn.'  di  Mezzan-^).  In  quel  tempo 
pertanto  sboccava  la  Parma  nel  Po  di  fronte  alla  parte  superiore  del  terri- 
torio di  Fossacaprara  ed  in  tale  situazione  >^us>isteva  tuttavia  iieiranno  161^. 
come  ho  potuto  verifica' e  ria  un  processo  istituito  dal  pretore  di  Viadana 
contro  la  comune  di  Casalmaggi(U'e  in  punto  di  lesa  giur  sdiziune  nelle  acqu' 
del  Po.  In  qual  e|ifica  sia  sejjuito  il  cansriinncnto  delio  sbocco  della  Parma, 
che  abbandonato  il  suo  primo  alveo,  il  .Alez'iino  de'  Pondaiii  e  le  campagne 
di  Po  vecchio  si  getto  nellalveo  derelitto  dal  Po.  e  scorrendo  dietro  gli  ar- 
trini  antichi  di  questo  fiume  fronteegianti  i  due  Mezzani  co."-!  detti  <//  Sopra 
e  di  Sotto  andò  a  scaricarsi  coli"  Enza  in  Po  jinco  al  di  sopra  di  liressellc. 
come  si  vede  al  jiresente,  non  possiamo  determinarlo  pi  r  mancanza  di  certi 
notizie.  Possiamo  solo  in  via  conghii  tturale  j)resnmere  che  un  tal  avveni- 
mento sia  succeduto  nel  declinare  del  secolo  decimo  settimo,  quando,  da  una 
violenta  continuata  corrosione  del  Po  rimaste  distrutte  vaste  campagne  del- 
l'inferiore  nost^ro  territorio  ».  cieé  del  territorio  lombanlo,  «  vennero  a  for- 
marsi estesissime  alliivioiii  al  fianco  <il  alla  jiarte  inferiore  del  Mezzano  de' 
Róndani.  dalla  cui  elevazione  fu  forse  obbligati  la  Parma  a  prendere  il  nuovo 
corso,  che  iudicammo.  In  tal  molo  il  Mezzano  de"  l.'oiiilaiii,  <lalln  stato  in- 
sulare passò  a  quello  di  penisola  cella  raggnanlevole  accessione  di  quattro 
miglia  circa  di  terreni  interposti  fra  i  fiumi  Po  e  Parma  ».  Romani,  Uri 
l'anli'O  royyo  (hi  Po  0(/ìio  ed  Ada.  p.   'lO  e  sv^'^. 
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La  tradizione  di  questo  fatto  era  ancor  viva  nei  Mezzani  quando  il 
venerato  e  compianto  mio  zio  don  Gian  Battista  Róndani  amlò  nel  1841  a 
fcggere  come  arciprete  la  parrocchiii  del  Mezzano  de'  Róndani. 

Su  queste  particolarità  ho  consideratamente  insistito  porche  anche  in 
libri  di  scrittori  dottissimi  nella  storia  parmense  sono  talvolta  confusi  i  Mez- 
zani del  Vescovo  con  quello  de'  Róndani.  Il  Pezzana,  per  esempio,  parlando 
di  Francesco  Maurelii,  dice  che  gli  studi  sacri  valsero  a  quel  sacerdote 
l'  «  Arcipretato  del  Mezzano  Superiore  de'  Róndani  »  ;  le  quali  parole  di- 
mostrano che  l'illustre  storiografo  del  nostro  paese  ignorava  che  il  Mezzano 
Superiore  e  quello  de'  Róndani  sono  due  ville  e  non  una,  e  molto  hen  di- 
bitinte  r  una  dall'altra,  separate,  come  sono,  dall'acque  della  Parma,  perenni 
in  quei  luoghi  (a). 

E  non  è  molto  che  un  esimio  ed  erudito  nostro  collega,  parlando  nel 
nostro  Archivio  del  governo  del  Vescovo  nei  Mezzani,  includeva  nello  stesso 
giudizio  tutt'  e  tre  quelle  ville,  una  delle  quali  non  fu  mai  soggetta  alla 
signoria  del  Vescovo  (b). 

Resta  estranea  al  nostro  argomento  la  storia  delle  tremende  eversioni 
fatte  dal  Po  alla  sponda  lombarda.  N<  He  vicinanze  di  Fossa  Caprara  e  della 
terra  denominata  dai  Róndani,  quattro  ville  furono  ingoiate  dal  fiume  : 
Barcelo,  Scurdo,  Ravanesi  e  Gurdo  (e). 

Fu  allora,  io  credo,  cioè  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  che  rimase  stac- 
cata dal  tTritorio  casalasco  la  villa  detta  «  degli  Irondiui  o  Róndani  »  (d). 

(a)  Scrittori  e  Letterati.  VII,  70 

(b)  Casa.  La  jìeste  bubbonica  in  Farina  nel  16S0. 

(cj  «  Dopo  la  lunga  espi'SÌ2Ìon<^  della  progressiva  disccssioue  del  Po 
dall'agro  purmcnso,  e  d^lla  continuata  invas  oiic  di  esso  nell'agro  nostro  », 
cioè  nel  Casalasco,  «  è  ben  facile  accorgersi  della  sterminata  quantità  delle 
campagne  perdut<>,  che  ne'  più  lontani  tempi  ajìpartenevano  al  nostro  terri- 
torio. Dalle  molteplici  distruzioni  accagionate  dal  fiume  Po  alle  nostre  cam- 
pigne  nei  tempi  meno  da  noi  remoti  si  può  n-nder  ragione  del  perchè  non 
-;i  trovino  più  in  oggi  le  tracce  delle  ville  di  Barcelo,  di  Ravannesì,  di 
Gurdo  e  di  Scurdo  dipendenti  dalla  curia  di  F-  ssacaprara,  delle  quali 
vien  fatta  menzione  nella  bolla  di  Papa  Eugenio  III  del  dì  10  giugno  1152 
{Aj).  Murator.  Antiq.  Ital.  Med.  A^v.  T.  V.  di.ss.  ])■  i030);  del  perchè 
più  non  esista  rantichi.ssima  chiesa  di  Fo?sacaprdra,  ch'era  fabbricata  al  po- 
nente dell'attuale;  del  perchè  gli  abitanti  delle  ville  di  Vicobellignano, 
.\gajolo  e  ì\Iartignana,  ubbandonate  le  loro  antiche  chiese  parrocchiali,  che 
rimangono  ai  piedi  dell'argine  jìresentaneo,  ne  abbiano  fabbricate  delle  nuove 
l)iù  distanti  dal  fiume  divoratore  ;  del  perchè  finalmente  non  si  trovi  più 
alcun  indizio  delle  ville  apparti^nenti  alle  chiese  parrocchiali  di  S.  Leonardo 
e  di  S.  Eufemia,  che  come  esistenti  nel  plebanato  di  Casalmaggìore  vengono 
accennate  nel  già  citato  cattedratico  di  Cremona.  Alle  antiche  eversioni  ac- 
cagionate dal  Po  alla  sinistra  del  suo  corso  si  possono  pure  attribuire  le 
leperizioni  del  luogo  di  Castoro^  e  «hi  castello  di  Volturnia  o  Valtorio 
posti  in  questi  cintomi,  dei  quali  ps'esi  non  conservansi  che  i  nomi  ». 
Romani  :  Dell'  antico  corso  del  Po.  Ófjlio  ed  Ada.  p.  42  e  seg.  V.  anche 
storia  di  C'a.'ialmagfiiore,  Z,  95  e  122. 

(di  R(  iiiii!  i.  Storio  di  Co  salinaggi  ore    l,  109. 
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Che  prima  di  qu-ìsti  mutamenti  la  villa  doi  Rmi^lani  avesse  una  sua 
chiesa,  si  può  ragionevolmente  suppone;  die  non  l'avesse  quando  rinia^e 
isolata  è  provato  dal  fatto  che  il  signor  (ìiliolo  de'  l'óndani,  che  tu  il  primo 
della  famiglia  che  si  stabilì  in  Parma,  vi  fondò  un  ricco  l^noficio  |)arroc- 
cliiale  e  vi  fece  costruire  una  chiesa,  che  non  è  quella  che  si  vede  ora,  n\olto 
più  moderna.  Il  benefizio,  fondato  nel  lo94,  appartenne  fin  dalli  suii  ori- 
f-ine,  e  appartiene  anche  oggi,  alla  diocesi  parmense  (a) 

Questo  nobìlis  et  incììhtfi  vir,  come  è  chiamato  iieir  iscrizione  che 
ricorda  la  foiidi-zioiie  del  Beneficio  di  Sfin  Giaci  mo  con  cappe'la  gentil  zia 
iie'la  Chiesa  della  SS.  Trinità  in  Parma  (b),  lasciauilo  Casahnaggiore.  dove 
da  molto  tempo  dimorava  la  sua  famiglia,  e  facendosi  cittadino  di  Parma, 
disponeva  clie  una  sua  casa  presso  la  delta  chiesa  della  Tr.nità  servisse  di 
ricovero  ai  pellegrini  e  a  miserabili  famiglie    impotenti  a  pagare  il  fitto  (e). 

Allo  stesso  scopo  destinava  «  le  due  sue  case  divise  in  sette  parti  cogli 
erti  annessi  poste  nella  terra  di  Casalmaggiore  »  ;  al  quale  ospizio  i  poveri 
non  potevano  es^  re  ammessi  che  dai  parroci  prò  teìiiporf  del  ^Mezzano  dei 
Kóndani. 

Nota  in  prop<silo  il  K'omani  che  «  nel  secolo  XV  altro  spedale  non 
esisteva  in  Casalmaji^i're,  che  quello  sotto  il  titolo  della  B.  V.  Assunta 
[Elenco  antic.  de'  Cattedrat.)  »,  e  che  perciò  «  si  juò  ritenere  come  cosa 
certa  che  questo  ospiz'o  fosse  in  realtà  quello  fondato  da  Giliolo  Rondani  *  (d/. 

Perchè  fosse  ricordato  con  pubblico  segno  la  benefica  fondazione  di 
Giliolo  in  Parma,  nella  casa  da  lui  destinata  al  perpetuo  e  gratuito  ricovero 
dei  p'veri  e  dei  pellegrini,  fu  murata  ima  l.stra  di  pietra,  che  ora  si  trova 
nell'androne  della  canonica  della  SS.  Trinità,  sopra  una  port'cina  a  destra 
di  chi  entra.  Vi  è  rajtpresentato  in  bassorilievo  un  santo  pellegrino. 

Fu  poco  al  di  soju'a  della  testa  di  questa  figura  è  incisa,  parte  a  destra 
e  parto  a  sinistra,  una  data,  della  quale  non  è  leggibile  clic  la  parte  a 
sinistra  di  chi  guarda,  che  è  MCC.  Alla  sinistra,  anche  per  ragione  di 
simmetria,  ci  dovevan- essere  tre  o  almeno  due  numeri.  Di  due,  infatti,  resta 
qualche  traccia;  paiono,  e  sono  senza  dubbio,  due  C,  ed  eran  for^^e  seguiti 
da  un  I  (e), 

Giliolo  de'  Rondani  «  dotò  inoltre  la  chiesa  parrocchiale  di  S  .Maria 
del  Mezzano  de'  KiJndani  ...»  di  vati  fornii  ff  ). 


(a)  V.  Fototipia  N.   1    Ardvnlo  Rnndnni. 

(h)  V.  Fototipia  N    J 

Le  fotografie  che  servirò  io  a  formare  queste  tiitutipie,  mi  l'urtino  l'att'* 
ifraziosainente,  la  prima  dal  rev.mo  signore  don  C'milKi  Calza  .Arciprete  del 
Mezzano  de'  Rondani,  e  l'altre  due  dall'egregio  signor  conte  ingegnere 
Giovanni  Sanvilale,  ai  quali  mi  professo  gratis3im'>. 

(e)  Aì'chimo  Róiidaiil.  R^wmn],  Storia  di  Casahuriggiore.  VW,  y.  M . 
—  Corso  del  Po  ecc.,  p.  M. 

(d)  Roimni.  Corno  del  Po.  p    .'57. 

(e)  V.  Fototipia  N.  A. 

'f )  Archivio  Róndnai.  Romani   St.  di  Cnsaliaagt/iore,  VII,  37  «■  s.gg 
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«  Il  pìdrouale  diritto  dell'ospizio  eretto  in  Casalma.jfjiore,  scrive  il  Romani, 
era  esercitito  dal  parroco  per  tempo  della  preftita  chiesa  del  Mezzano  de'  Róudani, 
come  consta  da  un  atto,  esegu'to  in  Casalraag^iore  nel  dì  7  agosto  1657,  in 
rogito  del  nostro  notiio  Francesco  Ballesi  col  qaale  il  sacerdote  d.  Battista 
Uóndìui,  figlio  del  fu  nobile  G'ampietro,  abitante  in  Parma,  quale  usufruttuario 
delhi  metà  di  tutti  i  beni  spettanti  alla  predetta  chiesa  parrocchiale  del 
suddetto  Mezzano,  a  nomi  e  comodo  altresì  del  sacerdote  d.  Pierfraucesco 
Uóndani,  rettore  di  detta  chiesa,  e  di  qualunque  altro  interessato  presente  e 
futuro,  si  fece  riconoscere  per  padrone  diretto  delle  predette  case  rome  sopra 
disposte  al  ricovero  di  povera  famiglie,  promettendo  la  conservazione  del 
predetto  legato,  e  la  manutenzione  e  riparazione  delle  predette  case  ed  orti, 
in  quell'epoca  precariamente  abitate  da  undici  capi  di  famiglie,  i  quali  tutti 
riconobbero  i  prefatì  direttarj,  come  esercenti  un  f^iritto  patronale,  in  virtù 
della  precitata  disposizione  testamentaria  del  loro  agnato  Giliolo  dei  Kóa- 
danì  »  (a). 

Dalla  Filza  III.  dell'Archivio  Róndani,  nella  quale  resta  memoria  delK' 
collazioni  dei  Benefizi  di  patronato  della  famiglia,  si  raccoglie  che  gli  Arci- 
preti del  Mezzano  de'  Róndani  furono  i  seguenti  : 

1414.  Róndani  D.  Tommaso. 

1481.  Róndani  D,  Paolo. 

1515.  Róndani  D.  Francesco. 

1528.  Róndani  D.  Giovanni. 

1529.  Eóndanini  D.  Tommaso  (b). 
1556.  Róndani  D.  Giambattista. 
1560.  Róndani  D.  Pier  Francesco. 
1574.  Róndani  D.  Giambattista. 
1577.  Róndani  D.  Giulio.  Dottore  (e). 
1607.  Róndani  D.  Filippo. 

1649.  Róndani  D.  Giulio. 
1658.  Róndani  D.  Pietro. 
1707.  ]\Iaurelli  D.  Francesco.  Dottore  (d). 

(a)  Archivio  Róndani.  Romani.  St.  di  Casalmat/giore,  VII,  39. 

(b)  Rondaninl  nei  documenti  sincroni  ;  Róndani  in  (juelli  [tosteriuri 
al  1555. 

(e)  Se  dtu  (ìiulio  fd  parroco  per  vent'anni,  non  dovrebbe  essere  qu  1 
Giulio  Rondini  clie  è  ricordato  da  Pioo  tra  i  dottori  leghisti.  Stando  :i 
ciò  che  ne  scrive  il  Pico,  don  Giulio  fu  <  Prete  Consorzia'e  del  Du'>nio,  r 
morì  d'assai  fresca  età  *.  Appendice  de'  vari  Soigetti  parìniniani  Pavìu.'. 
Vigna,   1642.  p.  50. 

(d)  Fu  valente  poeta  latino  e  italiano,  e  coltivò  con  fervore  la  giuri- 
sprudenza f  gli  studi  sacri,  per  i  qmli  ottenne  l'Arcipretato  del  Mezzano 
de'-  Róndani.  Lo  levarono  in  fama  pre.sso  i  contemporanei  la  traduzione  in 
versi  latini  di  53  sonetti  di  Giamb.  Zappi  e  la  Latina  yTJnnilatio  degli 
Eniinmi  di  Catone  V  Uticense  Lucchese,  stampati  di  rincontro  all'origi- 
nale italiano. 

«  11  Paciaudi»,  dice  il  Pezzana  (Meni,  degli  Scrittori  e  Lett.  VII, 
7 1)^  «  scrisse  di  suo  pugno  sul  frontespizio  Italiano  della  copia  degli  Enimmi, 


DELLA    FAMKJLIA    KON'|>\\'INM  U'> 

'v 

1763.  Jlolesiui  1).  Antonio. 

1789.  Sartori  D.  Antonio. 

1790.  Nobili  D.  Pietro. 
1823.  R.Jndani  D.  Camillo. 

1840.  Róudaui  L).  Giambattista  (a). 

1888.  Calza  D.  Camillo.  Arciprete  i>reseiile. 

Sull'origine  della  cospicua  fortuna  olio  la  famiglia  godette  noi  secoli  .\(11, 
.\IV  e  XV,  tre  opinioni  si  possono  ammettere,  tutt'  e  tre  insieme,  giacclit- 
non  s' intìrmano  a  vicenda,  anzi  forse  a  vicenda  s'avvalorano.  La  prima  è  clic 
la  famiglia  (la  quale,  con  gli  antichi  nomi  di  battesimo  che  conosciamo, 
pare  che  si  aifermi  oriunda  di  Alemagna)  fosse  molto  ricca  sin  dal  tempo 
Iella  sua  venula  in  Italia,  o   che   si    facesse    ricca    prendendo    dimora   «jua, 

:lie  appartiene  alla  Biblioteca  Parmense  :  Autore  D.  Francesco  Maurelio 
Arciprete  del  Mezzano  de'  Róndani.  Anzi  si  scorge  dall'  iniziale  della 
parola  Autore,  che  aveva  già  scritta  sul  frontespizio  àaW yEmidatio,  e  che 
cassò  per  iscrivere  le  predette  parole  sul  frontespizio  It.iiiano.  oli'eìrli  volle 
realmente  manifestare  di  credere  il  laureili  autore  degli  Eniinnii  di  (da- 
tone V  Uticense  Lucchese^  che  da  molti  anni  erano  conosL'iuti  in  Italia 
senza  che  se  ne  sapesse  l'Autore.  Dal  clie  si  potrebbe  conchiudere  che  anche 
l'originale  Italiano  fosse  fattura  del  Maurelli  ». 

La  sp  egazione  data  dal  Pezzma  non  è  la  buoni.  La  lettei'a  A,  scritta 
nel  secondo  frontespizio,  è  un  ricliiamo  di  correzione  della  dicitura  posta  nel 
jiriiiio  frontespizio. 

Non  poteva  esser  ignoto  al  Paciaudi  che  gii  Eninimi  sono  di  Leone 
"Santucci  di  Lucca,  del  quale  parla  a  lungo  il  Lucchesini  nella  Storia 
letteraria  lucchese  (p.  224). 

Nel  frontespizio  degli  Enininii  italiani,  so])ra  la  nota  accennata  dal 
Pezzana,  e  immediatamente  sotto  lo  pseudonimo  Catone  V  Uticense  Luc- 
chese, si  legg'ino  le  s^i^uenti  par  de.  scritte,  a  quinto  pare,  dal  nostro  com- 
pianto coilei^a  .\^  Luigi  Barbieri  :  Anagramma  di  Leone  Santucci  Luc- 
chese (1.^  ediz.  Venezia,  1689).  Dalla  stessa  mano  fu  scritto  sul  fronte 
-;pizio  degli  Enigmi  latini  :  Auctore  D.  Francisco  Maurellio  Leg.  Doct 
presi),  parmensi. 

.Vccetteremo  anche  noi  il  detto  pseudonimo  come  anagramma  di  (pici 
nome  e  cognome,  quantunque  sia  evidente  che,  per  formarlo  con  precisione. 
[..conc  Santucci  dovrebbe  avere  un  t  di  jiiù. 

Che  WEmulatio  sia  opera  del  Maurelli  non  si  può  minimamente  du- 
bitare. L'autore  ste-so  presenta  ài  lettor--  il  proprio  nome  in  un  enimina, 
f.iciliiiente  decifrati  «lai  coiitempjianei.  .Alcuni  storici  della  Letteratura  ita- 
liana lo  tliiamano  erion"a>n'  ute  Marcelli.  «  .Abate  .Marcelli  Parinitriano  » 
nel  Diz.  ist.  1796.  E  cosi  nel  Corni^ni  :  «  Arciprete  Marctlii  Parmi- 
giano >»  (Voi.  Vni,  p    42(i)  ;  e  nella  .Slor.  Lete.  ital.  del  P.  Zaccaria. 

(a)  insigne  per  altezza  d'ingegno,  per  genio  poetico  e  jicr  varia  e  sicura 
dottrina,  l'ottimo  e  compianto  mio  zio  don  (Jiamliatiista  R'indani  resse 
co\ì  sapienza  somma  la  parrocchia  per  quarantacinqU'-  anni,  generosissimo  a 
tutti  Esempio  d'amor  pati  io  non  domabile  e  non  lusingabil»'  nei  di  del  ter- 
rore e  della  preparazione;  e.seinpio  in  t'itta  la  sua  vita  d'operosità  negli 
studi,  lascio,  oltre  ai  pochi  versi  publtlicati,  molti  scritti  inediti,  tra  i  quali 
un  poema  in  ottava  rima,  lavoro  letterario  i;  patriottico 

.\lla  sua  memoria,  degna  di  restar  perenne,  sarà  reso,  tra  non  molto, 
giusto  tributo  d'ammirazione  e  di   reverenza. 


l'oine,   in    generale,   le    altre    famiglie    della    raz'*».  coiKpiistatr'oc,  e  che  poi 
mantenesse  la  sua  fortuna  e  il  suo  gra^i  con  l'esercizio  di  nobili  professioni 
e  con  le  cariche  ecclesiastiche,  militari,  municipali    È  una  supposiz'one  abba- 
stanza ragionevole,  quantunque    non  si  tundi    su  fitti    positivi,    salvo   quello 
delle  cariche,  etiettivamente    ottenute    da  personat^gi    della    famiglia   sin  dal 
secolo  XII    È  ricordato  un  Presbiter  Rondana,  viv.-nte  nel  11G6,  che  fa  tra 
i  tìdeius'?ori  di  Piacenza  e    dt'l    numero  dei  consoli  in  quella  città.  Un  lìoc- 
d  nus,  appunto  in  quell'anno,  era  eonsul  jitslitine  e   collega   di   Alberto  Vi- 
sconti (a).  Rosta  memoria   d' un    Rondano    canonico    che    viveva    a    Piiiceii^;; 
nel  1170  (b).  Nel  1170  e  negli  anni  successivi   ebbe  varie  car-che  Manfrcii'^ 
Ronfani  giureconsulto;  fu  confu.ì  negotiatorum,  legato  dei  Piacentini  ueliii 
Lega  Lombarda,  ecc.  In  quegli  anni  viveva  in  Piacenza  un  altro  Manfredo  Rok  • 
dani  Arciprete  di  quella    cattedrale  (e).  Un  Ugucci  tc  Rondani  era  caiiouico 
a  l*iacenza  nel  1215  (d).  Nel  1218  era  eonsul  justitiae    un    Dalfinus  Ron- 
danus  (e),  li  10  settembre  1225.  nel  patto  tra  la  Società  del  Militi  di  Pi;'- 
cenza  e  il  Comune  di  Cremona  per  la  reciproca  difesa  dei  beni,    delle    per 
sone  ecc.  giurano  come  mililes  di  Piacenza  i  seguenti  Rondana:  Manfredo. 
Imerico,    Boso  e  lordanus  (f).  Un  Amerigo  o  Americo  era  Camerario  de!  Co 
mane  di   Piacenza  nel  1233  (g).  Dominus  Grimerius  fu  eonsul  justitiae   Ktl 
1229    a   Piacenza;  poi    a    Genova,    nel    1238,    giudice    e   assessore    pel    po- 
destà, (h).  Oliverias  de  Rodano  fu  dei  Rettori  di  Cremona,    eonsul  justiciac 
nel  1203  (i).  D»miuicus   de    Rodan  >  è  7iolaiius  a  Greraoua    nel    1271     (k) 
.\lbertus  de  Rondanis  o  Albericus    Rondanus,  judex    Flacenliae  nel    1272, 
risolve  con  altri  arbitri  una  controversia  insorta  tra    Cremona  e  Parma  (l). 
Ferrarius  de  Rodano  si  trova  a  Venezia    uell'  aprile  del  1279    alla    stipula- 

(a)  Boselli.  St.  di  Piacenza.  T.  I.  Appendice  di  Documenti,  p.  317. 

(b)  Boselli.  Op.  cit.  II,  32.  Campi,  St.  di  Piacenza.  II,  32,  1'  col. 
(e)  Muratori.  Ber   ital.  fiI5.    B.    Affò.  St.    di    Parma.    TI.   25'j.   Atti 

della  R.  Dep.  di  Storia  patria  per  le  Provincie  pannensi  !.■*  Serie 
pubb.  nel  1860.  p.  481.  Campi,  Op.  cit.  1,  376,  2*  col.  II,  70.  P  col.  e 
37.1,  1*  col.  Boselli.  Op.  cit.  I,  341. 

(d)  Campi.  Op.  cit   II.  lieijistro  dei  Privilegi-  N.  XV  e  XX  V.  a.  1215. 

(e)  Biihmer.  Acta  Imperii.  Innsbruck.  1868.  p  641.  Neir.4Wo  di  con- 
cordia tra  milite,^  et  populare.^  del  2'.j  Ottobre  1220  si  legge,  })er  errore 
li  stampa,  de  lìondanis.  Ibid.  p.  656. 

(f)  Codex  Diplom.  Oremonae  in:  Historiae  patriae  Monumenta 
edita  JUS.9U  Eejis  Cai-oli  Alberti.  Series  II,  T.  XXI.  Augustae  Tauri 
norum,  1895,  p.  250. 

(?)  Ivi. 

(h)  Muratori.  Uer.  ital.  VI.  477.  C  Cacari  Annnles  genuenses.  — 
Anno  Doraonicae  Nativitatis  MCCXXXVIIl.  Indictioue  XI,  fu't  in  regimine 
civitatis.  lauuae  Dominus  Paulus  de  Surrescini  Civis  Mndiolani,  et  cum  eo 
ludices  duo,  videlicet  Djminus  Grimerius  Rondano  prò  eius  Assessore,  et 
Dominus  Guirardus  de  Saturano  ad  malefìcia  audienda.  —  Archivio  Storico 
per  le  Provincie  parmensi,  Serie  IV.  voi  I,  (a.  1892)  p    12 

(i)  Wu.stenfeld.  Aggiunte  al  Cod.  dipi.  Crcmonae. 

(k)  Cod.  dipi.  Cremonae.  N.  881. 

(1)  Col.  diiJl.  Grem   N.  \)2-'  e  929. 
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zione  del  patto  con  Cremona  per  la  sicur.v.za  (lolle  strade  (a).  Zambo- 
ninus  de  Rodano  ò  massarius  Oomunis  di  Cremona  nel  1311  (b).  Un 
Alberico  giureconsulto  viveva  in  Piacen/.a  nel  1-276  (e).  Nicolò  fu  di 
quelli  che  nel  133H  prestarono  denari  agli  Anziani  di  l'iacenza  per  pa- 
gare la  soldatesca  che  doveva  combattere  (Galeazzo  tìglio  di  Azzo  Vi- 
sconti (d).  Dal  1359  al  1394  eb^'e  uffici  importanti  ilon  Nicolò,  che,  Priore 
di  San  Salvatore,  fu  eletto  al  Priorato  dei  Monaci  <li  Santa  A'ittoria  (e). 
I»on  I\[at<eo,  già  ricordato,  fu  giurisperito,  nrcidiacnno  della  cattedn.Ie  di 
Fermo  e,  nel  13GI,  vicario  di  moiis.  Bongiovaiini  \escovo  e  princijie  di 
quella  diocesi  (f).  Bernardo  fu  creato  areiv,  scovo  da  Urbano  \   nel  1362  (g^. 

Forse  più  debole  è  la  seconda  oiiinione,  cioè  die  la  famiglia,  dopo  la 
Pace  di  Costanza,  ottenesse  qualche  vantaggio  per  la  parte  avuta  nella  Lega 
Due  fatti  pare  che  diano  a  questa  ipotesi  una  certa  consistenza  :  la  rappre- 
sentanza di  Manfredo  Kóndani,  legato  di  Piacenza,  al  rinnovato  giuramento 
di  concordia  tra  Parmigiani,  Piacentini  e  Pontremolesi  (a.  I17o)  (hi,  <•  la 
presenza  di  Pultrone  (o  piuttosto  Pulcrone)  Rondano  a  un  atto  della  detta 
Pace  (i).  A  questi  due  fatti  ne  segue  un  terzo,  che  potrebbe  avere  con 
es«i  qualche  relazione.  Tra  le  tiimiglie  guelfe  di  Piacenza  sono  ricordate  i 
Rondana  e  i  Maltraversi.  Un  l.'uffino  Maltraverso  era  con  Manfredo  Rondani 
al  giuramento  accennato  pili  snpra.  Dopo  la  Pace  di  Costanza,  noi  trosianio 
ricordati  due  luoghi  del  territorio  di  Casalmaggiore  clie  si  ch'amano  rispet- 
tivamente:  Villa  de'  lióndani  e  Motta  de'  Maltraversi. 

Molto  meglio  si  può  corroborare,  e  con  ragioni  e  con  fatti,  l'opiniune 
che  la  famiglia  facesse  fortuna  con  la  car  ca  di  Vicedoìiìini  del  Vescovo; 
onde  un  ramo  della  famiglia  si  chiamò  dei  Vicedomini  o  Visdoniini.  Qui 
l>er  altro  una  dimostrazione  in  difesa  di  questa  opinione  eccederebbe  i  limiti 
in  cui  dobbiamo  contenerci. 

La  famiglia  segui  le  vicende  della  terra  a  cui  aveva  dato  il  suo  nome, 
e.  nel  secolo  XIV,  di  lombarda  si  fece  parmigiana,  lasciando  però  alcuni  dei 
•;uoi  rami  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 

Donde  veniva  ? 

Non  si  SI.  Un  documento  del  920,   {)ubblicato  dal  Tirab  sebi  rieonla   un 
Aiiielberto  ipii  rundo  dicifur  (k).  È  quello    il  iirimo  dei    L'ondini?   Ad  as- 
ta) Cod.  dipi  Orai'.  N.  '.i6S. 

(b)  Wunsteufeld  Serie  de  IMlori  di  Cnniorìa,  'ipubbl.  con  aggiiint.- 
dall'  Astegiano  nel  Cod.  dipi.  II  p    205. 

le)  Boselli.  Op.  cit.  Il,  30fi.  Campi.  Oj>  r!f.  II  :J0"<  e  seg.  Alti  d^lla 
R^  Deputazione  di  Storia,  patria  per  le  l'roriiìrie  jtarmrmi.  Seii'^', 
voi.  pubb.  nei  186'.  p    '<f^!. 

(d)  Crescenzi,  I,   I  17. 

(e)  Boselli,  0]>.  cit.  III.  paj/g.   133.   123,  130.  137,  162,  172. 

(f)  Boselli.  Op.  cit    !II.   120    Catalanus.   De   Ecclexia  frmana. 

(g)  Boselli.  Op    cit.  Ili    122 

(h)  Atlo.  .St.  di  l'arma,  II.  254. 

Ò)  Pallastrelli.  Degli  .illi   della    J'ace    di    Cosiavza    in   ordine  (dia 
Storia  piacentina.  Piacenza    Tip.  A.  Del  Maino,  1SG2;  pag.  NO. 
(k)  In  Nonanlola.  Il,  p    104. 
Aucii.  Sion.    I'au.m.,  Vili.  '• 
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segnar  quello  stipite  alla  mia  fainiglia  ci  vorrebbe  un  gran  coraggio  ;  ma 
ce  ne  vorrebbe  di  piìi  per  attribuirlo  nominatamente  a  un'altra. 

Le  pili  lontane  notizie  certe  del'a  famiglia  la  danno  stabilita  a  Pia- 
cenza. I  pili  antidii  nomi  di  battesimo  che  di  essa  ci  son  pervenuti,  pare 
che  l'attestino  d'origine  teutonica  :  Manfredo,  Uguccione,  Bernardo  ecc.  Il 
nomo  di  Manfredo  si  ripete  più  volte.  II  primo  dei  Manfredo  di  cui  si  ha 
memoria,  fa  giurisp'  rito,  console  e,  come  s' è  già  detto,  ambasciatore  dei 
Piacentini,  l'anno  1173,  nella  Le*a  Lombarda.  Così  s'è  visto  che  un  altro 
Manfredo  figura  tra  i  milites  di  Piacenza  nel  giuramento   del  1225  (a). 

L'opinione  che  la  famiglia  fosse  d'origine  tedesca  non  è  invalidata  dal 
fatto  che  nel  1443  un  Francesco  Róndani  viveva  secondo  la  legge  romana  (b) 
A  Piacenza  «  la  professione  di  legge  »  era  «  per  lo  più  quella  romana:  di 
pochissimi  quella  longobarda  »  (e). 

A  Piacenza  il  cognome  era  talvolta  Eóndani,  come  è  ora  ;  ma  più  spesso 
Rondana. 

Eondano  (Rondanus)  era  ugualmente  nome  di  persona  e  casato.  Ci  fu 
un  Rondanus  Console  di  Giustizia  a  Piacenza  nel  llfiP,  ed  è  forse  una 
persona  sola  col  Rondana  che  fu  tra  i  fideiussori  per  quella  città  (d).  È  ri- 
cordato un  Rondano  canonico  in  quella  città  nel  1170  (e).  Rondano  e  il 
suo  diminutivo  Rondanino  durano  come  nomi  di  battesimo  sino  alla  fine  del 
secolo  XV. 

I  Rondana  parteciparono  alla  cosa  pubblica  come  nobili,  wz7(Ye.s,  e 
furono  costantemente,  per  quel  che  si  sa,  di  parte  guelfa.  Cos)  icuo  ne  era 
anche  il  censo.  Sin  dal  principio  del  Dugento  una  terra  vicina  a  Piacenza 
si  chiamava  «  Cassine  de'  Róndani  »  (f). 

Le  vicende  grafiche  a  cui  andò  soggetto  il  cognome,  i'uroii  parecchie 
e  curiose:  Rondanus,  Rondano  (g),  Rundani,  De  Hirundinis,  De  Arundauis, 
Rondini,  Irondini,  Rondene,  Rondina,  Ronda,  Rhaude,  De  Rondo,  Rò,  Ron- 
darius,  Rondine,  Rondari,  Rodeno,  Rodano,  Reoldano,  e  forse  anche  Rodiani. 

Furono  della  casata  i  Bariani,  i  Vicedomini  o  Visdomini  e  quell'illustre 
famiglia  d'architetti  e  scultori  cremonesi  (cremonesi  almeno  d'oripine)  che  sì 


(a)  Muratori.  Ber.  ital.  XVI,  filò  B.  —  Affò.  St.  Il,  254.  —  Atti 
della  R.  Dep.  di  St.  pai.  Prima  Serie:  a.  1860.  p.  481.  —  Campi.  IT, 
70  e  365. 

(b)  Codex  diplornaticica  Cremonae,  p.  250. 

(e  )  Archivio  Róndani,  Rog.°  Giovanni  de  Rugheriis  notaio  di  Casal- 
maggiore. 

fd)  Agnelli  G.  Archivio  della  Collegiata  di  Castel  S.  Giovanili  — 
Archivio  istor.  parm.  Serie  IV,  voi.  I.  (a.  1892i  p.  22. 

(e)  Boselli.  I,  317. 

(f)  Boselli.  II,  32.  —  Campi.  II,  32.  1.*  col. 

(g)  Campi.  II,  135.  1"  col. 

(hj  Così  si  firmava  anche  il  pittore  Francesco  Maria.  V.  Coggiola.  La 
Zecca  parmense.  —  Arch.  Slor.  parm.  voi  VII  (a.  1898)  pagg.  76, 
77,  SO,  81. 


DELT.A    FAMIGLIA    HONDA  NINI  90 

diiainò  Rliaude,  De  Rondo,  de'  Rondi,  Ronda,  Iiondari,  e  che  liodari,  e  non 
f  Itrimenti,  si  chiama  oramai  nella  storia  (a). 

Notevole  tra  le  varianti  quella  di  Mhamle,  che,  jicr  la  presenza  dell'  h, 
offre  un'analogia,  forse  non  casuale,  con  Rhodamist  (veramente  anche  Ro- 
daìììi.f>,  antichissimo  castello  nel  territorio  rcpijit'nd.  dove  un  torrente  con- 
serva ancora  fjuel  nome  (1));.  e  non  una  seniidice  analogia,  ma  (come  si  |iuò 
vedere  nella  mia  Memoria  sui  Rndari)  una  reale  affinità  con  Rhnden,  co- 
gnome notisFimo  d'una  famiglia  francese  oriunda  di  Lombardia,  e  d'rna 
famiglia  inglese  che  potrebbe  avere  la  stessa  origine. 

Dalla  diocesi  di  Piacenza,  la  quale  si  estendeva  anche  sulla  sinistra  del 
Po,  la  famiglia  si  trasferì  nella  vicina  di  Cremona,  dove  talvolta  il  cognome 
si  modificò  non  lievemente. 

Sino  alla  metà  del  secolo  XVI  si  trova  a  Piacenza  qualcuno  della  Si- 
miglia. Don  Zaccaria  nel  1541,  e  don  Bartolomeo  nel  15'i9,  erano  canonici 
in  quella  città.  Nel  1568  vi  era  vicario  e  luogotenente  del  vescovo,  Gugliehno. 
l'are  che  in  quella  città  la  famiglia  continuasse  ad  esercitare  il  diritto  pa- 
tronale su  duo  benefizi  in  Ecclesia  viajori  (e). 

Le  modeste  vicende  della  famiglia  po^^teriori  al  secolo  XV  si  associano 
in  gran  parte  a  quelle  veramente  storiche  dei  Farnesi.  L' astutissimo 
Paolo  in,  che  per  molti  anni  aveva  governato  questa  diocesi,  e  sapeva  be- 
nissimo in  quali  famiglie  la  nuova  dinast'a    che    cominciava  con    suo    figlio, 


(a)  Intorno  alla  mia  McMuoria  Oriijinc  della  famiijlia  liodari  {Giornale 
Storico  e  Letterario  ddla  Liguria  —  Anno  III,  1902,  1'  e  12  Novembre 
e  Dicembre)  l'avvocato  (ìuido  Coggi,  valente  cultore  degli  studi  storici  ri- 
guardanti la  sua  Cremona,  critico  acuto  e  prudente  ed  elegante  scrittore, 
pubblici'  un  notevole  articolo  nella  rivista  cremonese  II  l'arrazzo  (10  luglio 
I9U3).  poi  scrisse  a  me  parecchie  dotte  lettere  a  conferma  dell' allRcciamcnto 
genealogico  dei  Ròiidani  di  Piacenza  coi  Rond",  Rodani,  Rodari  di  Cremona. 

In  quanto  ai  Rodiani,  l'avvocato  Coggi  n(  n  crede  che  abbiano  comune  coi 
Rondana  l'origino,  e,  veramente,  anche  a  me  pare  che  siano  due  diflerenti 
casate.  C'è  però  un  curioso  documento  che  farebbe  credere  che  almeno 
un  ramo  dei  Rodiani  fosse  stabilito  a  Parma  nei  primi  anni  del  Cinquecf'nto 
(quando  da  poco  più  d'  un  secolo  vi  avevano  jireso  dimora  i  Ròndani).  ed  è 
un  pagamento,  fatto  al  principio  del  1500  in  Roma,  domino  Paolo  Rodiano 
pannensi^che  lavorava  in  quella  città  corno  idiaulico.  V.  A.  Bertolotti  ,lr- 
listi  modenefii^  parmensi  e  della  Lunigiana  in  Roma  nei  secoli  Wl  e  X  VII. 
.Atti  e  Memorie  delle  RU.  Deputazioni  modenesi  e  parmensi.  1883,  p.  SJ. 

(b)  Tiraboschi.  Diz.  top 

(e)  Di  questo  fatt'i  non  conosco  altra  inomoria  che  (|uella  rimasta 
in  due  fogli,  scritti  alla  line  del  secolo  XVIII  o  al  principio  del  XIX  dal 
mio  avo  paterno.  Fanno  parte  della  filza  II"  nell'Archivio  della  mia  tamiglia. 
Ivi  si  legge  : 

<  In  Ecclesia  Majori  Placentiae  Prebenda  Sancti  Alexii  de  Inrepatro- 
natn  illorum  de  Rundanis. 

*  Prebenda  Sancii  .Arthemii  Candidae  etPaulinae  de  lurepatronatus  il- 
lorum de  Rundanis.  » 

'f  A  codesti  Canonicati  i  miei  ascendenti  hanno  8em|ire  nominato  sino 
al  IfiOO  benché  fossero  cittadini  di  Parma,  x» 
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avrebbe  potuto  trovare  sudditi  forti  e  leali  e  amici  devoti  e  utili,  cliiamò  al 
suo  servizio  Zaccaria  Rùndani,  creandolo  audie  vescovo  d'A latri  (a), 

Mous.  Zaccaria  fu  il  primo  d'una  luno:a  serie  di  valenti  servitori  ch^ 
diede  ai  Farnesi,  sino  all'ultimo  duca,  la  faiiiglia;  la  quale  ebbe  in  premi»' 
imiiortanti  castellanie,  e  titolo  di  nobiltà  pei  meriti  di  guerra  del  capitano 
Giovanni,  comandant*»  de'l'artiglieria  del  duca  Odoardo. 

Come  Zaccaria  fu  caro  a  Paolo  III,  cosi  Tu  caro  ad  Alessandro  l'arnese 
il  capitano  Baitolomeo,  cbe  troveremo  più  innanzi. 

(112)  V.  Fototipia  N.  2. 

(113)  V.  più  innanzi,  alla  No!a  115,  l'Atto  con  cai  si  provvede  allu 
tutela  dei  figli  di  Eondanino  Eòndani,  a.  1434. 

(114)  Romani,  St.  di  Casalmaggiore.  IX  21  e  34.  Il  diritto  patronal. 
sul  Benefìzio  di  San  Biagio  in  Casalmaggiore  fu  sempre  esercitato  dn' 
mici  maggiori  sino  n  mio  padre  e  a'  suoi  due  fratelli  professor  Camillo  e 
don  Giambattista  Arciprete  della  parroccbiale  de^  Mezzano  de'  Ròndani,  i 
quali  tre  patroni  rivendicarono  tale  Benefizio  in  virtìi  della  ^-c^gQ  18fi7. 

(115)  In  nomine  Domini.  Millesimo  quadrigintesimo  trigesimo  quarto,  in- 
ilitione  duodecima,  die  vigesiino  octavo  mensis  Mail,  iuridicn.  C(  intituta  corani 
Sapiente  et  Egregio  legum  doctore  domino  Guielmo  de  Drom])elis  de  Pia- 
centia,  indice  rationis  magnifici  et  potentis  viri  domini  Conradi  de  Careto. 
marchionis  Savone,  Parme  eiasque  districtus  ducalis  comìssarii  et  potestatis. 
prò  tribunali  sedente  in  domo  habitacionis  Francisci  de  Rondanis  it  nepotuni 
suorum  et  infrascripte  domine  Antonie,  sita  in  civitate  Parme  in  vicinia 
Sancti  Barnabe,  qiiera  locum  sibi  primo  et  ante  omnia  eb'git  et  depu- 
tavit  et  eligit  et  deputat  prò  suo  loco  et  y^loneo  ac  iuridico  tribunali  ad 
infrascriptara  suam  auctoritatem  sive  decretum  interponendum  et  ad  omnia 
alia  et  singula  infrascripta,  domina  Anthonia,  filia  quondam  Girbellini  de 
Girbelis  et  uxor  quondam  Bartolomei  de  Rondanis,  lialitatrix  civitatìs  Parme 
in  vicinia  Sancti  Barnabe,  ipsi  domino  indici  et  corani  eo  dixit,  naravit  et 
expoxuit  quod  tutella  Bartolamei,  Zaoarie  et  Rondanini,  omnium  pupil- 
lorum  et  fratrura  de  Rondanis,  et  fi.  quondam  Eondanini  et  nepotum  diete 
domine  Antonie  et  omnium  diete  vicinie,  atque  cura  et  admiuistracio  eorum 
et  cuiuslibet  ipsorum  bonorum,  rerum  et  iurium  sibi  delata  est  de  iure, 
coni  (s/c)  domina  Onofria,  filia  quondam  lacobi  de  Piaxiis  et  uxor  quondam 
dicti  Rondanini  (b)  olim  genitoris  predictorum  pupillorum,  et  mater  predictorum 

(a)  Rondarius  nella  prima  Ed.  dell'  Ugbelli.  Rondarius  seri  de  Ron- 
danis in  (juella  di  Venezia. 

(b)  Il  mio  egregio  collega  e  amico  jirof.  Alberto  l'el  Prato  mi  comunifa 
un  documento  in  cui  si  tro\a  che  Orazio  Rondanini  cav.  della  Religione  di 
S.  Stefano,  nobile  faentino,  a  rogito  del  Notaio  Stefano  C.arrari  di  Foili,  in 
Forlì  medesimo  il  7  marzo  d<l  1663,  costituiva  un  censo  di  scudi  36  sopra 
un  aiìpezzn mento  di  t.  rra  venduto  a  1>.  Francesco  Piazza  del  fu  Giulio 
parimenti  di  Forli.  Il  documento  losseduto  dal  prof.  I>tl  Prato  è  una  coj  ia 
autentica  ricavata  dal  minutario  dello  «tesso  Kotnio  conservato  rfTArebiv'o 
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pupillorum,  inni  vult  oniis  diete  tutello  et  cure  subire,  viim  ei.lein  penitus 
reiiuiitiaro  intendit  ;  et  hoc  in  preseutia  diete  doiuiue  Oiiofrie,  c«ram,  ut 
saprà,  coiistitutc-,  niatris  predictoruin  pupiJloruiii,  scientis  ad  se  spectart 
dictain  tutellaiii  ac  curani  et  re<,'iinen  bonoruni  eorum  et  cuiusldiet  ipsoruiii 
impillorum  et  liliorum  suorum,  et  dicentis  et  j>rotestaD*is  se  non  velie  subire, 
nec  aceptare  ouus  diete  tutelle  et  cure  ;  ynio  ijsi  tutelle  et  cure  penitus 
ac  sponte  et  ex  certa  scieutia  ronunt'avit  et  renuntiat  omni  liabiliori  et 
nicliori  modo,  ijuibus  ina!,'is  et  nielius  potuit  et  imtest,  et  quod  ipsa  domina 
Antonia  fuit  et  est  croditrix  in  bonis  et  liereditatc  dicti  «luondam  Bartolaniei 
'[uondani  mariti  sui,  de  libris  centuin  imperiai,  dutis  ipsius  domine  et  mo- 
nete, de  qua  lit  meiitio  in  instiumento  suo  d"tali,  et  de  alimentis  sibi 
debitis  aut  j^jaudinientis  ì)onorum  diete  hereditatis  dicti  quondam  liartolamei, 
cidem  domine  per  ip  ui:;  relict.  in  suo  testamento,  et  cuins  ([iionduni  l'.aifo- 
laniei  bereditati  se  iniiscuit  dictus  quondam  Rondaninus  teni))'  re  vite  sue 
ITO  dimidia;  liereditas  vero  dicti  quondam  Ron  lanini  spectat  dictis  pupiUs; 
et  ipsa  domina  Antonia,  avia  dictorum  pupilloruin,  nolens  ipsos  pupillos  et 
omnes  minores  annorum  sex  tuctore  carere,  cum  instancia  maxima  ab  ipso 
domino  iudice  peciit  et  petit  tutel'am  predictorum  suorum  nepotum  et 
cuiuslibet  ipsorum  ipsorumque  et  cuiuslibet  corani  bonorum,  rerum  et  iu- 
riuni  curam,  regimen,  gubermcionein  et  administracionem  sibi  dari  et  decrevi 
debere  et  eius  auctjritate  iudiciali  confirraari,  vididicet  tam  ad  a>,'endum, 
ijuam  ad  defendendum  et  respondendum  in  omnibus  sincrulis  dictorum  pu- 
pillornm  cansis,  litibus,  qne-jfionibus  et  controversiis  preseiitibus  et  fituris, 
et  tam  civilibus  quam  «-riininalibus  et  niistis,  cum  omnibus  et  sin^fulis  cliiuxilis 
et  sob.'inpnitatibus  debitis,  neceàsariis  et  opportunis,  et  sub  et  coram  quo- 
cumqiie  iudice  et  officiali  tam  ecclesiastico  quam  seculari  et  tam  ordinario 
quam  delegato  et  subdeicgato  ;  ita  quod  ipsa  domina  Antonia  sit  tutrix 
generalis  dictorum  pupillorum  ad  quecumque  negocia  et  lites  dictorum  et 
cuiusbbet  eorum,  ative  et  passive.  Qui  dominus  iudex,  ut  suprs,  sedeus,  visis 
t,t  auditis  predictis  naracinne,  reiiunciacione  et  peticione,  et  ])rius  per  cum 
cognito  ea  omnia  et  singula  fore  insta  et  congrua  ac  imi  consona,  tutelam 
dictorum  Bartolamei,  Zacarie  et  Rondanini,  jiupillorum  et  nepotum  suorum 
predictorum  ipsorumque  et  cuiuslibet  eorum  bonorum,  rerum  et  iurium  curam, 
regimeii,  gubernacionem  et  administracioncm  i})si  domine  Antonie,  ibi  \>r<'- 
senti,  audienti  et  inteligenti  et  ut  supra  petenti  et  sponte  aceptanti,  omni 
liabiliori  et  meliori  modo,  iure,  via,  forma  et  causa,  quibus  magis  et  melius 
de  iure  potuit  et  debuit  atque  )Hitest  et  debet,  dedit  et  decrevit  eiusque 
uidiciali  auctoritate  eideni  domine  Antonie  conlirmavit,  dicens  ipsi  domine  ^. 
Antonie,  ibi  presenti,  audietiti  et  inteligenti  :  Si-s  et   esto    tuctrix    generali^  > 

li  Forlì,  rilasciata  il  12  geamiio  d-;!  172.J  dalI'Aicliivista  Ignazio  de  Tainis' 
Mi  jtare  notevole  il  fatto  «lei  trovarsi  .jui  un  Pi '/.za  di  Torli  in  r.ipporti 
l'aHfiri  con  un  R  m  lanini  !•]  pr.;suiiiil)ile  clic  la  signora  Onofria  l'iazza. 
moglie  di  Rondanino,  sia  appunto  dt'i  Piazza  di  Forlì,  dovi-  liondaniiM  si 
sarebbe  acasito  durante  la  sui   pi'iiin;ie;izi   in   ({nniagna. 
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dictoniin  pupillorum  ad  quecumque  negocia  et  lites,  active  et  passive,  pre- 
dictoruni  pupillorum,  et  ad  omuia  et  singula,  (]ue  dicere  et  tacere  possent 
ipsi  pupilli  et  quilibet  eorum,.  si  perfecte  etatis  forent,  ita  tanien  quod 
generalis  spocialitati  non  deroget  nec  centra,  et  utilia  dictorum  pupillorum 
et  cuiuslibet  ipsorum  fac  et  inutilia  pretermitas,  bona  fide  et  sine  fraude. 
salvo  quod  in  omnibus  tibi  semper  liceat  uti  veritate,  remque  et  res  ipsorum 
pupillorum  salvani  et  salvas  fore  ipsosque  pupillos  et  eoiuiii  bona,  res  et 
iura  iudefeusos  et  indefenssa  non  relinquas,  ymo  omuem  eorum  et  cuiuslibet 
ipsorum  deffeusionera  indilate  prò  posse  subeas;  atque  iuventariura  de  bonis, 
rebus  et  iuribus  dictorum  pupillorum  fac  bonamque  et  veram  et  legalem 
ratiouem  de  gestis  et  administratis  per  te  loco  et  tempore  debitis  et  resi- 
duorum  consignaciouem  fac,  et  omnia  alia  et  singula  dio  et  fac,  que  et  ad 
que  tener is  et  debes,  ac  tenetur  et  debet  dicere  et  facere  quelibet  diligens 
tutrix.  Que  domina  tutrix  solempniter  et  legiptime  promisit  et  coiivenit  dictis 
pupilis,  licet  absentibus,  et  prefacto  domino  indici  michique  notario  infra- 
scripto,  ut  publice  persone,  ibi  preseutibus,  et  coniuuctim  et  divisim,  ut  melius 
fiori  et  esse  potest,  de  iure  stipulantibus  et  recipientibus  prò  eis  pupilis 
absentibus  et  singulis,  quorum  interest  vel  iutererit  ;  et  promittendo,  ut 
supra,  iuravit  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  manibus  corporaliter  tactis  scripturis, 
utilia  dictorum  pupillorum  facere  et  inutilia  preteriiiittere  bona  fide  et  sine 
fraude,  salvo  quod  semper  ei  liceat  in  omnibus  uti  veritate,  remque  et  res 
i[)Sorum  iHipillorum  salvam  et  salvas  facere  ipsosque  pupillos  et  eorum  bona, 
res  et  iura  indefenssos  et  indefenssa  non  reUnquere,  ymo  omnem  defens- 
siouen  indilate  et  prò  posse  subire  ac  inventarium  de  bonis,  rebus  et  iuribus 
dictorum  pupillorum  facere  et  componere  et  loco  et  tempore  debitis  de  gostis 
et  administratis  per  eam  cum  residuorum  consignatione  bonani,  veram  et 
legalem  rationem  ipsis  pupilli^  et  cuilibet  earum  redd ere  et  tacere;  et  omnia 
alia  et  singula  dicere  et  facere,  que  et  de  que  tenetur  et  debet  qnelibet 
diligens  tutrix  dicere  et  facere,  cum  restitucioiie  et  certa  rotlectione  <  muium 
et  slugolorum  dampnoruui,  expensarum  et  interesse,  que  propterea  lìerent 
et  patereutur  tam  in  lite  quam  extra,  quam  etiam  aliter  qualitercumque  ; 
supponendo  et  suppoxait  se  ipsa  domina  tutrix  inri  et  foro  canonico  et  iuri 
et  iurisdicioni  dominorum  Parmensis  Episcopi  eiusque  Vicarii  et  cuiuslibet 
alterius  iudicis  ecclesiastici  et  secularis  prò  observacione  et  ad  observationcm 
suorascripti  iuranienti  et  omnium  et  singuloram  suprascrip'orum  et  infra 
scriptorum  ;  renuntiando  et  reuuntiavit  ipsa  domina  per  so  et  suos  heredes 
in  predictis  e'',  predictorum  occaxione  omai  suo  iuri,  excepcioni  et  defenssioni 
doli  malli  in  factum,  actioni  et  fori  privilegio,  condicioni  sìve  causa,  vel  ex 
iniusta  causa  sive  nulla  vel  falsa  indebiti  vel  per  errorera  sive  prò  alio  vel 
alleno  facto  et  beneficio  simulacionis,  circumventionis,  fictionis  in  fraudem 
•vel  ad  reparum  fac'".!,  reique  non  sic  geste,  aut  aliter  vel  male  geste  et  le^i 
si  convenit,  secunde  de  iurisdicione  omnium  iudicum  et  legi  prime  et 
secunde  de  iudiciis,  et  absolucioai  iuramenti  predicti  peticionique  absolu- 
ci-^nis  a  iuramento  predicto  secundisque  nunciis,  et  ausilio  et  beneficio  sena- 
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tusque  cousui  i  le>?i  :intii]iie  i'iri^diclonis  legi  si  (imi  imlier  aut  sive  avio  et 
ornili  alii  suo  iuri    omuui,   generali    et    specialli   etiain    canonico    et   civili 
leguinque,  statutorura,  decretorum,  provixionum,  resoriptorum  et  ordinaineii- 
torum  quoruracumque  factorura  et   fiendorum    auiilio,    beneficio    et    favori, 
quo  vel  quibus  coatra  predicta   v^l    aliquid    predictoruni    fdcere    vel    venire 
aut  se  tueri  p  s^et  vel  vellet  per  se  vel  per  aliuni,    de    iure   vel    de    facto, 
modo    vel    in   fu*^urum    quaudocuinque,    qualitercumquc,    et   ex   quacumciue 
causa;   dicens    et   protestane   ipsi    domina  se  fore   et    esse   ccrcioratam  de 
predictis    legibus,    iuribu',    auxiliis    et   beneficiis    et   quicquid  fuit   et   est, 
ipsis   reuunciave    et   rennnciasse.    Pro   quibus    omuibus    et   siue^ulis    supra- 
scrlptis  firoiiter  et  perpetuo  attendendis    et    observandis,    et    prò    danipnif, 
expensia  et  interesse  solv  ndis  et  restituendis  pignori  obbgavit  ip3a  domina 
tutrix  per  se  et  ut  snpra,  eisdein  pupiUis  absentibus  et  dicto  domino  indici 
raichique  notario  iam  dicto,  ut  publice  pers  me,  ibi  presentibus  et,  ut  supra, 
stipulaatibus,  omnia  sua  bona    preseatia   et   futura,    de   quibus    bonis    ipsa 
domina  tutrix  prò  suprascriptis    pupillis    et    eorum    nominibus    se    fecit    et 
constituit    possetricem  ;    dato    ab     ipsa     domina     fideiubssore     Delayto    de 
Cagalanuis,  filio   quondam    domini   Iihaniui,  liabitatore  civitatis  Parme    in 
vicinia  Saucti  Donini  ;  qui,  precibus  et  rogatu  et  ad  instanciara  diete  domine 
tuti'icis,  penes  dictum  iudi^em  et  me  notarium  infrascriptura,  ibi    presentes 
et,  ut  supra,  stipulantes  et  recipientes,  extitit  lìdelussor,   ac    soleiiipniter  et 
legiptime  promixit  et   convenit   dictis    pupilis   absentibus    p^efacto    domino 
indici  et  raichi  notario  infrascripto,  ut  pubblice  persone,  ibi   presentibus    et 
ut  supra,  stipu'antibus  et  recipientibus,  facere  et  cu^a'^e  ita  e*;  taliter    cuti 
c'^ectu,   quod    ipsa    domina    tutrix   atteudet    et   observabit   ac    ert'.ctualiter 
adimplebit  oran'a  et  singuh  p'^r  ip'am  drminam  tutricem,    ut   supra,    per- 
missa  et  iurata,  renuatiata  et  obligata  alioquin  per  se    et    de    suo    proprio 
attendere  et  observare  promixit  et  promittit   et   ut   supra,   sub  obl'gatione 
oraniura  suorum  bonorum  presentium  et  futurorum,  renuntiando    omui    inri 
fid^iubssorio  et  beneficio    uovarum    et    veterum    constitucionum    et   epistole 
divi  Adriani  et  etiam  beneficio  de  fideiubssoribus  et  omni  alii   iu'i    fidrius- 
s^rio,  quo  caveatar  pccius  principales  conveniendos    esse   quaiu    Hdeiussores. 
Dicens  iterum  et  de  novo  et  ad  caut"lanri  idem  dominus    index,    ut    supra, 
sedens  diete  domine  tutrici:  Sis    ut    esto    tutrix,    ut   supra.    Qui    promixit, 
iuravit,  renuntiavit,  obligavit  et  satis   dedit,    ut    fupra.    Qui    d.    index,    ut 
supra,  sedens  in  ipsis  omnibus  et  singulis,  cause  cognitìone  primti'r    prcce- 
dent\  suam  prò  C  immuni  Parme  p^ribolam  et  autorita'eni  iiiterpcsuit  cum 
l''creto   pariter    eiusque    decretum.    Actum    in    civitate    Parme    in    vicinia 
suprascripte  saucti  Birnab",  in  donn  liabitacionis  snprascriptormm  pnpillorum 
ft  tutricis    a".    Francisci    de    Rond'inis,    presentibus    venerabili    viro    donno 
Tomaxio   et  Petro    fratribus    de    R'^ndanis    et    filiis  quondam    loliannìs,    et 
Pelegrino  de  Andriociis,  filio  quondam  lulimni,  .(t  i'aulo  de  Micaelis  filio  q 
Bartolomei,  omnibus  vicinio  suprasorip  i  sunti  Barnabe,  et  omnibus  tostibus 
ydoneis,  notis,  ad  predicta.  liabitis,   vocatis    et    ro<,'a(is,   ac    asso-entil»n«  so 
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coo'inscere  suprascriptis  il  Tutricein,  fìieiussorem  ot  pupMos;  et  presente 
etiaiii  Melc^iiore  de  Dalo,  nomarli,  filio  Nijolay,  vicinie  maio-is  ecc'esie, 
rogato  prò  secundo  notario  se  huic  instrumeiito  siibscribere  debere. 

Ego  B.irtolÌTius  dì  Magfistris,  filiiis  quon'^em  domini  lohannis,  oriundus 
epi  copatus  Parme,  viciu.  Sancte  Marie  Maufdakn'j  porte  Sante  Oh'-istiii". 
publicus  imp'^'riali  auctoritate  notarius,  hanc  cartam  rogatam  per  Pet-um 
Georgium  do  Rib'^riis,  u'^tarius  piibllous  parniersis,  et  iniclii  per  ipsum  t''a- 
ditim  ad  expleudum  et  in  hanc  publicani  formani  red'genduin  eius  voluntat 
cxpl^vi,  et  in  hanc  in  hanc  (sio)  publicam  forinam  rcdegi  ;  e^'i  fdcta  asciilta- 
ciom  ctiam  secundiim  forinam  Statntoruni  Cominnnis  Parme  me  cimi 
attestacione  subscripsi. 

Ego  Petrus  Georgius  de  Riboiis,  filius  domini  MantVedi,  oiv's  et  oriundus 
civitatis  Parme,  vicinio  Sancti  Nicoli!  porte  Beuelict\  publicus  imperiali 
au'"t tritati  uotirius,  suprascriptis  omnibus  et  singuVs,  duin  sic  ag  batur, 
•nt^'fui,  et  hanc  cartam  per  me  rogatam  suprascripto  Bartolin  >  de  Magistris, 
notirio  pub'ico  parm.,  tradidi  ad  explendum  et  in  hanc  publicam  formani 
religeu'um.  Qui  eam  mei  v  duntite  explevit,  et  in  hanc  publicam  f.  rmam 
reiogiit  (sic),  et  prius  de  ea  facta  ascu'tacioae,  secundum  forraam  Statutorum 
Parme,  me  cum  attestaciouc  subscripsi. 

(116)  Storia  di  Parma  II,  p  352.  N -ta  I  *.  Il  Pezzma  dice  clic 
questa  «  perg.  orig.  »  gli  fu  fatta  conoscere  da  G.  B  Ròndii  li,  mio  zio, 
Arciprete  del  Mezzano  de'  Itòndaui,  dove  allora  si  trovava  1'  Archivio  della 
famiglia. 

(117)  Cobelli.  Op.  cit.  p.  183  e  HO.  —  Giulini.  Contin.  delle  Ale- 
morie,  p.  473. 

(118)  Devo  questa  notizia  alla  preziosa  cortesia  del  rcv.mo  don  Antonio 
Verna,  il  quale  ebbe  la  pazienza  di  copiare  per  me  dalla  cronaca  dello  Zuc- 
colo  tutto  quello  che  riguarda  la  battaglia  di  Val  Lamoua  del   \k'2^. 

(119)  Giussani.  Vita  di  San  Carlo  Borromeo. 

(120)  Aristide  Sala.  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  San 
Carlo  Borromeo.  Milano.  Tip.  e  Libr.  arcivescovile,    1837,   p.    262  e  scgg. 

(121)  Sala,  pag,  411  e  sggg. 

(122)  Oj).  cit,  p.  712. 

(123)  Sala,  Op.  cit,  San  Carlo.  Voi    I,  p.  263  e  ili  e  segg. 

(124)  Romani.  St.  di  Casalmaggiore.,  IX,  p.  134.  Dell'antico  corso 
del  Po  ecc.,  p.  38. 

(125)  Id.  ;  St.  di  Casalmaggiore,  I,  192.  —  Dell'antico  corso  del 
Po  ecc,  p.  38.  —  Tiraboschi.  Velerà  Humiliatorum    monumenta    I.  21. 

(126)  Degli  stemmi  della  famiglia  Rouhuiini  esistenti  in  Faenza  ebbi 
alcune  notizie  e  due  disegui  a  colori  dalla  gentilezza  dell' ili. mo  Signor  Sin- 
daco di  quella  città,  al  quale  rinnovo  qui  i  miei  sinceri  ringraziame'ti. 

(127)  III  Italia  portano  le  loniiiii  nel'o  stemma  parlante,  oltre  ai  Rdiiiaiii 
0,  coni'  è  troppo  naturale,  i  Roudanini  (le  quali  famiglie  sono  )e  sole  che  ne 
abKiann  t'p^,    i    Rondinelli,  che    ne    hanno    sei.    Nello    stemma  de'  Róndani 
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'd'arjjeiito,  accom|iatì^n:ito  Aa  tre  rondini  al  naturale,  le  due  del  capo  atl'rou- 
•"ate)  tu  a2^2;^iunta  la  fascia  di  rosso  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  Xon 
so  se  quosto  sebfno  abbia  relazione  con  la  fortuna  militare  di  Rondanino  e 
de'  suoi  due  fratelli. 

Fuori  d'  Italia  le  rondini  entrano  nell'arma  di  aleiuR-  laiiiiijlio  —  Ki- 
oord'amoci  che  in  tedesco  rondine  è  schivalbe,  e  in  inirlisc,  swallow.  — 
Hanno  lo  rondini  nello  stemma  parlante  :  —  gli  Svaio  di  Yorksliiro  (a); 
ijli  Swalenberi,'  di  Westfiilia  ;  gli  Schwalbacli  di  Niederhofheim  ;  gli  .\'-,indeaux 
di  Fiandra;  i,'li  .Arundel  e  forse  altre  funiijiie.  Sono  tre  rondini  nello  scudo 
leirli  -Arundel  di  Coudé  ;  sei  in  quello  degli  Aruudel  di  Wardour  ib). 

("he  nell'arma  degli  Arondeaux  e  in  quella  degli  Aruudel  le  rondini 
siano  emblema  allusivo  al  casato,  è  una  semplice  supposizione.  Certo  clic 
la  permanenza  delle  rondini  nei  due  diversi  scudi  degli  Aruudel  pare  chi' 
attesti  esser  questo  il  loro  segno  d'origine;  se  non  die  manca  ogni  analogia 
tra  il  nome  di  quella  famiglia  e  il  nome  sivallow;  onde  convien  cred''re  che 
quel  seguo  sia  stato  desunto  da  un'etimologia  a'^bitnuia,  t?ioè  dall'analogia 
l'uramente  formale  tra  Arundel  e  hiriindu. 

Una  spiegazione  ovvia  sì  avrebbe  quando  si  fosse  cerù  cbe  gii  Aiundol 
provengono  originariamente  da  un  paese  latino,  il  che  non  so  se  possa  essere 
liiuostrato  o  negato. 

Nello  stemma  personale  di  Bartolomeo  Rondaui,  capitano  sotto  Ales- 
san.^ro  Farnese,  la  fascia  ò  caricata  di  tre  mezzelune  crescenti  di  oro.  Tale 
stemma  si  vede  nell'Oratorio  dei  Rossi  in  Parma,  sotto  la  seguente  iscri- 
<;ione  incisa  su  lastra  di  pietra  (e). 

PIE    -    LIBEKALITATIS   -   IN 

DONANDO    -   SOUALITIO 

SACRATI3S   -   TRINIT. 

VNIVS     -     EX     -    VND.     JILL. 

VIRGIN.     CAFVT     -     A 

OLIVIENSE    -    DVCAT. 

ASPORTAI    BAJITOLOMAEI 

RONDANI   IN    BEIXJ. 

PEDIT.      DVCTORIS     A 

SO  DALIE,     me.     IN  FI. WS 

MA  UMOR   TESTIS    ESTO. 

CIO    IO    C.    III. 

(a)  De  Kenesse  dice  .he  gli  Simle  sono  di  Voiiisliire  Fiijuvrs  licnil- 
diqiies:  Il  p.  Vifì.  Rietstap  li  fa  di  Norvegia.  Armoi'ial  n'ìvrale. 

(b)  «  Arundel.  —  Arundel  haroii  de  Trevice.  —  Cornouaille  (Haron 
•J3  niarz)  IGO'i.  M  et  en  I70S)  Arundel />aron  de  Vardour  —  CnnìDiuiille 
(Comte  du  Saint  Empire  l'i  de:  I.V.}'.;  hnnni  en  Aiujl.  4  mai  \M'ì)  ». 
Rietstap. 

(c)  La  i)ietra  è  dipinta  di  nero;  le  httere  incise  erano  dorate.  Pico 
prano.  e  non  s  mio,  pc'idiè  tutta   !:i  l.i|)idi.'  ha  soderto    molto,  forse    pel    nitro 
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Noto  questa  minuzia  araldica  perchè  nii  pare  che  ci  guidi  a  scoprire 
finahiiente  uno  dei  tanto  cercati  gentiluomini  «  parmigiani  »  che  erano  co 
mandati  da  Alessindro  Farnese  alla  battaglia  di  Lepanto  (aj.  la  storia  li 
licorda  collettivamente  come  vincitori  in  uno  de'  più  aspri  combatti.ncnti 
all'abbordaggio  di  quella  gluriosi,  giornata  ;  ma  di  nessuno,  eh'  io  mi  sappia, 
è  rimasto  conosciuto  il  nome  (b). 

Che  Bartolomeo  fosse  a  Lepanto  è  più  ohe  presumibile.  La  preseni'.-i 
delle  tre  mezzelune  nel  suo  stemma  pare  che  non  abbia  altra  sp'egaziore. 
Certo,  che,  in  se  e  per  se,  tale  interpretazione  non  si  potrebbe  accettare  sen/;. 
'jualclie  dubbiezza.  Ma  dissipa  i  dubbi  il  fatto  che  Bartolomeo  era  cresciuti! 
sotto  la  disci[tlina  di  Alessandro  Farnese,  che  lo  ebbe  carissimo,  e  de'  suoi 
meriti  volle  premiarlo  promovendo'o  alli  carica  d'alfiere  e  conferendogli  poi. 
con  grado  e  comando  di  capitano,  la  cospicua  castellania  di  Cortemaggiore, 
con  la  piena  fiducia  che  avrebbe  co' risposto  degnamente  all'affetto  del  suo 
principe,  come  risulta  dalla  seguente  lettera  inedita  di  Alessandro  a  suu 
figlio,  che  si  conserva  nell'Archiv  o  della  mia  famiglia. 


Ili:"""  et  Eco:  S/  lig:''  amat."""  11  piite  Bartolomeo  Rondine  ha  dato  dclln 
persona  et  attion  sue  così  buon  saggio  et  a  me  tanta  satisfattione  il  temim 
che  ha  servito  in  questa  guerra  di  soldato  privato  et  bora  ultinr."  d'Altìero 
d'  infant.*  Italiana  che  p.  l'esperientia  eh  egli  s'  è  acquistata  et  i)er  il  zelc 
che  ho  conosciuto  in  lui  verso  le  cose  di  mio  gusto  et  servitio  non  posso  si' 
non  promettermelo  cumplito  in  tutto  quel  che  da  me  venga  impiegato  in 
consideratione  di  che  mi  son  risoluto  deputarlo  et  fargli  gra,"  della  Rocc;i 
di  Cortemagg."  giuntam."'  con  la  compagnia  d'  infanteria  delle  mie  militif 
di  detto  luogo  persuadendomi  eh  egli  sia  per  mostrarsi  degno  dell'  uno  el 
l'altro  carico  et  corr  sponder  in  esso  alla  confidentia,  che  h"  uell' integrit'i 
discretione,  diligentia  et  fedeltà  sua  di  che  m' è  parso  avisarmi    con  quest, 


del  muro.  La  detta  pietra  si  trovava  nell'antica  sacristia,  sotto  una  nictliii 
dentro  la  quale  era  esposto  il  teschio  delh  Santa  [Martire  al  quale  nell'is'ri 
zidiie  si  accenna.  Soppressa  la  vecchia  sacrist-a  nel  1889,  la  lapide  venne  mu- 
rata nell'abside  della  Cappella  dedicata  alla  Santa  Casa  di  Loreto.  Il  tescliio, 
custodito    in    reliquiario,    sta    ora  in  un  armadio  della  nno^a  sacristia. 

(a,)  Pietro  Fea    Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma.  Roma.  Fratelli 
Bocca;  1886.  p.  29. 

(b)  Resta  memoria  d'un  Sanvitale  che  combattè  e  r-stò  morto  a  Le 
panto,  ma  si  sa  con  certezza  che  noi  era  col  Farne-;e.  «  Alessandro  Sanvi 
tale  tìglio  di  Alfonso  Conte  di  Fontauellato  e  di  Gerolama  di  Galeazzo  Far- 
nese gentiluomo  di  camera  del  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  combat- 
tendo nella  pugna  navale  contro  il  Turco  a  Curzolari  (Lepanto)  sopra  min 
galera  del  Duca  di  Savoia,  rimase  morti  a  18  anni  (1571).  Aneeli.  Istoria 
di  Parma,  p  165.  Francesco  Smsovino.  Famiglie  illustri  d'  Italia.  1, 
V6.  —  Litta.  /  Sanvitale. 

Di  questo  Alessandro  Sanvitale  si  conserva  un    ritratto    nella    Ròcca  di 
Fontanelìato. 


DKr.r,.\  f\mn;i,!\   i;n\ii\\i\i  107 

pz.  Pe  in  essecution  dell'  uua  et  1  altra  mia  ris^lutioiif  et  del  tonor  deil:i 
Pateute  che  li  ho  fatto  spedire,  cunipliate  questa  mia  voluta  con  ordinar 
eh'  egli  ne  sia  messo  in  possesso,  et  goda  questa  mia  gratia,  con  le  ciicoii- 
^tantie  ordinarie  soggiungendoli  Voi  quelle  ftvvorevoli  diniostrationi  di  più 
che  sarano  in  man  v.ra  nelle  occorrenze  che  vi  si  porgerano  di  suo  benef." 
et  protetioue  assicurandovi  che  me  uè  farete  partic:'  piacere,  et  con  questo 
jirogo  X:  S:  che  vi  conservi  prospero  et  lieuedica. 


Brusselles,  ii  S  d'aprile  I5'JU 


Vropre 
Aless:"  Farnese. 


L' indirizzo  è  in  parte  coperto  da  uua  macchia  d' inchiostro. 
Air  111:""»  et  Ecc."" tig:'°  amat.""  Il  S.' 

D di  Parma  e  Piac  " 

90     2     559 

Brusselles  8  d'  aple 

S.  Bart.  Rondena  eletto  Cast. 

di  Cortemaggiore. 

Si  conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Panna  {Raccolta  delle  J'a- 
fenii  f'ariìesiane  e  borboniche  —  Cartella  N.  L'J}Va  «  Patente  della  Ca- 
slellania  della  Rocca  di  Cortemaggiore  in  persona  dell'Alfiere  Bartolomeo 
Rondine  »,  e  quella  «  d'una  Compagnia  delle  milizie  di  Cortemaggiore  e 
suo  territorio  in  persona  dell'Alfiere  Bartolomeo  Rondine  ». 

Date  in  Brusselles,  8  d'aprile  1590. 

Dalle  dette  Patenti  risulta  che  il  cajìitano  Bartolomeo  Róndani  succe- 
deva, così  nella  Castellania  come  nel  comando  della  Compagnia  delle  milizie, 
al  capitano  Sforzino  Dovara. 

Rondine  nelle  l'ateuti,  e  Rondani  si  legire  nel  Ruolo  dei  l'rovrìijioiKiti 
(1594-1098),  dal  quale  si  ha  (a  carta  29)  che  Bartolomeo  Rondani  Castellano 
di  Cortemaggiore,  nel  marzo  del  1596,  «  va  a  servire  per  Cajiitano  delle 
ii.ittaglie  di  Ceretulo  ». 

(1-28)  Pezzana.  St.  di  Panna,   I,  -.'07  e  215 

(129)  Francesco  Arisi.  Cremona  literata,  I.  p.  202. 

(130)  Tiraboschi.  Op.  cit.  Ili,  p.  85. 

(131)  Accenno  a  due  stemmi  ufficiali,  che  si  conservano  mi  Municipi., 
li  Faenza  e  dei  «juali  l'ili  mo  Signor  Sindaco  di  iiuella  città  ebbe  la  cortcsiii 
li  procurarmi  una  nitida  copia  in  di.segni  colorati. 

i\'.il)  Per  una  svista,  il  Ko!nani  dice  due  volte  *  a  mano  ilestra  ». 
(133)  St.  di  Casalinagyiore.  Vili,  p.  3')  e  seg. 
(13 i)  P.'izana.  (Jp.  cit.,  II,  (.4. 
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(135)  Clemens  Episcopus  Servus  Servokum  etc. 

Venerabili!)  is  Fratribus  Feltrensis  et  Castellaniaiis  Ei'is.  ac  dilecto  tilio 
Vicario  Veuerabilis  fratris  N.ri  P^piscopi  Pariiiens.  in  spiritualibus  et  temporalib. 
saluteni    et    apostolicam    bene  lictionem,    vitae    ac    nioruni  bonestas   aliaque 
lau«bibilìa  probitatis  et  virtutuni  merita  super  quibus  dilectus  filius  Tlionias 
de  IJonthuiinis  presbiter  Parniensis  apud  uos  fide    digno    oomendatur    testi- 
monio i\os  inducunt,    ut    sibi    reddauiur    ad    gratiam    liberales    cum    itaquc 
Parrocbialis  Ecclesia  Annunciati  nis    Beatae    Mariao  Virginis  villae  Mezzani 
Rondanoruni  Parinensis  Dioeje.sis,  quae    de  jnre    |  atronatus    Clericoruni,    <1 
Laicoruni  videlicet  Arcbipresbiteri    \no  tempore    (xistentis    Ecdesiae    plebi.^ 
Stae.  Mariae  de  Colurnio  diete  domino,  et  loannis  de    Pi,oudanis    Presbiteri 
lujusve  personae  suae,  ac  Antonii   Mariae,    Hieronymi,   et    alterius    Joannis 
ctiani  de  Rondauis  Lajcorum  Parmensiuni  dilectorum  filionim  nec  non  p^r- 
pe'uum  simplex  b  neficium  eccleaiasticuni  sub  invocatione  Sti  J  cobi  in  Par - 
rochiali  Ecclesia  Stae  Trinitatis  Parniensis  quod  similiter  de  jure  patrouatus 
Olericorura  et  Lajcorum    videlicet   rectoris    prò    tempore    existeutis  ejusdeiii 
Ecdesiae  Sanctae  Trinitatis  et  prefatorura  Joannis  Presbiteri,  ac  Antonii  Mariae, 
Hieronyini,  et  Jjannis  Laicorum  existit  per  liberam  resignationem  di  Joannis 
Presbiteri  nuper  Ecdesiae  Villae  Mezzani  Rectoris,  et  in  Ecclesia  S.tae  Tri- 
nitatis hujus  modi  perpetui  Beuefitiati    de    illis,    quae    tunc    obtinebat    per 
dilectun  filium  Pranciscum  Mariani  etiam  de  Rondaninis  Laicum  Parmensem 
Procuratorem  suum  ad  hoc  ab  eo  specialiter  coustitutum  in  manibus  nostris 
sponte  tactam  et  per  nos  admissam  vacaverint  et  vacent  ad  presens    nos  vo- 
leutes  praefato  Thomae  asserenti  se  d  i  Joannis  Presbiteri  ex  sorore  Nepoteiu 
existere  premissorum  raeritorum    suorura    intuita   gratiani    tacere    specialeni 
ipsumque  Thoinam  a  quibusvis  ex  communicationis,  suspensiouis  et  interdioti 
aliisque  Ecclesiosticis  sententiis  censuris  et  penis,  a  jure  vel  ab  homiue  quavis  oc- 
casione, vel  causa  latis  si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit  ad  effectuin  prac- 
sentium  dumtaxat  consequendum  horum  absol-'entes  et  absolutura  fere  censeutes, 
neo  non  omnia,  et  singula  benefitìa  Ecclesiastica  cum  cura  et  sine  cura  (juac 
dictus  Thomas  etiam  ex   quibusvis    dispensationibus    Apostolicis   obtiret    et 
expectat  ac  in  quibus,  et  ad  quae  jus  sibi  quomodolibet  competit  quaecumquf 
quotacumque,  et  qualiacuinque  sint  eorumque  fructuum,  reddituum,  et  prò 
ventuura  veros  annuos  valores  ac  hujusmodi  dispensationum  tenores  praesen- 
tibus  prò  expressis  habentes  discretivi  jure  per  apostolica  soripta  mandamus 

quatenus  vos  vel  duo  aut  unus jìer  vos  vel  alium  seu   alios   Ecdesiam 

Villae  Mezzani  et  Benefìtium  praedicta  quorum  in  siinul  fructus,  reditus  et 
proventus,  centura  Ducalorum  auri  de  Camera  secunduni  communem  existi- 
muti)nem  valorein  annuum  ut  d.us  Thomas  etiam  asserit  non  excedunt  sive 
praeinisso  sive  alio  quovismodo  aut  ea  alterius  cujuscumque  persona  seii 
p3r  similem  resignationem  d.i  Joannis  Presbiteri  vel  cujusvis  alterius  siniilis 
n    Romana  Curia  vel  extra  eam  etiam  coraiu    Notarlo    publico,    et    testibus 
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sponte  factaiii  ut  d.  Ecclesia  \'illae  Mezzani  yvr  constitutioneni  felici?  re- 
c^rdationis  .Toannis  Pontificis  xxiil.  praedccessoris  nostri,  quae  incipit  P'.xecra- 
bilis  vel  assecutionis  altcrius  Benefìtii  Ecclpsiastici  quavis  auctoritate  collnti 
vacent  etiani  si  tanto  tempore  vacaverint,  et  eoruni  coliatiojuxia  Lateranensi^ 
Concilis  ad  Sedeni  Apostolicani  lej^itime  devoluta  ac  Eccle«ia  Villae  Mez- 
zani, et  lìeuefìtiuni  praedicta  disjiositioni  apostolicae  specialitfr  reservata 
existant,  et  super  eis  Inter  aliquos  lis,  cnjus  status  praesentibus  liab  ri  vo- 
lumus  prò  expresso  pendeat  indecisa  duniinodo  tempore  dant  i)raesentiuni 
w^n  sit  in  eis  alicui  specialiter  jus  qiiaesituni  cuiii  omnibus  juribus  <t  pi'r- 
tinentiis  suis,  et  cuiii  ad  lice  Hieronymi  Temocaldi  moderni  Arcliipicsbiteri 
Stae  Mariae,  et  lo:  Jacobi  de  Putheo  moderni  Rectoris  Stae  Trii'itatis  Ec- 
c'esiarum  praediclarum  dilectorum  filiorum,  ac  Pra(fatonim  Antonii.  Marine. 
Hieronymi  et  .Toannis  Laicoruni  patronorum  per  eundem  Franciscum  Marinm 
etiam  Procuratorem  eoruni  ad  lire  ab  eis  respectlve  specialiter  constilntuni 
fxpressus  accedat  assensus  auctoritate  nostra  conferre,  et  assii^nare  eurclis 
inducentes  eumdem  Tboniam  vel  Procuralorem  suum  ejus  rominr  in  corpo- 
raleni  possessìonem  Ecclesiae  Villae  Mezzani  et  Berefitii  juruii  que  et  j  «  r- 
lincntiarum  praedictorum,  et  detendentes  inductuni  araotis  quilmslibel  illic  tls 
dutentoribus  ab  eisd*  m  facientes  Tliomani  vel  jiro  eo  Procurator»  ni  prnedicti.ni 
nd  Benefitiuni  liujusm  di  ut  est  moris  adjuncta  sibi  quae  de  ilbus  et  d. 
EccUsiiie  Vilìae  Mezzai,i  fructibus,  redditibus,  proventibus,  juiibus  et  obven- 
tionibus  universis  integre  rcsponderi  contradicfi'rrs  auctoritate  n.ra  appellatione 
posposita  conipes(endo  uoncstantibus  piai-  meiuoriae  Bonifalii  Pa}ae  Vili 
etiam  Praedecessoris  n<  stri,  et  aliis  Apostolcis  Constitutionibus,  ac  funda- 
tione  Ef'ciesiae  Villae  Mezzani,  et  Benefìtii  praedictorum  etiam  si  in  ea 
raveatur  expresse  ut  iìla  nulli  conferri  nec  jier  aliqucni  obtineri  possint  uisi 
ile  familia,  et  genere  Fundatoris  eorumdeni,  et  forsan  alias  certo  nudo  in 
PO  expresso  qualificai us  existat  cui  illius  vcriorim  tenoreni  ac  si  de  verbc 
al  verbum  inseritus  loiet  praesentibus  j)ro  sufficieiilir  exi^resso  babent(  s  ilb. 
alias  in  suo  robore  perniansura  liac  vice  dnnitaxat  et  expresse  dertefannis 
atque  praefalus  Tbomas  de  familia  et  penere  Fundatoris  et  forsHU  alias 
juxta  fundationem  iiraedictam  qualifìcalus  non  sit  ccntrariis  quibusruni(|U<- 
aiit  si  aliqui  super  juDvisiunibus  sibi  f'aciendis  de  bujusmodi  vel  aliis  Pene- 
tìtiis  Ecclesiasticis  in  illis  partibus  s)  eciales  vel  gentr'Ies  d.  Sedis  ve!  T.e- 
gatorum  ejus  Littcra-  impitravint  etiam  si  jier  eas  ad  ir,stitnti'nem,  re- 
servatioLem,  et  Decretum  vel  alias  quomolibet  sit  processum,  quibus  (minibus 
enradem  Tbomain  in  assecutione  Ecc.iae  Villae  Mezzani,  et  Benefitii  prae- 
dictorum voluinus  anteferri,  sed  nulluni  jicr  boc  eis  quo  ad  assecutionem  Be- 
nefitiorum  ali-.)ruin  ))raejudicium  «cenerari.  Ejusdtni  Venerabi  i  Fratri  No.ro 
Ep.o  Parm.  vel  qiiibusvis  aliis  c<'iiiuni'tim,  vel  divisini  ab  tadem  sit  i?edf 
indultnra  ad  acctptionem  vel  provisionem,  et  nunc  minime  leneatur,  et  ad 
coraparendum,  quod  interdici,  suspendi,  vel  excommunicari  non  jtossiut  quod 
et  de  hujusmodi  vel  aliis  Pencfitiis  Ecclesiasticis  ad  corum  collationoni  pro- 
visionemqne  crnsenti<ipfm  stu  quamvis  aliam  dispoditionem  communifer    vel 
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«eparatim  spectantibus  nulli  valeat  provider!  per  Literas  Apostolicas  non  facientes 
plenam,  et  expressani  ac  de  verbo  ad  verbuni  de  indulto  hujusniodi  nieu- 
tionem,  et  qualibet  alia  diete  sedis  indulgentia  generali  vel  speciali,  cu- 
juscunique  tenoris  existat  per  quam  praesentibns  non  expressam  vel  to- 
taliter  non  insertam  efiectus  bujusmodi  gratiae  impedire  valeat  quomodoliLet 
vel  dilFerri,  et  de  qua  eujus  toto  tenore  liabenda  sit  in  nostris  Litteris 
nientio  specialis  nos  enini  ea  nune  irritum  deeernimus,  et  inane  si  pecus 
super  iis  a  quoquani  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit 
attemptari.  Dat.  Bononiae  Ann,  Incarnationis  Doniinicae  Millesimo  quingen- 
tesimo  vigesimo  nono. 

Hodie 

{13h;  lanelli.  Appendice  al  Dizion.  blograf.  dei  Parmigiani  illufi  ri 
ecc.  Sotto  il  nome  di  Camillo  Mondavi.  «  Per  la  famiglia  Róudani,  v. 
Supplemento.  Ivi  si  legge  che  questa  famiglia  conta  professori  di  scienze 
diverse.  Molti  infatti  sono  presentemente  in  Parma  che  portano  quel  cognome, 
assunto  in  epoca  non  remota  da  altre  famigl'e.  Dell'antica,  che  dette  il  proprio 
nome  ad  uno  dei  Mezzani,  sul  quale  ha  pur  oggi  diritti  ecclesiastici,  un  solo 
ramo  attualmente  esiste,  e  a  questo  appartengono  i  due  nel  Supplemento 
nominati,  Don  Giovanni  Battista  arciprete  del  Mezzano  de'  Róndani,  e  ;  rof 
Alberto  ». 

(136  bis)  Lib.  I.  22. 

(137)  Romani.  Storia  di  Casalmaggiore.  I,  95-98. 

(138)  Non  si  conosce  l'atto  costitutivo  del  titolo  marchionale  dei  Ron- 
danini.  È  presumibile  che  tale  titolo  sia  di  creazione  pontifìcia. 

(139)  V.  Documento  alla  Nola  115. 

(140)  Romani.  St.  di  Casalmaggiore  Vili.  ò'i.  —  Dell'antico  cor.^o 
del  Po  Oglio  ed  Ada.  p.  38. 
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PARMA   SEDE  VESCOVILE 

NEL    SECOLO    IV 


Contributo  per  correggere  una  lìagina  della  Storia  di  Parma 
del  P.  Ireneo  Affò. 


I. 


Fino  dal  1882,  quando  usciva  alla  luce  il  quinto  volume 
delle  Opere  di  s.  Ambrogio,  edite  in  Milano  per  cura  di  mons, 
Paolo  Ballerini,  avvertimmo  l'esistenza  di  un  vescovo  di  Parma, 
per  nome  Urbano,  nell'anno  378. 

\]  egli  ricordato  in  un  frammento  di  eerto  scritto  ariano, 
tino  allora  inedito,  del  quale  parleremo  più  oltre.  Confrontando 
questo  nuovo  documento  con  altri  già  conosciuti  ci  persuadertimo 
avere  errato  l'Aftu,  il  quale  ritiene  non  osservi  stato  alcun  ve- 
^<'Ovo  in  Parma  prima  del  secolo  VII. 

Nel  1898  in  una  adunanza  della  li.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  parmensi  annunciammo  ai  collet,dii  che 
avevamo  in  animo  di  pubblicare  ima  memoria  in  proposito,  e 
nel  1900  in  una  nota  del  nostro  Studio  sulle  vicende  drlla  in- 
dipendenza  della  cliicsa  ftiacentina  (Piacenza,  Tip.  Tedeschi, 
pag.  0)  avevamo  pur  dichiarato  :  su  di  questo  argomento  ab- 
biamo in  pronto  un  piccolo  studio  che  assicura  l'origine  della 
chiesa  parmigiana  sino  dal  IV  secolo. 

Ora  però  che  lo  stesso  argomento  in  parte  lo  veggiamo  trat- 
tato dal  chiarissimo  dott.  G.  Mercati  nel  suo  opuscolo  Par- 
ìuensia  (Roma,  Poliglotta,  Ì902),  e  piii  recentemente  dall' illustre 
vescovo  di  Parma  mons.  Francesco  Magani  :  Jl  pili  antico  ve- 
scovo  di   Panna  (Parma,    Adorni,    190:^),  -abbiamo    divisato    di 

Arcii.  8tor.  P\rm.,  Vili.  8. 
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pubblicare  questo  nostro  studio,  contribuendo  così  a  rifare  una 
pagina  di  storia  ecclesiastica  della  nobile  citta  di  Parma.  Con 
questo,  non  tanto  ci  affrettiamo  di  sciogliere  la  fatta  promessa, 
quasi  per  rivendicare  a  noi  la  priorità  di  queste  investigazioni, 
quanto  anche  per  presentare  ai  valentuomini  parmigiani  nostri 
colleghi,  che  vennero  a  Piacenza  per  l'adunanza  della  Deputa- 
zione di  storia  patria,  come  devoto  omaggio,  una  memoria  che 
Piacenza  consacra  alla  città  consorella,  Parma. 

II. 

Hanno  trattato  ex  professo  della  serie  dei  vescovi  di  Parma 
gli  scrittori  seguenti,  che  qui  premettiamo  per  ordine  cronologico  : 

1.  Busca  p.  Roberto  Cistercense,   nel  1599    (v.  Affò,    Storia  di 

Parma,  I,  p.  122. 

2.  Pico  Ranuccio  nel  1642  (v.  Affò,  ib.). 

3.  Ughelli  p.  Ferdinando.  Italia  sacra,    Tom.    II,  p.    140-194. 

4.  Bordoni    p.    Francesco.    Thesaurus   s.    Ecclesiae  parmensis 

{Parmae,  1671). 

5.  Affò  p.  Ireneo,  Storia  di    Parma,  Volumi  4.  (  Parma,  Car- 

mignani,  1792-1795. 

6.  Cherbi  Francesco  Sacerd.  parmense.  Le  grandi  epoche   della 

chiesa    vescovile    di    Parma,    (Parma,    Carmignani    1837). 
Opera  di  nessun  valore  critico  come  i  dotti  attestano. 

7.  Allodi  Giovanni  C."  Arcidiacono,  Serie  cronologica  dei    Ve- 

scovi di  Parma,  Voi.  due.  (Parma,  Fiaccadori,  1856). 

8.  Cappelletti  Giuseppe,  L^  Gìiiese  d'Italia.  (Venezia,    1859); 

Voi.  XX,  pag.  91-187. 

9.  Gams   Pio    Bonifacio  0.  S.  B.  Series   ejnscoporum    Ecclesiae 

Catholicae.  (Ratisbonae,  1873);  pag.  744. 

III. 

Il  primo  di  questi  scrittori,  il  p.  Rusca,  non  fu  condotto 
solamente  da  un  sentimento  di  municipalismo,  facendo  comin- 
ciare la  serie  de'  vescovi  di  Parma  nella  seconda  metà  del  secolo 
IV,  quasi  non  volesse  permettere  che  la  sua  città   fosse  dauome 
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(Ielle  vicine  Piacenza,  Cremona,  Regtcio,  Modena  e  Lodi,  che  eb- 
bero certamente  il  loro  vescovo  in  quel  secolo.  Proprio  al  suo 
tempo,  il  cardinal  Baronio  pubblicava  negli  annali  (Voi.  V, 
pag.  494)  un  documento,  di  cui  parleremo  in  appresso,  nel  quale 
si  accenna  ad  un  Varmcnsis  rpisco))nfi  :  e  quindi  ben  a  raf^ioiie 
il  Kusca  fece  incominciare  la  sua  serie  dall'anno  372. 

Dove  sbagliò  egli  e  dopo,  con  lui,  il  Pico,  il  Bordoni, 
riFglielIi,  PAllodi  e  il  Cappelletti,  fu  nel  dare  a  quel  vescovo  il 
nome  di  Filippo^  e  per  successori  Enrico,  Arzio,  Pietro,  Caio, 
Tolta,  tutti  nomi  ignoti  e  non  sostenuti  da  veruu  documento. 
Tacendo  degli  altri,  basti  il  nome  di  Enrico  per  riconoscerne 
r  invenzione  fatta  dal  Eusca.  Questo  Enrico  sarebbe  stato  ve- 
scovo nel  382,  come  con  lui  ammettono  il  Pico,  il  Bordoni  e 
lo  stesso  Ughelli.  Ora  è  evidente  clie  i  nomi  teutonici,  come  è 
Enrico,  non  vennero  usati  in  Italia  se  non  assai  più  tardi. 

Abbiamo  voluto  ricorrere  all'indice  dei  vescovi,  che  copio- 
sissimo reca  il  Labbè  {Apparatus,  prinms  pag.  OSO)  in  aggiunta 
alla  collezione  de'  concilii  ;  e  di  vescovi  col  nome  di  Enrico  non 
se  ne  trova  alcuno  innanzi  al  secolo  X.  I  primi  sono  Henricus 
ep.  Trevireusis  an.  963,  e  un  altro  Henricus  ep.  Parniensis 
an.  1015. 

IV. 

Il  p.  Affò,  che  giustamente  rigetta  questi  vescovi  parmi- 
giani, commette  però  un  errore,  che  fa  meraviglia  in  un  uomo 
osi  dotto  e  guardingo.  Ecco  come  egli  scrive  (Storia  di  Parma, 
Voi,  I,  pag,  121-122-123):  «  Non  si  è  trovato  mai  documento 
atto  a  dimostrare  onorata  Panna  del  vescovado  prima  di  questi 
tempi  (an.  599).  È  vera  impostura  di  un  nomo  semplice  la 
serie  dei  vescovi  parmigiani  pubblicala  poi  dal  Pico,  dall' U- 
ghelli  e  dal  Bordoni,  e.  non  fa  inventata,  nò  conosciuta  prima 
dell'anno  1^99  *  (1).  Tutto  questo  è  ben  detto,    se    la    critica 

(1)  A  questa  opinione  aderisce  jìure  l'Allodi  (/.  p.  Il  e  '^•i]  ihi.hi- 
tunque  ammetta  fra  i  vescovi  parmig'iaiii  gli  anteriori  «  senza  pretendere 
chp  si  debba  prestar  fedo  a  silFatto  notizie  a  cui  manca  rappoggio  del- 
l'antichità  »,  Cosi  pure  il  recente  scrittore  D.  Anselmo  Mori  (  Ut-myrm  iu» 
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dell'Affò  si  restringe  alla  supposta  serie  cronologica  dei  primi 
sette  vescovi  di  Parma,  ma  non  regge,  come  vedremo,  per  quanto 
riguarda  all'esistenza  di   un    vescovo    in   quella    città    nel    374. 

Infatti  continua  così  :  «  Un  errore  di  stampa  accaduto 
negli  annali  ecclesiastici  del  Cardinal  Baronia  »  e  in  nota 
spiega  :  «  Tale  errore  trovasi  in  una  lettera  di  Graziano  e 
Valentiniano  scritta  ranno  381  e  riferita  dallo  stesso  Baronio 
con  queste  parole:  Non  bene  capiti  consultum,  si  quid  turbarum 
vesanus  agitaverit  Parmensis  episcopus.  La  parola  Parmeosis 
deve  essere  errore  di  stampa  e  lo  provano  le  voci  die  seguono  : 
60  perniciosior,  quod  inclitae  Urbi  magis  proximus.  Qui  si  parla 
di  Roma.  Or  come  poteva  dirsi  appunto  più  dannevole  a  Roma 
il  vescovo  di  Parma,  perchè  il  più  vicino  a  Roma  stessa  ? 
Quanti  vescovadi  non  sono  frapposti  tra  Parma  e  Roma  ? 
Credo  che  abbiasi  a  leggere  Portuensis  episcopus  ». 

Da  questo  brano  dell'Affò,  si  raccoglie  che  egli  non  ammet- 
teva alcun  vescovo  in  Parma,  prima  del  secolo  VII,  perchè  sup- 
poneva errata  la  stampa  del  Baronio. 

Noi  abbiamo  avuto  cura  di  riscontrare,  sino  dall'anno  1890, 
il  manoscritto  del  Baronio,  che  conservasi  nella  Vaticana  {Co- 
dice 56S7)  mercè  l'aiuto  dell'amico  nostro  il  p.  Caleuzio  del- 
l'Oratorio, e  a  pag.  286  abbiamo  letto  la  parola  Parmensis,  e 
non  Portuensis,  come  avrebbe  voluto  l'Affò.  Dunque  non  fu  un 
errore  di  stampa  !  Del  resto  questo  rescritto  imperiale  venne  pure 
pubblicato  dal  Guenther  {Corpus  script,  eccl.  lai.  XXXVI,  55, 
56),  il  quale  pone  la  data  «  inter  diem  9  Augusti  378,  et  19 
lanuarii  379. 

V. 

Ma  v'ha  di  piìi;  in  una  epistola  sinodica  dei  padri  del  con- 
cilio Komano  tenuto  nel  378,  diretta  agli  imperatori  Graziano  e 
Valentiniano,  la  quale  era  già  pubblicata   ai   tempi  dell'Aft'ò  dal 

pastori  della  chiesa  Brescellese,.  Parma,  Fiaccadori,  1898)  il  quale  (;).  8), 
parlando  della  chiesa  di  Parma,  dice  «  del  presunto  vescovado  parmense 
prima  del  secolo  VII  ».  Anche  al  Mori  e  all'Allodi  sufggirono  dunque  i 
documenti  già  noti  ai  dotti. 
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Labbé  [CoUect.  Condì,  a.  :-ì7S)  e  ora  vieu  riprodotta  nella  citata 
edizione  milanese  delle  opere  di  S.  Ambrogio  {voi.  V,  pag.  :iH(ì- 
^''^^>),  si  legge  cbe  fra  i  vescovi  infetti  di  arianesimo,  e  perciò  da 
quel  concilio  condannati,  eravi  pure  quel  di  Parma  ;  SicKt  Par- 
lìiensis  episcopns  deiectiis  indicio  nostro,  ecclesiam  tamen  retinet 
impiidenter.  Questa  lettera  è  sfuggita  all'Afi'ò;  se  riscontrata 
l'avesse,  crediara  bene  che  avrebbe  cambiato  parere;  a  meno  che 
anche  in  essa  non  avesse  voluto  riconoscere  un  altro  errore  di 
stampa  (1). 

Ora  quest'epistola  sinodica  diretta  agli  imperatori,  perchè 
vedessero  di  tenere  in  freno  l'audacia  dei  vescovi  condannati  come 
eretici  e  come  fautori  dell'antipapa  Ursicino,  diede  luogo  senza 
dubbio  al  rescritto  che  i  medesimi  imperatori  spedirono  al  loro 
vicario  Aquilino,  pubblicato  dal  Baronio. 

VI. 

Se  non  che  un  nuovo  e  preziosissimo  documento,  pure  coevo, 
«  già  visto  e  trascritto  dal  Vaitz  fin  dal  1840  »  come  scrive 
mons.  Magani  {p.  22)  da  un  codice  della  Biblioteca  di  Parigi,  che 
poi  pel  primo  il  eh.  p.  Amelli  (2)  pubblicò  nelle  Opere  di  s. 
Ambrogio  (  F.  p.  280),  non  solo  viene  a  coufermare  quanto  agli 
eruditi,  meno  l'Affò  col  Tillemont,  era  già  noto,  ma  ci  fa  conoscere 
il  nome  dell'  Episcopus  pamiensis,  di  cui  parlano  e  la  epistola 
sinodica,  e  il  rescritto  imperiale  su  ricordati.  È  egli  un  fram- 
mento di  un  commentario  scritto  contro  il  sinodo  di  Aquileia, 
tenuto  da  s.  Ambrogio  e  s.  Valeriane  nel  381.  I  Maurini  e  il 
su  lodato  Amelli  hanno  ritenuto  che  questo  commentario  fosse 
opera  di  certo  Massimo  o  Massimino  vescovo  ariano,  ma  appren- 

(1)  Questa  lettera  è  quull'altro  documento  clic  brama  conoscere  l'illustro 
Mr.  Ma?aui  {piuj.  22).  A  lui  certamente  non  poteva  esser  nuovo,  e  infatti, 
lo  cita  [pag.  26j,  ma  non  lo  conobbe  l'Affò,  come  già  accennammo.  C<mtro 
di  questo  storico  quindi  ben  potevamo  scrivere  :  con  due  Jurumenlì  coevi 
ineccepibili,  il  frammento  cioè  pubblicato  dall'Amelli,  e  quest'epistola,  pro- 
veremo che  l'origi-ie  del  vescovado  di  laurina  risale  al  IV  secolo, 

(2)  L' Amelli  premette  questa  nota:  /'raercUentibus  editis  a  ri  Wailz 
addimus  ex  todem  conunenlario  in  codice  l'arisiitisi  exhibitu  fragmenlum 
hueusque  ineditum  etc. 
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diamo  dallo  studio  del  Mercati,  che  ultimamente  il  Saltet,  (Un 
text  nouvean  in  BuUefin  de  ìitter.  eccles.  di  Tolosa,  1900,  p.  121) 
lo  attribuirebbe  a  Palladio  vescovo  di  Katiaria,  contro  del  quale 
tanto  ebbero  a  combattere  nel  sinodo  Aquileiense  s.  Ambrogio  e 
s.  Sabino  vescovo  di  Piacenza.  (Cfr.  Ada  Conc.  A  quii,  iti  Op. 
S.  Aìììhrof!?!,  V,  i).  241).  Mons.  Magani  però  [p.  24)  ritiene, 
anche  dopo  quanto  dice  il  Mercati,  che  il  commentario  sia  opera 
di  Massimino  e  non  di  Palladio,  giacche,  egli  dice:  «  bisogne- 
rebbe ammettere  che  il  frammento,  in  cui  trovasi  ricordato  l'Ur- 
bano di  Parma,  sia  di  un  autore  diverso  da  quello  a  cui  s'attri- 
buisce il  commentario.  E  ciò  per  la  gran  ragione  che  ne'  tratti 
antecedenti  si  parla  replicataraente  di  Palladio  liatiarense  come 
d*  una  terza  persona  ». 

Assai  grave  ci  sembra  questa  giudiziosa  osservazione;  non- 
dimeno, chiunque  sia  l'autore  del  frammento,  questo  ci  assicura 
che  nel  378  un  Urbano  era  vescovo  di  Parma. 

Tanto  il  commentario,  o  dissertazione  ariana,  già  pubblicato 
dal  Waitz,  quanto  il  frammento  edito  poi  dal  p.  Amelli,  hanno 
una  evidente  relazione  colla  epistola  sinodica  del  concilio  romnno, 
e  col  rescritto  imperiale  ad  Aquilino,  di  cui  più  sopra  parlammo. 
In  tutti  tre  questi  documenti  si  fa  cenno  dei  medesimi  vescovi 
condannati;  ma  nel  frammento  nuovo  il  vescovo  di  Parma  viene 

indicato  col  suo  nome,  Urbano.    «  Denique   ni  Ukbani  pak- 

«/ENSIS  EPISCOPI  cetcronimque  caiisas  praeferìniffamus,  certe  Leou- 
miiìi  Salonitanuni  ex  eìtis  audisiis  mandafo ; ...  ». 


VII. 


Dunque  negli  anni  378-381  Parma  aveva  il  suo  vescovo, 
nomato  Urbano,  e  non  Filippo,  come  cervelloticamente  scrisse  il 
Rusca,  e  gli  altri  dopo  di  lui,  il  quale  colpì  nel  seguo  ammettendo 
il  vescovo  di  Parma  nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  sbagliò 
nel  dargli  un  nome  a  suo  talento. 

E  qui  ne  piace  trascrivere  quanto  dice  il  eh."  Mercati: 
«  11  riscontro  fra  il  nuovo  passo  dell'Ariano  contemporaneo, 
e  i  due  conosciuti  della  sinodo  romana  e  degli  imperatori,T80c    è 
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evidente,  da  risparmiare  uua  dimostrazioue  di  identità  di  per- 
sonaggio. L'anonimo  vescovo  deposto  in  un  concilio  da  Damaso,  e 
proscritto  dagli  imperatori  è  ben  l'Urbano  parmense  dell'Ariano  ». 

«  Con  ciò  »  continua  il  Mercati  «  resta  assicurata  la  le- 
zione dei  codici  Parniensìs  cpif^copus,  che  il  Tillemont  e  l'Aft'ò 
avevano  voluto  correggere  in  Porluensis  episcopus,  a  cagione 
delle  parole  imperiali:  eo  perniciosior  quod  incìytac  urbi  mugis 
proximus,  apparentemente  non  applicabili  a  Parma.  Già  bene  os- 
servò il  Constant,  525,  n.  e  (e  l'Aft'ò  non  doveva  trascurarlo) 
«  ìiiciffis  proxlinniìi  »  dici  coniparate  ad  Ursiìitini  et  laaacum 
prima  nominati  ;  qui  quidem  cum  eoruiu  alter  in  GaJlia  alter 
in  Hispania  detinrretnr,  aidìo  ah  Urbe  remotiore  Florentio 
(leggi  Parmensi)  erant.  » 

Con  buona  pace  però  del  Constant,  ad  altri  piace,  come  più 
naturale,  la  interpretazione  che  ne  danno  gli  editori  milanesi 
delle  opere  di  s.  Ambrogio  (  Vedi  nota  a  pay.  ;^'S'0  del  Voi.  .■^), 
i  quali  così  spiegano:  Panncnsis  ejìiscopus,  eo  perniciosior  quod 
inclitae  urbi  (nempe  Mediolano)  magis  proximus. 

Se  all'Affò  parve  troppo  lungi  Parma  da  Roma,  tanto  più 
la  è  dalle  Gallie  e  dalla  Spagna.  Ciò  viene  meglio  dichiarato 
anche  da  M/  Magani  {p.  27  e  28). 


Vili. 


Che  se  con  ciò  rimane  assicurato  doversi  ritenere  per  il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Parma,  questo  Urlano^  il  quale  al- 
meno dal  374  al  382  tenne  la  sede,  da  cui  fu  deposto  per  sen- 
tenza del  sinodo  Komano,  nessun  documento  può  dar  valore  alla 
serie  dei  successori  suoi,  Enrico,  382;  Arzio,  476;  Pietro,  518; 
Caio,  5G2,  e  Tobia  GOl,  inventati  dal  Kusca,  e  accettati  dagli 
altri. 

Il  Bordoni  però  {paq.  28)  l'Ughelli  {T.  2,  puff.  U:ì)  e  l'Al- 
lodi {T.  /,  pa().  L'i)  pongono  dopo  l'hirieo,  sotto  l'anno  451  un 
Cipriano. 

Sarebbe  questo  quel  vescovo  che  troviamo  sottoscritto,  nel- 
l'epistola sinodica  di  Eusebio  di  Milano  a  papa  s.  Leone  nel  451 
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COSÌ  :  Ego  Cyprianus  episcopus  Brixellensis.  (Mansi,  Coli.  Condì. 
Tom.  6,  pag.  143). 

Questi  scrittori  che  mettono  nella  serie  dei  vescovi  di 
Parma  Cipriano,  suppongono,  che  essendo  stata  smantellata  questa 
città  da  Attila,  il  vescovo  si  ritraesse  in  Brescello,  altra  città 
sul  Po  del  parmigiano,  e  che  dalla  nuova  dimora  si  chiamasse 
Brixellensis.  Ciò  peraltro  nop  regge  alla  critica,  giacche  Attila 
non  scese  in  Italia  che  nell'anno  454,  (Muratori,  Annali,  T.  3, 
p.  153),  per  cui  se  Cipriano  tre  anni  innanzi  già  si  sottoscrive 
Brixellensis,  è  segno  evidente  che  anche  prima  della  ruina  di 
Parma,  Brescello  aveva  già  il  proprio  vescovo. 

Piuttosto  non  ci  sembra  improbabile  il  dire,  che  Urbano  es- 
sendosi reso  indegno  di  reggere  la  chiesa  di  Parma,  perchè  eretico 
dei  più  notorii,  e  grande  fautore  dell'antipapa  Ursicino,  e  perciò 
essendone  stato  discacciato,  deiectus,  per  ordine  di  un  concilio  e 
dell'Imperatore,  quella  città  o  venne  privata  dell'onore  della  sede 
vescovile,  o  di  fatto  lasciata  vacante.  La  impcritorum  multitudo 
di  Parma  da  Urbano  exagitata  non  potrebbe  essere  stata  pu- 
nita in  questa  guisa? 

Ma  nel  finire  del  IV  secolo  la  religione  cristiana  in  queste 
regioni  andava  fiorendo  e  propagandosi  anche  ne'  pagi  e  nelle  ville, 
come  assai  bene  dimostra  mons.  Magani  {p.  8-20);  tanto  vero 
che  tutte  le  città  emiliane  avevano  già  il  loro  vescovo;  or  siccome 
troppo  grande  distanza  vi  sarebbe  stata  da  Keggio  a  Piacenza  se 
alcun  vescovato  non  si  fosse  stabilito  nell'intermedio  territorio  par- 
migiano, così  è  presumibile,  che  trovandosi  in  esso  un'altra  città, 
Brescello,  ivi  fosse  trasferita  la  sede  vescovile. 

Che  Brescello  fosse  allora  città  non  ignobile  lo  attesta  non 
solo  Fra  Salimbene  nella  sua  Cronaca,  (Allodi  I.,  p.  20)  ove 
dice  :  Est  autem  Bersellum  castrimi  in  episcopaia  parmensi  guae 
(sic)  quondam  civitas  fuit,  quam  Longobardi  penitus  destruxe- 
runt;  ma  più  autorevolmente  l'Aft'ò  (/.,  p.  58)  ove  cita  Plinio 
che  l'annovera  fra  le  colonie,  e  più  oltre  {p.  7!))  accennando  che 
Brescello  eresse  una  colonna  in  onore  dell' imperator  Giuliano, 
dice  «  che  fosse  divenuto  il  luogo  più  nobile  e  cospicuo  di  questi 
contorni  ». 
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IX. 


Che  se  questii  nostra  ipotesi  fosse  accettata,  allora  uoii  so- 
lamente il  menzionato  Cipriano,  ma  anche  l'altro  vescovo  brescel- 
lese  s.  Genesio,  entrerebbe  nella  serie  dei  vps<"ovi  parmioriani. 
Dell'esistenza  di  questo  santo  vescovo  ne  fa  ì'cAe  un  buon  studio 
dell'Affò  nella  sua  Illustrazione  di  un  antico  piuiubo  horyiano 
(Parma,  1790),  e  quindi  non  si  comprende  come  l'Allodi  non  ne 
faccia  alcun  cenno. 

L'Affò  [ih.,  pag.  VJ)  non  assicura  l'epoca  ia  cui  fiorì  s.  Gè- 
nesio;  dice  solamente  che  fu  «  prima  dell'ultima  ruina  cagionata 
a  Brescello  dalle  armi  greche  e  longobarde  ».  Secondo  il  Mori 
già  citato  {pag.  9)  sarebbe  fiorito  al  tempo  di  s.  Ambrogio. 

Né  si  dica  che  in  una  bolla  di  s.  Gregorio  magno  del  595 
(Bìilìar.  Cocquelines,  1,  p.  .'//),  e  in  un  diploma  del  432,  di 
Valentiniauo  III,  citato  dal  Baronie  {T.  5,  p.  63::})  vengono  no- 
minate, fra  le  chiese  vescovili  soggette  alla  metropoli  di  Ravenna, 
Parma  e  Brescello.  Confìrmatnus,  episcoputum  totias  Aemiliae 
provinciuc,  civitatxni  omnium,  Deo  amahilimn  Episcoporum  crca- 
tiones  et  conservationes  idest  Sassinutis,  Coesenatis,  Fori))0}iìiH, 
Forlivii,  Faventiae  Foricornelii,  Bononiai-  Mutinae,  licgii, 
Farmae,  Placentiae,  Brixilli,  Vicohahentiar,  (L'Allodi  traduco 
Voghera!  mentre  è  l'antica  Voglienza  poi  Ferrara,  CI",  (ianis 
p.  694),  Hadriensis,  Gomaclensis,  Ficoclensis  (Cervia)....  impe- 
rocché se  fossero  genuini  questo  diploma,  e  questa  bolla,  si  do- 
vrebbe ammettere  la  contemporaneità  delle  due  sedi  vescovili  di 
Parma  e  Brescello,  e  però  cadrebbe  la  nostra  congettura.  Ma 
legittimi  e  genuini  non  sono  ritenuti  dai  dotti  que'  documenti, 
come  provano  all'evidenza  il  Baronio  {V.  Vili,  p.  '■>>'>  e  V, 
p.  0V;;>),  il  Muratori  (Aìiit.  II L  j>.  '>i'>).  <■  l'Affò  (Storia  di 
Parma,  1,  p.  /?.V);  quindi  può  stare  la  iiii.sti;i  ìimIii/ìhii.' ;  la 
quale  viene  confermata  dal  fatto,  che  finora  non  si  sono  potuti 
rinvenire  dei  vescovi  di  Parma  'l;il  3«()  al  <'•<>();  e  di  r.rescello 
prima  e  dopo  quell'epoca. 
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X. 


Ma  abbiamo  uu'altra  prova  per  (ìiniostiare,  contro  l'Affò, 
l'bo  Parma  ebbe  suoi  vescovi  prima  del  680. 

Fra  le  epistole  di  s.  Gregorio  magno  avvi  la  XVII,  del 
libro  XIII,  secondo  l'ordine  dell'edizione  dei  Miiurini  {Parigi,  1705, 
Tom.  2,  p.  1230)  la  quale  fu  scritta  anno  ah  eius  ordinatione 
XIII,  che  corrisponde  al  603.  Questa  lettera  è  diretta  a  eerto 
Giovanni  suddiacono  di  Eavenna;  e  papa  Gregorio  gli  ordina  di 
avvertire  Mariniano  arcivescovo  perchè  giudicasse  di  una  vertenza 
fra  due  vescovi,  Giovanni  ed  Esuperansio.  Aveva  questi  eretto 
un  oratorio  sulla  diocesi  di  Giovanni,  il  quale  se  n'  era  richia- 
mato presso  il  papa.  Ecco  l'epistola: 

Gregorius  Joanni  Subdiacono  Kavennae. 

Lator  praesentium  Joannes  frater  et  coepiscopus  noster  aliqua 
uobis  de  causis  ecclesiae  suae  dato  capitulari  (1)  noscitur  inti- 
masse: quibus  eognitis  culpaiida  uobis  Experientia  tua  fuerat,  si  ad 
te  periata  hactenus  indefinita  remanserint.  Sed  inquirentes  agno- 
viraus  quod  ad  notitiam  tuam. minime  sunt  perducta.  Ipsum  ergo 
quod  nobis  capitulare  porrectum  est,  bis  fecimus  subter  annecti. 
Agnitis  itaque  omnibus  ac  discussis  si  ita  apud  te  esse  ut  sug- 
gestum  est,  manifesta  veritate  patuerint  fratrem  et  coepiscopum 
nostrum  Marinianum  adire  te  voluraus,  eumque  modis  omnibus 
adhortari  ut  bis  quorum  in  peragendis  uegotiis  ecclesiae  ipsius 
interesse  dignoscitur,  debeat  deputare  quatenus  perpensis  omnibus 
cura  praedicto  viro  de  bis  quae  mota  fuerint  ecclesiastica  inter 
se.  debeant  tranquillitate  decidere.  Sin  vero  elegerint  renitendum, 
Experientia  tua  imraiueat  esse  iudiciura  :  et  quidquid  cognitorum 
inter  eos  fuerit  senteutia  definitum  te  debeat  exequente  compleri; 
ne  diutius  protractiouibus  dilata  paupertas  Ecclesiae  ipsius,  di- 
versis  sicut  iam    factum    asserii    dispendiis    ingravctur.  ludicavit 

(1)  Capitularey  o  capitularis   dicevasi   uuo  scritto  distiuto  per  capitoli, 
e  ha  sanso  di  libello.  Cf.  il  Glossario  del  Du  Cause. 
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etiam  nobis,  qiiod  quidam  Exuperaiitius  ppiscopus  aiisu  temerario 
in  dioecesi  ipsius  oratorium  constriuerit,  idque  siiie  praecepti 
aiictoritate  coiitra  morem  praesiiinpserit  dedicare,  Missiisqiif  illio 
publicas  celebrare  dou  metui^.  Qiiain  rem  cuin  suiiiina  te  ccli'ri- 
tate  ac  districtione  couveiiit  emendare  ne  ulterius  tale  aliqiiid 
attentare  permittas.  Oratorium  vero  quod  ab  iiicompetonti  persona 
repereris  esse  constructum:  buie  ciim  proprio  te  voluiuns  Episcopo, 
si  res,  ut  dictum  est,  ita  se  habere  consLiterit,  siue  mora  aliqiia 
re  forma  re. 

A  questa  lettera  fa  pur  cenno  il  Cappelletti,  {XV,  p.  !JÓ}  \ 
e  da  essa  facilmente  si  deduce  cbe  i  due  vescovi  contendenti, 
erano  soggetti  a  Mariniano  arcivescovo  di  Eavenua  ;  tanto  vero 
che  il  papa  vuole  che  Giovanni,  suddiacono  pure  di  Ravenna,  cui 
indirizza  la  lettera,  avvisi  quell'arcivescovo  della  contesa  perchè 
vi  provvegga.  Con  ciò  il  papa  voleva  rispettare  la  giurisdizione 
del  metropolita,  perchè  come  tale  vuole  che  intervenga  in  quel 
giudizio,  non  come  delegato.  Infatti,  nel  caso  cbe  Mariniano  non 
avesse  operato,  incarica  lo  stesso  suddiacono  a  giudicare  Esu- 
perauzio  vescovo,  che  aveva  ardito  di  violare  la  giurisdizione  di 
Giova'nni. 

Importa  assai  osservare  che  Mariniano  doveva  giudicare 
della  vertenza  come  metropolita,  per  stabilire  che  i  due  vescovi 
Giovanni  attore,  ed  Esuperanzio  convenuto,  appartenevano  alla 
provincia  di  Kavenna  ;  giacché,  quantunque  l'epistola  gregoriana 
non  indichi  di  quali  chiese  fossero  essi  vescovi,  pure  non  sarà 
difficile  indagarlo. 


XI. 


Nelle  tavole  del  Gams  trovansi  i  nomi  dei  vescovi  che  nel- 
l'anno 603  reggevano  le  chiese  della  provincia  ravennate,  e  sono 
l'orfunnfo  di  Bertinoro,  Clfiiioitr  di  Bologna,  Niitdlr  di  Cesena, 
Severo  di  Cervia,  Vitlorr,  e  poi  Marfino  di  Ferrara,  (.ussiiuo 
di  Modena,  Adrinno  o  lìenenufo  di  lieg'^^io,  (ÌÌHsfo  di  Sarsina 
e  Giovanili  di  Piacenza. 
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Mancauo,  è  vero,  in  queste  tavole  i  nomi  dei  vescovi  di 
Comacchio,  Faenza  e  Forlì,  e  quello  d' Imola  è  indicato  colla  voce 
Anouimus,  pur  tuttavia  riesce  evidente  clie  Y Esuperanzio  non 
può  essere  die  il  vescovo  di  Parma. 

Infatti,  se  Esuperauzio  aveva  invaso  il  territorio  di  Giovanni, 
edificandovi  un  oratorio  e  celebrando  pontificali  in  esso  (inissasque 
illic  puhlicas  ceìchrare)  doveva  essere  limitrofo.  Ora  la  diocesi 
di  Piacenza  essendo  l'ultima  verso  occidente  della  provincia  ra- 
vennate, e  confinando  per  una  lunga  linea  colla  sola  diocesi  di 
Parma,  né  avendo  alcun  punto  di  contatto  con  altra  diocesi 
emiliana,  fa  duopo  concludere  che  il  Giovanni  vescovo  querela- 
tosi al  papa  S.  Gregorio  era  il  piacentino,  e  perciò  che  V  Esupe- 
rauzio contro  cui  muoveva  lamenti  non  poteva  essere  che  il 
vescovo  di  Parma. 

11  Campi  infatti  (Historia  Eccl.  di  Fiacenm,  /,  pag.  166) 
e  il  Poggiali  [Men.orie  star,  di  Piacenza,  II,  p.  1S7)  senza 
citare  affatto  questa  epistola  di  S.  Gregorio,  ammettono  nella 
serie  dei  vescovi  piacentini  dal  595  al  609  un  Giovanni,  come 
apparisce  anche  nella  Clironica  Episc.  Fìacentm.  edita  dal  Mu- 
ratori {Ber.  Itaì.,  XIII,  p.  6.2S). 

Si  capisce,  l'argomento  nostro  deve  averlo  fatto  col  Cappel- 
letti lo  stesso  Gams,  perchè  nella  serie  dei  vescovi  di  Parma  al 
603  pone  questo  Esuperauzio  così  ;  603  Exiiperantius  ?  {ep. 
Greg.  1).  Pev  noi  non  rimane  alcun  dubbio,  e  quindi  anche  per 
questa  ragione  ha  errato  l'Affò,  quando  con  tanta  asseveranza 
dichiarò  :  Non  si  è  trovato  mai  documento  atto  a  dimostrare 
onorata  Parma  del  vescovado  prima  di  questi  tempii  (pag.  121) 
e  più  avanti,  parlando  del  vescovo  Grazioso  nel  680  :  Egli  è 
questo  il  nome  piti  antico  tra  quelli  de'  nostri  prelati  conser- 
vatoci dagli  ecclesiastici  fasti  meritevoli  di  fede. 

Dopo  tutto  questo  ci  sembra  doversi  rifare  la  serie  dei 
vescovi  di  Parma  nei  primi  secoli,  sino  al  680,  nel  modo  se- 
guente; vi  poniamo  a  confronto  quelle    dell'Allodi    e   del  Gams. 


NEL  SECOLO   IV 


125 


Secondo   T Allodi 
(  Voi.  I,  puff.  286) 

362  Filippo    goTernò 

anni     .     .     .     .     ^ 
382  Enrico  ....     5 
Dal  4.07  al  450 
non     rimane 
memoria. 
450  Cipriano    .     .     . 
Vacò  la  sede  14 
anni 
490  Arzio    .... 


26 


.     .     28 
incorti, 
518  Pietro  I    .     .     .       9 
Dal  527    al    562 
Anonimo. 
562  Caio     ....    35 
Vacò  la  sede    4 
anni. 
601  Tobia      ....     5 
Vacò  la  sede  SO 
anni. 

635  Pio 45 

680  Grazioso  ecc. 


Secondo  il  Oams 
(pag.  744) 

373  Pbilippua,  asse  da 
Ursicini,  amottts  se- 
dei (usque  ad)  378 
476  Arziiis,  518  Pe- 
trus, 562  Caius,  601 
Tobias. 

(N.  B.  —  Il  Gams 
usa  nietioro  in 
corsiTO  i  nomi  dei 
Vescovi  dubbi  o 
incerti). 


603  Exuperantius  ? 
Gregor.  I) 

635  Plus 


(ep. 


6^0  Grstiosus  {primus 
episcopus  apud  Ir. 
Jffò). 


Secondo  questi  nuovi 
nostri  studi! 

374  Urbhi.o.     .     .     .     381 


399?  S.  iiemnio  {risiede  n 
Brescello). 


451  Cipriano     (  risiede 
Drescello). 


603  Rsuperanzio. 


680  (ìrazioso. 


MoiiF!.  Pietro  Piacenza 


■fr^ 


IL  DUCATO  D'ORO  DI  PARMA 

DEL   1513 


A  breve  distanzu  da  ^lilauo  verso  ponente,  sorge  com"  è  noto 
Ja  cospicua  borgata  di  Abbiategrasso,  insigne  per  gli  avanzi  di 
un  vetusto  castello  visconteo-sforzesco,  per  la  parroccliiale  di  Santa 
Maria,  arcbitettata  dal  Bramante,  e  ambe  per  il  vasto  Spedale 
degl"  Incurabili,  fondatovi  da  Giusepjie  li.  In  occasione  di  alcuni 
lavori  d'ampliamento  e  miglioramento  di  (juella  Pia  Casa,  fu 
scoperto,  nell' estate  del  1898,  un  piccolo  ma  prezioso  ripostiglio 
di  monete  d'oro,  che  arreca  (se  non  c'inganniamo)  qualche  con- 
tributo non  trascurabile  alla  Numismatica  del  Kinascimento. 

Prescindendo  da  alcune  monete  rare  del  tesoretto,  e  anche 
da  una  rarissima,  la  quale  non  presenta  tuttavia  un  interesse 
particolare  pei  cortesi  lettori  (]e]V  Archivio,  veniamo  alla  perla, 
alla  gemma  del  ripostiglio;  poiché  altramente  non  sapremmo 
qualificare  un  cimelio  che,  oltre  all'essere  jiregevole  pel  riguardo 
dell'arte,  riunisce  in  se,  a  nostro  avviso,  (jiieste  due  jucrogative: 
di  essere  rimasto  affatto  sconosciuto  sino  ad  oggi  ai  numincgrali 
italiani,  e  di  confermare    luminosamente    con    la    sua    comparsa 
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un'importante  notizia^ d'archivio,  rimasta    sinora    senza    riprova 
materiale. 

Dìirnli)  (V  oro  {^w  o.  15). 

1).  —  IVL,  li,  PON.  MA.  MVNVS  A  «in.,  S.  Ilario  stante  di  pro- 
spetto, alzando  la  dr.  a  benedire  e  tenendo  con  la  manca  il  ves- 
sillo. A  dr.,  S.  firiovanni  Battista,  pure  stante  di  prospetto,  tenendo 
con  la  dr.  il  medesimo  vessillo,  e  con  la  sin.  nn  listello  su  cui 
sta  scritto:  ecck.  Neil' esergo,  1513. 

\{.  —  VIRGO  FAVEAS  PARMAE  TVAE  L'incoronazione  della  Ver- 
gine, entro  nuredla  dlittica. 

Come  si  vede,  questa  moneta  reca  il  nome  di  Giulio  II 
insieme  alla  data  1513,  ciò  che  ne  limiterebbe  il  periodo  di  co- 
niazione ai  primi  due  mesi  di  quell'  anno,  perchè  papa  Giulio, 
cui  soltanto  nel  1512  si  era  sottomessa  Parma,  morì  il  23  feb- 
braio 1513.  L'  attribuzione  al  dominio  di  lui,  per  quanto  effimero, 
è  cosa  tuttavia  troppo  naturale,  perchè  scaturisce  dalla  semplice 
lettura  delle  epigrafi  della  moneta  stessa. 

Esaminiamo  ora  se  questa  attribuzione  di  una  moneta  par- 
migiana alla  fuggevole  signoria  di  Giulio  II  abbia   precedenti. 

Chi  apre  le  classiche  Tavole  sinottiche  di  Vinc.  Promis, 
vedrà  che  nessun  autore  aveva  riportato  sino  a  quell'anno  (1869) 
monete  di  papa  Giulio  II  coniate  a  Parma.  Lo  storico  della  zecca 
parmigiana,  il  P.  Ireneo  Allò,  aveva  anzi  dichiarato  espressamente 
che  durante  la  breve  dominazione  di  quel  pontefice  la  zecca  di 
Parma  «  non  potè  travagliare  »  (1)  Senonchè,  questa  sua  asser- 
zione fu  combattuta,  in  quel  medesimo  anno  1869,  dal  eh.  Comm. 
Michele  Lopez,  Direttore  emerito  del  li.  Museo  d' Antichità  di 
Parma,  il  quale  ci  fece  conoscere,  nel  Periodico  del  March. 
Strozzi  (2),  un  «  quattrino  »  parmigiano  con  la  data  del  1518, 
dimostrando  che    esso    doveva   attribuirsi    al    breve    dominio    di 

(1)  Affò.  La  Zecca  e  Moneta  Parmigiana  illustrala.  Parma,  1788  — 
(a  pag.  114).  —  Anche  in  Zanetti,  Nuova  Race  delle  Mon.  e  Zecche  cV  It., 
tomo  V  —  (a  pag.   114). 

(2)  Lopez  (M.).  Aggiunte  alla  Zecca  e  Moneta  Parmigiana  del  Padre 
Ireneo  Affò.  In  Periodico  di  Numismatica  e  Sfragistica,  volume  secondo, 
Firenze,   18G9  —  (a  pag.  152-54,  con  disegno  alla  tav.  VII,  n.  I). 
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Giulio  li,  e  riveudicando  a  questo  stesso  periodo  un  altro  quat- 
triuo  simile,  benché  senz'anno,  che  l'Affò  medesimo  aveva  puli- 
blicato,  ma  collocandolo  fra  quelli  di  data  incerta  (1). 

11  liopez  aveva  già  accennato  al  quattrino  del  1513,  attri- 
buendolo a  Giulio  11,  in  una  memoria  letta  dinanzi  a  questa 
K.  Deputazione  di  Storia  patria  nel  1863  (2).  In  quella  stessa 
memoria  egli  ci  aveva  pure  fatto  conoscere  un  ducato  d'oro  con 
la  epigrafe  YERA  KEDEMPTIO  FIDA  PROTECTIO  da  un 
lato,  e  lYLll  li  PONT.  MAX.  MVNYS  -  PARMA  -  152'> 
dall'altro,  esprimendo  l'avviso  che  tale  moneta  fosse  stata  pre- 
parata a  tempo  di  Giulio  11,  ma  coniata  poi  soltanto  sotto  Adriano 
Yl,  con  r  aggiunta  della  data,  eh'  è  in  cifre  ipainute;  ammenocchè 
non  si  preferisse  di  credere  che  l'incisore  avesse  segnato  per 
isbaglio  1522  invece  di  1512,  che  i  conii  di  quella  moneta  — 
come  il  Lopez  spiega  poi  meglio  nel  Periodico  (3)  —  «  per  la 
«  morte  del  Papa  venissero  posti  in  disparte;  e  che  per  la  fretta 
«  di  batter  moneta,  sul  principio  del  pontificato  di  Adriano  Yl, 
«  si  fossero  ripigliati  e  messi  in  opera.  » 

Quest'  ipotesi  era  ingegnosa,  e  tanto  piìi  seducente  in  quanto 
che  dall'  Affò  sappiamo  come  Parma  nel  1512,  inviando  a  Roma 
i  suoi  Legati  a  far  atto  di  sottomissione  a  papa  Giulio  11,  gli 
avesse  fatto  presentare  nello  stesso  tempo  un'  istanza  perchè  fos- 
sero confermati  vari  diritti  alla  Comunità,  tra  i  quali  era  quello 
di  zecca;  come  il  7  dicembre  di  quel  medesimo  anno  1512  i 
Legati  avessero  ottenuto  un  rescritto  favorevole;  e  come  l' istanza 
da  loro  presentata  contenesse  queste  precise  parole:  «  Concedatur 
«  nobis  auctoritas  et  potestas  cudendi  monetas  aereas,  argenteas 
«  et  aureas,  in  quibus  sit  titulus  IVL.  II.  PONT.  MAX. 
MYNYS  *  (4). 

(1)  Appo.  La  Zecca^  ocq.  —  (alla  tav.  IV,  n.  53).  —  Anche  in  Za- 
netti, tomo  V  —  (stossa  tav.  e  stesso  num.;. 

(2)  Atti  e  Memorie  delle  RR.  Ueputaz.  di  St.  patria  per  le  Prov.  Mo- 
denesi e  Parmensi.  Volume  primo.  Modena,  1863  —  (a  pag.  CXLII  Xl/III. 
tornata  del  28  maggio   1863). 

(3)  Lopez.  Aggiunte,  ecc.  In  Period.  di  Num.  e  Sfraj.,  1.  e.  —  (a 
pag.  IjO). 

(4)  Appo.  /.'/  Zecca,  ecc.  —  (a  pag.  114;.  —  Anche  in  Zanetti  tomo  V. 
Abcii.  Stor.  I'aum,,  Vili.  '• 
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Vari  motivi  iodiissero  tuttavia  il  Comm.  Lopez  a  liDunciare 
all'ipotesi  da  lui  formulata.  Considerando  più  riposatamente,  — 
com'  egli  dice,  —  che  pochi  giorni  non  bastavano  ]  er  eseguire 
quei  conii;  «  che  non  era  probabile  supporre  errore  nella  data, 
«  attesccchè  molta  diligenza  si  usava  nell'  esaminare  le  monete 
«  prima  di  lasciarle  uscire  di  zecca;  che  può  accadere  sia  battuta 
«  una  moneta  con  data  anteriore  all'anno  in  cui  è  posta  in 
«  corso,  ma  con  una  posteriore  non  mai,  o  molto  difficilmente; 
«  che  la  data  non  si  poteva  credere  aggiunta  dopo,  perchè  non 
«  apparisce  difterenza  di  mano  fra  le  lettere  e  le  cifre  »,  il 
Lopez  conchiude  dichiarando  di  essersi  convinto  che  la  moneta  in 
discorso  fu  incisa  e  coniata  nel  1522  (1). 

Ma  se  questi  motivi  che  indussero  il  eh.  Lopez  a  rinunciare 
alla  sua  troppo  acuta  supposizione  ci  sembrano  validi  e  plausibili, 
altrettanto,  francamente,  non  possiamo  dire  di  un  altro  motivo 
da  lui  addotto,  cioè  che  nel  1512  la  zecca  di  Parma  non  fosse 
«  affidata  ad  artefici  tanto  valenti  da  intagliare  conii  di  così 
«  bello  stile  »:  il  ripostiglio  di  Abbiategrasso  ci  offre  nello  splen- 
dido ducato  d'oro  di  Parma  del  1513  la  prova  più  eloquente 
dell'  alto  valore  artistico  che  già  distingueva  gì'  incisori  di  questa 
zecca  ai  tempi  di  Griulio  II  o  sui  primi  unni  del  pontificato  di 
Leone  X. 

Diciamo  pensatamente  così,  perchè  non  crediamo  che  la  sem- 
plice inscrizione  della  data  1513,  ne  sul  nostro  ducato  d'oro  ne 
sul  quattrino  pubblicato  dal  Lopez,  sia  sufficiente  a  circoscriverne 
il  periodo  di  coniazione  nel  breve  giro  dei  primi  due  mesi  di 
quell'anno,  nei  quali  Parma  fu  soggetta  a  Giulio  IL  L'epigrafe 
IVLII  IT  PONT.  MAX.  MVNVS  non  impedì,  e  giustamente,  al 
Lopez  di  acquetarsi  nella  convinzione  che,  esclusa  l' ipotesi  del 
1512,  il  ducato  d'  oro  da  lui  edito  fosse  stato  realmente  inciso 
e  battuto  nel  1522,  sotto  Adriano  VI,  .benché  non  rechi  traccia 
allusiva  alla  dominazione  di  quel  pontefice;  il  quale  pure,  co:i  e 
Leone  X  prima,  e  come  Clemente  VII  dopo,  su  talune  monete 
d'argento  s'intitola  espressamente  DOMINTS  PARMAE. 

Il  eh.  Lopez  comprese  benissimo  che  la  epigrafe   relativa  a 

([)  Lopez,  1.  e.  —  (a  pag.    159-60), 
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Giulio  II  lia  un  mero  sienificato  storico  e  di  diritto  pubblico,  e 
sta  ad  attestare  e  ricordare  il  privilegio  di  zecca,  cbe  quel  pon- 
tetìce  aveva  confermato  alla  Comunità  di  l'arma,  e  in  t'orza  del 
quale  essa  continuava  a  coniar  monete  aucbe  sotto  a'  di  lui  suc- 
cessori. E  ci  sembra  logico  che  i  Parmigiani  tenessero  ad  atte- 
stare questo  loro  privilegio  inscrivendolo  precisamente  sulle  mo- 
nete d'oro,  come  quelle  che  potevano  avere  una  vasta  circolazione, 
anche  oltre  i  contini  dello  stato. 

In  tali  condizioni,  l' importanza  della  data  diviene  affatto 
secondaria;  tanto  è  vero  che  sullo  monete  parmigiane  di  quei 
tempi  è  segnata  in  cifre  minutissime,  e  talvolta  sembra  aggiunta 
dopo  (come  quando  si  trova  nell'  esergo,  stretta  fra  la  linea 
orizzontale  di  questo  e  la  leggenda  circolare),  talvolta  è  aggiunta 
senza  dubbio  (come  nella  moneta  d'  argento  di  Leone  X  pubbli- 
cata dall' Affò  al  n.  18,  in  cui  l'anno  è  segnato  nel  campo,  a 
sinistra  dell'  arme).  La  data  insomma,  a  nostro  avviso,  non  ha 
in  queste  monete  che  uà'  importanza,  diremo  così,  amministrativa. 

Ciò  premesso,  per  parte  nostra  non  esitiamo  a  riconoscere 
che  r  opinione  dell'  Aff'ò,  secondo  il  quale  la  zecca  di  Parma 
«  non  potè  travagliare  »  sotto  Giulio  II,  riacquista  per  noi 
quella  verosimiglianza  che  le  ingegnose  obbiezioni  del  Lopez 
avevano   scossa. 

A  nostro  modesto  parere,  il  ducato  d'  oro  con  la  data  del 
1513,  come  il  quattrino  con  la  stessa  data  edito  dal  Lopez, 
vanno  piuttosto  assegnati  al  periodo  di  Leone  X,  cioè  alla  co- 
niazione intrapresa  in  forza  del  contratto  d' affitto  della  zecca, 
stipulato  il  13  ottobre  1513  col  nobile  Giambattista  Giande- 
maria  (1).  Né  ci  smuove  la  considerazione  del  Lopez,  il  quale 
osserva:  «  ....non  avendo  il  Papa  approvati  i  capitoli  di  tale 
«  affitto  che  addì  16  di  marzo  dell'  anno  conseguitante,  ne 
«  risulta  non  potersi  attribuire  la  cussione  della  moneta  in  di- 
«  scorso  a  quel  tratto  del  1513  in  cui  Parma  fu  soggetta  a 
«  Leone  X.  Né  si  può  supporre  che  il  referendario  avesse 
«  permesso,  durante  la  sua    amministrazione,   si    coniassero   dal 

(I)  Affò,  La  Zecca,  ecc.  —  (a  pag.  115  e  seg^'.)  —  Anche  in  Zanictti, 
tomo  V  —  (stesse  pagg.). 
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«  Comune  medesimo  monete  senza  prima  averne  ottenuta  la  so- 
«.<  vrana  concessione»  (1).  Dall' Affò  noi  apprendiamo  invece  che 
ritornata  Parma  nel  maggio  1513  sotto  la  signoria  pontificia, 
«  niuna  cosa  ebbe  più  a  cuore  che  il  rimettere  in  piedi  la  Zecca 
«  onde  propose  di  darla  in  affitto  a  chi  avesse  voluto  farla  tra- 
«  vagliare.  Si  presentò  il  Nobile  Giambatista  Giandemaria,  pronto 
«  a  incaricarsene  pel  corso  di  sei  anni  da  incominciarsi  al  Natale, 
«  onde  concertate  le  cjse,  fu  a'  13  di  Ottobre  convocato  pieno 
«  Consiglio,  intervenendovi  il  Podestà,  e  deliberata  al  soprac- 
«  connato  l' impresa  per  Kogito  di  Gianfrancesco  Burci  sotto  le 
«  appresso  coudizioni  tratte  dell'  Archivio  pubblico,  ecc.  »   (2). 

Ognun  vede  che  il  modo  di  procedere  del  Consiglio  implica 
la  sicurezza  dell'  approvazione  da  parte  del  papa;  dimodoché 
quand'  anche  la  coniazione  avesse  realmente  incominciato  nel  15]  4, 
nulla  vieta  che  qualche  conio  si  apprestasse  nel  1513,  inciden- 
dovene  anche  la  data,  o  addirittura,  o  più  tardi,  come  afferma- 
zione dell'  inizio  legale  del  contratto  (il  quale,  come  si  è  visto, 
entrava  in  vigore  col  Natale  del  1513). 

E  il  contratto  del  13  ottobre  1513  col  Giandemaria,  con- 
tiene una  notizia  eh'  è  per  noi  di  capitale  importanza.  Nello 
stabilire  la  «  Forma  de  le  Stampe  si  hanno  a  fare  per  stampar 
<-  Monete  in  dieta  Cecha  per  dicto  Mastro  »  la  prima  condizione 
è  la  seguente:  «  El  Ducato  da  uno  canto  hahia  la  Incoronata 
«  circomdata  con  le  infrascritte  lettere  Virgo  tuam  Parmam 
«  faveas.  Ba  V  altro  canto  S.  Johannes  et  S.  Hilarius,  et  let- 
«  tere  intorno  Jul.  IL  Pont.  Max.  Munus  »  (3).  Chi  non  rico- 
nosce qui  il  nostro  ducato  d'  oro  di  Abbiategrasso  ?  Non  ne  ve- 
diamo indicati  tutti  i  particolari,  fuorché  1'  anno,  del  quale  si 
tace  come  di  cosa  affatto  secondaria?  E  perché  non  potrebbe  es- 
sere stato  battuto  sotto  Leone  X  ? 

Comunque  siasi,  appartenga  cioè  la  nostra  moneta  alla  do- 
minazione di  Giulio  li  0  a  quella  di  Leone  X,  essa  è  rimasta 
sinora  sconosciuta,  per  quanto  ci  consta,  a  tutti    i    nummografi 

(i)  Lopez,  1,  e.  —  (a  pag.  153). 

(2)  Affò,  1.  e.  —  (a  pag.  115). 

(3)  Affò,  1.  e.  —  (a  pag.  117). 
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italiani,  iacomiaciando  dall'  Affò,  il  quale,  a  proposito  del  con- 
tratto d'  affitto  del  13  ottobre  1513,  così  si  esprime:  «  Se  il 
«  Ducato  d'  oro  si  battesse,  non  è  certo,  poiché  non  se  n'  è 
«  trovato  menzione  alcuna,  e  molto  meno  l'effettiva  Moneta  si 
«  è  rinvenuta  in  alcun  Museo  »  (2). 

Ne  certo  il  P.  Aft'ò  poteva  immaginarsi  che,  quarant'  anni 
prima  del  tempo  in  cui  egli  scriveva,  ne  fosse  stata  fatta  invece 
menzione  in  un  minuscolo  ma  curiosissimo  periodico  settimanale 
tedesco  (3). 

È  una  menzione  che  non  sappiamo  se  sia  stata  da  altri  ri- 
levata, e  che  a  noi  è  caduta  fortuitamente  sott'  occhio  nello  sfo- 
gliare quel  vecchio  periodico  per  altre  ricerche. 

Ivi,  in  un  elenco  o  catalogo  che  comprende  anche  monete 
di  svariate  zecche  italiane,  abbiamo  letto  queste  parole  di  colore 
oscuro: 

«  D.  —  Un  re  pone  la  corona  sul  capo  ad  un  altro  re.  VIRGO  FAVE. 

«  A.  MAETV^. 
«  K.  —  Il  papa  e  una  persona  con  veste  prolissa  tengono  entrambi  un 

«  vessillo.  IVL.  II.  FON.  MAX.  Sotto,  1513  (4)  ». 

In  questa  definizione,  per  quanto  stranamente  sformata, 
ognuno  potrà  ravvisare  in  modo  indiscutibile  il  nostro  ducato 
d'oro  di  Parma;  i  due  «  re  »  sono  le  due  figure  coronate  del 
Redentore  e  della  B.  V.;  il  «  papa  »  e  l'  altra  persona  sono  i 
due  santi;  le  parole  senza  senso,  FAVE.  A.  MAETV^,  sono  il 
FATEAS  PARMAE  TVAE,  con  alcune  lettere  oramesse  per- 
chè consunte  o  mal  decifrabili;  il  resto  coincide  sino  all'  evidenza. 

Ci  troviamo  adunque  dinanzi  ad  una  prima  descrizione,  sia 
pur  fantastica,  della  preziosa  moneta  che  oggi  presentiamo  nella 
sua  realtà  ai  lettori  dell'  Archivio. 

(1)  Affò,  1.  e.  —  (a  pag.  117-18). 

(2)  KoiiLER  (J.  D.)  Historische  Miinz-BélusUgung.  XIX  Theil.    Nilm- 
berg,  1747. 

(3)  KoHLER.    1.  e.  —  (a  pag.  88: 

«  A.  Ein  KOnig  setzet  einem  KOnig  die    Krone    auf:    vii«ii>    kavk.    a. 

«.   MAKTVj;. 

«  R.  Der  Pabst  und  cine  Person  in  einem  langen  Kleide  halten  beyde 
«  cine  Fahne:  iyl.  ii.  fon.  max.  Darunter  L'i! 3  y>  ). 
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È  indubitato  quindi  che  mentre  l'Affò,  nel  1788,  stampava 
che  del  ducato  d'  oro  suddetto  non  si  era  «  trovato  menzione 
alcuna  »,  sin  dal  1747  il  Kòhler,  nel  suo  periodico  di  Norim- 
berga, ne  aveva  dato  notizia. 

Ma  il  Kòhler  ebbe  fra  mani  una  moneta  simile,  oppure  ne 
tolse  la  descrizione  da  altri?  Eisponda  per  lui  il  seguente  brano 
dello  schiarimento  eh'  egli  premette  all'  elenco  di  cui  abbiamo 
parlato.  «  Quasi  un  secolo  e  mezzo  fa,  un  saggiatore  d'una  zecca 
«  della  Bassa  Sassonia  sottopose  ad  un  minuto  esame  tutti  i 
«  ducati  d'oro  che  gli  capitavano,  tenendo  nota  fedelmente  di 
«  quanto  si  scostassero  nel  loro  titolo  dall'  editto  monetario  del 
«  1559.  Questo  lavoro  io  ho  creduto  di  qui  comunicare  al  beni- 
«  gno  lettore  per  utilità  di  ciascuno,  ricavandolo  dal  nitido  ma- 
«  noscritto  originale;  non  senza  ricordare  tuttavia  che  quel 
«  brav'  uomo  era  un  cattivo  conoscitore  di  monete,  ciò  che  ap- 
«  pare  più  volte  nel  non  aver  egli  saputo  trascriver  bene  le 
«  leggende,  il  che  tanto  piìi  facilmente  gli  dev'  esser  perdonato, 
«  in  quanto  che  il  suo  scopo  principale  era  soltanto  quello  di 
«  indagare  e  registrare  il  titolo,  non  già  l' impronta  della  mo- 
«  neta.  Dove  ho  potuto,  ho  corretto  qua  e  là  le  leggende  col- 
«  r  aiuto  dei  libri;  dappertutto  poi  ho  aggiunto  la  descri- 
zione »  (1). 

Dalle  parole  stesse  del  saggiatore  si  desume  in  sèguito  che 
questi  si  era  limitato  a  dare  un  disegno  o  schizzo  a  mano  libera 


(1)  KoHLER,  1.  e.  —  (a,  pag.  82:  «  Es  hat  fast  vor  anderthalb  hund<»rt 
«  Jahren  ein  Nieder-Sàchsischer  Mtintz-Waradein  alle  die  ihm  voigekommene 
«  Ducaten  sehr  genau  nach  ihren  Gehalt  geprufet,  und  getreulich  ange- 
<<  zeig«'t,  wie  weit  derselbe  von  der  Eeichs-Miintz-Ordnung  von  A.  1559 
«  abgehet.  Diesen  Aufsatz  liabe  ich  zum  gemeinen  Nutzen  hiermit  dem 
«  G.  L.  ans  dessen  eigen-ir  saubern  Handschriflft  mittheilen  wollen,  -wobey 
«  aber  erinnern  muss,  dass  dieserredliche  Mann  ein  schlechter  Muntz-Kenner 
«  gewesen,  dieweil  sichs  in  vielen  geiiussert,  dass  er  die  UmschrifFt  nicht 
«  hat  recht  lesen  kònnen,  welches  ihm  um  so  vielmehr  zu  gute  zu  balten 
<c  ist,  dieweil  sein  Hauptzweck  gewesen  ist,  nur  das  Korn,  nicht  aber  das 
«  Geprage  zu  erforschen  und  anzuzeigen.  Wo  es  in  meinen  Vermogen  ge- 
«  wesen  ist,  so  habe  ich  die  Uiiischrifft  hier  und  da  aus  Miintz-Buchern 
«  verbessert,  durchgehends  aber  die  Beschreibung  hinzu  gefiiget  »). 
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del  dritto  e  rovescio  di  ciascuna  moneta  da  lui  esaminata  (1);  è 
sui  disegui  quindi  che  il  Kohler  compilò  la  sua  descrizione^  e 
nulla  ci  autorizza  a  supporre  eh'  egli  abbia  mai  avuto  fra  le 
mani  un  esemplare  del  nostro  ducato  d'oro.  Ciò  non  toglie,  ri- 
petiamo, eh'  egli  ci  abbia  dato  sin  dal  1747  un'  abbastanza  par- 
ticolareggiata notizia  di  esso;  a  quella  guisa  che,  risalendo  il 
manoscritto  del  saggiatore  all'anno  1G06,  i  disegni  di  lui  (quan- 
tunque oggi  forse  perduti)  si  possono  considerare  se  non  come 
una  vera  prima  pubblicazione,  almeno  come  una  prima  e  indiscu- 
tibile menzione  della  reale  esistenza  dell'interessantissima  moneta  di 
cui  l'Affò  aveva  posto  in  dubbio  che  fosse  stata  effettivamente 
battuta. 


Solone  Ambrosoll 


(1)  KencER,  1.  e.  —  (Il  saggiatore  scrive:  *  Hierinnen  sìnd  mit  son- 
«  (lem  nnd  grossen  Vleiss  Einhundert  un<l  <lrey  unii  soclizig  sonderbalire 
<  Schleg  Gcildes,  welche  alle  unter  den  gerechten  Ducateli  auspeben  wor- 
«  den,  geprobirt  und  sehr  kOnstlich  auf  baiden  Seiteu  mit  freyer  Hand 
«  abgerissen  »). 


COMMEMORAZIONE 

DEL    SEGRETARIO 

Abate  LUIGI  BARBIERI 


Neil'  anno  1854  si  formò  in  Parma  una  Società  editrice 
degli  Statuti,  Diplomi  e  Cronache  riguardanti  la  storia  delle 
Provincie  di  Partila  e  Piacenza,  precedendo,  con  molta  fortuna, 
negli  scopi  e  nell'  opera,  la  E.  Deputazione  di  Storia  patria. 
L'  origine  e  la  vita  intima  di  quella  Società  è  narrata  da  Amadio 
Ronchini  in  una  lettera  del  25  Febbraio  1875  a  Giovanni 
Sforza  (1),  e  si  completa  colle  relative  Memorie  ed  Atti  lasciati 
da  Luigi  Barbieri  (2).  Ne  furono  iniziatori  questi  due  egregi 
cultori  degli  studi  storici  e  letterari,  che  chiamarono  con  loro  i 
capi  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  del  Durato  parmeuse,  e 
tutte  quelle  persone  reputate,  per  la  qualità  degli  studi,  sutìicenti 
di  prestare  opera  vantaggiosa  all'  impresa.  Onde  ne  vediamo 
Presidente  Angelo  Pezzana;  editori  in  Parma,  il  Ronchini,  Antonio 
Bertani,  Giovanni  Allodi,  e  collaboratore,  segretario  e  correttore 
delle  Stampe  L.  Barbieri.  In  una  lettera  inserita  nella  Gazzetta 
di  Milano  (3),  Cesare  Cantìi  la  ricordava  ad  onore,  ma  come 
un  fatto  inaspettato  dalla  Città  nostra  e  con  altri  illustri  italiani 
ne  diventava  socio  corrispondente. 

(1)  In  copia  presso  la  H.'  Deputazione  di  Parma. 

(2)  Presso  il  prof.  A.  Del  Prato  che  possiede  pure  Io  cose  storiche 
lasciate  inedite  dal  Barbieri.  Gli  scritti  di  indole  letteraria  furono  dal  me- 
desimo  donate  alla  l'armense. 

(3)  N.*  252  anno  1856. 
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Il  tipografo  Pietro  Fiaccadori  assunse,  a  suo  rischio  e  spese, 
la  stampa  delle  pubblicazioui  della  Società,  i  Monumenta  Hisforica 
ad provincias  parmensem  et  placentinam  pert'mentia;  il  Konchini 
lo  volle  «  uomo  di  pochi  numeri,  ma  benemerito  delle  buone 
lettere  per  la  nobile  ambizione,  eh"  ebbe  sempre,  d'  imprender 
lavori  tipografici  proficui  non  tanto  a  se,  quanto  agli  studiosi  ». 
Ma  al  difetto  suppliva  1'  opera  ed  il  consiglio  di  L,  Barbieri, 
che  lo  determinò  in  ogni  intrapresa,  come  meglio  si  vedrà;  onde 
dell'elogio  non  può  esserne  privato  quest'  ultimo.  «  Se  non  che, 
a  dir  vero,  in  quel  primo  periodo  la  Società  non  era  che  nomi- 
nale; i  lavoratori  eravamo  Barbieri  ed  io  »,  prosegue  il  Eon- 
chiui,  «  ai  quali  si  aggiunse,  per  la  sola  parte  riguardante  alla 
copiatura  dei  documenti,  Emilio  Bichieri  di  buona  memoria, 
calligrafo  eccellente  e  paleografo  discreto  » .  Ciò  malgrado,  «  con 
questi  modestissimi  inizi,  senza  il  menomo  rumore,  senza  osten- 
tazione alcuna  da  parte  nostra,  venne  a  luce  nel  1855  il  1° 
volume  degli  Statuti  di  Parma:  nella  quale  congiuntura  piacque 
al  tipografo  d'intitolare  1'  Opera  intera  alla  Duchessa  Reggente. 
Qiiae  tamen  inde  seges  (Giovenale^  Sat.  VII,  103);  terrae  quis 
frudus  aperiae  ?  Tutto  ciò  che  il  Fiaccadori  potè  ottenere,  fu 
un  eccitamento  governativo  ai  Comuni  dello  Stato  affinchè  si 
associassero;  ciò  che  alcuno  di  essi  fecer  di  fatto  »;  di  questo 
egli  si  lamentò  fortemente  scrivendo  ad  un  Direttore  di  giornali  ; 
«  grande  illusione  fu  la  mia,  da  poiché,  a  breve  andare  dovetti 
convincermi,  che  1'  Opera,  anziché  accetta,  era  malvoluta  dai 
signori  che  comandano:  »  ed  al  Presidente  della  R.*  Deputazione 
di  Storia  Patria  in  Modena,  che  fu  '<  tristissima  la  esperienza 
che  ho  fatto  con  alcuni  dei  Documenti  storici  di  Parma. 

Ma  nel  1855  il  governo  di  Luigia  Maria  di  Borbone,  per 
quanto  solleticato  da  un  omaggio,  non  poteva  aiutare  una  pri- 
vata iniziativa,  che  ne  rispecchiava  una,  non  antica,  del  piccolo 
Regno  di  Piemonte. 

A  quel  primo  volume  altri  ne  seguirono  negli  anni  appresso, 
ed  al  30  Giugno  1862  la  Società  aveva  già  pubblicati  otto 
volumi  dei  Monumenta,  esaurendo  non  piccola  parte  del  pro- 
gramma che  si  era  proposto.  «  All'  Ab.  Barbieri  in  particolare 
son  dovute  le  Cronache  parmensi  impresse    nel    1858;  a  lui  ed 


A1UTE    LUIGI    BARniERI  180 

a  me,  (scrive  ancora  il  Roiichiiii),  la  pubblicazione  del  Salirnhcm. 
Imperocché  al  Bertani,  buona  memoria,  il  quale  aveva  assunto 
di  curare  la  Cronaca  SaUmheniana,  non  fu  dato  di  attendervi: 
ed  appena  potè  ottenersi  eh'  ei  ne  dettasse  due  parole  di  prefa- 
zione ».  Questo  particolare  si  ignorava  prima  delhi  lettera  del 
Koiichini;  ma  per  il  giudizio  che  la  critica  ha  portato  più  tardi 
su  queir  opera,  non  crediamo  che  la  rivendicazione  accresca 
maggior  merito  ai  due  illustri  studiosi.  Basta  ad  ogni  modo, 
per  la  fama  del  Barbieri,  il  volume  delle  Cronica  parmensia  a 
scc.  XI  ad  exUum  sec.  XI V,  il  quale  per  varietà  delle  cose 
contenute,  per  la  dotta  prefazione,  note  erudite  ed  indici,  risulta 
uno  dei  più  notevoli  della  collezione. 

*  * 

Ma  per  qual  titolo,  nell'  Officina  Fiaccadoriana,  L.  Barbieri 
«  aveva  occasione  di  parlare  quasi  quotidianamente  di  cose  atti- 
nenti a  comuni  studi,  e  specialmente  di  Storia  patria  »,  con 
Amadio  Koncbini?  come  potè  farsi  iniziatore,  trovare  aiuto  per 
la  Società  editrice,  divenirne  collaboratore  e  Segretario  ? 

Nato  a  Parma  il  12  Maggio  1827,  da  Antonio  e  dalla 
Lucia  Zucchi,  in  modestissime  condizioni,  compì,  a  quanto  risulta, 
quegli  studi  che  oggi  corrispondono  alla  istruzione  media  del 
Ginnasio-liceo.  Non  seguì  studi  superiori  ne  conseguì  titoli  acca- 
demici; ma  nel  1850-51,  senza  titolo  e  compenso,  serve  ad 
Angelo  Pezzana  il  quale,  oltre  all'ufficio  di  Bibliotecario,  teneva 
anche  1'  altro  affatto  distinto  di  ì{°  istoriografo.  In  quei  due 
anni,  copiò  ed  illustrò  buona  parte  dei  documenti  accennati  e 
riferiti  nei  tomi  IV**  e  V"  della  Storia  di  Parma,  siccome  ne 
fa  fede  il  medesimo  Pezzana  in  più  luoghi,  ma  specialmente  a 
carte  XXllP-IV  del  tomo  V°.  Ebbe  solo  nomina  e  stipendio  di 
Apprendista,  o  studente  di  Paleografia  e  Bibliografia  nella  D. 
Biblioteca  di  Parma,  il  15  Febbraio  1852,  e  vi  rimase  in  quesla 
qualità  fino  allo  scorcio  del  185G.  In  quest'  anno  conseguì  l'  uf- 
ficio di  Vice -segretario,  e  nel  25  Luglio  180(3  (|uello  di  Segre- 
tario, della  R."  Biblioteca  nostra.  Dopo  vari  anni  di  lavoro,  egli 
si  rivolge  al  ^Ministro  dell'  Istruzione   del   nuovo  Kegno  d' Italia 
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per  un  nobile  desiderio,  e  così  scrive:  e  se  le  pazienti  e  sterili 
fatiche  (dai  più  non  sempre  giustamente  valutate)  acquistano 
alcun  merito  a  chi  le  sopportò  per  solo  amore  di  studio,  senza 
rimunerazione  di  sorta,  ardisco  chiedere,  non  a  compenso  di  esso 
merito,  bensì  per  grazia  speciale,  che  1'  E.  V.  si  degni  conferirmi 
il  titolo  meramente  onorario  di  professore  di  Paleografia.  Ripe- 
terò questo  semplice  titolo/  quando  io  non  sembri  all'  E.  V. 
affatto  indegno  di  ottenerlo,  per  un  bastevole  e  conveniente 
premio  a  tutte  le  mie  fatiche  passate;  e  lo  terrò  per  uno  stimolo 
potente  a  continuare  gli  studi  difficili  dell'erudizione  e  quegli 
eziandio,  più  ameni  e  fruttuosi,  a  cui  mi  obbliga  la  qualità  di 
membro  della  R.*  Commissione  deputata  alla  stampa  dei  testi 
di  lingua  »  (1).  Non  risulta  che  la  sua  domanda  fosse  accolta, 
ma  il  titolo  lo  ebbe  dall'  unanime  consenso  del  pubblico  intelli- 
gente; non  venne  però  meno  per  questo  la  sua  attività  negli 
studi  prediletti  e  specialmente  negli  storici,  fra  i  quali  intanto 
lo  seguiamo. 

* 
*  * 

C.  E.  Farini,  Governatore  delle  R.  R.  Provincie  dell'Emilia, 
con  Decreto  dato  in  Modena  il  10  Febbraio  1860,  motivato  da 
nobili  e  patriottici  considerando,  istituiva  una  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  Provincie  parmensi,  a  far  parte  della  quale 
venivano  chiamati  tutti  i  componenti  della  Società  editrice,  re- 
stando la  carica  di  Presidente  ad  Angelo  Pezzana.  La  stima  e  la 
fiducia  dei  colleghi  confermava  quella  di  Segretario  al  Barbieri, 
e  tale  lo  troviamo  nella  prima  seduta  generale  delle  tre  Depu- 
tazioni dell'  Emilia  ch'ebbe  luogo,  nella  R.*  Biblioteca  di  Parma, 
il  24  Aprile  1861.  (2)  Ma  da  questo  momento  si  può  dire  finita 
l'opera  della  Società  editrice,  per  quanto  nella  prima  adunanza, 
del  13  Marzo  1860,  la  R."  Deputazione  decidesse  di  pubblicare 
molte  cose,  fra  le  quali,  per  opera  del  Barbieri,  le  Cronache 
parmigiane  del  secolo  XV,  ed  il  Glossario  delle  voci  antiche 
che    trovansì   nei  monumenti   del  medio    evo,    con    illustrazioni 

(1)  Minuta    dì  lettera  s.  d. 

(2)  Gazzetta  di  Modena  an.  11.  u,  635,  maggio  20,  1861. 
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storico -critico;  e  malgrado  che  il  tipografo  Fiaccadori  insistesse 
per  completare  la  serie  dei  10  volumi  dei  Monumenta,  promessi 
agli  associati  col  programma  redatto  dal  Kouchiui  nel  18r>4, 
aiutato  dal  Barbieri  che  redigeva  per  lui  lettere  e  proteste;  ma 
ancora  inutilmente,  con  la  sua  lettera  del  2(3  Gennaio  1863,  il 
Fiaccadori  chiedeva  di  avere  il  promesso  Coilicc  Diplomatico. 

Ormai  i  membri  della  Deputazione  pubblicano  le  opere  loro 
negli  Atti  e  Memorie  ])er  le  provincie  Modenesi  e  Parmensi. 
•  L'  opera  e  la  storia  della  R."  Deputazione,  fino  alla  morte 
del  suo  primo  presidente  A.  Pezzana,  (20  Maggio  1862)  dovrebbe 
essere  esattamente  contenuta  negli  Atti  e  Memorie  ora  ricordati; 
ma  una  nota  (  pag.  CXXV  voi.  I.  )  ai  sunti  delle  tornate  acca- 
demiche dell'anno  1861  al  1863,  avverte  in  proposito,  che  «  si 
ommette  l'epilogo  dei  processi  relativo  al  primo  anno  ...  »,  e 
che  «  in  quanto  alle  tornate  dei  primi  dieci  mesi  del  1861,  vi 
supplisce  abbastanza  la  relazione  che  si  legge  sotto  la  tornata 
X*  a  pag.  CXXV  del  socio  Segretario  sig.  Luigi  Barbieri.  »  Si 
vedrà  in  seguito  la  ragione  di  questa  avvertenza:  intanto  si  nota 
che  la  citata  Reiasione  è  quella  letta  nell'adunanza  9  Marzo 
1862,  tenuta  in  Bologna  dalle  tre  Deputazioni  di  Storia  patria 
dell'Emilia  (1). 

Nella  R.°  Deputazione  il  Barbieri  fu  socio  e  Segretario  atti- 
vissimo, come  lo  mostrano  gli  appunti  ed  i  verbali  definitivi, 
originali  delle  tornate  che  ancora  rimangono.  (2)  Nella  3'  adu- 
nanza, 17  Luglio  1860,  egli  propone  e  fa  approvare  di  levar 
copia  dei  più  antichi  e  pregevoli  monumenti  d'arte  della  provin- 
cia e  darle  fuori  per  dispense  accompagnate  da  discorsi  storico- 
critici,  come  parte  dei  Monamento  historica;  e  così  ebbe  origine 
la  Illustrazione  storico-critica  dei  Monumenti  del  medio  evo.,  che 
si  annuncia  al  pubblico  col  manifesto  redatto  da  Michele  Lopez 
in  data  11  Aprile  18(31,  e  della  quale  si  fa  ancora  editore 
Pietro  Fiaccadori.  Ma  di  essa  si  ebbe  il  solo  volume  //  liatti- 
stero  di  Parma  descritto  da  M.  Lopez  (3). 

(1)  Monitore  di  Bologna  n.  68,  10  Marzo  1862. 

(2)  Presso  il  Prof.  A.  Dei-Prato. 

(3)  Parma,  Fiaccadori,  1864. 
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Quest'opera  fu  prima  letta  e  discussa  nelle  adunanze  della 
R/  Deputazione,  e  contro  essa  ebbe  a  rivolgere  gravi,  incessanti 
obbiezioni  e  critiche  il  Barbieri:  il  quale  continuò  poi  nella  pole- 
mica colla  Spiegazione  della  scultura  simholica  die  adorna  la 
porta  a  meriggio  del  Battistero,  in  lettera  stampata  a  pag.  21 
e  seg.  della  2*  dispensa  del  lavoro  dell'Odorici,  il  Battistero  di 
Parma  descritto  da  31.  Lopez.  (1)  Piìi  completo  materiale  aveva 
preparato  per  la  seconda  edizione  di  quest'ultimo  lavoro,  ma  essa 
rimase  interrotta  per  deferenza  al  Lopez. 

Sono  poi  molte  le  comunicazioni  da  lui  fatte  alla  K.*  Depu- 
tazione; citiamo  quella  sidle  quattro  epigrafi  disegnate  a  lettere 
gotiche  intorno  ad  una  Pietà,  scoperta  nel  Battistero  nel  1861: 
le  notizie  intorno  all'antica  Torre  del  Comune  di  Parma:  la 
illustrazione  dei  bassorilievi  della  chiesa  di  Fornovo,  della 
vasca  battesimale  di  Vicofertile,  dell'altra  e  di  un  capitello  del 
Duomo  di  Borgo  San  Donnino,  ancora  con  divergenze  col  Lopez: 
le  osservazioni  e  rettificazioni  a  più  brani  delia  Cronaca  del- 
l' Aga  zzar  i,  quale  era  stata  pubblicata:  i  cenni  su  Federico 
Prati  ed  i  suoi  famosi  epigrammi,  l'uno  in  lode  di  Vittoria 
Colonna,  V  altro  coìitro  Carlo  V,  per  l'uccisione  di  Pier  Luigi 
Farnese,  già  pubblicato  dall' Affò  e  ritenuto  di  A.  Caro  (2), 

Ed  essendo  ufficio  della  R,*  Deputazione  (  art.  6  del  D.° 
Farini  )  «  di  raccogliere  e  di  ordinare  in  forma  di  Dizionario  dei 
dialetti  principali  dell'  Emilia,  i  vocaboli  usuali  delle  città  e 
quegli  ancora  vieti  e  disusati  del  volgo  e  del  contadino,  »  in 
varie  sedute  il  Barbieri  diede  notizie  sulV  origine  di  molte  voci 
del  dialetto  parmense,  (3)  lasciando  poi,  inedito,  un  completo 
elenco  delle  voci  dello  stesso,  oltre  molte  note  grammaticali. 


Ma  avvenuta  la  morte  del  Pezzana,  dopo  averne  comunicata 
con    nobilissima  lettera  la  triste  perdita  ai  colleghi,    il  Barbieri 

(1)  Parma,  Ferrari,  1865-8. 

(2)  Vita  di  P.  L.  Farnese  pag.  192.  Milano  1821. 

(3)  Giornale   per   V  Arte  —    Del  -  Prato    A.   Per   la    Storia    e  per    il 
Dialetto  -  an.  XIV,  n.  6-7  Parma  1902. 
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non  prese  più  parte  ai  lavori  della  R.'  Deputazione.  La  lunga 
lotta  col  Lopez,  le  critiche  alla  pubblicazione  delle  Cronache 
delV Agazzari,  le  altre,  per  lettera,  all'editore  della  Cromica 
irta  placenthta,  avvertendolo  che  dopo  questa  2'  edizione  si  * 
lasciava  la  possibilità  d'una  terza  che  rechi  in  fronte  Tinvidiabil 
titolo  di  restituita  alla  sua  vera  lezione,  »  (1)  gli  avevano 
alienato  l'animo  di  non  pochi  soci,  mentre  a  lui  veniva  a  man- 
care l'aiuto  dell'amico  e  riconoscente  Pezzana.  Subito  dopo  però 
(30  Giugno  1862)  un  manifesto  di  P.  Fiaccadori  annunzia  una 
seconda  serie  dei  Monumenta  Historica,  la  materia  della  quale 
era  tutta  apparecchiata,  facendosene  editore  L.  Barbieri  giù  Se- 
gretario della  jR/  Deimtazione  iKirmense  so])ra  la  storia  jtatria. 

Doveva  questa  serie  contenere  la  Compiìazione  di  Cronache 
parmigiane  del  secolo  X  F",  fatta  da  Da-PJrba  (  inediti!  ):  il  Diariuni 
parmense,  ridotto  a  giusta  lezione  sulla  scorta  di  un  buon  codice 
del  secolo  XV"  posseduto  dalla  Parmense;  la  Cronaca  volgare 
dal  1494  al  LjIO,  attribuita  a  Leone  Smagliati  (  inedita  );  i 
Commemtaria  suorum  temporum,  di  Francesco  Carpesano,  in 
edizione  da  vantaggiare  l' altra  per  correttezza,  abbondanza  di 
materia,  venendo  eseguita  conforme  all'originale  del  Carpesano 
(  conservato  nella  Parmense  )  che  contiene  una  parte,  non  piccola 
di  cui  ha  difetto  la  stampa  Parigina  del  1729;  ed  infine  VOrdi- 
nariuui  Ecclesiae  Parmensis.  Queste  opere  dovevano  poi  essere 
corredate  di  Appendici  di  Documenti.  Della  serie  uscì  solo  V(h-di- 
narium  nel  1866  (2),  contenente  le  regole  che  il  clero  della 
chiesa  maggiore  doveva  osservare  in  ordine  alle  cerimonie  ed  al 
culto  sacro;  opera  di  una  importanza  notabile  per  la  storia  della 
liturgia  italiana  del  Medio  Evo,  e  nella  quale  maggiormente  si 
manifestò  la  erudizione  svariatissima  del  nostro  Barbieri.  Le  altre 
opere  promesse  restano  inedite  fra  quel  poco  che  si  è  potuto 
conservare  delle  carte  e  documenti  lasciati  da  questo  studioso. 

Intanto,  nella  via  degli  onori,  il  Barbieri  al  30  Novembre 
1860  era  stato  nominato  Membro  della  Società  ligure  di  Storia 
Patria. 


(12)  Minuta  s.  d. 

(13)  Parniae,  ex  ofQcina  Fiaccadori. 
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Dopo  la  stampa  dell'  Ordinarium,  le  altre  cose  pubblicate 
nello  stesso  ordine  di  studi  storici  dal  Barl)ieri,  sono  d'importanza 
secondaria,  ma  sempre  utilissime  per  la  storia  parmense  e  note- 
voli per  erudizione;  sono  quasi  tutte  anonime,  ma  restano  gli 
originali  a  provarne  l'autore.  Citiamo  fra  le  altre:  S.  Ilario  ve- 
scovo di  Poitiers,  patrono  principale  di  Parma;  Cenni  storici 
sull'origine  e  il  culto  di  S.  Maria  Bianca  in  Parma,  con  note 
importantissime;  La  chiesa  di  S.  Vitale;  S.  Bonaventura 
protettore  di  Parma;  I  Parmigiani  Cardinali  della  S.  Chiesa 
Romana;  ma  sicuramente  molto  si  ignora  di  queste  più  modeste 
pubblicazioni  del  Barbieri,  oltre  quanto  è  indicato  nell'  elenco 
delle  sue  opere. 

* 

*  * 

I  gravi  studi  storici  non  distolsero  l'indefesso  studioso  dagli 
altri  ch'egli  giudicò  più  ameni  e  fruttuosi;  dagli  studi,  cioè,  pu- 
ramente letterari,  un  primo  ordine  dei  quali  è  rappresentato  dai 
suoi  studi  Danteschi.  Chiamato,  il  25  Maggio  1864,  Socio  corri- 
spondente della  Società  Colombaria  di  Firenze  (1),  ringrazia  il  Pre- 
sidente Gino  Capponi  e  lo  prega  «  a  voler  presentare  e  sottomettere 
al  giudizio  dei  Sigg.  Accademici,  poche  interpretazioni  letterali 
del  Divino  poema,  come  saggio  di  una  Centuria  di  note  »  che 
compilava  per  suo  privato  esercizio  (2).  Poco  do]>o  chiedeva 
sulle  stesse  lo  schietto  suo  giudizio  a  Cesare  Guasti,  segretario 
della  Società,  e  col  titolo  indicato,  ma  anonime,  uscivano  alle 
stampe  nel  giornale  fiorentino  La  Gioventù  (3). 

Continuò  in  questi  studi  ed  imprese  a  pubblicare,  nel  voi. 
IP  degli  AtU  e  3f emorie,  un'altro  lavoro  col  titolo,  Luoghi 
Danteschi  scontrati  coti  la  versione  latina  di  Matteo  Ponto, 
interpretati  e  chiosati.  La  prefazione  ha  la  data  del  16  Marzo 
1865,  ed  allo  scopo  nostro  e  a  far  comprendere  l'indole  dell'opera, 
forse  l'ordine  delle  idee  religiose  e  politiche  del  Barbieri,  ripor- 

(1)  Atti  e  Mem.  della  Società  Colombaria  di  Firenze  dal  1856  al 
1890  pag.  LIV.  Firenze,  1893. 

(2)  Minuta  7  Giugno  1864. 

(3)  Voi.  VI.  Firenze,  1864. 


ABATE    LUIGI    BARBIKRI  14.^ 

tiamo  la  parte  più  saliente.  «  Ebbi  occasione  di  scrivere  molte 
note  sull'una  (Commedia)  e  sull'altra  (versione).  Erano  come 
apiiareccliio  a  un'opera  che  divisava  comporre  per  agevolare  ai 
più  l'intelligenza  dell'astruso  poema.  E  l'avrei  forse,  non  solo 
ordita,  siccome  la  tengo  tuttora,  ma  eziandio  condotta  a  termine, 
se  avessi  potuto  vedere  buona  parte  di  quei  libri  eh'  io  suppongo 
aver  servito  all'educazione  letteraria  e  religiosa  del  Poota.  Impe- 
rocché, dove  si  ragguagli  la  dottrina  di  lui  con  quella  dei  suoi 
contemporanei,  io  penso  eh'  egli  non  passi  lo>-o  innanzi,  se  non 
per  aver  dettato  in  vulgare  e  con  una  forma  poetica  così  sottil- 
mente lavorata  e  ricercata  da  non  esservi  nessun  altro  che  gli 
stii  del  pari.  Del  resto  cattolico,  diede  veste  splendidissima  alle 
verità  che  gli  Scolastici  avevan  già  discusse  e  rigorosamente  di- 
mostrate. Ghibellino  propugnò  i  diritti  della  suprema  podestà 
civile,  e  facile  credè  e  prossima  una  ristorazione  dell'  Impero 
romano,  che  la  storia  non  registrò  poi  mai.  Cattolico  e  Ghibellino 
insieme,  vagheggiò  e  una  gerarchia  ecclesiastica  formata  al  tipo 
strettamente  evangelico  de'  Francescani  e  de'  Predicatori,  e  una 
società  politica  stabilmente  devota  a  colui,  eh'  esser  dovea  nel 
mondo  cristiano  quel  che  in  ragion  di  natura  è  il  padre  nella 
famiglia.  La  Commedia  quindi  è  la  satira  della  società  d'allora 
considerata  nell'ordine  religioso  e  politico;  la  satira  cioè  della 
Chiesa  feudale  e  ricca,  e  de'  popoli  e  governi  o  ribelli  o  disciolti 
<la  soggezione  al  monarca  imperiale.  Ma  rispetto  al  primo  dei  due 
riferiti  concetti,  la  satira  è  specchio  delle  dottrine  de'  Gioachimiti, 
che  già  da  un  secolo  predicavano  e  chiedevano  la  riforma  del 
clero  e  specialmente  della  corte  romana.  Rispetto  al  secondo,  essa, 
per  così  dire,  è  1'  eco  dei  lunghi  lamenti  sparsi  da  giuristi,  cui 
doleva  che  il  popolo,  maestro  del  diritto  e  legislatore  a  tutti, 
avesse  meno  la  maestà  della  Corona,  non  superata  mai  da  nes- 
sun'altra  per  vastità  di  potenza  e  splendore  di  gloria  ». 

Questo  studio  rimase  inedito  e  nulla  risulta  intorno  ad  esso 
negli  Atti  della  K."  Deputazione  parmense.  La  sj'iegazione  è  data 
dall'Autore  in  una  lettera  a  F.  Selmi  (1),  che  aveva  a  lui  in- 
viata la  Dissertazione  sul  Convito  di  Dante.  «  Tengo  anch'io  >, 

II)  Minuta  19  Maggio  1865. 


ABoa.  Stob.  Pabm,,  YUL 


10. 
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scrive  il  Barbieri,  «  molte  chiose  e  riscontri  a  proposito  dei  luoghi 
pili  difficili  della  Commedia;  alcuni  dei  quali  tanto  nuovi  e  cu- 
riosi quanto  ninno  può  imaginare.  Ma  i  tempi  non  essendo  punto 
disposti  ad  accogliere  colla  debita  calma  .  ,  .  .,  quistioni  molto 
sottili  di  teologia  e  di  simbolica  cristiana,  ho  disdetta  la  stampa 
delle  medesime,  che  per  compiacere  ad  un  amico  cominciato 
aveva  in  Modena;  e  non  tanto  per  essa  cagione,  quanto  per  la 
straordinaria  copia  degli  errori  che  erano  nelle  prime  bozze  o 
prove.  Ora  le  tengo  in  serbo  e  come  vedrò  il  tempo  più  opportuno 
le  darò  fuori,  più  complete,  cioè  meno  imperfette  che  mi  sarà 
possibile  ». 

Le  prove  di  stampa,  le  schede,  le  note  relative  a  questi 
studi  Danteschi  si  conservano  presso  lo  scrivente;  ed  assicura  il 
giudizio  di  competente  studioso,  che  sarebbe  di  grave  danno  se 
questo  lavoro  del  BaTbieri  dovesse  ancora  rimanere  ignorato. 

*  * 

Ma  la  parte  principale  dell'  opera  letteraria  del  Barbieri 
riguarda  la  pubblicazione  e  la  illustrazione  di  opere  volgari  dei 
migliori  secoli  della  lingua  italiana.  All'invito  di  F.  Selmi,  di 
aiutare  i  Deputati  alla  pubblicazione  dei  Testi  di  lingua,  rii^pon- 
deva  come  egli  «  aveva  già  da  anni  messo  fuori  un  programma, 
sotto  nome  di  Pietro  Fiaccadori,  che  mirava  a  raccogliere  io  un 
corpo  tutti  i  testi  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca  che  non  si 
leggono  a  stampa,  chiamando  all'opera  i  letterati  di  maggior 
grido  (1)  ».  Risposero  alcuni,  ma  poi  la  cosa  non  ebbe  seguito. 

Coll'aiuto  del  Barbieri,  e  di  altri,  uscivano  però  dall'officina 
Fiaccadori,  la  Scelta  di  elegantissimi  scrittori  italiani,  e  la 
Nuova  biblioteca  di  civile  e  cristiana  sapienza.  Più  tardi,  si 
aggiunse  lo  stimolo  a  lui  venuto  della  nomina  a  Membro  della 
R."  Commissione  per  la  pubblicazione  dei  Testi  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'Emilia  (30  Aprile  1861). 

Per  essa  e  per  la  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  e 
rare,  edita  dal    Romagnoli  di  Bologna,  pubblicò  molte  scritture, 

(1)  Minata  20  Maggio  1860. 
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l'eleDco  delle  quali,  come  di  alcune  uscite  coi  tipi  Fiaccadori, 
trovasi  indicato  nell'opera  di  F.  Zanibrini,  Le  opere  voJi/art  a 
st'inijìa  dei  sec.  XIII  e  XIV,  coi  più  lusinghieri  priudizi  dio 
del  resto  gli  erano  venuti  anche  da  altre  parti.  Alcune  di  quelle 
scritture  sono,  è  vero,  semplicemente  attribuite  al  Barbieri;  ma 
non  vi  può  esser  dubbio  sul  giudizio  del  Zambrini  che  Fu  in 
continua  amicizia  e  corrispondenza  letteraria  con  lui;  e  rimangono 
d'altra  pnrte  a  prova  gli  appunti  e  manoscritti  originali.  Riman- 
dando r  enumerazione  ed  i  giudizi  all'  elenco  delle  opere  del 
Barbieri,  notiamo  come  sia  risultato  doversi  a  lui  attribuire, 
l'edizione  della  Storia  d'  Europa  del  Giambullari,  con  note, 
indice  e  glossario;  le  pubblicazioni  anonimo  Rhythmi  et  carmina 
in  honorem  Marine  Virgiiiis  immaculntae,  fra  i  quali  abuni 
inediti  dei  poeti  parmigiani,  Gf.  B.  Pallavicini  vescovo  di  Reggio 
(  sec.  XV  ),  Damaseno  Biondi  (  sec.  XV  )  Pomponio  Torelli 
(sec.  XVI)  Gerolamo  Alessandrino;  l'articolo  Persio  ed  il  suo 
Prologo,  a  complemento  del  quale  studio  si  potrà  vedere  la 
lezione  da  lui  data  di  un  passo  del  Prologo  stesso  nel  lavoro  di 
A.  Ronchini  Le  satire  di  Persio  (1)  ;  la  dottissima  ietterà  sopra 
fautore  della  Imitazione  di  Cristo,  che  nell'opera  dell'ab.  Luigi 
Santini,  I  diritti  di  T.  Ke^npis  difesi  ecc.,  è  anonima  per  volere 
dell'  autore,  come  lo  provano  i  documenti  posseduti  da  Mons. 
Luigi  Canali  vescovo  di  Tolemaidc 

Alla  produzione  letteraria  del  Barbieri  sono  ancora  da  riferire 
le  numerose  epigrafi,  ch'egli  scrisse  egualmente  richiesto  da  poveri 
0  ricchi,  da  amici  o  da  ignoti,  e  delle  quali  trascrisse  in  forma 
difìnitiva  solo  cinquanta.  E  qui  riproduciamo  la  iscrizione  sua 
per  un  busto  di  V.  Emanuele  11°  posto  nello  scalone  della  Piletta: 

ONORE   AL   RE 
CHE   FECE   DEGNA  d'iTALIA 
LA   CORONA    E   LA   SPADA. 

Molte  altre  sono  affisse  nel  civico  Cimitero  di  Parma,  e, 
restando  gli  originali,  potranno  essere  facilmente  riconosciute. 
Sembra  in  queste  moderne   sia  stato  eccellente,  quanto  fu    dotto 

(1)  Parma  1889. 
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interprete  delle  antiche  come  lo  provano  le  sue  lettere  al  De  Vit, 
G.  B.  De  Rossi,  F.  Odorici,  le  quali  forse  non  rimasero  inedite. 
Kicordiamo  quella  a  Lazzaro  Folchino  che  eresse  un  ospedale, 
qui  in  Parma,  ove  ora  è  la  casa  collegiale  delle  Luigino,  pubblicata 
nel  giornale  il   Veridico. 

* 
*  * 

E  qui,  per  quanto  non  abbia  più  importanza,  dopo  scomparsa 
la  persona,  quanto  può  riguardare  i  suoi  interessi  materiali, 
e  morali,  ricordiamo  brevemente  come  il  Barbieri  nel  1873  fosse 
nominato  assistente  di  1*  classe  e  nel  1876  Vice-bibliotecario 
della  Parmense;  poi  nel  1883  fu  promosso  a  Bibliotecario  della 
Nazionale  di  Firenze  rimanendo  a  Parma,  ed  infine  nel  1886  ebbe 
la  carica  di  Bibliotecario  della  Estense  di  Modena.  Si  disse 
indegno  al  posto  ove  aveva  risieduto  un  Muratori  e  chiese  il  meritato 
riposo;  lo  conseguì  solo  piti  tardi  e  forse  in  modo  che  offendeva 
l'animo  suo  generoso,  se  la  seguente  copia  di  una  sua  minuta  rap- 
presenta la  lettera  colla  quale  si  rivolgeva  al  Ministero  della  P.  I. 

«  Non  so  quali  cause,  »  così  egli  scrive,  «  mi  impedissero  di 
conseguire  l'implorato  riposo,  ne  per  quali  ora  mi  si  sollecita  di 
rinnovare  la  prima  istanza.  Ma  quali  che  siano  esse  cause,  io 
conoscendo  di  non  poter  essere  quale  dovrei  e  vorrei,  non  indugio 
a  rinnovare  l'istauza,  in  questo  giorno  in  cui  compio  38  anni  di 
servizio,  d'esser  giubilato  ».  Così  solo  occupato  dei  suoi  studi 
diletti  potè  tranquillo  arrivare  al  suo  giorno  fatale,  21  Dicembre 
1899. 


*  * 

Ed  ora  guardiamo  all'ultimo  e  non  minore  merito  e  pregio 
di  Luigi  Barbieri. 

Umanista  redivivo,  egli  fu  generoso  con  tutti  del  proprio 
sapere  e  delle  proprie  fatiche:  lo  piovano,  non  fosse  altro,  le 
lettere  erudite  scambiate  coi  principali  letterati  ed  archeologi 
d' Italia,  oltre  quanto  siamo  venuti  narrando  ;  ma  forse  questa 
parte  è  sfuggita  in  tutto  alle  nostre  ricerche.  E.  Scarabelli  riceve 
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notizie  d' arte  per  le  sue  Memorie  di  Beile,  Arti  pannicjiane 
(1),  Corrado  Ricci  per  il  suo  lavoro  sul  Correggio  (2),  D.  M. 
Villa  (vescovo  di  Parma),  per  testiraouianza  indiscutibile,  gli  ele- 
meuti  per  il  suo  Discorso  su  S.  Francesco  di  Sdìes  the  figu- 
rauo  come  note  eruditissime.  De-Vit,  nell'opera  II  Lago  Maggiore 
ecc.,  dà  la  lettura  di  una  epigrafe  che  modifica  la  sua  e  sparge  nuova 
luce  sul  documento,  e  nelle  Oj^ere  varie  riporta  una  lettera  di 
emendazioni  alle  Concordanze  Bibliche. 

Né  meno  generoso  fu  verso  gli  studiosi  stranieri.  Dove  lo 
ringrazia  per  1'  aiuto  ricevuto  (3)  :  allo  Sturapf  cede  per  la  pul> 
blicazione  i  quattro  diplomi  che  aveva  preparati  per  il  Codice 
Diplomatico  parmense  e  piacentino  (4)  ;  Bòhmer  riceve  copia  di 
un  documento  di  Enrico  VIF,  e  Ficker  così  lo  ringrazia:  «  la 
rara  cognizione  dei  libri  del  Barbieri,  mi  rese  possibile  il  trovare 
tali  opere  e  scritti,  intorno  a  cui  io  non  aveva  che  indicazioni 
incerte  ed  insufficienti;  ....  restando  io  piti  tardi  debitore  alla 
sua  gentilezza  di  parecchie  copie  »  di  documenti. 

Più  apertamente  altri  si  rivolgono  al  Barbieri  nelle  loro 
opere,  laftè  Ph.,  riportando  le  Cronache  parmensi,  già  edite  dal 
Barbieri,  nei  Monumenta  Germaniae  Historica  (5)  ha  queste 
parole:  «  Pleniorem  (editionem)  dehemus  diUgentiac  Ludovici 
Barbieri,    variis    bibliothecae   Parmensis    codicibus    usi,    in    eo 

Monumentoruni  historicorum  ad  provincias  Purmenses 

pertinentium  tomo,  qui  est  Cronica  Parmensia  (Parmae   1858 J 

Nostrani  autem    editionem   procuraturus  Parmam  adii 

anno  1860,  cuius  urbis  et  situ  amoenae  et  monumentis  litterarum 
artiumque  praestantis  recordatione  unice  ìaetor.  Cuinulabant 
vero  illius  temporis  dulcedimen  humanissimi,  qui  bibliothecae 
tabuìario  museo  praesunt,  viri  summa  et  Gomitate  et  liberaìitate, 

in   his   maxime  is,  de   quo    iam memoravi,   Ludovicus 

Barbieri qui    cuncta    desideria    mea    adio    benigne 

(1)  M88.  presso  il  R.  Museo  di  Antichità  di  Parma. 

(2)  London  1897. 

(3)  Dove  Alf.  Die  Doppelchronik  von  Het^gio  etc.  Leipzig,  1878. 

(4)  Minuta  di  lettera,  Carte  Barbieri  della  Parmense  n.  20030. 

(5;  Scriptorum,  XVIII,  660  Annales  et  nota  eparmenses.  HannoTerae, 
1863. 
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indulgenterque  praevenif,  ut  eum  satis  grata  voluntate  prosegui 
nequeain  », 

Ma  la  più  completa  dipintura  della  nobile  figura  di  Luigi 
Barbieri  la  troviamo  in  Cb.  Nisard,  nell'opera  sua  Corresponclence 
inèdite  du  Comte  De  Caylus  avec  ìe  P.  Paciandi  (1),  e  qui 
integralmente  la  riportiamo. 

«  J'ai  contraete  quelques  dettes  en  préparant  cette  édition 
des  lettres  de  Caylus-,  c'est  ici  le  moment  de  les  acquitter.  M. 
Barbieri,  Secrétaire  de  la  BihUothèque  de  Parine,  a  été  con- 
stanitìient  pour  moi  d'une  ohligeance  extréme.  Dans  la  recherche 
0!t  il  m^a  aidc,  et  très-souvent  prévenu  des  nomhreuses  pièces 
indiquées  et  toujours  fort  mal  par  Caylus,  il  ni'  a  épargné  la 
moitié  de  mon  temps  au  moins  et  de  ma  peine.  Ses  connaissances 
soni  aussi  sùres  qu'  ctendu  en  quelque  ntatière  que  ce  soit,  mais 
principalement  en  hibliograpltie.  Pi  n'a  plus  rien  à  apprendre 
dans  celle  de  son  pays  du  moins  :  elle  ne  comprend  guère  des 
livres,  si  indignes  qiCils  soient  d'étre  connus,  sur  lesquels  il  ne 
vous  renseigne  au  pied  leve,  et  doni  il  ne  vous  dise  méme  la 
sìibstance,  le  ioiit  avec  une  simplicité,  une  modèstie  et  une  bonne 
grdce  que  rien  ne  trouble,  ne  fatigue  ni  ne  refroidit.  Ce  n'  est 
2  as  seulement  mon  devoir  de  le  déelarer,  e  est  aussi  mon  plaisir. 
Polir  ma  reconnaissance  envers  ce  galani  homme,  elle  serait  la 
plus  grande  qui  se  puisse  imaginer,  si  elle  égalait  le  zèle  qu'il 
a  mis  à  me  satisfaire,  sa  patience  à  m'écouter,  son  aimable  et 
douce  résignation  à  subir  mes  recherches  à  ^tropos  souveid  des 
ìuémes  ohjets,  et  quand  il  s'était  dix  fois  déja  répété.  Enfin  f  ai 
eiuporté  de  lui  eette  opinioìi  que,  s' il  est  un  des  meilleurs 
connaisseurs  en  livres  que  se  puisse  rencuntrer  et  un  des  très- 
rares  bibliothecaires  qui  sachent  à  fond  leur  métier,  il  en  est 
aussi  un  des  plus  serviables  et  de  plus  empressés  ». 

Dopo  questi  elogi  a  lui  vivo,  improntati  a  sì  evidente  sin- 
cerità, di  uomini  tanto  celebri  negli  studi,  altri  sarebbero  inutili; 
alla  sua  morte,  il  silenzio  lo  seguì  come  Egli  desiderava  e  sa- 
rebbe irreverente  forse  il  turbarlo  di  più. 

Poche  parole  di  un  amico  avvertirono,  colla  stampa,  la  sua 

i\)  Parìa,  1877. 
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scomparsa  (1),  dicendolo  nomo  singolarmente  dotto  di  Storia 
patria  e  che  rendevano  amatissimo  la  naturale  arguzia  e  la  cor- 
tesia somma  con  la  quale  aiutava  gli  studiosi  nelle  loro  ricerche; 
che  non  cessò  mai  d'applicarsi  agli  studi  prediletti,  rimanendo  in 
attiva  corrispondenza  con  gli  eruditi  d'ogni  paese,  che  lo  stima- 
vano e  ricercavano.  Un  solo  saluto  ebbe  dalla  sua  Città,  nel  quale 
gentilmente  si  raccolse  quanto  egli  ebbe  a  dire  dell'opera  di  stu- 
dioso da  lui  compiuta.  «  Gli  scrittori  figurano  e  raccolgono 
allori.  Noi  ?  noi  siamo  come  le  radici  dei  fiori  :  raccogliamo 
r  alimento  delle  piante  fiorenti,  e  nessuno  le  vede  (2).  » 


Alberto  Del  Prato. 


(1)  Corriere  della  Sera  25  Die.   1899,  n.  353.  Milano. 

(2)  Gazzetta  Industriale  23  Die.  1899,  n.  52,  Parin». 


à 


PUBBLICAZIONI 

Letterarie  e  Storiche 
dell'abate   luigi    BARBIERI 


1.  —  Chron'ca  Fr.  Salimbene  parniensis  Ordiiùs  Minorain  ex  codice 
Bibliothecae  Vaticanae  nunc  prinium  edita,  1  voi.  di  pap.  I-XV  e  1-424. 
Parmae  1857. 

In  collaborazione  con  A.  Bertani  ed  A.  Ronchini. 

2.  —  Chronica  Parmensia  a  sec.  XI  ad  exituni  sec.  XIV.  Accedunt 
varia  quae  spectant  ad  historiaiu  patriae  civileni  et  ecclesiastirani.  1  voi.  di 
pag.  I-XXXVI  e  1-564.  Parmae  1858. 

Oltre  le  Cronache  contiene:  <.<  Cantus  triumphales  in  Iraperatoreni  Fride- 
ricura  II.  —  De  Victoria  urbe  expugnata,  con  note  —  Vitae  SS.  Parnionsiuin 
usque  ad  sec.  XV.  »  Le  Cronache  riprodusse  Filippo  laflFè  nei  Monumenta 
Germaniae  Historica  (  Scri]it.  tom.  XVIII  pag.  660  et  seg.  ). 

3.  —  Noceto  (da)  Pietro.  Studio  biografico.  Gaaec^/a  di  i'ortno,  n  210 
212,  213,  217,  220. 

È  del  Barbieri  il  Proemio  a  questo  studio  che  viene  riprodotto  dal 
Oiomale  di  Roma. 

4.  —  Fioretti  di  S.  Francesco  secondo  la  lezione  del  P.  A.  Cesari,  testo 
di  lingua  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  terza  ediz.  Parma,  Fiaccadori, 
1859. 

«  A  questa  ristampa  venne  anteposta  una  breve,  ma  erudita  prefazione 

fu  per  avventura   a=5sistita  dall'illustre  ab.  L.  Barbieri  ».  Zambrini 

—  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XI fi  e  XIV.  4"  ediz.  iiolof^na, 
1884,  pag.  422.  Alla  pagina  seguente  atlerma  editore  il  Barbieri  riportandone 
le  conclusioni  della  prefazione,  nella  quale  sono  indicate  le  fonti  da  cui  pro- 
cedono e  si  esclude  che  fossero  scritte  in  volgare. 

5.  —  Esopo,  Favole  :  volgarizzamento  per  uno  da  Siena.  Parma,  Fiacca- 
dori,  1860. 

«  Brevi,  ma  erudito  parole  fece  in  proposito  di  (pieste  fiivolo  L.  Itarbieri 
che  pose,  in  nomo  del  Fiaccadori,  innanzi  all' edizione  *.  Zambrini,  op.  cit. 
pag.  394.  V.  Delle  favole  di  Galfredo  etc. 
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6.  —  Bonaventura  (S).  I  venticinque  memoriali  volgarizzati  nel  buon 
suolo  Iella  lingua  da  due  traduttori  diversi.  Parma,  Fiaccadori,  1861.  Edi- 
zione di  soli  L.  esemplari  di  pag.  IV,  32. 

I.  L'erudito  editore,  forse  sig.  Ab.  Luigi  Barbieri,  ci  dette  queste  due 
differ-^nti  versioni  insieme  raccolte,  e  corrette  sul  testo  latino.  Quantunque 
questi  L.  esemplari  siano  una  tiratura  a  parte  di  delti  opuscoli  stampati  dopo 
l'Esposizione  del  paternostro,  (Parma,  Fiaccadori,  1861)  pure  da  quelH 
diversificano  alcun  poco  ».  Zambrini,  op.  cit..  pag.  194. 

7.  —  Vita  (La)  di  Romolo  composta  in  latino  da  F.  Petrarca  col  volga- 
rizzamento citato  dagli  Accademici  della  Crusca  di  Maestro  Donato  da  Prato- 
vecchio,  edizione  procurata  da  L.  Barbieri.  Bologna,  Tip.  del  Progresso, 
1862,  Scelta  di  Curiosità  letterarie  inedite  o  rare,  n.  XVIII,  di  pag.  f-0. 

«  Una  breve,  ma  erudita  Prelazione  va  innanzi  al  libretto:  quindi  il  testo 
italiano  con  a  confronto  l'originale  latino:  il  tutto  edito  con  molta  diligenza 
e  nitore.  In  fine  stanno  le  Voci  ed  esempi  allegati  nel  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crusca  etc.  »  Zambrini  op   cit.  pag.  792. 

8.  —  Saggio  del  volgarizzamento  antico  di  Valerio  Massimo  citato  dagli 
Accademici  della  Crusca  per  testo  di  lingua.  Bologna,  Tip  del  Progresso, 
1862.  Scelta  di  Curiosità  etc.  n.  XXIV  di  pag.  44. 

9.  —  Saggio  (Secondo)  del  Volgarizzamento  antico  di  Valerio  Massimo 
etc.  Bologna,  Tip.  del  Progresso,  1862.  Scelta  di  Curiosità  etc.  n.  XXIV  di 
pag.  36. 

«  Si  pubblicò  per  cura  di  L.  Barbieri,  secondo  un  codice  della  Par- 
mense, che  vi  aggiunse  il  testo  latino  a  fronte  e  molteplici  note  critico-filo- 
logiche. La  Civiltà  Cattolica  ne  favellò  molto  onorevolmente  ».  Zambrini, 
op.  cit.  pag.  1039.  Civiltà  Cattolica  Ser.  V,  voi.  V  pag.  482.  «  La  porzione 
scelta  è  il  Gap.  I  del  libro  VI:  il  testo  italiano  è  copiato  da  un  codice 
della  Parmense  del  sec.  XV,  il  latino  da  altro  della  stessa  del  sec.  XIV, 
L.  Barbieri  vi  appose  brevi  ma  |  reziose  noterelle  storico-filologiche  e  critiche  ». 

10.  —  Libro  (II)  della  Vita  contemplativa:  Saggio  di  un  volgarizzamento 
del  sec.  XVI  messo  per  la  prima  volta  in  luce.  Bologna,  Tip.  del  Progresso, 
1862,  Scelta  di  Curiosità  etc.  n.  XVI  di  pag.  36. 

«  Si  pubblicò  questo  aureo  libricciolo  con  somma  perizia  dall'eruditissimo 
L.  Barbieri  che  volle  onorarmene  della  Dedicatoria  con  elegantissima  epigrafe. 
Fu  tratto  da  un  ms.  della  R.  Palatina  di  Parma.  »  Zambrini,  op.  cit.  pag, 
627.  Usato  dal  iManazio  in  servizio  del  Vocabolario. 

II.  —  Trattatela  delle  Virtù,  testo  francese  di  Frate  Lorenzo  de' Predi- 
catori, e  toscano  di  Zucchero  Bencivenni  scrittore  del  sec.  XIV.  Bologna,  Tip. 
del  Progresso,  1863.  Scelta  di  Curiosità  ect.  n.  XXVI  di  pag.  48. 

«  Pregiabilissima  pubblicazione  di  L.  Barbieri  della  quale  fece  l'elogio 
a  Civiltà  Cattolica  ».    Testo  italiano  e  francese,  1'  uno  e  1'  altro    corredati 
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d'importantissime    e  molteplici    illustrazioni.   Zambrini,    op.  cit.    pafj.  1010 

• Civiltà  Cattolica  (?) 

Consta  di  due  parti;  la  jn-iiua  in  francese  antico  di  Frate  Lorenzo  detto 
Gallo  del  sec.  XIII  —  Des  Trois  vertnst  divines  et  des  quatre  vertus 
cardinalles  :  la  seconda  del  volgarizzamento  attribuito  a  Zuccbero  lUm  i- 
venni,  notaio  Fiorentino  del  sec.  XIV.  La  lingua  dei  due  testi  è  continua- 
mente commentata  e  ragguagliata. 

11.  —  Vita  (La)  di  Numa  e  T.  Ostiglio,  testo  latino  di  F.  Petrarca,  e 
toscano  di  M.  Donato  da  Pratoveccbio.  Bologna,  Tip  del  Progresso,  1863. 
Scelta  di  Curiosità  etc.  n.  XXIX  disp   ?"  di  pag.  38. 

«  E  questa  pure  una  pubblicazione  degna  del  Prof  L.  Barbieri  ». 
Zambriui,  op.  cit.  pag.  798.  Vedi  n.  7. 

13.  —  Relazione  d^lle  cos°  fatte  rcll' anno  1861  dalle  due  Sezioni  com- 
ponenti la  E.  Deputazione  so)  ra  la  Storia  patria  jer  le  provinole  di  Parma 
e  Piacenza.  Atti  e  Mem.  dell-'  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi]  voi.  1,  I.  pag.  rxXV,  Modena  1863. 

14.  —  Saggio  d'una  centuria  d'interpretazioni  letterali  Dante  cbe.  Giornale 
Fiorentino  La  Gioventù,,  voi.  VI,  quaderno  di  Settembre  1864. 

15.  —  Spiegazione  della  Scoltura  Simbolica  che  adorna  la  porta  a  me- 
riggio del  Battistero  di  Parma.  Lettera  al  cav.  Fed.  Odorici.  —  Sta  a  pag.  21 
e  seg.  della  2*  dispensa  dell'Opera  H  Battistero  di  Parma  descritto  da 
M.  Lopez.  Noie  di  F.  Odorici.  Parma,  Ferrari  1865. 

16.  —  Giambullari  P.  Storia  dell' Europa.  Parma,  Fiaccadori  ls65. 
Con  note,  indici  e  glossario. 

17.  —  Viaggi  (I)  in  Terra  Santa  di  Simone  Sigoli  Fiorentino  e  Ser  Ma- 
riano da  Siena,  recati  a  buona  lezione,  eoa  note  filologiche  e  critichfl  ad 
uso  dei  giovani  studiosi  per  uno  da  Parma.  Parma,  Fiaccadori,  1865. 

<,<  Non  vi  ha  il  nome  del  benemerito  editore,  che  noi  reputiamo  l'illuHtre 
prof.  ab.  L.  Barbieri.  Meritò  questa  edizione  gli  elogi  di  G  B.  Veratti 
negli  Opus.  Relig.  Mor.  Scitnt.  niagg.  giug.  pag.  476-77.  Modena  1866  » 
Zambrini  op.  cit.  pag.  938. 

18.  —  Trattati  di  Mascalcia  attribuiti  ad  Ippocrate,  volgarizzati  nel 
sec.  XIII,  Coli,  di  Opere  inedile  o  rare  pubb.  per  cara  della  R.  Comm. 
pe'  testi  di  lingua,  u.  XII.  Bologna,  Romagnoli,  pag.  CX.\X-308. 

".  Oltre  gli  eruditissimi  preliminari  di  Pietro  Del  Prato,  vi  sono  due 
volgarizzamenti  sapientemente  anuotati  ed  illustrati  da  L.  Barbieri  ».  Zam- 
brini, op.  cit.  pag.  1011.  —  Opus.  Relig.  Mor.  Scieut.  magg.  giug.  Mo- 
dena 1866.  Civiltà  Cattolica  an.  XVI  pag.  593-4. 
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la  questa  collezione  sta  1'  opuscolo  spurio  intitolato  «  Liber  Ipocratis 
de  infirmitatibus  equorura  et  curis  eorum,  ediditet  adnotavit  A.  Barbieri  ». 
L'edizione  è  citata  dagli  Acc.  della  Crusca. 

19.  —  Ordinarlum  Eeclesiae  Parmensis  e  vetustioribus  excerptnni  refor- 
raatuai  A.  MCCCCXVII.  Parmae  1866. 

Vi  sono  esemplari  che  portano  nel  frontispizio  una  piccola  incisione  di 
santo. 

20.  —  La  Mascalcia  di  Lorenzo  Rusio,  volgarizzamento  del  sec.  XIV. 
Collezione  di  Opere  inedite  etc.  Bologna,  Romagnoli  1867.  voi.  2  di  pag. 
Vili  448-340. 

«  Il  testo  latino  ed  un  copioso  glossario  sono  lovoro  lodevolissimo  di 
L.  Barbieri  ».  Zambrinì,  op.  cit.  pag.  887.  Quest'opoa  fu  pubblicata  in 
unione  col  prof.  Pietro  Del  Prato. 

21.  —  Delle  favole  di  Galfredo  pubblicate  da  Gaetano  Ghivizzani  .  .  . 
e  lettera  di  L.  Barbieri.  Scelta  di  Curiosità  etc  n.  XCl.  Bologna,  Ro- 
magnoli 1867  di  pag.  76. 

Q'iesta  lettera  spiega  quanto  il  Barbieri  stesso  scrisse  alla  prefazione 
delle  Favole  d'  Esopo,  volgarizzamento  per  uno  da  Siena,  indicate  al  n.  5. 

22.  —  Diploma  di  Enrico  VII,  Milano  1311  marzo  5.  »  (  Revoca  di 
privilegi,  grazie,  onori  etc.  ai  ribelli  specie  di  Crema  e  Cremona  ).  «  Copiato 
dal  Barbieri  fra  le  pergamene  deirArchivio  di  Stato  r  comunicato  da  Odorici  ». 

Bohmer  I.  F.  —  Acta  Imperii  selecta.  Innsbruck  1870,  pag.  796  doc. 
n.  1106. 

23.  —  Le  Contemplazioni,  i  Soliloqui  e  il  Manuale  attribuite  a  S. 
Agostino,  volgarizzati  nel  buon  secolo  della  lingua,  ridotti  a  giusta  e  purgata 
lezione  per  uno  da  Parma.  Parma ,  Fiaccadori  1871  di  pag.  VIII-232. 

«  Forse    quel    da  Parma    fu  L.    Barbieri del    quale  piiì  lavori 

lodevolissimi  abbiamo  alle  stampe  ».  Zambrini  op.  cit.  app.  pag.  3. 

24.  —  Diplomadi  Corrado IV.  1253 febb.  22 (Afavoredi Uberto  Pallavicino). 
—  Ordini  a  favore  del  Monastero  di  S.  Maria  della  Colomba.  1164 

aer.  30. 

Ficker  I.  —  UrJcunden  zur  Reichs  -  und  Rechtsge^chichte  Italiens 
Innsbruck,  1874.  doc.  n.  42S  e  137 

25.  —  S.  Francesco  di  Sales  —  Discorso  di  Mons.  Vescovo  di  Parma 
(  Domenico  Maria  Villa  ).  Parma  1 878. 

Sono  del  Barbieri  le  note  numerose  ed  erudite. 

26.  —  Iscrizione  relative  alla  famiglia  Visconti.  —  De  Vit  V.  U  Lago 
Maggiore,  Slresa  e  le  Isole  Dorromee:  par.  II  pag.  225.  Prato,  1878. 

In  un'aggiunta  alla  pag.  22  si  legge  «Barbieri  mi  propone  la  seguente 
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k'tturii la  qua'e    modifica  alquanto    la  mia  e  spargo    nuova  luce  bu 

questo  docuraento  ». 

27.  —  Iscrizione  inedita  del  1499.  Giornale  il  Veridico  an.  VII,  n.  v.'-J 
31  Magg.  1879. 

28.  —  S.  Ilario  Vescovo  di  Poitiers  patrono  principale  di  l'arma  Gior- 
nale il  Mentore,  2  g^enn.  e  seg.,  Parma  1879. 

29.  —  Rhythmi  et  carmina  in  honorem  Mariae  Virgiuis  Immaculatac. 
Parmae  1879. 

30.  —  Lettera  sopra  l'autore  della  Imitazione  di  Cristo,  G  marzo  1^80 
segnata  X.  Nell'o,  e-a  dell'Alt.  L.  Santini  —  I  diritti  di  T.  da  Kemp/s 
difesi  contro  le  vecchie  pretese  dei  Gersenisti  moderni.  Periodico  Gli 
Studi  in  Italia  an.  IV  voi.  Il,  pag.  819.  Giudizi  d'illustri  scienziati  sopra 
l'autore  dell'Imitazione  etc. 

«  L'illustre  letterato  ha  poi  condisceso  che  la  lettera  si  pubMicasse  con 
soppressione  del  nome,  il  che  eseguiamo  fedelmente,  sebbene  con  rammarico, 
perchè  la  grande  autorità  di  chi  scrive  avrebbe  forse  aperto  gli  occhi  a  più 
d'uno  dei  militanti  nel  campo  gerseniano  ». 

31.  —  Diploma  di  Ottone  III  (1000  nov.  5)  a  favore  del  Monastero  di 
S.  Savino  di  Piacenza. 

—  Diploma  di  Enrico  II  (1004  niagg.  28)  di  conferma  del  precedente. 
Corregge  il  Campi. 

—  Diploma  Corrado    lì   (1037  magg.  7)  a  favore  del  Monastero    di 
S.  Savino  di  Piacenza. 

—  Privilegio  di  Federici  I  (1158  ott.  25)  agli  Spedalieri  di  Gorusa- 
emme  (  inedito). 

Stumpf.  K.  F.  —  Acta  imperii  inde  ab  Enrico  I  ad  Heinricum 
VI  usque  adhuc  inedita.  Innsbruck  1865-81,  rispettivamente  alle  pag. 
358,  361,  414,  493. 

o-.  —  Nel  settimo  centenario  in  onore  di  S.  Francesco  celebrato  in 
Parma     a  tempio  della    Nunziata  1'  anno    1882  Parma,    Fiaccadori.  s.  n.  t- 

Sono  vute  al  Barbieri:  l'epigrafe  dedicatoria,  i  pregi  del  poverello  di 
Assisi  del  Po  arca,  il  sonetto  di  Cesare  Delfino  parmigiano,  quelli  del  Tasso, 
e  quello  di  Miguel  de  Avellan. 

33.  —  Concordatiae  bibliorum  Sacrorum.  Lettera  a  V.  De  Vit  sul  valore 
delle  virie  edizioni  di  quest'oj.era.  —  De  Vit  V.  Opere  varie  edite  ed 
inedite,  voi.  VII,  pag.  425.  Milano  1883. 

34  —  Cenni  storici  su  l'origine  e  il  culto  di  S.  Maria  bianca  m 
Paima,  Piacenza  1886. 


158  COMMEM.    DEL   SEGRETARIO   AB.    L.    BARBIERI 

35.  —  S.  Bonaventura    protettore  di  Parma.  Giornale  il  B."  Giovanili 
BuralU,  pag.  174.  Parma  1889. 

36.  —  Il  B.°  Giovanni  Buralli  da  Parma.  Giornale  il  Mentre  22  giugno 
1889. 

37.  —  Persio   e  il   suo  Prologo.    Giornale  il   Mentore,  2   ott.   e   seg. 
Parma  1889. 
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